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AVVERTENZA. 


Nel  preparare  una  edizione  del  mio  libro  per  il  pubblico  Ita- 
liano, ho  introdotto  moltissime  correzioni  tanto  riguardo  ai  fatti 
quanto  alle  teorie,  ed  ho  aggiunto  nel  testo  come  nelle  note  gran 
copia  di  dati  nuovi  e di  nuove  illustrazioni.  Spero  di  aver  an~ 
che  migliorato  il  metodo  del  mio  lavoro  cambiando  altresì  V or- 
dine di  molte  delle  minori  suddivisioni  dei  capitoli,  e soppri- 
mendo alcuni  brani  che  non  hanno  interesse  che  per  i lettori 
Americani. 

Dopo  la  pubblicazione  della  edizione  originale,  il  signor 
Eliseo  Beclus  nel  secondo  volume  del  suo  bellissimo  lavoro  La 
Terre  {Parigi  1868),  ha  trattato  in  modo  generale  gli  argo- 
menti che  io  prendo  a discutere.  Tuttavia  il  signor  Beclus  si 
trattiene  più  specialmente  intorno  alV  azione  conservatrice  e ri- 
stauratrice  dell’  industria  umana,  anziché  intorno  all’ azione  sua 
distruggitrice,  e fa  un  quadro  incoraggiante  e attraente  détte 
influenze  miglioratrici  dell’  azione  dell’  uomo,  e dei  compensi  coi 
quali  egli  consapevolmente  od  inconsapevolmente  rimedia  al  de- 
terioramento che  ha  prodotto  nétte  condizioni  fisiche  del  mezzo 
t»  cui  abita.  Baccomando  caldamente  V opera  di  questo  valente 
autore  all’  attenzione  dei  miei  lettori. 


Giorgio  P.  Marsh. 


Firenze,  Gennaio  1870. 
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PREFAZIONE 


ALL’  EDIZIONE  ORIGINALE.  ’ 


>c' 


Lo  scopo  del  presente  libro  è quello  d’ indicare 
la  natura  e,  approssimativamente,  l’estensione  dei 
cambiamenti  indotti  dall’  azione  dell’  uomo  nelle  con- 
dizioni fisiche  del  globo  che  abitiamo;  mostrare  i 
pericoli  che  può  produrre  l’ imprudenza,  e la  ne- 
cessità di  precauzione  in  tutte  quelle  opere  che,  in 
grandi  proporzioni,  s’ interpongono  nelle  disposizioni 
spontanee  del  mondo  organico  od  inorganico  ; sug- 
gerire la  possibilità  e l’ importanza  del  ristabili- 
mento delle  armonie  perturbate,  e il  miglioramento 
materiale  di  regioni  rovinate  ed  esaurite  ; e illu- 
strare incidentalmente  il  principio  che  l’uomo  è, 
taùto  nel  genere  quanto  nel  grado,  una  potenza  di 
un  ordine  più  elevato  che  non  sia  qualunque  altra 
forma  di  vita  animata  che  al  pari  di  lui  si  nutre  alla 
mensa  della  generosa  natura. 

Negli  stadii  più  rozzi  della  vita,  l’ uomo  dipende, 
per  il  cibo  e le  vestimenta,  da  quello  che  gli  pre- 
senta spontaneamente  la  natura  animale  e vegetale, 
e per  conseguenza  il  consumo  che  fa  di  questi  pro- 
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dotti  diminuisce  T abbondanza  numerica  delle  specie 
di  cui  egli  fa  uso.  In  periodi  di  più  avanzato  incivi- 
limento, egli  protegge  e propaga  certi  vegetali  escu- 
lenti, certi  uccelli  e quadrupedi,  e nel  tempo  stesso  * 
fa  guerra  a quegli  organismi  rivali  che  fanno  preda 
0 impediscono  V accrescimento  degli  oggetti  delle  sue 
cure.  Quindi  Fazione  dell’uomo  sul  mondo  organico 
tende  ad  invertire  l’ equilibrio  originario  delle  sue 
specie,  e mentre  diminuisce  il  numero  di  alcune,  o 
anche  talora  le  esterinina  interamente,  moltiplica  al- 
tre forme  di  vita  animale  e vegetale. 

Lo  estendersi  della  pastorizia  e dell’industria 
agricola  porta  seco  lo  espandersi  della  sfera  del  do- 
minio dell’  uomo,  invadendo  il  terreno  delle  foreste  che 
un  tempo  coprivano  la  maggior  parte  della  super- 
ficie della  terra  in  altro  modo  adattata  alla  sua  oc- 
cupazione. L’  abbattimento  dei  boschi  è stato  accom- 
pagnato da  conseguenze  importanti  nello  scolo  delle 
acque,  nella  configurazione  esterna  della  superficie  del 
suolo,  e anche,  probabilmente,  nelle  condizioni  locali 
del  clima;  e la  importanza  della  vita  umana  come 
forza  trasformatrice  è forse  dimostrata  con  maggiore 
evidenza  nell’  azione  che  1’  uomo  ha  esercitato  sulla 
geografia  della  superficie,  che  non  in  qualunque  al- 
tro effetto  dei  suoi  sforzi  materiali. 

Le  terre  acquistate  sulle  foreste  devono  essere 
prosciugate  e irrigate  ; le  sponde  dei  fiumi  e le  ‘ co- 
ste marittime  debbono,  mercè  arginature  e moli  ar- 
tificiali, essere  fatte  sicure  contro  l’inondazione  sia 
dei  fiumi  come  del  mare  : ed  i bisogni  del  coni- 
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inercio  rendono  necessario  migliorare  i canali  natu- 
rali di  navigazione  e costruirne  altri  artificiali.  Quindi 
r uomo  è obbligato  ad  estendere  sopra  le  mobili 
acque  il  dominio  già  innanzi  fondato  sulla  solida  terra. 

Il  sollevamento  del  letto  dei  mari  ed  i movimenti 
deir  acqua  e del  vento  mettono  allo  scoperto  grandi 
depositi  di  sabbia,  che  occupano  uno  spazio  richiesto 
dai  bisogni  dell’  uomo,  e spesso,  per  il  trasporto  delle 
loro  particelle,  devastano  i campi  dell’  industria  umana 
con  invasioni  non  meno  disastrose  delle  incursioni  del- 
r oceano.  D’ altra  parte,  sopra  molte  coste,  colline  di 
sabbia  proteggono  le  spiagge  dalla  erosione  delle  onde 
e delle  correnti,  e riparano  contro  i gelidi  venti  ma- 
rini terreni  di  grande  valore.  Perciò,  1’  uomo  deve 
talora  impedire  e talora  promuovere  la  formazione  e 
r accrescimento  delle  dune,  e deve  assoggettare  le 
sabbie  mobili  e nude  alla  stessa  obbedienza  alla  quale 
ha  ridotto  altro  parti  della  superficie  terrestre  di- 
versamente configurate. 

Oltre  a questi  differenti  metodi  di  materiali  mi- 
glioramenti antichi,  e si  può  dire  comunemente  noti, 
l’ ambizione  moderna  aspira  a più  grandi  trionfi  nella 
comiuista  della  natura  fisica,  e si  meditano  adesso 
dei  progetti  che  fanno  del  tutto  dimenticare  le  più 
ardite  imprese  finora  iniziate  per  modificare  la  super- 
ficie terrestre. 

Il  carattere  naturale  dei  vari  campi  dove  l’ indu- 
stria umana  ha  compiute  cosiffatte  importantissimo 
rivoluzioni,  e dove  il  moltiplicarsi  della  popolazione 
e lo  scemare  delle  fonti  di  ricchezza  della  terra  ri- 
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chiede  nuove  vittorie  dell’  intelligenza  sopra  la  mate- 
ria, esige  una  corrispondente  divisione  dell’argomento 
generale  ; ed  io  ho  uniformato  la  distribuzione  delle 
diverse  materie  alla  successione  cronologica  secondo 
la  quale  si  deve  supporre  abbia  1’  uomo  esteso  il  suo 
dominio  sopra  le  varie  provincie  del  suo  regno  ma- 
teriale. Così  nel  capitolo  di  introduzione  ho  succin- 
tamente esposto  quali  sono  stati  gli  effetti  generali  e 
(inali  saranno  le  conseguenze  future  dell’  azione  umana 
sulla  superficie  terrestre,  e sopra  gli  esseri  viventi 
che  la  popolano.  A questo  capitolo  tengono  dietro 
altri  quattro,  nei  quali  ho  tracciato  la  storia  dell’  indu- 
stria umana,  come  si  è esercitata  sulla  vita  animale 
e vegetale,  sulle  foreste,  sulle  acque  e sulle  sabbie, 
ed  a questi  ho  aggiunto  un  capitolo  in  forma  di 
conclusione’ intorno  ai  cambiamenti  geografici  proba- 
bili e possibili  da  compiersi  per  opera  dell’  uomo. 

Debbo  solamente  aggiungere  (ciò  che  appare  ab- 
bastanza da  ogni  pagina  di  questo  libro)  che  io  non 
mi  indirizzo  ai  fisici  specialisti,  ma  bensì  alla  gente 
colta  ed  educata,  agli  osservatori  e pensatori  : e che 
il  mio  scopo  è di  dare  suggerimenti  pratici,  piutto- 
sto che  abbandonarmi  a speculazioni  teoriche  meglio 
adatte  per  altra  classe  di  lettori  che  non  quella  per 
la  quale  io  scrivo. 

Giorgio  P.  Mabsu. 

li  primo  di  Dicembre  18G3. 
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Capitolo  Primo. 


INTRODUZIONE. 
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Vantaggi  naturali  del  territorio  délV  Impero  Romano. 

Nel  periodo  della  sua  più  ampia  estensione,  l’ Impero 
Romano  comprendeva  le  regioni  della  terra  che  si  di- 
stinguevano maggiormente  per  una  felice  combinazione 
di  vantaggi  fisici.  Le  provincie  contigue  ai  principali  e 
ai  secondari  bacini  del  Mediterraneo  godevano  di  un 
clima  salubre  ed  equabile,  di  im  suolo  fertile,  di  va- 
rietà di  prodotti  vegetali  e minerali,  e di  agevoli  mezzi 
naturali  per  il  trasporto,  la  distribuzione  e lo  scambio 
delle  derrate,  quali  non  sono  state  mai  posseduti  in  pari 
grado  da  nessun  altro  territorio  di  eguale  estensione, 
sia  nel  continente  antico,  sia  nel  nuovo.  L’ abbondanza 
della  terra  e delle  acque  suppliva  adeguatamente  ad 
Ogni  bisogno  fisico,  e contribuiva  largamente  ad  ogni 
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piacere  materiale.  L’oro  e l’ argento,  invero,  non  si  rin- 
venivano con  quella  profusione  che  si  è mostrata  tanto 
perniciosa  all’industria  delle  terre  ricche  in  filoni  di 
metalli  preziosi  ; ma  le  miniere  e i letti  dei  fiumi  ne 
provvedevano  in  quella  scarsa  misura  che  è meglio  fa- 
vorevole alla  costanza  del  valore  nella  media  degli 
scambi,  e,  in  conseguenza,  alla  regolarità  delle  opera- 
zioni commerciali.  Gli  ornamenti  dell’orgoglio  barbarico 
dell’  Oriente,  le  perle,  i rubini,  i zaffiri  e i diamanti, 
sebbene  non  ignoti  al  lusso  di  un  popolo,  le  cui  con- 
quiste e ricchezze  comandavano  ciò  che  il  mondo  abi- 
tato poteva  ofi'rire  per  accrescere  lo  splendore  mate- 
riale della  sua  vita  sociale,  si  rinvenivano  appena  nelle 
terre  dell’  impero  ; ma  la  scarsità  relativa  di  quelle 
gemme  in  Europa,  in  tempi  più  remoti,  fu,  forse,  la 
vera  causa  che  indusse  gli  abili  artisti  della  classica 
antichità  ad  arricchire  le  pietre  men  dure  colle  incisioni, 
le  quali  hanno  dato  alle  corniole  comuni  ed  alle  onici, 
un  valore  maggiore,  che  agli  occhi  degl’  intelligenti  vince 
lo  splendore  dei  gioielli  più  pregiati  dell’  Oriente. 

Fra  tanto  numerosi  benefizi,  la  temperatura  dell’aria, 
la  distribuzione  delle  stagioni,  la  disposizione  relativa 
della  terra  e dell’  acqua,  la  ricchezza  del  mare,  la  com- 
posizione del  suolo,  i materiali  greggi  di  alcune  arti, 
erano  interamente  doni  gratuiti.  Però  la  spontanea  na- 
tura in  Europa,  nell’  Asia  occidentale,  nella  Libia,  non 
nutriva  nè  rivestiva  gli  abitanti  civili  di  quelle  contra- 
de. Le  lussureggianti  mèssi  di  cereali  che  ondeggiavano 
in  ogni  campo  dalle  sponde  del  Reno  a quelle  del  Nilo, 
i vigneti  che  coi  loro  festoni  abbellivano  le  colline  della 
Soria,  dell’Italia  e della  Grecia,  gli  olivi  della  Spagna, 
le  frutta  dei  giardini  dell’  Esperidi,  i quadrupedi  e gli 
uccelli  domestici,  noti  nell’  antica  agricoltura,  non  erano 
indigeni  in  quelle  provincie  — tutti  questi  erano  prodotti 
originali  di  climi  estranei,  naturalizzati  in  nuovi  paesi, 
e migliorati  man  mano  dall’  arte  dell’  uomo,  mentre  lun- 
ghi secoli  di  perseverante  lavoro  erano  stati  consumati 
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per  espellere  la  vegetazione  selvatica,  e preparare  il 
suolo  alla  coltivazione  di  piante  più  nobili.  Ogni  tozzo 
di  pane  si  mangiava  nel  sudore  della  fronte.  Tutto  do- 
veva essere  guadagnato  a forza  di  lavoro.  Ma  il  lavoro 
non  era  in  nessun’ultra  parto  ricompensato  da  così 
larghe  mercedi,  perchè  in  nessun  altro  luogo  una  data 
somma  di  lavoro  intelligente  avrebbe  prodotto  tanta 
copia,  e nel  tempo  stesso  tanta  varietà  di  cose  utili  e 
piacevoli  per  la  vita  materiale. 

L’incolta  natura  provvedeva  soltanto  al  senso  di 
bellezza  di  paesaggio.  Infatti,  sembra  che  la  stessa,  vol- 
garità di  questa  sorgente  di  raffinato  piacere  ne  abbia 
per  metà  scemato  il  valore  ; ed  è soltanto  nell’  infanzia 
dei  paesi  dove  tutta  la  natura  era  bella,  che  i Greci 
ed  i Romani  avevano  tanta  simpatia  col  mondo  inani- 
mato da  essere  molto  impressionati  dalle  bellezze  spon- 
tanee della  campagna  e dei  monti.  Nelle  generazioni 
successive,  quando  la  vaghezza  del  paesaggio  erasi  accre- 
sciuta per  le  piantagioni,  per  l’ architettura  decorativa 
e per  altre  forme  di  miglioramento  pittoresco,  i poeti 
greci  e romani,  accecati  dalla  trojipa  luce,  divennero 
infine  quasi  insensibili  alle  bellezze  che  ora,  anche  nel 
loro  stato  di  decadimento,  incantano  tutti  gli  occhi, 
tranne,  pur  troppo,  quelli^che  per  una  lunga  abitudine 
sono  divenuti  indifièrenti  a tali  attrattive.' 

Decadimento  fisico  del  territorio  dell’  Impero  Domano 
e di  altre  parti  del  mondo  antico. 

Se  paragoniamo  la  presente  condizione  fisica  delle 
contrade  di  cui  si  discorre,  colle  descrizioni  che  gli 
storici  e i geografi  antichi  ci  hanno  lasciato  della  loro 
fertilità  e della  loro  attitudine  generale  a provvedere 
ai  bisogni  dell’  uomo,  troveremo  che  più  della  metà  di 
tutta  la  loro  estensione  — non  escluse  le  provincie  più 
rinomate  per  la  profusione  e varietà  dei  loro  prodotti 
spontanei  e coltivati,  e per  la  ricchezza  e il  grado  del 
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progresso  sociale  degli  abitanti — è*  ora  abbandonata 
dall’ uomo  civile  ed  in  preda  ad  una  desolazione  irre- 
parabile, oppure  né  sono  molto  diminuite  la  fertilità  e 
la  popolazione.  Vaste  foreste  sono  scomparse  dalle  cime 
e dai  pcndii  dei  monti;  il  terreno  vegetale  accumulato 
sotto  gli  alberi  dallo  infracidirsi  delle  foglie  e dei  tron- 
chi caduti,  il  terreno  dei  pascoli  alpini  che  orlavano  il 
confine  serpeggiante  dei  bosclii,  e il  terriccio  dei  campi 
alpestri,  sono  stati  spazzati  via  dalle  acque;  prati  un 
tempo  resi  fertili  didla  irrigazione,  sono  aridi  e sterili, 
perchè  le  cisterne  e i serbatoi  che  fornivano  acqua  agli 
antichi  canali  sono  rotti,  o le  sorgenti  che  li  riempi- 
vano si  sono  prosciugate  ; fiumi  celebri  nella  storia  e nei 
poemi  sono  caduti  ora  allo  stato  di  umili  ruscelletti;  i 
salici  che  ornavano  e proteggevano  le  sponde  dei  mi- 
nori corsi  di  acqua  sono  scomparsi;  e i rivoletti  non 
sono  più  correnti  perenni,  perchè  la  poca  acqua  che 
ora  si  avvia  lentamente  verso  i loro  antichi  canali  si 
evapora  per  l’ ardore  dell’  estate,  o viene  assorbita  dalla 
terra  abbruciata,  prima  di  giungere  alla  pianura;  il 
letto  dei  ruscelli  si  è allargato  in  ampie  estensioni  di 
ghiaje  e ciottoli,  e questi,  sebbene  la  state  passabili  a 
piede  asciutto,  l’inverno  divengono  torrenti  rumoreg- 
gianti  come  il  mare  ; le  foci  dei  corsi  d’ acqua  naviga- 
bili sono  otturate  da  banchi  di  sabbia;  e porti,  un 
tempo  sede  di  estesi  traffici,  sono  interrati  dai  depositi 
dei  fiumi  alle  bocche  dei  quali  sono  situati  ; l’ innal- 
zamento del  fondo  del  letto  di  molti  estuari  ha  dimi- 
nuita la  velocità  delle  correnti  che  si  versavano  in 
essi,  e ha  mutato  migliaia  di  leghe  di  mare  basso  e di 
pianura  fertile  in  altrettanta  estensione  di  sterili  e pe- 
stilenziali'paludi. 

Oltre  alle  testimonianze  dirette  della  storia  intorno 
all’antica  fertilità  delle  regioni  di  cui  parlo — l’ Affrica 
settentrionale,  la  grande  penisola  Arabica,  la  Soria,  la 
Mesopotamia,  l’ Armenia  e molte  altre  provinole  del- 
l’Asia  Minore,  la  Grecia,  la  Sicilia,  ed  anche  alcune 
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parti  dell’  Italia  e della  Spagna  — il  gran  numero  e 
l’estensione  delle  rovine  di  monumenti  arcliitettonici 
che  si  rinvengono  tuttora,  e di  resti  d’ opere  di  boni- 
ficazione, ci  dimostrano  che  in  tempi  antichissimi  una 
fitta  popolazione  abitava  quei  luoghi  ora  così  deserti. 
Quei  popoli  dovevano  mantenervisi  soltanto  in  grazia 
di  una  fertilità  della  terra,  di  cui  ora  vediamo  po- 
chissime tracce  ; e l’ abbondanza  derivata  da  quella 
fertilità  ci  spiega  in  qual  modo  grandi  eserciti,  come 
quelli  degli  antichi  Persiani,  e quelli  dei  Crociati  e dei 
Tartari  in  tempi  più  recenti,  abbiano  potuto,  senza  un 
commissariato  regolare,  trovare  adeguate  provviste  nelle 
loro  lunghe  marcie  attraverso  contrade  le  quali,  ai  no- 
stri tempi,  appena  fornirebbero  foraggio  per  un  solo 
reggimento. 

Si  scorge  dunque,  che  le  più  belle  e più  fertili  pro- 
vincie  dell’Impero  Romano,  precisamente  quella  parte 
della  superficie  terrestre,  che  verso  il  cominciamento 
dell’  èra  cristiana  era  dotata  della  più  grande  superio- 
rità di  suolo,  di  clima  e di  posizione,  che  era  stata  por- 
tata al  più  alto  grado  di  perfezionamento  fisico,  e che 
riuniva  così  le  condizioni  naturali  e artificiali  più  ac- 
conce per  la  dimora  e il  benessere  di  una  fitta,  incivi- 
lita e raffinata  popolazione,  sono  ora  interamente  prive 
della  loro  fertilità,  oppure  la  loro  produttività  è dimi- 
nuita per  modo  che,  tranne  alcune  poche  oasi  privile- 
giate sfuggite  alla  rovina  generale,  non  possono  offrire 
il  sostentamento  all’  uomo  civile.  Se  a questo  regno 
della  desolazione  aggiungiamo  gli  ora  deserti  e sterili 
terreni  della  Persia  e del  più  remoto  Oriente,  che  un 
tempo  nutrivano  i loro  milioni  con  latte  e miele,  ve- 
dremo che  un  territorio  più  vasto  dell’Europa,  di  cui 
r abbondanza  alimentava  nei  secoli  scorsi  una  popola- 
zione poco  minore  di  quella  di  tutto  il  mondo  cristiano 
dell’  èra  presente,  è stato  interamente  tolto  all'  uso 
dell’  uomo,  o tutto  al  più  è abitato  radamente  da  tribù 
troppo  piccole,  troppo  povere  di  prodotti  superflui,  e 
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troppo  poco  innanzi  nella  cultura  e nelle  arti  sociali, 
per  poter  contribuire  in  qualsiasi  grado  agli  interessi 
generali,  sieno  morali  che  materiali,  dell’ umanità. 

Cagioni  di  questo  decadimento. 

Il  decadimento  di  queste  contrade,  un  tempo  così 
fiorenti,  è dovuto  in  parte,  senza  dubbio,  a quella  sorta 
di  cause  geologiche,  all’azione  delle  quali  non  possiamo 
resistere,  o che  non  possiamo  neppure  guidare,  e in 
parte  anche  alla  violenza  diretta  della  forza  umana 
ostile;  ma  esso  è,  in  proporzione  ben  più  grande,  talvolta 
r effetto  della  ignorante  trascuranza  dell’  uomo  per  le 
leggi  della  natura,  tal’ altra  una  conseguenza  incidentale 
della  guerra,  o della  tirannide  e del  mal  governo  eccle- 
siastico e civile.  Accanto  all’  ignoranza  di  queste  leggi, 
la  prima  sorgente,  la  causa  causarum,  degli  atti  e delle 
negligenze  che  condannavano  alla  sterilità  e alla  decre- 
pitezza fisica  la  più  bella  metà  dell’  impero  dei  Cesari, 
la  troviamo  nel  brutale  e sfibrante  despotismo  che  Roma 
stessa  esercitava  sui  regni  conquistati,  ed  anche  sul  suo 
territorio  italiano;  poi,  vengono  le  infinite  tirannie  spiri- 
tuali e temporali  che  essa  lasciò  come  moribonde  male- 
dizioni sopra  il  suo  vasto  dominio,  e che,  in  una  od  altra 
forma  di  violenza  o di  frode,  pesano  ancora  sopra  quasi 
ogni  terra  soggiogata  dalle  legioni  romane.’  L’uomo  gion 


' Nel  medio  ero,  il  feudalismo,  e un  sedicente  Cristianesimo  la  cui 
corruzione  aveva  mutata  la  religione  più  benefica  nella  più  perni- 
ciosa superstizione,  perpetuarono  tutti  gli  abusi  della  tirannide  romana,  e 
aggiunsero  nuove  oppressioni  e nuovi  metodi  di  estorsione  a quelli  inven- 
tati dagli  antichi  despoti.  I pesi  di  cui  parliamo  caddero  più  gravi  su 
quelle  provIncie  che  erano  state  da  più  lungo  tempo  colonizzato  dalla  razza 
latina,  e son  quelle  lo  parti  di  Europa  che  hanno  sofferto  il  maggior  deca- 
dimento fisico.  < Il  feudalismo,  dice  Blauquì,  era  un  concentramento  di 
fiagelli.  Il  contadino,  privato  dell’ eredità  dei  suoi  padri,  divenne  la  pro- 
prietà di  padroni  indolenti,  inflessibili  e ignoranti  ; era  obbligato  a seguirò 
a piedi  per  cinquanta  leghe  i loro  carri  ogni  volta  che  ne  veniva  richiesto; 
lavorava  tre  giorni  della  settimana  per  il  padrone, e gli  dava  la  metà  del  pro- 
dotto del  lavoro  degli  altri  tre  giorni  : senza  il  consenso  del  padrone  non 
poteva  mutar  di  residenza  nè  ammogliarsi.  E invero,  come  poteva  desiderare 
di  prender  moglie,  quando  guadagnava  appena  per  mantenersi  solo  V L' abate 
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può  lottare  in  uno  contro  l’oppressione  del  suo  simile 
e contro  le  forze  distruggitrici  della  natura  inorganica. 
Quando  ambedue  gli  si  combinano  contro,  egli  soc- 
combe dopo  una  lotta  più  o meno  lunga,  e i campi  che 
aveva  conquistato  sulle  foreste  primitive  o ritornano 


Alcuin  aveva  venti  mila  schiavi,  chiamati  servi  della  gleba,  i quali  erano 
per  sempre  attaccati  al  suolo.  Questa  è la  cagione  della  rapida  diminu- 
zione della  popolazione  nel  medio  evo,  e del  numero  prodigioso  di  mo- 
nasteri che  sorsero  da  ogni  parto.  Era  senza  dubbio  un  sollievo  per 
quegli  uomini  miserabili  trovare  nei  chiostri  un  riparo  contro  la  oppres- 
sione; ma  la  razza  umana  non  sofferse  mai  oltraggio  maggioro,  uè  l' ia- 
dustria  ricevè  ferita  più  atta  ad  immergere  nuovamente  il  mondo  nelle 
tenebre  della  più  selvaggia  antichità.  Basti  diro  che  la  predizione  della 
prossima  fine  del  mondo,  sparsa  astutamente  dai  monaci  rapaci  di  quel 
tempo,  era  ricevuta  da  tutti  senza  terrore.  » — Rtxumi  de  Vhistoire  du 
commerce,  p.  156. 

L'abbadia  di  Saiut-Germain-des-Prós,  la  quale  nel  tempo  di  Carlo 
Magno  aveva  posseduto  430,00  ettari,  alla  Rivoluzione  si  trovò  ancora 
tanto  ricca,  che  la  rendita  particolare  dell'abate  era  di  300,000  lire. 

L’abbadia  di  San  Dionigi  era  quasi  tanto  rieca  quanto  quella  di 
Saint-Germain-des-Près. — Laverqxk,  Écomomie  rurale  de  la  France,  p.  104. 

Paolo  Luigi  Courier  toglie  da  La  Bruyère  la  seguente  notevole  descri- 
zione del  contadino  di  Francia  al  suo  tempo:  t Si  veggono  certi  esseri 
bruni,  lividi,  ignudi,  bruciati  dal  sole,  animali  selvatici,  maschi  e fem- 
mine. sparsi  sopra  tutta  la  campagna  ed  attaccati  al  suolo,  che  grufo- 
lano e smuovono  con  indomita  perseveranza.  Hanno  quasi  voce  artico- 
lata, e quando  si  alzano  in  piedi,  mostrano  volto  umano.  Infatti  sono 
uomini:  la  notte  si  ritirano  entro  le  tane,  ove  vivono  di  pane  nero, 
acqua  o radici.  Risparmiano  agli  altri  nomini  la  fatica  di  seminare,  di 
arare,  e di  raccogliere  le  mèssi,  e perciò  meritano  di  non  mancare  del 
pano  che  hanno  fatto  nascere.  » Questo  sono  le  sue  precise  parole,  sog- 
giunge Courier;  ed  egli  parla  di  contadini  agiati,  dì  quelli  che  avevano 
lavoro  e pane,  ma  questi  erano  pochi.  — Piiition  à la  chambre  dee  d(- 
putés  polir  dee  villageois  que  l’on  empèche  de  danser. 

Arturo  Youug  che  viaggiò  in  Francia  dal  1787  al  1789,  nel  capitolo 
ventunesimo  dei  suoi  Viaggi,  fa  un  quadro  spaventevole  degli  aggravi 
della  popolazione  rurale  anche  iu  quel  tempo.  Oltre  alle  tasse  regolari  del 
governo,  e una  infinità  di  multe  assai  gravi,  imposte  per  offese  lievis- 
sime, egli  enumera  circa  trenta  diritti  feudali,  di  parecchi  dei  quali  l' ori- 
gine e la  natura  sono  ora  ignoti,  mentre  alcuni  altri,  esatti  e messi 
iu  vigore  tanto  dai  signori  ecclesiastici  quanto  secolari,  ripugnano  al- 
l’ umanità  e alla  morale,  quanto  i peggiori  abusi  che  abbia  mai  praticato 
il  dospotismo  pagano.  Ma  Young  rimpicciolisce  il  numero  di  questi  diritti 
oppressivi.  Moreau  do  Jonnès,  autorità  molto  superiore,  asserisce  nel  suo 
reputato  lavoro:  État  économique  et  social  de  la  France,  p.  389,  che 
per  alcune  brevi  ricerehe  egli  aveva  contato  più  di  trecento  diritti  distinti 
del  feudatario  sopra  il  suo  vassallo.  Infatti,  molti  di  questi  erano  stati 
mutati  in  pagamenti  in  denaro,  od  erano  imposti  ai  contadini  come  tasse 
pecuniarie  a benefizio  dei  prelati  e dei  signori  laici,  i quali,  in  grazia  della 
loro  nobiltà,  erano  esenti  dallo  tasse.  Chi  può  dunque  meravigliarsi  dcH’odio 
della  plebe  francese  contro  l’ aristocrazia  al  tempo  della  Rivoluziono  ’i 
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uel  loro  stato  originale  di  selvaggia  e lussureggiante 
ma  inutile  boscaglia,  o divengono  vasti  ed  aridi  deserti. 

Roma  imponeva  sui  prodotti  dell’  agricoltura  nei 
paesi  rurali  certe  tasse  che  la  vendita  di  tutto  il  rac- 
colto poteva  appena  bastare  a pagare  ; colla  coscrizione 
militare  esauriva  la  loro  popolazione  ; impoveriva  i con- 
tadini col  lavoro  forzato  e non  pagato  nelle  opere  pub- 
bliche; incagliava  l’ industria  e il  commercio  interno 
con  assurde  leggi  restrittive  e regolamenti  sragionevoli. 
Quindi,  grandi  tratti  di  terreno  eran  lasciati  incolti,  o 
del  tutto  abbandonati,  ed  esposti  a quelle  forze  distrug- 
gitrici  che  operano  con  tanta  energia  sulla  superficie 
della  terra  quando  è privata  di  quelle  protezioni  colle 
quali  in  origine  la  natura  la  guarentiva,  e che  nella 
economia  rurale  ben  intesa  l’ingegno  umano  ha  cer- 
cato di  sostituire  con  mezzi  più  o meno  efficaci.  ' Simili 
abusi  tendevano  a perpetuare  ed  estendere  questi  mali 
in  secoli  più  recenti,  ed  è solo  da  poco  tempo  che, 
anche  nelle  parti  più  popolate  d’Europa,  la  pubblica 
attenzione  è stata  in  parte  fatta  accorta  della  neces- 
sità di  ristaurare  le  armonie  perturbate  della  natura, 
le  cui  azioni  bene  equilibrate  sono  tanto  propizie  a 
tutta  la  vita  organica,  e di  ripagare  alla  nostra  gran 
madre  il  debito  che  la  prodigalità  e la  spensieratezza 
delle  generazioni  passate  hanno  imposto  ai  loro  suc- 
cessori — adempiendo  così  al  comandamento  della  reli- 
gione e della  saviezza  pratica  : « Qui  utuntur  hoc  mundo, 
tamquam  noìi  utanfur.  » 


' Lo  spopolarsi  temporaneo  di  un  terreno  esausto  può  essere,  in  alcuni 
casi,  un  vantaggio  fisico,  sebbene,  come  il  maggese  in  agricoltura,  si 
paghi  a caro  prezzo.  In  circostanze  favorevoli,  il  ritirarsi  dell’ uomo  e 
del  suo  gregge  permette  alla  terra  di  ricoprirsi  nuovamente  di  foresto, 
e in  poche  generazioni  riacquistare  la  sua  antica  fertilità.  Nel  medio 
evo,  campi  esauriti  si  spopolavano  in  molte  parti  del  Continente,  per 
opera  della  tirannide  civile  ed  ecclesiastica,  che  insisteva  per  avere  la 
metà  del  pane  già  troppo  scarso  per  sostentare  1’  agricoltore.  Cosi  ab- 
bandonate, queste  torre  sovente  tornavano  a coprirsi  di  foreste,  o, 
alcuni  secoli  pifi  tardi,  furono  nuovamente  coltivato  con  rinnovata 
fertilità. 
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Nuova  scuola  di  geografi. 

I lavori  (li  Humboldt,  di  Ritter,  di  Guyot  e dei  loro 
seguaci,  hanno  dato  alla  scienza  della  geografia  un  ca- 
rattere più  filosofico  e,  nel  tempo  stesso,  più  immagi- 
noso di  quello  che  avesse  ricevuto  dai  loro  anteces- 
sori. Forse  il  campo  di  più  interessanti  meditazioni 
aperto  dalla  nuova  scuola  ai  cultori  di  questo  studio 
tanto  pieno  di  attrattive,  è lo  investigare  quale  influenza 
abbiano  potuto  esercitare  sulla  vita  ed  il  progresso  so- 
ciale dell’umanità  le  condizioni  fisiche  esterne,  e spe- 
cialmente la  configurazione  della  superficie  terrestre,  e 
la  distribuzione,  il  contorno,  e la  posizione  relativa 
della  terra  e dell’  acqua. 

Eeazione  dell’  uomo  suUa  natura. 

Ma,  come  abbiamo  veduto,  l’ uomo  ha  reagito  sulla 
natura  organica  ed  inorganica,  e in  conseguenza  ha 
modificato,  se  non  ordinato,  la  struttura  materiale  della 
sua  dimora  terrestre.  La  misura  di  questa  reazione 
costituisco  evidentemente  un  importantissimo  elemento 
nell’apprezzamento  delle  relazioni  tra  la  mente  e la 
materia;  come  pure  nella  discussione  di  molti  problemi 
puramente  fisici.  Ma  sebbene  questo  argomento  sia 
stato  toccato  incidentalmente  da  moltissimi  geografi,  e 
svolto  con  maggior  ampiezza  di  particolari  per  ciò  che 
riguarda  certi  campi  limitati  dell’  umano  lavoro  e certi 
effetti  specifici  dell’  azione  dell’  uomo,  non  è stato,  nel 
suo  complesso,  per  quanto  mi  sappia,  fatto  argomento 
di  speciale  osservazione,  nè  di  ricerche  storiche  da  nes- 
sun dotto  investigatore.’  Infatti,  finché  l’azione  delle 

' L’ argomento  del  mutare  dei  climi,  prendendo  in  considerazione  o . 
no  r azione  dell’  uomo  come  causa,  è stato  molto  discusso  da  Morean  de  ^ 
Jounès,  da  Durean  do  La  Malie,  da  Àrago,  da  Humboldt,  da  Fuster,  da 
Gasparin,  da  Becquerel,  e da  molti  altri  scrittori  di  Europa,  e da  Noah 
Webster,  da  Forry,  da  Drake,  ed  altri  in  America.  Fraas  ha  cercato  di 
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condizioni  fisiche  sopra  la  vita  umana  non  fu  riconosciuta 
come  un  ramo  speciale  di  filosofiche  ricerche,  non  eravi 
motivo  per  tener  dietro  a tali  speculazioni  ; ma  si  ebbe 
desiderio  d’ investigare,  se  noi  fossimo  o potessimo  di- 
venire gli  architetti  della  nostra  propria  dimoia,  solo 
quando  fu  ben  noto,  come  il  modo  della  nostra  esistenza 
fisica,  morale  e intellettuale  è influenzato  dal  carat- 
tere della  dimora  che  la  Provvidenza  ci  ha  assegnato, 
e che  noi  abbiamo  foggiato  per  nostra  abitazione.' 

E ancora  troppo  presto  jier  adoperare  un  metodo 
scientifico  nella  discussione  di  questo  problema,  e la 
somma  dei  fatti  che  possediamo  non  è ancora  tanto  com- 
pleta da  autorizzarmi  a promettere  neppure  una  pienezza 
approssimativa  di  dettagli  riguardo  al  tema.  L’ osserva- 
zione sistematica  intorno  a questo  argomento  ha  appena 
cominciato,  e i dati  sparsi,  che  si  sono  per  caso  notati, 
non  sono  mai  stati  raccolti.  Non  ha  ancora  nessun  posto 
riconosciuto  nel  piano  generale  della  scienza  fisica,  ed 
è soggetto  soltanto  di  congetture  e di  speculazioni,  ma 
non  di  positive  e sicure  conclusioni.  Per  ora,  dunque, 
tutto  ciò  che  posso  sperare  è di  svegliare  T attenzione 
intorno  a un  punto  di  tanta  importanza  economica, 
additando  le  direzioni  e illustrando  i mezzi  per  i quali 
r azione  umana  è stata  o può  essere  più  dannosa  o be- 
nefica mediante  l’influenza  esercitata  sopra  le  condizioni 
fisiche  della  terra  che  abitiamo. 

Osservazione  della  natura. 

In  queste  pagine,  come  in  tutto  ciò  che  ho  scritto 
0 mi  propongo  di  scrivere,  è mio  scopo  stimolare,  non 

mostrare,  con  la  storia  della  vegetazione  della  Grecia,  non  solo  che  il  di- 
boscamento e la  coltivazione  hanno  alterato  il  clima,  ma  che  il  muta- 
mento di  clima  ha  essenzialmente  modificato  il  carattere  della  vita  ve- 
getale. Vedi  il  suo  Klima  vnd  PJlamenwrìt  tu  der  Zeit. 

‘ Gods  Almagt  wenlite  vau  den  troon, 

En  schiep  elk  volk  een  land  ter  woon: 

Hier  vestte  Zij  een  grondgebied, 

Dat  Zij  ons  zelven  schcppen  liet. 


i 

I 


Digitized  by  Googlc-  ] 


11 


[CAP.  I.]  ESERCIZIO  dell’occhio. 

soddisfare,  la  curiosità,  e non  ho  in  animo  di  rispar- 
miare al  mio  lettore  il  lavoro  della  osservazione,  nò 
quello  del  pensare,  perchè  il  lavoro  è vita,  e 

« Regna  la  morte  ove  la  forza  tace.  » 

« 

Ognuno  è il  miglior  maestro  di  sè  stesso  ; e poiché 
r argomento  che  mi  propongo  svolgere  non  è divenuto 
per  anco  un  ramo  di  formale  istruzione,  coloro  ai  quali 
esso  possa  stare  a cuore  non  debbono  avere,  per  buona 
ventura,  altro  precettore  che  sè  stessi.  Allo  studioso  di 
filosofia  naturale,  al  poeta  descrittivo,  al  pittore,  allo 
scultore,  come  all’osservatore  comune,  la  dote  più  im- 
portante da  coltivare,  e nello  stesso  tempo  la  più  dif- 
ficile ad  acquistare,  è quella  di  vedere  ciò  che  gli  sta 
innanzi  agli  occhi.  La  vista  è una  facoltà;  vedere  è 
un’  arte.  L’  occhio  è un  apparato  fisico,  ma  non  opera 
da  sè,  e in  generale  vede  solo  ciò  che  cerca:  simile  ad 
uno  specchio,  riflette  gli  oggetti  che  gli  vengono  pre- 
sentati, ma  può  essere  insensibile  quanto  uno  specchio, 
e non  scorgere  necessariamente  quello  che  riflette.*  Si  è y 
discusso  se  la  sensitività  puramente  materiale  dell’oc- 
chio possa  esser  soggetta  a miglioramento  ed  educazione. 

È stato  asserito  da  persone  autorevoli  nella  materia, 
che  non  possa  l’ acutezza  naturale  di  nessuna  dei  nostri 
sensi  essere  aumentata  dall’uso,  e quindi  che  i più 
minuti  particolari  dell’immagine  formata  sulla  retina 
siano  tanto  perfetti  nell’organo  più  ineducato  quanto 
nel  meglio  educato.  Ciò  può  benissimo  essere  messo 
in  dubbio,  ed  è riconosciuto  da  tutti  che  il  potere  di 
percepire  molte  cose  ad  un  tempo  e di  rapidamente 


* I troer,  at  Synets  Sands  er  lagt  i Òiet, 

Mens  detto  kim  er  Redskab.  Synet  strOinmer 
Fra  Sjaelens  Dyb,  og  Òiets  fine  Nervcr 
Gaao  ud  fra  Hjernens  henimolige  Vaerksted. 

Henrik  Hertz;  Kong  Ren€a  Batter,  se.  IL 
^ «Voi  credete  che  nell’occhio  materiale  risieda  il  vedere!  V occhio 
non  è che  un  organo.  Il  vedere  deriva  dalle  pifi  recondito  profondità 
deir  anima.  Il  sottile  nervo  della  vista  ha  origine  nel  misterioso  labo- 
ratorio del  cervello.  » — {Traduzione  dei  succitati  versi  danesi,) 
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disceraere  può  essere  immensamente  accresciuto  con  ac- 
concio esercizio.'  Desidero  promuovere  questo  esercizio 
dell’ occhio,  giacché  dopo  la  dottrina  morale,  non  co- 

• L’  abilità  ilei  cacciatora,  sia  con  armi  da  fuoco  o con  proiettili  qua- 
lunque, dipende  dall’ educazione  dell' occhio  uiolto'più  di  quello  che  si  creda 
generalmente,  ed  io  ho  trovalo  in  generale  che  i buoni  tiratori  sono 
forniti  di  vista  acutissima.  Neli’uso  ordinario  della  carabina,  la  canna 
serve  di  guida  all’occhio,  ma  vi  sono  cacciatori  i quali  sparano  col  cal- 
cio del  fucile  al  fianco.  In  questo  caso,  come  nell’ uso  che  si  fa  della 
fionda,  del  laccio,  o delle  bolo»,  nel  vibrare  il  coltello  (vedi  Babixst, 
Lecluret,  VII,  p.  81),  nel  lanciare  il  boomerang  d’Australia,  il  giavellot- 
to, oppure  una  pietra,  o nell’  adoperare  la  •arbacann  o tubo  da  saetta, 
0 1’  arco,  i movimenti  della  mano  e del  braccio  sono  guidati  da  quella 
misteriosa  simpatia  che  esisto  tra  l’ occhio  c gli  organi  non  veggenti 
del  corpo. 

Tirando  contro  le  tartarughe  del  fiume  delle  Amazzoni  o dei  suoi 
tributari,  gl’  Indiani  adoperano  una  freccia  con  un  lungo  spago  e un 
galleggiante  attaccato  ad  esso.  Ave  Lallemant  {Die  Benutzung  dee  Pal- 
men  am  Amazoneneirom,  p.  32)  descrive  nel  modo  seguente  le  loro  caccie  : 
* Siccome  la  freccia,  so  si  mirasse  direttamente  sulla  tartaruga  nuo- 
tante, la  colpirebbe  secondo  un  angolo  piccolo,  e scatterebbe  dall’  osseo 
gnscio  piatto  o umido,  gli  arcieri  hanno  un  metodo  particolare  per  tira- 
re. Sanno  calcolare  esattamente  il  loro  sforzo  muscolare,  la  velocità 
della  corrente,  la  distanza  ed  il  volume  della  tartaruga,  quindi  lanciano 
la  freccia  direttamente  su  nell’  aria,  (ler  modo  che  questa  venga  a ca- 
dere verticalmente  sul  guscio  della  tartaruga,  o vi  s’impianti  dentro.» 
Calcoli  analoghi  — se  si  possono  chiamar  cosi  tali  operazioni  fisico- 
mentali  — si  fanno  pure  nell’  adoperare  altri  proiettili  ; perchè  nessun 
proiettilo  va  in  diretta  linea  al  segno.  Ma  il  buon  ammestrameuto  del- 
l’ occhio  è la  baso  di  tutte  queste  arti,  e la  mira  dipende  quasi  intera- 
mente dalla  forza  di  quell’ organo,  le  direzioni  del  quale  i cicchi  muscoli 
seguono  implicitamente. 

Un’altra  prova  del  dominio  dell’occhio  sulle  membra  si  osserva 
nelle  scuole  dei  sordo-muti,  e in  altro,  ove  gli  allievi  imparano  a scri- 
vere sopra  grandi  lavagne.  I.a  scrittura  è in  grossi  caratteri,  poiché  le 
lettere  minuscole  sono  alte  almeno  un  pollice.  Son  fatte  col  lapis  da  lava- 
gna tenuto  fortemente  fra  le  dita,  e con  movimenti  acconci  dell’articola- 
zione della  mano,  del  gomito  e delia  spalla,  e non  delle  falangi  delle  dita. 
Kondimeno,  quando  si  pone  in  mano  ad  un  ragazzo  cosi  ammaestrato 
una  penna,  la  sna  scrittura,  sebbene  eseguita  da  muscoli  e da  movimenti 
muscolari  affatto  diversi,  c identica  nella  forma  a quella  che  ha  fatto  sulla 
lavagna. 

£ stato  messo  in  dubbio  se  gli  artisti  dei  secoli  classici  abbiano 
posseduto  una  vista  più  perfetta  di  quella  dei  moderni,  e se,  neU’csecnzione 
dei  loro  minutissimi  mosaici  e nelle  incisioni  delle  pietre  preziose,  adope- 
rassero lenti  d’ ingrandimento.  Si  son  trovati  a Pompei  dei  vetri  conves- 
si, ma  erano  lavorati  e levigati  troppo  grossolanamente,  e con  troppa  im- 
perfezione, perchè  potessero  essere  adoperati  vantaggiosamente  per  usi 
di  ottica.  Ma  sebbene  gli  artisti  antichi  abbiano  potuto  possedere  una  vista 
microscopica,  i loro  astronomi  certamente  non  avevano  potenza  di  vista  te- 
lescopica; perchè  essi  non  scopersero  i satelliti  di  Giove,  che  si  veggono 
spesso  a occhio  nudo  ad  Urmiah,  in  Persia,  e talvolta  al  Cairo,  come  ne 
fui  testimone  io  stesso. 
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nosco  lezioni  pratiche  più  importanti  in  questa  nostra 
vita  terrena  (che,  pel  saggio,  è ima  scuola  continua 
dalla  culla  alla  tomba)  di  quelle  che  hanno  rapporto 
all’uso  deir  organo  della  vista  nello  studio  della  natura. 

Lo  studio  della  geografìa  fisica,  comprendendovi 
r osservazione  personale  della  superficie  terrestre,  som- 
ministra  all’  occhio  il  migliore  mezzo  di  educazione  ac- 
cessibile a tutti.  La  maggior  parte  degli  uomini  anche 
istrutti,  non  hanno  nè  il  tempo  nè  i mezzi  di  acquistare 
qualche  cosa  di  più  che  cognizioni  superficiali  in  qual- 
siasi ramo  delle  scienze  fisiche.  Le  scienze  naturali  sono 
divenute  così  estese,  i fatti  o fenomeni  registrati  da  loro, 
e le  questioni  non  ancora  risolte  si  sono  moltiplicati  in 
modo  così  straordinario,  che  ogni  uomo  di  scienza  deve 
divenire  specialista,  e limitare  le  ricerche  di  una  vita 
intera  ad  una  cerchia  relativamente  ristretta.  Lo  studio 
che  sto  raccomandando,-  dall’  aspetto  sotto  cui  mi  pro- 
pongo di  presentarlo,  è ancora  in  quello  stato  di  svi- 
luppo imperfetto,  che  permette  ai  suoi  coltivatori  lar- 
ghe e generali  vedute  che  si  possono  ottenere  da  ogni 
persona  istruita;  esso  non  richiede  per  ora  cognizioni 
troppo  speciali,  che  non  si  acquistano  se  non  col  la- 
voro di  parecchi  anni.  Può  essere  impreso  con  frutto 
da  tutti;  e ciascun  viaggiatore,  od  amante  delle  scene 
campestri,  od  agricoltore,  il  quale  voglia  adoperare 
con  discernimento  il  dono  della  vista,  può  contribuire 
’ efficacemente  ad  accrescere  la  massa  comune  delle 
cognizioni  sopra  un  argomento  il  quale,  come  spero  di 
convincerne  i miei  lettori,  sebbene  sia  stato  a lungo 
trascurato , ed  ora  presentato  senz’  arte,  è non  solo 
importantissimo,  ma  è un  campo  di  ricerche  pieno  di 
attrattive.  \ 


Influenze  cosmiche  e geologiche. 

Le  rivoluzioni  delle  stagioni,  colle  loro  alternative 
di  temperatura  e di  lunghezza  del  giorno  e della  notte, 
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i climi  delle  differenti  zone,  e la  condizione  generale  e 
i movimenti  dell’ atmosfera  e dei  mari,  si  devono  a 
cause  per  la  maggior  parte  cosmiclie,  e quindi  al  tutto 
indipendenti  da  ogni  nostra  azione.  Il  rilievo,  la  confi- 
gurazione, e la  composizione  delle  grandi  masse  della 
superficie  terrestre,  e la  relativa  estensione  e distribu- 
zione della  terra  e dell’ acqua,  sono  pure  determinate 
dalle  azioni  geologiche  su  cui  nulla  può  la  nostra  vo- 
lontà. Sembrerebbe  quindi  che  l’ accomodamento  fisico 
delle  differenti  parti  della  terra  all’uso  e al  godimento 
dell’uomo  dipendesse  da  forze  molto  più  potenti  delle 
umane;  cosicché  noi  non  potessimo  far  altro  che  accet- 
tare la  natura  geografica  come  la  troviamo,  ed  accon- 
tentarci dei  terreni  e dei  climi  che  spontaneamente 
essa  ci  offre. 


■ Azione  geografica  dell’uomo. 

Però  è certo  che  l’uomo  ha  grandemente  contribuito 
a modellare  la  forma  della  sujierficie  terrestre,  seb- 
bene noi  non  possiamo  sempre  distinguere  gli  effetti 
della  sua  azione  da  quelli  dovuti  a cause  puramente  geo- 
logiche. È certo  che  la  distruzione  delle  foreste,  il  pro- 
sciugamento dei  laghi  e delle  paludi,  e le  operazioni 
dell’agricoltura  e delle  arti  industriali  tendono  a pro- 
durre più  0 meno  grandi  mutamenti  nelle  condizioni 
igrometriche,  termometriche,  elettriche  e chimiche  del- 
l’ atmosfera,  sebbene  non  possiamo  ancora  misurare  la 
forza  dei  differenti  elementi  di  disequilibrio,  o dire  fino 
a qual  punto  si  siano  compensati  l’ uno  coU’  altro,  o 
mercè  influenze  ancor  più  misteriose.  Ed  è certo  infine 
che  le  miriadi  di  forme  della  vita  vegetale  ed  animale, 
le  quali  coprivano  la  terra  quando  l’ uomo  comparve  sul 
teatro  di  una  natura  le  armonie  della  quale  egli  era  de- 
stinato a disturbare,  sono  state,  dalla  sua  azione,  cam- 
biate molto  nella  proporzione  numerica,  talvolta  anche 
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modificate  nella  forma  e nei  prodotti,  e tal’altra  anche 
interamente  estirpate.* 

Non  tutte  le  rivoluzioni  fisiche  così  operate  dall’uomo 
sono  state  perniciose  agli  interessi  umani.  Terre  nelle 
quali  nessun  vegetale  nutritivo  era  indigeno,  contrade 
che  un  tempo  non  rendevano  che  pochi  dei  frutti  ne- 
cessari al  sostentamento  e alle  comodità  dell’uomo,  men- 
tre il  rigore  del  clima  accresceva  il  numero  dei  bisogni 
fisici  e li  rendeva  più  urgenti,  le  superficie  più  aspre  e 
intrattabili,  e le  meno  fornite  di  naturali  facilità  di 
comunicazione,  sono  divenute  nei  tempi  moderni  ac- 
conce a produrre  e distribuire  tutto  ciò  che  giova  ai 
bisogni  fisici  della  vita  umana,  tutto  ciò  che  contri- 
buisce agli  agi  e ai  piaceri  materiali  della  civiltà.  La 
Scizia,  la  Thule,  la  Brettagna,  la  Germania  e la  Gallia, 
che  gli  scrittori  romani  ci  dipingono  con  sì  tetri  colori 
e sì  selvagge,  sono  state  portate  al  punto  di  rivaleggiare 
quasi  collo  splendore  e colla  facile  esuberanza  dell’Italia 
meridionale;  e mentre  le  fonti  di  olio  e di  vino  che 
rallegravano  l’ antica  Grecia,  la  Soria  e l’ Africa  Setten- 
trionale, sono  quasi  esauste,  e i terreni  di  quelle  belle 
contrade  si  sono  mutati  in  aridi  ed  inospiti  deserti,  le 
regioni  iperboree  dell’Europa  hanno  domato,  o piuttosto 
compensato  i rigori  del  clima,  e raggiunsero  una  così  gran 
varietà  e copia  di  prodotti,  come  con  tutti  i loro  naturali 
vantaggi  godevano  appena  i granai  del  mondo  antico. 

* L’ uomo  ha  non  solo  sovvertito  le  relazioni  numeriche  de’  quadrupe- 
di, dei  pd^ci,  degli  uccelli,  dei  rettili,  degli  insetti  e persino  delle  piCi  umili 
tribù  della  vita  animale  e della  vegetale,  ma,  esso  ha  prodotto  nelle  forme, 
nelle  abitudini,  nel  nutrimento  e nello  produzioni  degli  organismi  i quali 
servono  ai  suoi  bisogni  o ai  suoi  piaceri,  cambiamenti  che,  più  d’ ogni  altra 
manifestazione  d’energia  umana,  s’approssimano  all’esercizio  d’una  po- 
tenza creatrice. 

Tutti  questi  cambiamenti  sono  stati  accompagnati  da  maggiore  o mi- 
nore azione,  diretta  o indiretta,  sulla  superficie  inorganica  del  globo,  e la 
storia  delle  rivoluzioni  geografiche  cosi  operate  darebbe  materia  per  un 
grosso  volume. 

La  modificazione  delle  specie  organiche  per  mezzo  della  domesticazione 
è un  ramo  d’ indagine  scientifica  creato  e possiamo  quasi  dire  completato 
da  Darwin,  ma  i risultati  geografici  di  questi  cambiamenti  organici  non 
sono  ancora  fatti  soggetto  di  ricerche  specifiche.  — Vedi  Gap.  ll,po«(. 
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Questi  mutamenti  tanto  in  bene  che  in  male  non 
sono  stati  cagionati  da  naturali  rivolgimenti  del  globo, 
e neppure  possono  essere  attribuiti  interamente  all’azione 
0 alla  inerzia  fisica  o morale  dei  popoli,  o,  in  tutti  i 
casi,  anche  delle  razze  che  ora  abitano  queste  rispet- 
tive regioni.  Sono  stati  efiettuati  da  un  insieme  di  forze 
ora  in  lotta,  ora  coincidenti,  messe  in  attività  da  una 
lunga  serie  di  generazioni,  da  una  lunga  successione 
di  razze  ; qua,  l’ imprevidenza,  la  prodigalità  e la  vio- 
lenza ; colà  la  previdenza  e l’ industria  perseverante  e 
saggiamente  guidata. 

La  distruzione  delle  foreste  che'  coprivano  il  ter- 
reno necessario  per  la  coltivazione  delle  piante  frutti- 
fere, il  prosciugamento  qua  e là  di  alcuni  ettari  troppo 
umidi  per  l’agricoltura,  facendo  scolare  le  acque  su- 
perficiali, la  sostituzione  di  vegetali  domestici  e nutrienti 
ai  selvatici  ed  inutili,  la  costruzione  di  strade,  di  canali 
e di  porti  artificiali,  tutte  queste  cose,  finché  sono  gli 
efi'etti  desiderati  di  quelle  semplici  e famigliari  opera- 
zioni dell’  agricoltura  e della  vita  sociale  che  sono 
universali  quanto  la  civiltà,  appartengono  tutte  alla 
sfera  dell’  economia  rurale,  commerciale  e politica,  più 
che  non  alla  geografia;  e quindi  non  stanno  se  non 
incidentalmente  racchiuse  nella  cerchia  delle  nostre 
presenti  indagini,  che  concernono  l’equilibrio  fisico  e 
non  quello  finanziario.  ^li  propongo  di  esaminare  sol- 
tanto i mutamenti  più  grandi,  più  permanenti,  e più 
complessi,  che  l’ uomo  ha  indotto,  o sta  inducendo  sulla 
terra,  sul  mare  e nell’ atmosfera,  talvolta  invero  con 
proposito  deliberato,  ma  per  lo  più  come  conseguenze 
impreviste,  sebbene  naturali,  di  atti  compiuti  con  scopo 
più  vicino  ed  immediato. 

Il  computo  esatto  dei  mutamenti  geografici  stati 
finora  operati  in  tal  modo,  non  è,  come  ho  già  detto, 
eseguibile,  e noi  possediamo,  intorno  ad  essi,  i mezzi 
soltanto  dell’  analisi  qualitativa  e non  quelli  della  quan- 
titativa. La  prova  di  tali  rivolgimenti  è fornita  in  parte 
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dalla  storia,  in  parte  da  deduzioni  analogiche  dagli 
effetti  prodotti,  durante  l’ epoca  nostra,  con  operazioni 
simili  nel  carattere  a quelle  che  devono  essere  avvenute 
nei  secoli  più  o meno  remoti  dell’  azione  umana.  Queste 
fonti  di  ragguagli  mancano  entrambe  di  precisione  : 
r ultima,  per  ragioni  troppo  ovvie  per  essere  accennate; 
la  prima,  perchè  i fatti  di  cui  reca  testimonianza  ac- 
caddero prima  che  esistessero  l’ uso  e i mezzi  di  rigo- 
rosa osservazione  scientifica  intorno  a qualsiasi  ramo 
di  ricerche  fisiche,  e specialmente  intorno  ai  mutamenti 
di  clima. 

Incertezza  delle  nostre  cognizioni  meteorologiclie. 

L’ invenzióne  dei  modi  di  misurare  il  calore  e la 
umidità,  la  pressione  e la  precipitazione  atmosferica,  è 
recentissima.  Quindi,  gli  antichi  fisici  non  ci  hanno 
lasciato  nessun  ricordo  termometrico,  barometrico  od 
igrometrico,  nessuna  tavola  sulla  caduta,  evaporazione 
e scolo  delle  acque,  e neppure  nessuna  carta  un  po’ 
esatta  delle  linee  delle  coste  e del  corso  dei  fiumi.  Le 
loro  osservazioni  su  questi  fenomeni  si  limitano  per  la 
maggior  parte  ad  esempi  eccezionali  ed  eccessivi  di  alte 
o basse  temperature,  di  straordinarie  pioggie  o nevicate, 
d’insolite  inondazioni  o siccità.  Le  nostre  cognizioni 
intorno  allo  stato  meteorologico  della  terra,  a qualun- 
que periodo  anteriore  di  due  secoli  alla  nostra  età,  ven- 
gono da  questi  imperfetti  ragguagli,  dalle  incerte  as- 
serzioni degli  storici  e geografi  antichi  riguardo  al  volume 
dei  fiumi  ed  alla  relativa  estensione  delle  foreste  e delle 
terre  coltivate,  dalle  indicazioni  fornite  dalla  storia 
dell’  agricoltura  e della  economia  rurale  delle  passate 
generazioni,  e da  altre  sorgenti  di  ragguagli  dovute 
quasi  interamente  al  caso. 

Tra  queste  ultime  dobbiamo  annoverare  certi  campi 
aperti  di  recente  alla  investigazione,  dai  quali  si  rac- 
colsero alcuni  fatti  intorno  al  punto  che  ora  conside- 

Mai.iii.  2 
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riamo.  Intendo  parlare  della  scoperta  di  oggetti  artifi- 
ciali rinvenuti  nelle  formazioni  geologiche  più  antiche 
di  qualunque  altra  finora  riconosciuta  come  contenente 
traccie  dell’ esistenza  dell’ uomo;  delle  antiche  abita- 
zioni lacustri  della  Svizzera  e dell’Italia,  contenenti 
gl’  istrumenti  adoperati  dagli  uomini  che  le  abitarono, 
gli  avanzi  del  loro  cibo,  ed  altre  reliquie  della  vita 
umana  ; delle  curiose  rivelazioni  dei  Kjbkkenmiiddinger, 
o mucchi  di  avanzi  di  cucina,  della  Danimarca,  e delle 
torbiere  delle  stesse  o di  altre  contrade  europee;  delle 
dimore  ed  altre  prove  evidenti  dell’ industria  dell’uomo 
in  secoli  remoti,  talvolta  scoperte  dal  movimento  delle 
dune  di  sabbia  sulle  coste  di  Francia  e del  Mar  del 
Nord;  e dei  fatti  svelati  sui  lidi  di  quest’ultimo  dagli 
scavi  praticati  nei  tumuli  abitati  sulle  pianure  bagnate 
dixlla  marea,  che  furono  forse  costruiti  prima  del  pe- 
riodo dell’  impero  romano.  Questi  avanzi  sono  le  me- 
morie di  razze  che  non  hanno  lasciato  ricordi  scritti, 
perchè  perirono  prima  che  il  periodo  istorico  delle  con- 
trade che  abitavano  fosse  cominciato.  Le  piante  e gli 
animali,  che  lasciai'ono  gli  avanzi  trovati  in  quei  de- 
positi, erano  certamente  contemporanei  all’  uomo  ; perchè 
furono  associati  alle  sue  opere,  ed  hanno  servito  ai  suoi 
bisogni.  In  alcuni  casi  rari,  gli  animali  appartenevano 
a specie  che  certamente  sono  ora  interamente  estinte; 
in  alcuni  altri,  tanto  gli  animali  che  i vegetali,  sebbene 
tuttora  esistenti  altrove,  hanno  cessato  di  abitare  le 
regioni  ove  si  scoprono  i loro  avanzi.  Dal  carattere  degli 
oggetti  artificiali,  comparati  con  altri  che  appartengono 
a tempi,  o almeno  a periodi  di  civiltà  conosciuti,  si 
sono  desunte  ingegnose  conclusioni  intorno  alla  loro 
antichità;  e dalla  vegetazione  i cui  avanzi  erano  uniti 
a quelli,  si  son  tratte  importanti  conseguenze  intorno 
ai  climi  dell’  F.uropa  centrale  e settentrionale  nella  età 
in  cui  essi  esistevano. 

Sonovi,  però,  nel  far  queste  considerazioni,  molte 
sorgenti  di  errori,  le  quali  non  si  ebbe  sempre  cura  di 
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scansare.  Quando  un  battello,  composto  di  parecchi 
pezzi  di  legno  tenuti  assieme  da  cavicchi  parimente 
di  legno,  è tratto  fuori  da  un  pantano,  si  deduce  la 
conseguenza  che  il  battello,  e gli  scheletri  e gli  or- 
digni che  si  son  'rinvenuti  accanto  appartengono  ad 
un’  epoca  in  cui  non  era  conosciuto  1’  uso  del  ferro  dai 
fabbricatori  di  esso.  Ma  questa  conclusione  non  può 
essere  provata  dal  semplice  fatto  che  i metalli  non  erano 
adoperati  nella  sua  costruzione  ; perchè  gli  abitanti  della 
Nubia  dei  nostri  giorni  fabbricano  barche  abbastanza 
gi’andi  da  poter  portare  una  dozzina  di  persone  attra- 
verso il  Nilo,  con  piccoli  pezzi  di  legno  di  acacia  tenuti 
assieme  per  mezzo  di  chiodi  di  legno,  e grossi  navigli 
similmente  costrutti  sono  tuttora  adoperati  dagli  iso- 
lani deir  arcipelago  Malese.  E non  sono  neppure  una 
prova  concludente  dell’  antichità  dell’  uomo  le  frecce  e 
i coltelli  di  selce  che  si  trovano  assieme  ad  altri  oggetti 
dell’  industria  umana.  Lyell  ci  narra  che  alcune  tribù 
orientali  continuano  ad  adoperare  gli  stessi  utensili  di 
pietra  dei  loro  antenati,  « dopo  che  imperii  potenti, 
dove  l’uso  dei  metalli  nelle  arti  era  conosciutissimo, 
avevano  fiorito  per  tremila  anni  nella  loro  vicinanza;* *  )> 
e gli  Indiani  dell’  America  Settentrionale  ora  fabbricano 
ed  usano  armi  di  pietra,  ed  anche  di  vetro,  tagliuzzan- 
dole in  questo  ultimo  caso  dal  fondo  di  grosse  bottiglie, 
con  somma  facilità.* 

Noi  possiamo  anche  esser  tratti  in  errore  dall’igno- 


* Antiquify  of  Man,  p.  377. 

* « Uno  di  essi  (Indijxni)  mi  stava  seduto  accanto,  e fece  da  un  frain- 
niento  di  quarzo,  con  un  semplice  pezzo  di  osso  arrotondato,  un  capo 
del  quale  era  emisferico,  mediante  una  piccola  riga  (come  se  fosse  stata 
delimata  con  un  filo)  profonda  la  sedicesima  parto  di  un  pollice,  la  punta 
di  una  freccia  che  era  acutissiina  e pungente,  come  quella  di  tutte  lo  loro 
freccie.  L’  abilità  o la  rapidità  con  cui  ciò  fu  fatto,  senza  un  colpo,  ma 
semplicemouto  rompendo  gli  angoli  aspri  c rozzi  coll’  osso  incavato  e 
colla  forza  delle  mani,  perchè  l’ incavatura  dell’  osso  serviva  solo  a 
tener  fermo  l’ ordegno,  era  degna  di  ammirazione.  » — Heports  of 
exploratioìiH  and  Hurvetjs  fot  Pacific  Eailfoad,  voi.  II,  1SÓ5,  Lieut. 
Beckwith’s  lieport,  p.  43. 
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rare  le  relazioni  commerciali  esistenti  tra  le  tribù  sel- 
vagge. Le  nazioni  molto  rozze,  pialgrado  le  loro  gelosie 
e le  loro  continue  guerre,  talvolta  hanno  trovato  il  modo 
di  scambiare  i prodotti  di  provincie  separate  da  vastis- 
simi spazi  di  terreno.  I tumuli  dell’  Ohio  contengon 
])orle,  giudicate  marine,  che  debbono  esser  venute  dal 
Golfo  del  Messico,  o forse  anche  dalla  California,  e le 
pipe  *e  i coltelli  trovati  negli  stessi  scavi  son  fatti  so- 
vente di  materiali  portati  da  lontano,  che  naturalmente 
furono  pagati  con  qualche  prodotto  locale  esportato 
^ colà  d’  onde  i materiali  erano  derivati.  L’ arte  di  con- 
servare il  pesce,  la  carne  e il  pollame  disseccandoli  c 
affumicandoli  era  diffusa  fino  dai  tempi  più  antichi.  Si 
dice  che  gl’  Indiani  di  Long-Island  Sound  abbiano  av- 
viato un  commercio  di  molluschi  disseccati  colle  tribù 
che  abitano  molto  dentro  terra.  Dai  secoli  più  remoti 
gli  abitanti  delle  isole  di  Fàroer  e Orcadi,  e delle  coste 
della  terraferma  in  faccia  a quelle,  hanno  affumicato 
gli  uccelli  selvatici  ed  altre  carni.  Quindi  è possibile 
che  i cibi  vegetali  e animali,  di  cui  gli  avanzi  si  tro- 
vano negli  antichi  depositi  di  cui  sto  parlando,  possano 
talvolta  essere  stati  portati  da  paesi  lontani  da  quelli 
ove  furono  consumati. 

Le  conclusioni  più  importanti  e più  degne  di  fede 
intorno  al  clima  dell’Asia  e dell’Europa  antica,  sono 
quelle  tratte  dai  ragguagli  che  gli  antichi  scrittori  clas- 
sici hanno  dato  delle  piante  domestiche  e della  loro 
coltivazione;  ma  anche  queste  notizie  non  sono  privo 
d’ incertezze,  perchè  di  rado  possiamo  esser  sicuri  della 
identità  della  specie,  e quasi  mai  della  identità  di  va- 
rietà, tra  i vegetali  noti  agli  agricoltori  della  Grecia 
e di  Roma  e quelli  dei  tempi  moderni  stimati  più 
affini  a quelli.  Inoltre,  vi  è sempre  motivo  di  dubi- 
tare se  r indole  delle  piante  cresciute  a lungo  in  con- 
trade diverse  non  possa  essere  stata  tanto  modificata 
dallo  addomesticamento,  che  le  condizioni  di  tempera- 
tura e di  umidità  che  richiedevano  venti  secoli  fa  non 
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siano  state  differenti  da  quelle  richieste  ora  per  la  loro 
proficua  coltivazione.* 

Anche  se  noi  supponiamo  una  identità  di  specie,  di 
varietà  e di  abitudini  fra  una  data  pianta  antica  ed  una 
moderna,  il  fatto  negativo  che  quest’ ultima  non  cre- 
sca più  ora  dove  fioriva  due  mila  anni  fa,  non  pro- 
verebbe sempre  im  mutamento  nel  clima.  Lo  stesso 
efletto  potrebbe  seguire  o per  esaurimento  del  terreno,’ 

' Probabilmente  nessun  altro  vegetale  fornisce  miglioro  opportunità 
per  studiare  le  leggi  dello  acclimamento  delle  piante  quanto  il  granturco. 
Esso  cresce  dai  tropici  fino  almeno  al  47°  lat.  nell’ America  Nord-Est,  e 
molto  più  in  là  nel  Nord  dell’  Europa.  In  ogni  due  o tre  gradi  di  latitu- 
dine si  presenta  una  nuova  varietà,  con  nuovi  adattamenti  al  clima,  o la 
attitudine  della  pianta  ad  accomodarsi  a nuove  condizioni  di  temperatura 
e di  stagione  appare  quasi  illimitata.  Noi  possiamo  agevolmente  supporre 
una  varietà  di  questo  cereale,  che  siasi  acclimata  in  latitudini  ancora 
più  alte,  e che  col  tempo  sia  andata  perduta,  e in  tal  caso  il  non  poter 
ottenere  un  raccolto  da  semi  portati  dal  Sud  a qualche  distanza  non 
sarebbe  una  prova  sufficiente  per  dedurre  che  il  clima  sia  divenuto  più 
freddo. 

^ Molte  persone  ancora  viventi  ricordano  che,  quando  il  pomodoro 
comune  fu  introdotto  per  la  prima  volta  negli  Stati  settentrionali  del- 
l’Unione Americana,  sovente  non  maturava;  ma,  nel  corso  di  pochissimi 
anni,  esso  si  adattò  compiutamente  al  clima,  ed  ora  non  solo  matura  il 
frutto  e i semi  con  la  stessa  sicurezza  di  qualunque  altro  vegetale  colti- 
vato, ma  regolarmente  si  propaga  con  somiiiazione  spontanea.  Le  osser- 
vazioni meteorologiche,  però,  non  mostrano  nessun  miglioramento  nel 
clima  estivo  di  quegli  Stati.  Si  potrebbe  dire  che  questi  ed  altri  casi 
di  un  supposto  acclimamento  comprendente  mutamenti  fisiologici,  sono 
esempi  della  creazione  di  nuove  varietà  per  via  di  elezione  naturale,  e 
che  lo  varietà  più  resistenti  del  granturco,  del  pomodoro,  e degli  altri 
vegetali  del  Nord,  sono  derivate  da  semi  d'individui  forniti,  eccezional- 
mente, di  maggior  forza  per  resistere  al  freddo,  di  quella  che  abbiano 
in  generale  le  specie  che  le  produssero.  Ma,  por  quello  che  riguarda  la 
testimonianza  del  mutamento  del  clima  dimostrata  da  una  diversità  nella 
esistenza  dei  vegetali,  non  no  viene  che  noi  adottiamo  questa  maniera 
di  vedere  o manteniamo  la  dottrina  più  antica  e più  a noi  famigliare  di 
una  modificazione  localo  del  carattere  delle  piante  in  questione. 

Se  il  granturco  ed  il  pomodoro  non  sono  nuovi  negli  usi  domestici, 
non  è però  molto  tempo  che  son  noti  ai  popoli  civili,  e sono  stati,  molto 
probabilmente,  allevati  e resi  domestici  in  un  periodo  molto  più  recente 
di  quello  dello  piante  che  formano  il  grande  fondamento  della  economia 
rurale  dell’Europa  o dell’Asia.  La  grande  attitudine  ad  adattarsi  al  clima 
che  queste  pianto  pos.seggono  è forse  dovuta  a tale  circostanza?  Vi  è qual- 
che ragione  di  supporre  che  l’ indole  del  granturco  sia  stata  scnsibilmento 
mutata  dalla  coltivazione  nel  Sud  dell’  America:  perchè,  secondo  Tschudi, 
le  spighe  di  questo  cereale  trovate  nello  antiche  sepolture  Peruviane  ap- 
partengono a varietà  ora  ignoto  nel  Perù.  — Travela  in  Perù,  cap.  VII. 

’ Si  dice  che  la  coltivazione  della  robbi.a  sia  stata  introdotta  in  Europa 
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o per  un  cambiamento  nella  quantità  di  umidità  abitual- 
mente in  esso  contenuta.  Dopo  che  una  regione  di  paese 
è stata  interamente  o anche  parzialmente  diboscata,  e 
messa  in  coltivazione,  il  prosciugamento  spontaneo  del 
suolo,  in  circostanze  favorevoli,  continua  per  molte 
generazioni,  e talora  anche  per  secoli.'  In  altri  casi 

contorni  di  Arignone.  Viene  dnnqne  seminata  in  quella  provincia  per 
uno  spazio  di  tempo  poco  ma^^iore  di  un  secolo;  ma  noi  terreni  dove  fu 
raccolta  molto  di  frequento,  ha  già  perduto  una  buona  parte  della  sua 
proprietà  colorante.  — Lavebqns,  Économie  rurale  de  la  f'rance,  p.  259-291. 

La  coltivazione  della  robbia  nelle  vicinanze  di  Avignone  ò senza 
dubbio  di  recente  introduzione;  ma  è certo  che  si  coltivava  dagli  anti- 
chi Romani,  e nel  medio  evo  in  quasi  tutta  I’  Europa.  La  robbia  portata 
dalla  Persia  in  Francia  può  essere  di  differente  specie,  o,  almeno,  di 
differente  varietà. 

Forse  la  recente  malattia  dell’  ulivo,  della  vite  e del  filugello,  la 
malattia  predominante  del  quale  si  suppone  da  alcuni  essere  derivata 
da  un  incipiente  decadimento  dei  gelso,  può  essere,  in  parte,  dovuta  a 
mutamenti  prodotti  nella  qualità  del  terreno  per  via  dello  esaurimento 
avvenuto  in  seguito  di  una  lunga  coltivazione. 

' Siccome  l’ espressione  geografica  < Nuova  Inghilterra  * s’ incontrerà 
spesso  nelle  seguenti  p.aginc,  sembra  opportuno  fare  procedere  questa, 
nota  da  una  spiegazione  del  suo  significato.  I sei  Stati  Americani  si- 
tuati al  Nord-est,  cioè:  Maine,  New  Hampshire,  Yermont,  Massachusetts, 
Rhode  Island  e Connecticut,  benché  non  formino  una  distinta  Confede- 
razione, sono  collettivamente  conosciuti  col  nome  di  Xuoca  Inghilterra, 
ossia  Stati  della  Xuova  Inghilterra. 

Essi  occupano  un  territorio  della  forma  di  un  romboide  irregolare, 
il  suo  estremo  punto  Sud-ovest  essendo  al  grado  41“  L.  N.  e quello  Nord- 
est  al  grado  47“  30'  L.  N. 

I primi  stabilimenti  coloniali  cominciarono  nel  1620  sulla  costa  di 
Massachusetts,  e nel  corso  di  un  secolo  dopo  una  gran  parte  del  terri- 
torio interno  era  occupato  dai  bianchi. 

Al  tempo  della  sua  prima  colonizzazione,  quel  suolo  era  quasi  inte- 
ramente coperto  di  boschi;  e siccome  nel  ridurlo  alla  coltivazione  si 
fece  uso  di  una  economia  comparativamente  savia,  si  può  diro  che  esso 
abbia  sofferto  minore  degradazione  fisica  di  ogni  altro  territorio  Ameri- 
cano, nelle  stesse  condizioni  naturali,  ed  egualmente  popolato. 

In  alcune  parti  della  Nuova  Inghilterra  sonori  tratti' di  terreno 
della  estensione  di  parecchie  miglia,  i quali  presentano  tutte  le  varietà 
di  superficie  e di  esposizione,  che  furono  parzialmente  diboscati  sessanta 
o settanta  anni  or  sono,  ed  ove  non  seguirono  da  quel  tempo  che  pochi 
mutamenti  nella  proporzione  del  terreno  coltivato,  dei  pascoli,  e dei 
boschi.  In  alcuni  casi,  questi  tratti  di  terreno  costituiscono  bacini  in  ap- 
parenza poco  esposti  a qualche  aziono  locale  per  via  dello  scolo  o del- 
l’infiltramento dell’acqua  verso  le  valli  vicine  o viceversa.  Ma  in 
questi  luoghi,  tranne  incidenti  fortuiti,  il  terreno  va  in  generale  pro- 
sciugandosi sempre  più  di  anno  in  anno,  le  sorgenti  vanno  scompa- 
rendo, e i ruscelli,  sempre  più  scarseggiando  di  acqua  nell’estate.  La 
spiegazione  probabile  di  questo  fatto  può  trovarsi  nel  rapido  scolo  su- 
perficiale del  terreno  diboscato,  il  quale  impedisce  che  i serbatoi  sot- 
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per  una  malintesa  economia  rurale , o per  la  di- 
versione 0 r otturamento  dei  corsi  d’ acqua  naturali, 
può  caricarsi  maggiormente  di  umidità.  Lo  aumento 
0 la  diminuzione  della  umidità  di  un  terreno  sup- 
pone quasi  necessariamente  un  aumento  o una  dimi- 
nuzione nel  suo  calore  in  inverno  o nella  estate,  e 
della  sua  estrema,  se  non  della  media  sua  annua  tem- 
^ peratura,  sebbene  questo  aumento  o questa  diminuzione 
possano  essere  tanto  lievi  da  non  alzare  o abbassare 
sensibilmente  il  mercurio  di  un  termometro  esposto  al- 
l’aria aperta.  Ognuna  di  queste  cause,  maggiore  o mi- 
nore umidità,  maggiore  o minore  calore  dal  terreno,  mo- 
dificherebbe lo  sviluppo  della  vegetazione  tanto  delle 
piante  coltivate  che  delle  selvatiche,  e quindi,  senza  un 
mutamento  misurabile  nella  temperatura  dell’atmosfera, 
nella  precipitazione  o nella  evaporazione,  le  piante  di  una 
specie  particolare  possono  cessare  di  essere  coltivate 
con  frutto  colà  dove  un  tempo  crescevano  rigogliose.' 


terranei  naturali,  siano  essi  cavità  o semplicemente  strati  di  terra 
molto  spugnosa  ed  assorbente,  possano  riempirsi.  Quanto  tempo  sia  per 
durare  questo  processo  prima  di  giungere  ad  un  equilibrio,  nessuno  può 
dire.  Può  durare  forse  anni,  e forse  secoli. 

Livingstone  afferma  alcuni  fatti  che  favoriscono  la  supposizione, 
che  un  disseccamento  secolare  si  vada  compiendo  nell’Affrica  centralo. 
In  qual  tempo  le  regioni,  ove  ora  la  terra  si  va  sempre  piò  prosciu- 
gando, sieno  state  diboscate,  nel  caso  vi  siano  state  foreste,  noi  non 
possiamo  dire,  ma  il  mutamento  appare  essere  stato  lungo  nel  suo  pro- 
cedere. Vi  è ragione  per  supporre  che  un  tale  cambiamento  sia  avve- 
nuto nell’Arabia  Petrea.  In  molti  Guadi,  e particolarmente  nelle  gole 
fra  Guadi  Feiran  e Guadi  Esh  Sheikh,  sonovi  banchi  rosi  dall’acqua,  i 
quali  dimostrano  che  in  tempi  non  molto  remoti,  i torrenti  invernali 
dovevano  alzarsi  a quindici  o venti  metri  entro  canali  ove  il  crescere 
delle  acacie  c delle  tamarici  o 1’  affermazione  degli  Arabi  concorrono 
a dimostrare  che  sebbene  questi  canali  siano  sovente  spazzati  da  forti 
correnti  invernali,  le  acquo  non  son  salito  a tre  metri  a memoria  degli 
abitanti  attuali,  come  puro  dello  tradizioni  locali.  Vi  è poca  probabilità 
che  una  parte  notevole  della  penisola  Sinaitica  sia  stata  boschiva  fino 
dal  primo  apparire  dell’uomo  in  quella  regione,  e noi  dobbiamo  cercare 
la  cagione  della  sua  aridità  ognor  piò  crescente  altrove  che  non  nel 
diboscamento. 

Alcuni  geografi  fisici  credono  che  le  acque  della  terra,  per  cause  chi- 
miche od  altro  mono  note,  vadano  diminuendo,  e che  finalmente  spari- 
ranno, entrando  in  nuovo  combinazioni  inorganiche.  Ma  la  discussione 
di  questa  questione  è estranea  al  nostro  soggetto. 

* Il  terreno  delle  contrade  nuovamente  conquistato  dall’  agricoltura 
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I ragguagli  che  possciliamo  intorno  all’attuale  tem- 
peratura media  o estrema,  alla  precipitazione  e alla 
evaporazione  di  qualunque  vasta  regione,  sono  molto 
imperfetti,  anche  nei  paesi  più  popolati  e forniti  di  mi- 
gliori strumenti  e osservatori.  Il  progresso  della  scienza 
scuopre  di  continuo  errori  nel  metodo  delle  osservazioni 
più  antiche,  e molte  tavole  di  fenomeni  meteorologici 
laboriosamente  redatte  sono  messe  in  disparte  come 
fallaci,  e in  conseguenza  poggio  che  inutili,  perchè  fu  ' 
trascurata  qualche  condizione  necessaria  ad  accertare 
la  sicurezza  dei  resultati,  nell’  ottenere  i dati  sui  quali 
erano  fondata 

Prendiamo  un  esempio  famigliare:  solo  da  poco  tempo 
si  è avvertito  come  piccolissimi  mutamenti  di  località 
negli  istrumenti  hanno  un’  azione  notevole  sui  risul- 

è in  generalo  faTorcvolissinio  allo  sviluppo  degli  albori  fruttiferi  e delle 
ortaglie,  ma  per  solito  la  sua  fertilità  scema  nel  periodo  di  pochissimi 
anni.  Molto  varietà  di  susine  crescevano  prijiia  eccellenti  ed  abbondanti 
in  molto  parti  della  Nuova  Inghilterra,  ove  ora  appena  so  ne  raccol- 
gono poche  ; e la  pèsca,  che,  una  generazione  o duo  fa,  riusciva  a me- 
raviglia nella  parte  meridionale  dei  medesimi  Stati,  ha  quasi  ces,sato  di 
esservi  coltivata.  La  scomparsa  di  questi  frutti  è in  p.arte  dovuta  allo 
devastazioni  dogli  insetti,  che  in  anni  più  a noi  vicini  li  hanno  attac- 
cati; ma  evidentementu  questo  non  è il  solo  nè  il  principale  motivo  del 
loro  decadimento.  In  questi  casi  non  è all’  esaurimento  dei  particolari 
tratti  di  terreno  sui  quali  gii  alberi  da  frutta  sono  cresciuti  che  noi 
dobbiamo  attribuire  la  loro  degenerazione,  ma  ad  un  generale  cambia- 
mento nella  condizione  del  terreno  e dell’  aria  ; perchè  è parimente  im- 
possibile farli  sviluppare  vantaggiosamente  sopra  una  terra  affatto  nuova, 
posta  in  vicinanza  di  quei  terreni,  ove,  in  un  tempo  non  molto  lontano, 
producevano  bellissime  frutta. 

Mi  ricordo  aver  sentito  dire,  molti  anni  or  sono,  da  uno  dei  più 
antichi  coloni  dello  Stato  dell’ Ohio,  jier-sona  intelligentissima  e osser- 
vatore eccellente,  che  i meli  nati  da  semi  messi  poco  dopo  die  la  tona 
fu  diboscata,  fruttificavano  in  un  tempo  della  metà  meno  lungo  di  quello 
che  ci  voleva  per  quelle  piante  nate  da  semi  posti  quando  il  terreno  era 
coltivato  da  venti  anni. 

Cambiamenti  analoghi  avvengono  anche  nella  vegetazione  spontanea. 
Nello  maremme  o torbiere  di  Danimarca,  gli  abeti  di  Scozia  ed  altri 
alberi  che  non  crescono  ora  in  quelle  località,  si  rinvengono  in  abbon- 
danza. Ogni  generazione  di  alberi  lascia  il  terreno  in  uno  stato  diffe- 
rente da  quello  in  cui  lo  ha  trovato;  ogni  albero  che  sorgo  in  un  bo- 
schetto di  alberi  di  un’altra  specie  diversa  dalla  sua  propria,  cresce 
sotto  azioni  differenti  di  luce,  di  ombra  e di  atmosfera,  da  quelle  dei 
suoi  antenati.  Quindi  la  successione  dei  raccolti,  che  hanno  luogo  in 
tutto  le  foreste  naturali,  sembra  esser  dovuta  piuttosto  a mutamenti  di 
Condizioni  che  non  di  clima.  Vedi  capitolo  III,  poti. 
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tamenti  delle  osservazioni  della  temperatura  e della  pre- 
cipitazione. Un  termometro  trasportato  sol  poche  centi- 
naia di  metri  lungi  dalla  sua  prima  stazione,  differisce 
non  di  rado  di  due,  e talvolta  anche  di  cinque  gradi  ; e 
quando  sappiamo  che,  secondo  le  osservazioni  registrate, 
la  quantità  annua  della  precipitazione  sul  tetto  dell’  Os- 
servatorio di  Parigi  è di  cinque  centimetri  minore  di 
quella  sul  terreno  adiacente,  dobbiamo  riconoscere  che 
la  posizione  del  pluviometro  costituisce  una  condizione 
importantissima  per  i calcoli  dedotti  dalle  sue  indicazio- 
ni.* I dati  dai  quali  sono  stati  dedotti  risultati  riguardo 
alle  condizioni  igrometriche  e termometriche,  voglio  dire 
al  clima,  delle  differenti  contrade,  sono  stati  sovente  il 
frutto  di  osservazioni  fatte  in  alcuni  singoli  punti  di  città 
0 provincie  separate  da  grandi  distanze.  La  tendenza  che 
hanno  gli  errori  e gli  accidenti  a compensarsi  scambievol- 
mente ci  autorizza,  infatti,  ad 'avere  maggior  fiducia  di 
quella  che  noi  potremmo  prestare  altrimenti  alle  dedu- 
zioni tratte  da  tali  tavole  ; ma  è probabilissimo  che  esse 
sarebbero  molto  modificate  da  serie  più  numerose  di  os- 
servazioni, fatte  in  difierenti  stazioni  in  località  limitate.* 
Havvi  un  ramo  di  ricerche  che  è della  massima 
importanza  relativamente  a questi  argomenti,  ma  che 


* Accurate  osservazioni  fatte  dal  compianto  Dallas  Bache,  hanno 
mostrato  che  non  esiste  una  tale  differenza  nella  quantità  di  precipita- 
zione che  cade  in  livelli  alquanto  differenti,  come  è stato  generalmente 
supposto.  La  differenza  esisto  quasi  sempre  nella  distribuzione  delle  goccio 
di  pioggia  e dei  flocchi  di  neve,  che  subiscono  l’azione  di  perturbamenti 
locali  delle  correnti  d’ aria  cagionate  dagli  angoli  dello  fabbriche  o da 
altri  accidenti  della  superficie.  Questa  considerazione  accresce,  anziché 
diminuire,  l’ importanza  della  grande  attenzione  necessaria  nella  scelta 
della  posizione  dei  pluviometri. 

* La  nomenclatura  della  meteorologia  è incerta  e talvolta  equivoca. 
Si  sospettava,  non  è gran  tempo,  che  gli  osservatori  nelle  loro  relazioni 
ad  un  istituto  scientifico  non  andassero  d’accordo  nel  modo  di  com- 
prendere 0 di  esprimere  la  direzione  del  vento  prescritta  dalle  loro  istru- 
zioni. Dopo  varie  inchieste,  si  trovi  che  moltissimi  di  essi  adoperavano 
i nomi  dei  punti  della  bussola  per  indicare  il  quadrante  da  cni  spirava 
il  vento,  mentre  altri  li  adoperavano  per  significare  il  quadrante  verso 
cui  le  correnti  atmosferiche  si  muovevano.  In  alcuni  casi,  gli  osserva- 
tori, per  morto  o per  assenza,  non  si  potevano  piti  consultare,  e natu- 
ralmente lo  loro  tavole  dei  venti  non  avevano  alcun  valore. 
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per  la  grande  difficoltà  di  osservazioni  dirette  in  pro- 
posito, è stato  studiato  con  minor  frutto  di  quasi  tutti 
gli  altri  problemi  della  scienza  fisica.  V’oglio  parlare 
delle  proporzioni  tra  la  precipitazione,  lo  scolo  della 
superficie,  l’ assorbimento  e la  evaporazione.  Misure  pre- 
cise di  queste  quantità  anche  sopra  un  solo  ettaro  di 
suolo  sono  impossibili;  e in  tutti  gli  esperimenti  di 
tavolino  su  questo  argomento,  le  condizioni  della  super- 
ficie esaminata  sono  tanto  differenti  da  quelle  che  si 
verificano  in  natura,  che  non  possiamo  senza  pericolo 
indurre  da  un  caso  all’  altro.  In  natura,  l’ inclinazione 
del  terreno,  il  grado  dell’assenza  o della  presenza  di 
ostacoli  allo  scolo  dell’  acqua  sulla  superficie,  la  com- 
posizione e la  densità  del  terreno,  da  cui  dipendono  la 
sua  permeabilità  all’  acqua  e il  suo  potere  di  assor- 
bire, trattenere  o trasmettere  la  umidità,  la  sua  tem- 
peratura, r aridità  o la  saturazione  del  sottosuolo,  va- 
riano a distanze  relativamente  piccole;  e sebbene  si 
possa  valutare  con  precisione  approssimativa  la  preci- 
pitazione e lo  scolo  dell’  acqua  alla  superficie  nei  bacini 
geografici  piccolissimi,  però  anche  qui  noi  non  abbiamo 
ora  nessun  mezzo  per  sapere  quant’ acqua  assorbita 
dalla  terra  è resa  all’  atmosfera  per  via  della  evapora- 
zione, e quanta  ne  viene  tolta  dalle  infiltrazioni  o da 
altre  maniere  di  scoli  sotterranei.’  Perciò,  quando  noi 

‘ Johnstrup  in  Danimarca  ha  impreso  una  serie  laboriosa  di  espe- 
rienze per  determinare  quale  proporzione  di  precipitazione  sia  assorbita 
dalla  terra,  quale  trasportata  a maggiori  profondità  dall’ infiltrazione,  o 
quale  restituita  di  nuovo  alla  superficie  dalla  capillarità,  e portata  via 
dall’  evaporazione.  Quest’  esiìorienze  hanno  una  grande  importanza,  ma 
siccome  in  esse  si  fa  poco  caso  dello  differenze  accidentali  nel  carattere 

0 nello  condizioni  del  suolo  che  cosi  di  frequente  s’incontrano  in  tutti 

1 tratti  di  territorio  un  po’  estesi,  non  permettono  che  poche  conclusioni 
generali.  — Vedi  Johxbtrup,  Ont  J''u;jtiglte<Un$  Bevgdse  i den  nainriige 
Jord/iund,  Kjdbenhavn,  1866. 

Vogel  in  Baviera  ha  fatto  dell’ esperienze  sulla  evaporazione  in 
snoli  coltivati  od  incolti.  — Vedi  Vooei,,  Vcrtueie  aber  die  irusaerrer- 
diinetung  nuf  hceiltem  und  unbee/Uem  lioden.  Mllnchen,  1867. 

Qnesto  scienziato  crede  di  avere  dimostrato  che: 

1»  L’evaporazione  dal  suolo  di  terra  argillosa  ò a quella  dal  suolo 
calcareo  come  100:115. 

2°  L’evaporazione  dal  suolo  argilloso  non  seminato  è a quello 
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tentiamo  di  adoperare  i fenomeni  osservati  in  pochi 
metri  cubi  o quadrati  di  terra,  come  base  di  ragiona- 
mento sopra  la  meteorologia  di  una  provincia,  è evi- 
dente che  i nostri  dati  debbono  essere  insufficienti  a 
autorizzare  positive  conclusioni  generali.  Discutendo  la 
climatologia  d’ intere  contrade,  o anche  di  tratti  locali 
relativamente  piccoli,  noi  possiamp  dire  con  sicurezza 
che  nessuno  può  asserire  quale  proporzione  dell’acqua 
che  ricevono  dall’  atmosfera  si  è evaporata  ; quanta  è 
stata  assorbita  dal  terreno  e portata  via  dai  condotti 
sotterranei;  quanta  è andata  in  mare  per  mezzo  dei 
canali  della  superficie;  quanta  attirata  dalla  terra  o 
dall’  aria  da  una  data  estensione  di  foresta,  di  alta  vege- 
tazione prativa  o di  bassa  erba  dei  pascoli  ; quanta  re- 
stituita di  nuovo  dalle  superficie  così  coperte,  o dal 
terreno  nudo  di  varie  sorta  o composizioni,  in  differenti 
condizioni  di  temperatura  atmosferica,  di  pressione  e 
di  umidità;  o quale  è la  somma  della  evaporazione  del- 
r acqua,  del  ghiaccio,  della  neve  nelle  varie  esposizioni 
a cui,  nello  stato  naturale,  esse  sono  costantemente  sot- 
toposte. Se,  dunque,  noi  siamo  così  ignoranti  di  tutti 
questi  fenomeni  di  clima  nelle  regioni  abitate  più  cono- 
sciute, è evidente  che  possiamo  fidarci  poco  alle  dedu- 
zioni teoretiche  intorno  allo  stato  primitivo  più  natu- 
rale delle  stesse  regioni,  molto  meno  ancora  a quelle 
che  si  traggono  da  questi  fenomeni  osservati  in  con- 
trade primitive  distanti  e straniere. 

seminato  come  100;  111;  dal  suolo  calcareo  non  seminato  a quello  se- 
minato come  100;  116. 

3”  L’evaporazione  dal  suolo  di  torbiera  (Tor/òode»)  non  seminato 
al  seminato  è come  100  ; 121. 

6»  L’evaporazione  dagli  alberi  latifogli  a quella  dai  coniferi  è co- 
me 5 ; 4. 

10“  La  precipitazione  durante  il  periodo  di  accrescimento  vegetale 
è minore  dell’acqua  emessa  dalle  piante  durante  lo  stesso  periodo. 

Ha  queste  furono  esperienze  di  gabinetto,  e per  quanto  siono  con- 
dotte giudiziosamente,  non  sono  sufficienti  per  garantire  l’applicazione 
di  queste  conclusioni  a vaste  superficie  di  terreno  coltivato,  maggese  o 
boschivo. 
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Effetti  meccanici  délV  azione  delV  uomo  più  facilmente  riconoscibili 

sulla  superficie  della  terra. 

Ricercando  gli  effetti  meccanici  dell’  azione  umana 
sulle  condizioni  geografiche  deUa  superficie  terrestre, 
noi  procediamo  sopra  un  terreno  più  certo,  è abbiamo 
che  fare  con  fenomeni  meno  sottili,  con  elementi  meno 
intrattabili.  Si  può  in  certi  casi  dimostrare  con  sicu- 
rezza, e in  certi  altri  dedun-e  con  una  tal  quale  cer- 
tezza, che  grandi  mutamenti  fisici  sono  stati  indotti 
dalle  operazioni  dell’  industria  rurale,  e dai  lavori  del- 
r uomo  in  altre  sfere  di  energia  materiale  ; e quindi, 
in  questa  parte  più  importante  del  nostro  argomento, 
possiamo  arrivare  a molte  positive  conclusioni  generali, 
e ottenere  risultati  pratici  di  non  lieve  valore  economico. 

Importanza  e possibilità  di  una  ristaurazione  fisica. 

Molte  circostanze  concorrono  a dare  un  grande  in- 
teresse immediato  alle  questioni:  fin  dove  l’uomo  possa 
modificare  permanentemente  e migliorare  quelle  con- 
dizioni fisiche  della  supei*ficie  terrestre  e del  clima,  dalle 
quali  dipende  il  suo  benessere  materiale  ; fin  dove  possa 
compensare,  arrestare  o ritardare  il  deterioramento  che 
molti  dei  suoi  processi  agricoli  ed  industriali  tendono 
a produrre;  fin  dove  egli  possa  ridonare  la  fertilità  e 
la  salubrità  ai  terreni  che  le  sue  foibe  o i suoi  delitti 
hanno  reso  sterili  o pestilenziali.  Fra  queste  circostanze, 
forse  la  più  importante  è la  necessità  di  provvedere 
nuove  dimore  per  una  popolazione  europea  che  cresce 
molto  più  rapidamente  di  quello  che  non  crescano  i 
suoi  mezzi  di  sussistenza,  e nuove  comodità  fisiche  per 
le  classi  del  popolo  che  ora  sono  troppo  illuminate 
per  potersi  adattare  ad  esser  più  a lungo  prive  di  quei 
godimenti  materiah  che  sono  stati  finora  il  monopolio 
delle  classi  privilegiate. 
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Per  fornire  nuove  dimore  alle  moltitudini  emigranti, 
vi  sono,  prima  di  tutto,  le  vaste  e deserte  praterie  e 
foreste  dell’America,  dell’Australia  e di  molte  altre 
grandi  isole  oceaniche,  i terreni  poco  abitati  e ancora 
inesausti  dell’ Affrica  Meridionale  e Centrale,  ed  infine, 
le  sponde  quasi  spopolate  ed  impoverite  del  Mediter- 
raneo, e l’interno  dell’Asia  Minore  e del  più  remoto 
Oriente.  Per  fornire  a coloro  che  resteranno,  dopo  che 
l’emigrazione  avrà  convenientemente  ridotta  la  popo- 
lazione troppo  fitta  di  molti  Stati  d’Europa,  quei  mezzi 
di  benessere  materiale  e intellettuale  che  si  soglion 
chiamare  bisogni  artificiali,  quando  son  desiderati  dai 
poveri  e dagli  umili,  ma  che  son  considerati  come  ne- 
cessarii  allorché  il  nobile  e il  ricco  li  pretende,  fa  d’uopo 
stimolare  al  sommo  grado  la  produttività  del  terreno, 
e fa  d’uopo  pure  che  l’ingegno  e l’energia  dell’uomo 
vengano  messi  alla  prova  onde  rinnuovare  una  natura 
impoverita,  per  la  sua  imprevidenza,  di  quelle  sorgenti 
che  una  saggia  economia  avrebbe  fatto  rigogliose  e 
perenni  fonti  di  bellezza,  di  salute  e di  ricchezza. 

In  quelle  terre  ancora  vergini  che  il  progresso  delle 
scoperte  moderne  in  ambedue  gli  emisferi  ha  portato  o 
sta  portando  alla  cognizione  e nel  dominio  dell’  uomo 
civile,  non  vi  è da  cercare  un  grande  miglioramento 
nelle  generali  condizioni  fisiche.  La  proporzione  dello 
foreste  deve  invero  essere  notevolmente  diminuita,  le 
acque  superflue  debbon  venire  allontanate,  ed  è neces- 
sario costruire  strade  e canali  di  comunicazione  interna  ; 
ma  le  condizioni  primitive  geografiche  e climatologiche 
di  questi  paesi  debbono  essere,  per  quanto  è possibile, 
conservate. 

Stabilità  della  natura. 

La  natura,  lasciata  a sé  stessa,  foggia  il  suo  terri- 
torio in  modo  da  dargli  una  immutabilità  quasi  per- 
manente di  forma,  di  rilievi  e di  proporzione,  tranne 
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quando  è sconvolta  da  cataclismi  geologici  ; e in  questi 
casi  di  disturbo  relativamente  rari,  si  accinge  subito  a 
riparare  i danni  della  superficie,  c ridonare,  per  quanto 
è possibile,  il  primiero  aspetto  al  suo  dominio.  Nei 
paesi  nuovi,  la  inclinazione  naturale  del  terreno,  i pcndii 
delle  colline  e le  pianure  formatisi  spontaneamente, 
sono  in  generale  tali  da  maggiormente  assicurare  la 
stabilità  del  suolo.  Quelle  terre  sono  state  abbassate  o 
elevate  dal  gelo,  dalle  forze  cbimiclie,  dalla  gravità, 
dallo  scolo  delle  acque,  dai  depositi  vegetali  e dall’  azione 
dei  venti,  fincbè,  per  via  di  una  compensazione  generale 
delle  forze  contrarie,  si  è raggiunta  una  condizione  di 
equilibrio  la  quale,  senza  1’  azione  dell’uomo,  rimarrebbe 
stabile,  con  qualche  lieve  oscillazione,  per  secoli  infiniti. 

Non  è necessario  riandar  molto  indietro  per  giun- 
gere ad  un  periodo  durante  il  quale,  in  tutta  quella 
parte  del  Continente  Americano  che  è stata  occupata 
dalle  colonie  inglesi,  gli  elementi  geografici  erano  quasi 
equilibrati  e si  compensavano  a vicenda.  Al  princijiio 
del  diciassettesimo  secolo,  il  terreno,  tranne  qualche 
piccola  eccezione,  era  coperto  di  foreste;  ‘ e in  ogni 
luogo  ove  gl’  Indiani,  in  conseguenza  delle  guerre  o per 
la  diminuzione  degli  animali  di  cui  fanno  caccia,  hanno 
abbandonato  i piccoli  campi  che  avevano  piantato,  e i 
boschi  che  avevano  bruciato,  questi  sono  ritornati  in 
breve,  per  via  di  una  successione  di  vegetazione  erba- 
cea, arborescente  ed  arborea,  al  loro  stato  originario. 
Anche  una  sola  generazione  basta  a render  loro  quasi  la 
primitiva  splendida  vegetazione  forestale.’  Le  foreste 

' Non  parlo  qui  della  vasta  regione  dello  praterie  della  vallo  del 
Mississipi,  che  non  si  può  diro  giustamente  essere  stata  un  campo  di 
colonizzazione  britannica:  ma  delle  colonie  originali,  e delle  loro  dii>on- 
denze  nel  territorio  dei  presenti  Stati  Uniti  o del  Canadà.  È parimenti 
vero  tuttavia,  tanto  delle  praterie  occidentali  come  delle  terre  boschivo 
dell’  Est,  che  erano  giunto  ad  uno  stato  di  equilibrio,  sebbene  per  via 
di  circostanze  affatto  differenti. 

* Il  grande  incendio  di  Miramichi  (A'uoeo  .BrunsieicI:)  Rcl  182,0,  forse 
la  più  terribile  e più  vasta  conflagrazione  ricordata  nelle  storio  autentiche, 
estese  le  sue  devastazioni  sopra  più  di  quindicimila  chilometri  quadrati, 
principalmente  di  foreste,  e fu  tanto  intenso  che  parve  aver  consumato 
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non  mai  tocche  avevano  raggiunto  la  loro  massima 
densità  e forza  di  accrescimento,  e mentre  gli  alberi 
più  vecchi  morivano  e cadevano,  erano  sostituiti  da 
nuovi  arboscelli  e germogli,  cosicché  da  un  secolo  al- 
r altro  non  sembra  sia  occorso  alcun  mutamento  per- 
cettibile nel  bosco,  tranne  una  lenta  e spontanea  vege- 
tazione successiva  delle  specie.  Questa  successione  non 
interrompeva  lo  accrescimento  e non  faceva  che  piccol 
vuoto  in  The  houndless  contignity  of  shade,  nella  « illi- 
mitata continuazione  dell’ ombra;  » perchè  nella  econo- 
mia vegetale  della  natura  non  sono  ammessi  i maggesi. 
Gli  alberi  cadono  alla  spicciolata,  non  sopra  parecchi 
ettari  quadrati  alla  volta;  e l’alto  pino  è appena  pro- 
strato, che  già  la  luce  e il  calore,  che  giungono  allora 
sul  suolo  per  la  mancanza  della  densa  corona  di  fo- 
gliame che  faceva  schermo,  sollecitano  il  germoglia- 
mento dei  semi  di  alberi  latifogli  rimasti  giacenti, 
aspettando  questa  benefica  azione,  forse  da  parecchi 
secoli. 

Due  cause  naturali  d’indole  distruggitrice  hanno, 
in  vero,  operato  nelle  foreste  primitive  dell’ America, 
sebbene,  nelle  colonie  del  Nord  almeno,  pare  vi  fos- 
sero compensi  sufficienti  ; perchè  non  si  scorge  che  nes- 
sun notevole  cambiamento  permanente  sia  stato  pro- 
dotto da  esse.  Voglio  parlare  dell’  azione  dei  castori  e di 
quella  degli  alberi  atterrati  che  producono  le  torbiere,' 
come  di  quella  dei  piccoli  animali,  insetti  ed  uccelli, 


perfino  il  terreno  superficiale.  Ma  le  forze  ristauratricl  della  natura 
8011  tanto  potenti,  che  in  venticinque  anni  il  terreno  era  nuovamente 
ricoperto  di  alberi  di  una  bella  dimensione,  tranne  nei  luoghi  ove  la 
coltivazione  e i pascoli  impedirono  alla  foresta  di  crescere. 

* La  generalo  nomenclatura  europea  di  queste  condizioni  geografi- 
che non  sembra  bene  fermata.  Noi  abbiamo  in  italiano, /Mifm/c,  giuntano, 
staffilo,  maremma,  torhicra,  palude  torbosa,  acquitrino,  le  quali  tutte,  seb- 
Uuie  talvolta  più  o meno  con  cura  distìnte,  sono  sovente  adoperato  in- 
ditToreutomente,  oppure  sono  forse  in  uso,  ognuna  esclusivamente,  in  una 
provincia  particolare.  In  Svezia  dove,  specialmente  nella  provincia  di 
Lapponia,  queste  formazioni  terr-acquee  sono  molto  estese  od  importanti, 
i nomi  delle  differenti  specie  sono  più  precisi  nelle  loro  applicazioni. 
Si  indicano  generalmente  tutti  i terreni  invasi  sempre  dall’  acqua  col 
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nel  distruggere  i boschi,  o piuttosto  nel  porre  impedi- 
mento alla  troppo  rapida  moltiplicazione  degli  alberi. 
Le  paludi  sono  meno  numerose  ed  estese  negli  Stati 
settentrionali  della  Unione  Americana,  perchè  il  pendio 
naturale  della  superficie  favorisce  lo  scolo;  ma  per  la 
ragione  opposta  sono  più  frequenti,  ed  occupano  un 
. tratto  di  terreno  più  vasto  negli  Stati  del  Sud.’  Queste 

voealjolo  Karr.  Lsestadio,  il  maggiore,  divido  i Kurr  in  due  generi  : .Wyroi- 
(sing.  tiiyrn),  o Afotanr  (sing.  muMo).  I primi,  Osserva  egli,  sono  praterie 
erbose  invase  dall’acqua  durante  l'estate,  i secondi  sono  ricoperti  di 
muschi  e sempre  umidi,  ma  di  rado  inondati.  Egli  emiinera  le  seguenti 
specie  di  Afyr«,  di  cui  si  comprenderà  facilmente  la  natura,  dai  vocaboli 
latini  coi  quali  egli  traduce  i nomi  comuni,  per  agevolare  la  intelligenza 
agli  stranieri  che  non  hanno  famigliar!  la  lingua  o 1’ argomento:  1. //a- 
myror,  paludes  graminos».  2.  I>y,  paludes  profund».  3.  Flark-myror,  o 
propriamente  karr,  paludes  limosffi.  4.  Fjàllmyror,  paludes  uliginosa. 
5.  Tufmyror,  paludes  csspitossB.  fi.  Rismyror,  paludes  virgatje.  7.  Starrdn- 
gnr,  prata  irrigata,  colle  loro  suddivisioni,  asciutte  ilarrUngar  o rUangar, 
umide  Harrangar  e fràkmgrojmr,  8.  Palar,  lacunai.  !).  Glllnr,  fossm  inun- 
date.  Le  Montar,  paludes  turfoss,  che  sono  estesissime,  hanno  solo 
due  specie;  1.  Torfmoiiar,  dette  pure  Mottmyror  e Snottermyror,  e 
2.  BjUmmottar. 

I.e  accumulazioni  di  acque  stagnanti  che  derivano  dalle  paludi,  sono 
distinto  in  TrUtk,  stagna,  e Tjcmar  o Tjamar  (sing.  TJern  o TjUi-n), 
stagnatiles.  Trdtk  sono  pozzanghere  nudrite  dalle  paludi,  o dall’ acqua 
che  emana  da  esse,  e il  loro  fondo  è melmoso;  Tjernar  sono  piccoli 
TrOtk  situati  dentro  ai  confini  dei  Montar.  — L.  L.  L^kstadios,  Om 
MajUghetcn  of  Uppodlingnr  i iMppmnrkrn,  p.  23,  24. 

* Quantunque  l’estensione  dei  terreni  paludosi  sia  minoro  nella 
Nuova  Inghilterra  che  non  in  molte  altre  regioni  .di  area  uguale,  havvi 
un  notevole  tratto  di  queste  formazioni  in  alcuni  degli  Stati  Nord-Est. 
Dana  {Manual  of  Geology,  p.  614)  afferma  che  la  quantità  della  torba 
nel  Massachusetts  è valutata  a circa  439,000,000  di  metri  cubi,  ma  egli 
non  indica  nè  l’area  nè  la  profondità  dei  depositi.  In  ogni  modo  però 
la  paludi  coprono  solo  una  piccola  fraziono  del  territorio  di  ognuno  degli 
Stati  del  Nord,  mentre  si  dice  che  una  decima  parte  di  tutta  la  super- 
ficie dell’  Irlanda  è composta  di  paludi,  c sonori  anche  adesso  in  Inghil- 
terra dei  tratti  di  terreno  coperti  di  acque  stagnanti. 

I.e  torbiere,  oltre  la  loro  importanza  geologica  per  la  spiegazione 
dell’  origine  di  alcune  specie  di  carbone  minoraie,  hanno  un  valore  in- 
trinseco come  depositi  di  combustibile. 

Gli  strati  di  torba  hanno  talvolta  lo  spessore  di  dieci  o dodici  me- 
tri, 0 anche  più.  Una  profondità  di  dieci  metri  darebbe  100,000  metri 
cubi  per  ogni  ettaro.  La  più  gran  quantità  di  legno  da  ardere  prodotto 
dalle  foresto  della  Nuova  Inghilterra  per  ogni  ettaro  è di  2.50  corda 
misura  cubica,  ossia  di  9i4  metri  cubi:  ma  questo  comprende  soltanto 
i tronchi  e i rami  più  grossi.  Se  aggiungiamo  i rami  più  sottili  e i vir- 
gulti, è possibile  che  se  ne  possano  in  alcuni  casi  ricavare  1200  metri 
cubi  da  ogni  ettaro.  Questo  è soltanto  1’  ottava  parte  della  quantità 
della  torba  che  si  trova  talvolta  nella  stessa  area.  E vero  che  un  metro 
di  torba  e un  metro  di  legno  non  si  equivalgono,  ma  il  combusti- 
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paludi  sono  state  generalmente  formate  per  un  impe- 
dimento posto  ai  corsi  d’  acqua,  dalla  caduta  di  alberi 
o di  terra  e roccie  entro  i loro  letti.  Se  l’ impedimento 
originato  in  tal  modo  è sufficiente  per  trattenere  una 
permanente  accumulazione  di  acque  dietro  a sè,  gli 
alberi  di  cui  le  radici  vengono  inondate  muoiono  in 
breve,  e allora  cadendo  aumentano  1’  otturamento,  e, 
in  conseguenza,  danno  luogo  ad  una  estensione  più  vasta 
di  acqua  stagnante.  Questo  processo  si  continua  finche 
l’ acqua  trovi  una  nuova  uscita,  ad  un  livello  più  ele- 
vato, non  soggetto  a quell’  ostacolo.  Gli  alberi  caduti 
e non  del  tutto  ricoperti  dall’  acqua  sono  in  breve  invasi 
dai  muschi;  le  piante  acquatiche  e semiacquatiche  si 
propagano  da  sè  stesse,  e si  estendono  finché  abbiano 
occupato  più  0 meno  interamente  lo  spazio  invaso  dal- 
l’ acqua,  e la  superficie  vien  man  mano  convertita  da 
uno  stagno  o pozzanghera  in  una  di  quelle  paludi  che 
noi  chiamiamo  tremoli.  Le  paludi  si  solidificano  lenta- 
mente per  mezzo  delle  produzioni  e dei  depositi  vege- 
tali, poi  ben  sovente  vengono  ricondotte  alla  condizione 
di  foreste  per  lo  sviluppo  dei  frassini  neri,  dei  cedri,  o 
in  latitudini  più  meridionali  dei  cipressi  e di  altri  alberi 
che  si  adattano  a quel  genere  di  terreni,  e così  l’ ar- 
monia interrotta  dalla  natura  è alla  fine  ristabilita.  ‘ 


bile  di  nn  ettaro  di  torba  profonda  vale  molto  piìi  che  non  quello 
di  un  ettaro  della  miglior  terra  di  foresta.  Inoltre,  il  legno  può  de- 
perire e la  quantità  prodotta  da  un  ettaro  non  può  accrescersi  oltre  la 
somma  suindicata;  la  torba  è indistruttibile,'  e gli  strati  di  essa  cre- 
scono sempre. 

‘ I Le  piante  acquatiche  sono  utili  per  sollevare  il  livello  dei  ter- 
reni melmosi,  ciò  che  dà  loro  molto  valore,  e possono  esser  considerato 
come  agenti  geologici. 

> L’ ingegnere  prosciuga  le  paludi  con  grande  spesa  abbassando  la 
snperficie  dell'  acqua  : la  natura  ottiene  lo  stesso  scopo  gratuitamente, 
innalzando  il  livello  del  terreno  senza  abbassare  quello  dell’ acqua;  ma 
procede  con  maggior  lentezza.  Nelle  Lande  sonovi  delle  maremme  ove 
queste  naturali  colmato  hanno  lo  spessore  di  quattro  metri,  ed  alcuno 
di  esse,  nn  tempo  più  basse  del  livello  del  mare,  sonosi  riempite  e pro- 
sciugate tanto  da  produrre  raccolti  nell’  estate,  come  per  esempio,  quello 
del  granturco.  » — Boitel,  Miee  en  valeur  dea  Terrea  pauvrea,  p.  227. 

Le  paludi  della  Danimarca  — l’ esame  delle  quali,  fatto  da  Steen- 
strnp  e da  Vaupcll,  ha  presentato  risultamenti  tanto  curiosi  intorno  alla 
Marsh.  3 
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Inclino  a credere  però  che  molte  e molte  paludi 
degli  Stati  del  Nord  devono  la  loro  origine  più  ai 
castori  che  a chiuse  accidentali  di  corsi  d’  acqua  ca- 
gionate dalla  caduta  degli  alberi,  sia  per  razione  dei  • 
venti,  sia  per  deperimento  naturale  ; perchè  vi  sono  pochi 
stagni  in  quegli  Stati,  agli  sbocchi  dei  quali  non  si  rin- 
vengano, con  accurate  ricerche,  gli  avanzi  di  dighe  fatte 
dai  castori.  Questo  animale  talvolta,  abita  i laghetti 
naturali  cd  anche  grandi  fiumi,  come  il  Mississipì, 
quando  la  corrente  non  è troppo  rapida,  ma  preferisce 
procurarsi  T acqua  quieta  col  suo  lavoro  ed  il  suo  in- 
gegno. Una  volta  asserragliato  il  serbatoio,  i suoi  abi- 
tanti si  moltiplicano  rapidamente  sino  a tanto  che  gli 
alberi  e gli  altri  vegetali  nella  vicinanza  dello  stagno 
continuano  a provvedere  abbondantemente  V alimento 
per  r inverno.  Ma  lo  stendersi  delle  acque  produce  la 
morte  degli  alberi  vicini,  e V accrescimento  annuale  di 
quelli  che  si  potrebbero  trasportare  allo  stagno  per 
mezzo  dei  canali,  non  basta  al  consumo  dei  castori.  E 
perciò  il  fondo  di  nutrimento  essendo  finalmente  esau- 
rito, la  popolazione  soverchia  della  metropoli  è costretta 
di  andarsene  a colonizzare  altri  luoghi.  Quel  ristagno 
d’acqua  va  man  mano  riempiendosi,  per  opera  delle  stesse 
cause,  come  quando  è prodotto  da  una  chiusa  accidentale, 
e quando,  alla  fine,  lo  stabilimento  originario  è convertito 
in  una  palude  per  il  solito  processo  della  vita  vegetale, 
gli  abitanti  che  rimangono  ancora  lo  abbandonano,  e 
vanno  a fabbricare  in  un  altro  punto  della  corrente,  o 
in  qualche  vergine  ruscello,  una  nuova  città  acquatica.* * 


successione  naturale  delle  specie  forestali  — sembrano  esser  passate  per 
questi  graduati  processi  di  prosciugamento,  e la  betula,  che  cresce  libe- 
ramente sopra  tutti  i terreni  umidi,  ha  contribuito  efficacemente  coi  suoi 
annui  depositi  ad  innalzare  la  superficie  sopra  il  livello  delle  acquei  e 
preparare  in  tal  modo  il  terreno  alla  quercia.  — Vaupell,  BSgena  Ind~ 
vandring,  p.  89,  40. 

* Trovo  conferma  alle  mie  proprie  osservazioni  intorno  a questo 

argomento  nell’  opera  di  Lord  Milton  e D**  Cheadle,  Northwest  passage 
hy  land,  pubblicata  dopo  la  pubblicazione  della  edizione  originale  del 
presente  libro.  Nel  capitolo  decimo  di  quella  relazione,  i viaggiatori 
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Questi  procedimenti  sono  comparativamente  rapidi, 
e per  conseguenza  il  numero  delle  vecchie  e nuove 
dighe  fatte  dai  castori,  nei  distretti  favorevoli  alle  loro 
abitudini,  è sovente  grandissimo. 

Nei  paesi  di  una  civiltà  un  po’  più  inoltrata  che  non 
siano  quelli  abitati  dagl’  Indiani  dell’ America  del  Nord, 
come  nell’ Irlanda  al  medio  evo,  la  formazione  delle 
paludi  può  aver  avuto  per  origine  la  negligenza  del- 
r uomo  che  non  tolse  in  tempo  dai  canali  naturali  degli 

narrano  di  aver  trovato  una  lunga  catena  di  < paludi  formate  dall’  ot- 
» turamcnto  di  nna  corrente  che  ora  ha  cessato  di  esistere.  Le  ahita- 

> zioni  dei  castori,  soggiungono  essi,  devono  essere  state  abbandonate 
» alcuni  secoli  or  sono,  perchè  la  casa  è divenuta  un  monticello  erboso 

> sulla  terra  asciutta,  e la  barricata  o diga  è puro  mutata  in  una  ripa 
» verde  e solida.  » 

Nel  capitolo  dodicesimo,  Milton  e Cheadle  sembrano  attribuire  la 
gondizione  melmosa  di  quasi  tutta  la  regione  fra  la  Pembina  e l’ Atha- 
basca  all’  aziono  del  castoro,  che  essi  credono  abbia  convertito  molte 
acque  correnti  in  stagni  e paludi. 

Ma  il  mutamento  geografico  prodotto  in  tal  modo  è soltanto  tem- 
poraneo: perchè,  quando  il  processo  di  consolidamento  che  noi  abbiamo 
già  descritto  si  sarà  compiuto,  e la  foresta  sarà  ritornata  a germogliare 
sulle  paludi,  l’ acqua  ora  diffusa  in  mezzo  di  esse  si  accoglierà  nello 
parti  divenuto  più  basse;  si  scaverà  nuovi  canali  cho  diverranno  ruscelli, 
rendendo  cosi  alla  superficie  il  suo  pristino  aspetto. 

Gli  autori  aggiungono  ancora  questa  curiosa  osservazione,  cho  i ca- 
stori del  tempo  presento  sembrano  essere  una  razza  degenere,  imperoc- 
ché non  abbattono  grossi  alberi  nò  fabbricano  più  grandi  argini,  mentre 
i loro  antenati  facovan  cadere  alberi  del  diametro  di  sessanta  centime- 
tri, e impedivano  il  corso  di  correnti  d’ acqua  laiche  trenta  metri. 
Questo  mutamento  è probabilmente  l’ effetto  della  diminuzione  nel  nu- 
mero dei  castori  dopo  che  sonosi  introdotte  lo  armi  da  fuoco  e le  trap- 
pole di  ferro  per  farne  la  caccia,  e si  sono  disturbato  le  loro  operazioni 
mediante  la  vicinanza  di  una  popolazione  bianca  comparativamente  fìtta. 

Dotti  naturalisti  credono  che  il  castoro  europeo  sia  specificamente 
identico  a quello  d’America;  ma  quest’ultimo  è più  decisamente  gre- 
gario ed  ha  indole  costruttrice,  mentre  il  primo  è solitario  e fabbrica 
raramente.  Questa  differenza  non  sarebbe  l’effetto  di  una  lunga  aziono 
perturbatrice  dell’uomo  subita  dal  castoro  europeo? 

Per  ciò  che  riguarda  la  questiono  dell’identità  specifica  dei  castori 
d’ Europa  e d’ America,  come  in  fatti  per  tutto  ciò  che  concerne  la  sto- 
ria naturale  di  questo  quadrupede,  vedi  l’ importante  Monografia  di 
L.  H.  Moboan,  The  ameriean  heaver  and  hia  worìca.  Philadelphia,  1868. 
Quest’opera  è principalmente  basata  sulle  osservazioni  originali  dcH’nu- 
tore,  e fa  conoscere  nuovi  fatti,  fra  i quali  uno  del  più  interessanti  è 
la  costruzione  di  canaletti  fatta  dal  castoro  per  fiottare  (cioè  far  andare 
a seconda  della  corrente)  1 tronchi  o i rami  d’alberi  al  suo  stagno. 
Questi  canali  hanno  alcune  volto  più  di  duecento  metri  di  lunghezza, 
dai  trenta  ai  quarantacinque  centimetri  di  profondità,  e di  larghezza 
dai  sessanta  centimetri  a uii  metro. 
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scoli  della  superficie,  le  fronde  e i rami  d’  alberi  ab- 
battuti da  lui  onde  adoperarli  nei  vari  usi  a cui  si  può 
applicare  il  legno  in  una  rozza  industria;  e quando 
il  corso  deir  acqua  è impedito  in  tal  guisa,  la  natura 
procede  coi  mezzi  che  abbiamo  già  descritto.  In  simili 
contrade  parimente  a metà  civili,  le  cadute  degli  alberi 
cagionate  dal  vento  sono  più  frequenti  di  quello  che 
non  siano  ove  la  foresta  è ancora  intatta,  perchè,  quando 
sono  state  in  essa  praticate  aperture,  sia  per  iscopo 
di  coltivazione  od  altro,  1’  adito  fatto  al  vento  in  tal 
modo  cagiona  la  caduta  repentina  di  centinaia  di  al- 
beri che  avrebbero  potuto  rimanere  in  piedi  per  molte 
generazioni,  o non  cader  poi  che  uno  alla  volta  sul  ter- 
reno, per  naturale  deperimento.*  Oltre  a ciò,  nella  vita 
pastorale,  le  greggie  allevate  dall’  uomo  impedivano 
l’ incipiente  crescere  degli  alberi  sulle  paludi  per  metà 
prosciugate,  e toglievano  loro  il  modo  di  tornare  nella 
primiera  condizione. 

La  corteccia  degli  alberi  giovani  delle  foreste  ver- 
gini è talvolta  rosa  da  piccoli  quadrupedi  rosicanti,  e 
il  loro  svilupparsi  viene  impedito  dagli  uccelli  che  si 
cibano  delle  loro  gemme  terminali  ; ma  questi  animali, 
siccome  vedremo  in  seguito,  non  s’ incontrano  general- 
mente che  nei  confini  delle  foreste,  e non  nei  profondi 
loro  recessi,  o quindi  il  danno  non  può  estendersi  molto. 
Le  specie  degl’  insetti  che  tali  danni  arrecano  nelle 
foreste  vergini  cibandosi  di  quelle  parti  delle  piante 
che  sono  necessarie  al  loro  accrescimento,  non  sono 
numerose,  e quest’  insetti  non  compaiono  se  non  raris- 
simamente in  numero  tale  da  produrre  grande  deva- 
stazione ; inoltre,  quelli  i quali  bucano  i rami  e le  gemme 


' L’  esame  accurato  delle  torbiere  muscose  del  Nord  di  SjiBlland 

— le  quali  sono  tanto  abbondanti  di  legno  fossile  che,  in  trcnt’anni, 
hanno  dato  circa  un  milione  di  alberi  — dimostra  che  gli  alberi  sono 
caduti  generalmente  per  effetto  di  Tecchiaia  e non  di  vento.  Si  rinven- 
gono nelle  depressioni  sui  pendii  dello  quali  crescevano,  e giacciono  colla 
cima  più  in  basso,  caduti  sempre  nella  direzione  del  fondo  della  valle, 

— Vaupell,  Biigetu  Indvaìulring  i dt  Dantke  Skovc,  p.  10,  11, 
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per  deporvi  le  uova,  scelgono  per  lo  più  gli  alberi  morti, 
sebbene,  sfortunatamente,  sianvi  notevoli  eccezioni  a 
quest’  ultima  osservazione.* 

Non  so  se  abbiamo  ancora  qualche  esempio  evi- 
dente di  distruzione  o di  gravi  danni  cagionati  dagli 
insetti  nelle  foreste  americane  prima  o anche  dopo  il 
periodo  della  colonizzazione  ; ma  dacché  l’ uomo  bianco 
ha  denudato  una  vasta  estensione  della  superficie  ter- 
restre, ed  ha  prodotto  mutamenti  forse  favorevoli  alla 
moltiplicazione  di  questa  mala  genia,  essi  si  son  fatti 
più  numerosi,  ed  apparentemente  anche  più  voraci. 
Pochi  anni  sono,  pinete  di  più  migliaia  di  ettari  nella 
Carolina  del  Nord  vennero  distrutte  da  insetti  che 
non  si  sapeva  avessero  mai  fatto  gravi  danni  a quella 
pianta.  In  casi  simili  vi  è una  certa  ragione  per  credere 
che  r uomo  sia  la  causa  indiretta  di  un  male  di  cui 
egli  porta  una  pena  tanto  grave.  Gl’  insetti  aumentano 


* L’ insetto  chiamato  Clitua  pìctua,  che  depone  le  uova  nell’  albero 
americano  detto  Robinia  paeudacacia,  è uno  di  questi,  e le  sue  devasta- 
zioni sono  stato  molto  rilevanti  sopra  tale  albero,  tanto  apprezzato  per 
la  notevole  qualità  di  riunire  1’  accrescimento  rapido  colla  forza  e dure- 
volezza del  legno.  Quest’  insetto  credo  non  sia  ancora  comparso  in 
Europa,  ove,  dopo  l’ uso  esteso  che  si  fa  della  Robinia  por  vestire  e pro- 
teggere gli  argini  a ripidi  pcndii  delle  ferrovie,  sarebbe  di  gravissimo 
danno.  Come  viaggiatore  però,  troverei  un  certo  compenso  nella  distru- 
zione di  queste  fitte  siepi  di  acacie,  che  impediscono,  per  molte  centinaia 
di  miglia  la  vista  del  paese  nelle  ferrovie  francesi  e italiano, come  fanno 
i muri  dei  giardini  nei  medesimi  paesi  sulle  strade  comuni.  Gl’insetti 
silofagi,  che  intaccano  gli  alberi  viventi,  limitano  quasi  uniformemente  i 
loro  guasti  ad  alberi  che  deperiscono  a causa  delle  depredazioni  delle 
larve  che  mangiano, lo  foglie,  come  i bruchi  o simili,  o por  altri  accidenti. 
11  deperimento  dell’  albero,  quindi,  è la  causa  e non  la  conseguenza 
dell’  invasione  dell’  insetto  devastatore.  Questo  argomento  è stato  di- 
scusso da  Perris  negli  Annalea  de  la  Société  Entomologique  de  la  France, 
pel  1852,  e le  sue  conclusioni  sono  confermate  dallo  osservazioni  di 
Samanos:  «Avendo  per  quindici  anni,  dice  quest’ ultimo  autore,  studiato 
incessantemente  le  abitudini  degli  insetti  silofagi  in  una  delle  regioni  piti 
boschive  della  Francia,  ho  osservato  un  numero  dì  fatti  bastanti  per 
farmi  certo  dello  mie  conclusioni,  le'quali  sono:  che  gl’ insetti  in  gene- 
ralo — non  parlo  di  quelli  che  mangiano  le  foglie  — non  intaccano  gli 
alberi  che  godono  piena  salute,  e assalgono  quelli  soltanto  di  cui  le 
condizioni  e le  funzioni  normali  sono  state  perturbate  da  una  causa 
qualunque.  » 

Vedi,  per  maggiori  spiegazioni,  Samanos,  Traité  de  la  cvltwre  du  pin 
VìaritìmCf  Paris,  1864,  p.  140-145. 
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ovunque  scompaiono  gli  uccelli  che  si  nutrono  di  essi. 
Quindi  nella  distruzione  spensierata  del  pettirosso  ed 
altri  uccelli  insettivori,  V uomo,  il  hipes  impiumisi  non 
solo  viene  a scambiare  1’  orchestra  vocale  che  saluta  il 
sole  nascente  col  « Tìie  droivsy  heetle's  evenhig  dronc,  » 
(col  vespertino  ronzio  del  torpido  scarafaggio),  privando 
i suoi  boschetti  ed  i suoi  campi  del  loro  più  bell’  orna- 
mento, ma  muove  altresì  una  guerra  traditrice  ai  suoi 
alleati  naturali.^ 

* Nelle  foreste  artificiali  di  Europa  gl’insetti  sono  molto  più  nu- 
merosi e devastano  maggiormente  gli  albori  di  quello  che  facciano  nello 
foreste  primitivo  di  America;  e lo  stesso  si  può  notare  anche  pei  piccoli 
rosicanti,  come  le  talpe,  i topi  e gli  scoiattoli.  Nelle  fitte  foreste  ver- 
gini, il  terreno  e 1’  aria  sono  troppo  umidi,  1’  ombra  troppo  grande  per 
molte  famiglie  di  questi  animali,  mentre  presso  i prati  naturali  ed  altri 
terreni  scoperti,  dove  lo  circostanze  sono  altrimenti  più  favorevoli  per 
la  loro  esistenza  e moltiplicazione,  il  loro  numero  viene  limitato  dagli 
uccelli,  dai  serpenti,  dalle  volpi,  o da  altri  più  piccoli  quadrupedi  pre- 
daci. Nei  paesi  civili,  questi  nemici  naturali  del  verme,  dello  scarafag- 
gio 0 della  talpa,  sono  perseguitati,  e talvolta  quasi  estirpati  dall’  uomo, 
il  quale  anco  toglie  dalle  sue  terre  coltivate  gli  alberi  morti  o abbat- 
tuti dal  vento,  i cespugli  e la  vegetazione  minore,  che,  nello  stato  na- 
turale, forniscono  cibo  o ricovero  agli  insetti  foratori  e ai  rosicanti,  e 
sovente  anche  agli  animali  che  fan  preda  di  essi.  Quindi  l’ insetto  e il 
quadrupede  roditore  possono  crescere,  per  mancanza  della  polizia  natu- 
rale la  quale,  nei  boschi  spontanei,  impedisce  la  loro  eccessiva  molti- 
plicazione, ed  essi  divengono  distruttori  della  foresta  perchè  sono  spinti 
verso  gli  alberi  viventi  in  cerca  di  nutrimento  e ricovero.  La  foresta  di 
Fontainebleau  ò quasi  interamente  priva  di  uccelli,  e alcuni  scrittori 
attribuiscono  la  loro  assenza  alla  mancanza  di  acqua,  la  quale,  nelle 
sabbie  riarse  di  quel  bosco,  non  si  raccoglie  in  finenti  ruscelli;  ma  la 
mancanza  di  vegetazione  bassa  che  potrebbe  dare  ricovero  alla  loro 
preda,  è forse  una  non  meno  buona  ragione  della  loro  scarsità. 

In  un  bosco  di  vegetazione  spontanea,  ordinato  e governato  dalla 
natura,  lo  scoiattolo  non  si  dà  a rodere  gli  alberi,  o tutt’al  più  il  danno  che 
può  produrre  ò così  minimo  che  non  si  lascia  scorgere,  ma  questo  ani- 
male ò un  nemico  formidabile  dello  piantagioni.  « Gli  scoiattoli  morsi- 
cano lo  pine  del  pino  e consumano  il  seme  che  potrebbe  servire  a far 
rigermogliare  il  bosco;  essi  fanno  ancor  maggior  danno  rodendo  la  cor- 
teccia vicino  alla  gemma  terminale  del  pollone  principale  e tagliandola 
spesso  tutta  in  giro.  Lo  piante  così  guastate  debbono  essere  abbattute, 
perchè  non  possono  più  riacquistare  una  vegetazione  rigogliosa.  Lo  scoiat- 
tolo distrugge  molti  pini  specialmente  nella  Sologua,  ove  rode  la  cortec- 
cia degli  alberi  dell’età  diventi  o venticinque  anni.»  Ma  anche  in  que- 
sto caso  la  natura  trova  un  compenso,  facendo  servire  l’appetito  di 
questo  rosicante  come  ostacolo  alla  eccessiva  riproduzione  dei  coni,  che 
tenderebbe  ad  arrestare  lo  sviluppo  del  pollone  centrale.  In  alcune  pi- 
nete della  Bretagna  che  producono  pino  in  copia  sì  straordinaria  da  intral- 
ciare lo  sviluppo  del  pollone  centrale  dei  pini  marittimi,  è stato  osser- 
vato che  dove  gli  scoiattoli  abbondano,  i pini  sono  rigogliosi,  e questo 
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Finalmente,  nei  paesi  non  percorsi  dall’ uomo,  le 
proporzioni  e le  relative  posizioni  delle  terre  e delle 
acque,  la  precipitazione  e la  evaporazione  atmosferica, 
la  media  termometrica,  e la  distribuzione  della  vita 
animale  e vegetale,  sono  soggetti  a mutare  solamente 
per  le  azioni  geologiche  tanto  lente  nella  loro  opera, 
che  le  condizioni  geografiche  possono  considerarsi  sic- 
come costanti  ed  immutabili.  In  generale  è da  deside- 
rarsi che  queste  disposizioni  della  natura  siano  man- 
tenute essenzialmente,  quando  quelle  regioni  divengono 
la  sede  di  organizzate  società.  Egli  è perciò  un  soggetto 
di  somma  importanza,  che,  nel  cominciare  il  processo 
necessario  onde  renderle  acconce  alla  occupazione  per- 
manente e civile,  le  operazioni  di  trasformazione  siano 
condotte  per  modo  che  non  sia  distrutto  nè  disturbato 
inutilmente  ciò  che,  in  molti  casi,  non  è dato  all’  uomo 
compensare  nè  ripristinare. 

Bistaurazione  delle  armonie  perturbate. 

Volendo  rioccupare  e ristaurare  le  terre  divenute 
sterili  per  la  imprevidenza  o per  la  malizia  umana,  e 
poi  disertate  dall’  uomo,  oppure  occupate  solo  da  una 
jiopolazione  nomade  e rada,  il  compito  del  primo  colono 
è di  natura  affatto  diversa.  Egli  deve  cooperare  colla 
natura  a ritornare  in  buono  stato  il  caseggiato  di- 
serto, che  la  negligenza  o la  imprevidenza  dei  primi 
inquilini  ha  reso  inabitabile.  Deve  aiutarla  a rivestire 
di  foreste  e di  terriccio  vegetale  i fianchi  dei  monti, 
restaurando  così  le  fonti  che  essa  aveva  disposto  per 

effetto  è stato  attribuito  al  cousumo  delle  pine  fatto  da  questi  rosi- 
canti. » — Boitel,  Mise  en  valeur  dee  terree  pauvree.  pag.  50. 

Osservazioni  interessantissime,  sull’azione  dello  scoiattolo  e di  altri 
piccoli  animali  sulla  disseminazione  e distruzione  delle  noci  e di  altri 
semi  di  alberi,  possono  trovarsi  in  uno  scritto  Sulla  eucceesione  delle 
foreste,  nelle  Exeureione  del  signor  Thoreau,  pag.  135  e seg. 

Io  vidi  una  volta  parecchi  litri  di  faggiuole  tolte  dal  covo  invernale 
di  una  famiglia  di  scoiattoli  volanti  entro  la  cavità  di  un  albero.  Le 
mandorle  erano  ben  ripulite  dal  guscio  o riposte  con  cura  in  un  buco 
asciutto. 
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la  loro  irrigazione;  ad  arrestare  la  furia  devastatrice 
dei  torrenti,  rinchiudendo  gli  scoli  della  superficie  nei 
loro  primitivi  letti;  e a prosciugare  le  paludi  pesti- 
lenziali, aprendo  gli  scoli  naturali  che  fossero  stati  ot- 
turati,' e scavando  nuovi  canali  onde  portar  via  le  acque 
stagnanti.  Egli  deve  quindi  da  un  lato  creare  nuovi 
serbatoi,  e dall’  altro  rimuovere  le  accumulazioni  nocive 
di  umidità,  in  modo  da  equilibrare  e regolare  le  sor- 
genti della  umidità  atmosferica  e dell’  acqua  corrente, 
entrambe  tanto  importanti  ad  ogni  vegetazione,  e per 
conseguenza  essenziali  alla  vita  dell’uomo  ed  anche 
degli  animali  inferiori. 

Tendenza  délV  uomo  alla  distruzione, 

L’ uomo  ha  troppo  dimenticato  che  la  terra  gli  è 
stata  concessa  soltanto  perchè  egli  ne  tragga  frutto 
ma  non  la  esaurisca,  e tanto  meno  la  devasti  spensie- 
ratamente. La  natura  ha  provveduto  contro  la  totale 
distruzione  di  alcune  delle  sue  sostanze  elementari,  i 
materiali  greggi  delle  sue  opere;  il  fulmine  e l’uragano, 
le  agitazioni  più  convulsive  dei  vulcani  e dei  terremoti, 
non  sono  altro  che  fenomeni  di  decomposizione  e di 
ricomposizione.  Ma  essa  ha  lasciato  nelle  mani  del- 
r nomo  il  potere  di  scomporre  irreparabilmente  le  com- 
binazioni della  materia  inorganica  e della  vita  organica, 
che  durante  le  tenebre  del  passato  essa  è andata  equi- 
librando e proporzionando,  onde  disporre  la  terra  a 
diventare  la  dimora  dell’uomo,  allorché  nel  tempo  as- 
segnato il  suo  Creatore  lo  avrebbe  chiamato  a pren- 
derne il  comando  e divenirne  possessore. 

Quando  non  agisca  l’azione  ostile  dell’  uomo,  il  mondo 
organico  e l’ inorganico  sono,  come  ho  già  notato,  stretti 
assieme  da  mutue  relazioni  e proporzioni  che  assicu- 
rano, se  non  l’ assoluta  stabilità  e l’ equilibrio  di  en- 
trambi, una  lunga  durata  delle  stabilite  condizioni  di 
ognmio  in  qualunque  dato  tempo  e luogo,  o almeno 
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un  lentissimo  e graduato  succedersi  di  mutamenti  in 
quelle  condizioni.  Ma  l’ uomo  è in  ogni  luogo  un  agente 
perturbatore.  Ovunque  egli  posi  il  piede,  le  armonie 
della  natura  si  cangiano  in  discordia.  Le  proporzioni 
ed  i compensi  che  assicuravano  la  stabilità  delle  dispo- 
sizioni esistenti  vengono  rovesciate.  I vegetali  e gli 
animali  indigeni  sono  estirpati,  e sostituiti  da  altri  di 
origine  straniera;  la  produzione  spontanea  è impedita 
0 limitata,  e la  faccia  della  terra  è interamente  spo- 
gliata, 0 coperta  di  una  nuova  e forzata  vegetazione, 
e di  estranee  razze  di  animali.  Questi  mutamenti  fatti 
con  proposito  deliberato  e queste  sostituzioni  costitui- 
scono, invero,  grandi  rivolgimenti;  nla  per  quanto  grandi 
ne  siano  la  estensione  ed  importanza,  sono  però  insigni- 
ficanti, come  vedremo,  in  paragone  degli  effetti  im- 
previsti e casuali  che  ne  sono  derivati. 

Il  fatto  che,  di  tutti  gli  esseri  organici,  l’ uomo  solo 
dev’  essere  considerato  come  forza  essenzialmente  di- 
struggitrice,  e che  egli  possiede  tale  energia  contro  la 
quale  la  natura  — quella  natura  a cui  tutta  la  vita 
materiiile  e tutte  le  sostanze  inorganiche  obbediscono  — 
è quasi  impotente  a resistere,  tende  a dimostrare  che, 
sebbene  vivente  nella  natura  fisica,  egli  non  le  appar- 
tiene, che  egli  è di  origine  più  elevata,  e di  un  ordine 
di  esistenze  più  nobile  di  quella  degli  esseri  più  umili 
che  sono  nati  dal  suo  grembo  e si  sono  sottomessi 
senza  resistenza  al  suo  comando. 

Sonovi  invero,  anche  fra  i bruti,  degli  esseri  distrut- 
tori, quadrupedi,  uccelli  e insetti  predaci  — tutta  la  vita 
animale  si  nutre  della  vita  altrui  e quindi  la  di- 
strugge, — ma  questa  distruzione  è equilibrata  da  na- 
turali compensi.  Infatti,  questa  distruzione  è il  mezzo 
jier  cui  r esistenza  di  una  famiglia  di  animali  o di  ve- 
getali è resa  sicura  di  non  essere  soffocata  dall’  usur- 
pazione di  un’  altra;  e le  forze  riproduttrici  delle  specie 
che  servono  di  nutrimento  alle  altre,  sono  sempre  pro- 
porzionate ai  bisogni  cui  son  destinate  a soddisfare. 
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L’uomo  insegue  le  sue  vittime  con  instancabile  scopo 
di  strage;  e mentre  il  sagrifizio  della  vita  fatto  dagli 
animali  inferiori  si  limita  a soddisfare  l’ appetito,  egli 
perseguita  senza  posa,  fino  alla  distruzione,  migliaia  di 
esseri  organici  che  non  può  consumare.  ‘ 


‘ L’ indole  terribilmente  distrugg;itrice  dell’ nomo  è dimostrata  in 
modo  evidente  dalla  caccia  di  grossi  mammiferi  e di  uccelli  per  otte- 
nere un  solo  prodotto;  il  che  viene  ottenuto  con  nn  intero  sciupio  di 
enormi  quantità  di  carne,  e di  altre  parti  dell’animale  che  potrebbero 
servire  ad  usi  utili.  Le  mandre  selvatiche  dell’America  Meridionale  sono 
trucidate  a milioni  onde  averne  le  pelli  e le  corna;  il  bufalo  dell’ Ame- 
rica del  Nord  per  la  sua  pelle  e per  la  sua  lingua;  l’ elefante,  il  tri- 
checo e il  narvalo  pei  loro  denti;  i cetacei  ed  altri  animali  marini  per 
l’olio  ed  il  così  detto  osso  di  balena;  lo  struzzo  ed  altri  grossi  uccelli, 
per  le  loro  piume.  Da  pochi  anni  in  qua  intere  gregge  di  pecore  sono 
state  uccise  nella  Nuova  Inghilterra  per  averne  soltanto  le  pelli  e il 
grasso,  gettandone  via  la  carne;  e si  dice  che  i corpi  degli  stessi  qua- 
drupedi sono  stati  adoperati  in  Australia  come  combustibile  per  forni 
da  calce.  Quanta  copia  di  nutrimento  per  l’ uomo,  di  ossa  e di  altre  parti 
di  animali  utili  nelle  arti,  è cosi  trascuratamente  sciupata!  In  tutti  questi 
casi,  quasi  sempre,  la  parte  che  costituisce  lo  scopo  dì  questa  grandis- 
sima distruzione  e che  sola  si  utilizza,  è essenzialmente  di  valore  in- 
fimo in  confronto  di  quella  che  viene  perduta.  Lo  corna  o il  cuoio  di  un 
bue  non  valgono  economicamente  una  decima  parte  di  tutto  l’intero  corpo. 

Uno  dei  macgieri-bapelicii  che  si  possono  aspettare  dalle  migliorie 
dello  incivilimento,  è quello  di  accrescere  le  agevolezze  di  comunica- 
zione onde  rendere  possibile  il  trasporto  nei  luoghi  di  consumo  del  ma- 
teriale di  gran  valore  economico  che  ora  è sciupato  perchè  il  prezzo  sul 
mercato  più  vicino  non  pagherebbe  le  spese  di  trasporto.  11  bestiame 
ucciso  nell’America  del  Sud  per  prenderne  il  cuoio,  nutrirebbe  milioni 
di  persone  che  stentano  dì  fame  nel  Mondo  Antico,  se  la  loro  carne 
potesse  esser  preparata  economicamente  e trasportata  al  di  qua  del- 
l’Oceano. ♦ 

Cominciamo  però  ad  imparare  una  migliore  economia  nel  inodo  di 
comportarci  col  mondo  inorganico.  Il  trar  partito  dai  rimasugli.,  degli 
stabilimenti  metallurgici,  chimici  e manifatturieri,  è uno  dei  piu  impor- 
tanti effetti  doli’ applicazione  della  scienza  ai  fini  industriali.  I pro- 
dotti incidentali  che  provengono  dai  laboratorii  dei  chimici  ìndustri.ali 
sovente  riescono  di  maggior  valore  di  quelli  per  la  preparazione  de'.i 
quali  furono  costrutti.  Le  scorie  delle  officine  ove  si  raffina  l’ argento, 
ed  anche  quelle  di  metalli  più  ordinarli,  non  di  rado  hanno  reso  ad  un 
secondo  operatore  maggior  profitto  di  quello  che  ne  abbia  ricavato  il 
primo  lavorando  il  minerale  naturale;  e il  deposito  dì  piombo  lasciato 
dal  fumo  delle  fornaci,  ha  dato,  esso  solo  un  grande  profitto  pel  capitale 
investito  nelle  officine.  Alcuni  anni  or  sono,  un  impiegato  di  una  zecca 
d’America  fu  accusato  di  essersi  appropriato  l’oro  che  eragli  stato  affi- 
dato per  coniare  le  monete.  Per  sua  difesa  asserì,  che  buona  parte  del 
metallo  erasi  volatilizzato  ed  orasi  perduto  nel  fonderlo  e raffinarlo;  e 
ripulendo  i cammini  delle  fornaci  e i tetti  delle  case  adiacenti,  si  trovò 
una  sufficiente  quantità  di  oro  nella  calìgine  da  spiegare  in  gran  parte 
la  perdita. 
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La  terra  non  era,  nelle  sue  condizioni  naturali, 
adatta  perfettamente  all’  uso  dell’  uomo,  ma  solamente 
al  sostentamento  degli  animali  e dei  vegètabili  selva- 
tici. Questi  vivono,  moltiplicano  le  loro  specie  in  pro- 
porzioni giuste  e raggiungono  il  loro  più  alto  grado 
di  forza  e di  bellezza  senza  indurre  o richiedere  verun 
mutamento  nelle  disposizioni  naturali  della  superficie, 

0 nelle  vicendevoli  tendenze  loro  proprie,  tranne  quella 
mutua  repressione  di  eccessivo  accrescimento  che  serve 
ad  impedire  la  distruzione  di  una  specie  per  opera  della 
usurpazione  di  un’  altra.  In  poche  parole,  senza  l’ uomo, 
la  vita  animale  inferiore  e la  vita  vegetale  spontanea 
sarebbero  state  quasi  costanti  nella  forma,  nella  distri- 
buzione, nella  proporzione,  e la  geografia  fisica  della 
terra  sarebbe  rimasta  sostanzialmente  inalterata  per 
lunghissimi  periodi,  e soggetta  solamente  ai  rivolgimenti 
che  possono  venire  cagionati  da  ignote  cause  cosmiche 
0 da  azioni  geologiche. 

Ma  r uomo,  gli  animali  domestici  che  lo  servono,  le 
piante  dei  campi  e dei  giardini  i cui  prodotti  gli  for- 
niscono il  cibo  e le  vesti,  non  possono  esistere  ed  inal- 
zarsi al  pieno  sviluppo  delle  migliori  qualità  senza  che 
la  natura  bruta  ed  insciente  non  venga  efiettivamente 
combattuta,  e,  in  un  certo  grado,  vinta  dall’arte  del- 
r uomo.  Quindi  divien  necessaria,  fino  ad  una  certa 
misura,  la  trasformazione  della  superficie  terrestre,  la 
soppressione  della  vegetazione  naturale,  e la  stimola- 
zione di  quella  artificialmente  modificata. -Per  mala  sorte 
questa  misura  è stata  oltrepassata  dall’  uomo.  Egli  ha 
abbattuto  le  foreste,  le  radici  fibrose  delle  quali  legavano 
la  terra  vegetale  allo  scheletro  roccioso  dei  monti  ; ma 
se  avesse  permesso  qua  e là  ad  alcune  strisele  di  boschi 
di  riprodursi  per  ispontanea  propagazione,  mglti  danni 
derivati  dalla  spensierata  distruzione  dei  naturali  pro- 
tettori del  terreno  si  sarebbero  potuti  evitare.  Egli  non 
solo  ruppe  i serbatoi  naturali  delle  montagne,  da  cui  co- 
lando le  acque  per  invisibili  canali  venivano  ad  alimen-  . 
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tare  le  sorgenti  che  dissetavano  i suoi  armenti  e inaf- 
fiavano  i suoi  campi;  ma  ha  trascurato  di  conservare 
le  cisterne  e i condotti  d’ irrigazione  che  una  saggia 
antichità  aveva  costrutto  per  neutralizzare  le  conse- 
guenze della  propria  'imprudenza.  Mentre  Tuomo  ha 
distrutto  il  tappeto  erboso  che  proteggeva  e legava  la 
terra  leggera  di  estese  pianure,  e ha  disperso  le  file 
di  piante  semiacquatiche  che  orlavano  la  costa  ed  ar- 
restavano lo  espandersi  delle  sabbie  della  spiaggia,  non 
ha  impedito  lo  estendersi  delle  dune  piantandovi  una 
vegetazione  artificiale.  Egli  ha  mosso  guerra  spietata 
a tutte  le  tribù  della  natura  animata  di  cui  ha  potuto 
convertire  a proprio  uso  le  spoglie,  e non  ha  neppure 
risparmiato  gli  uccelli  che  fan  preda  degl’  insetti  più 
devastatori  dei  suoi  ricolti. 

L’uomo  nello  stato  di  rozzezza  primitiva,  invero, 
modifica  comparativamente  poco  le  disposizioni  della 
natura,*  e la  sua  azione  distruggitrice  divien  sempre  più 

* È un  fatto  interessante  o finora  non  sufficientemente  noto,  che  lo 
addomesticamento  del  mondo  organico,  in  quello  che  è stato  finora  com- 
piuto, appartiene,  non  già  allo  stato  selvaggio,  ma  alla  prima  aurora 
della  civiltà,  e la  conquista  della  natura  inorganica  quasi  esclusivamente 
agli  stadi  più  avanzati  della  coltura  artificiale.  Posso  citare,  tuttavia, 
una  eccezione  recente  alla  prima  parte  di  questa  osservazione. 

Nel  corso  della  presente  generazione,  l’uomo  civile  ha  conquistato 
ed  ora  coltiva  con  molto  vantaggio,  negli  Stati  del  Nord  e del  contro 
della  Unione  Americana,  una  pianta  indigena  di  molto  valore  edule  e di 
molta  importanza  economica.  Voglio  parlare  della  pianta  americana 
« cranberry,  * Oxyooccua  macrocarpus,  la  quale  sebbene  cresca  spontanea- 
mente solo  nei  terreni  umidissimi,  può  prosperare  anche  in  quelli  più 
asciutti  e più  compatti.  La  raccolta  delle  bacche  di  questa  pianta  negli 
Stati  Uniti  per  1’  anno  1867  fu  stimata  a più  di  100,000  ettolitri,  e il 
valore  superiore  a sei  milioni  di  franchi.  Una  porzione  notevole  di  que- 
sto frutto  si  raccoglie,  invero,  da  cespugli  selvatici,  ma  la  maggior  parte 
di  esso  è prodotto  da  piante  coltivato,  e la  rendita  è così  copiosa  e di 
tanto  profitto,  che  le  terre  umide,  le  quali  trent’  anni  or  sono  non  va- 
levano nulla,  ora  talvolta  si  vendono,  quando  son  coperte  di  tale  pianta 
in  buone  condizioni,  a dodici  o tredici  mila  franchi  1’  ettaro.  Non  vi  sa- 
rebbe nessuna  difficoltà  a coltivare  questo  frutto  delizioso  in  molte  parti 
d’ Italia,  in  terreni  non  acconci  per  altri  usi  rurali. 

j£  noto  comunemente  a tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  psico- 
logia e dei  costumi  delle  razze  più  selvagge,  e degl’  individui  che  hanno 
ingegno  imperfettamente  sviluppato  nella  vita  civile,  che  sebbene  que- 
ste tribù  ed  individui  degradati  sagrifichino,  senza  scrupolo,  la  vita 
degli  animali  inferiori  per  soddisfare  il  loro  appetito  e gli  altri  bisogni 
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potente  e spietata  quanto  più  egli  procede  nella  ci- 
viltà, finché  r impoverùnento  che  tien  dietro  a que- 
sto esaurimento  delle  ricchezze  naturali  del  terreno, 
alla  fine  lo  avverte  della  necessità  di  conservare  ciò 
che  è rimasto,  se  non  di  restaurare  ciò  che  è stato 

fisici,  pure  essi  sembrano  nudrire  pei  bruti,  cd  anche  pei  vegetali,  sim- 
patie che  Tongon  provate  in  grado  molto  minore  dagli  nomini  inciviliti. 
Le  tradizioni  dei  popoli  piu  semplici  riconoscono  una  certa  comunanza 
di  natura  fra  l’ uomo  e i bruti,  cd  anche  le  piante  ; e ciò  serve  a spie- 
gare perchè  1’  apologo,  o la  favola  che  concede  la  parola  e la  facoltà  di 
ragionare  agli  uccelli,  ai  quadrupedi,  agli  insetti,  agli  alberi  ed  ai  fiori, 
sia  una  delle  primo  forme  della  letteratura. 

In  quasi  tutte  le  tribù  selvagge,  qualche  quadrupede  od  uccello,  seb- 
bene perseguitato  perchè  distrugge  gli  animali  utili  all’  nomo,  o fatto 
scopo  di  caccia  per  mangiarlo,  è considerato  con  un  certo  rispetto, 
anzi,  per  dir  meglio,  con  un  tal  quale  affetto.  Taluno  delle  nazioni  abo- 
rigene doirAmorica  Settentrionale  celebrano  una  festa  propiziatoria  ai 
mani  della  vittima  predestinata  prima  di  cominciare  la  caccia  dell’orso; 
e i contadini  norvegi  hanno  non  solo  conservato  un  antico  motto  che 
attribuisco  allo  stesso  animale  t ti  Mcend»  Styrke  og  tolv  Meend»  Vid,  » 
(la  forza  di  dieci  uomini  e 1’  astuzia  di  dodici),  ma  essi  gli  accordano 
ancora  un  poco  della  riverenza  che  1’  antica  superstizione  gli  conferiva. 
Lo  studioso  della  letteratura  islandese  troverà  nella  Saga  di  Finnbogi 
hinn  rami  un  esempio  curioso  di  questo  sentimento,  nel  ragguaglio  di 
un  dialogo  tra  un  orso  e un  campione  Islandese  — aziono  muta  da  parte 
dell’  orso,  ma  con  parole  cavalleresche  da  quella  di  Finnbogi  — seguite 
da  un  duello,  in  cui  T ultimo,  che  ha  gettato  via  lo  sue  armi  e l’arma- 
tura acciò  i combattenti  potessero  incontrarsi  ad  armi  uguali,  rimane 
vincitore.  L’  opera  interessante  di  Drummond  Hay  sul  Marocco  contiene 
molti  curiosi  ragguagli  di  un  simile  sentimento  provato  dai  Mori  verso 
il  leone,  terribile  nemico  delle  loro  mandro. 

Questa  simpatia  ci  aiuta  a comprendere  come  avvenga  che  molti  se 
non  tutti  gli  animali  domestici  sieno  stati  presi,  educati,  cd  allevati 
prima  che  l’uomo  si  fosse  raccolto  in  comunità  organizzate  e fisse, che 
quasi  ogni  nota  pianta  edule  abbia  acquistato  sostanzialmente  il  carat- 
tere artificiale  che  ora  possiede,  e che  lo  proprietà  di  quasi  tutti  i ve- 
getali medicinali  e velenosi  fossero  conosciuti  noi  periodo  più  remoto 
cui  possano  giungere  i ricordi  della  storia.  Chi  sa  che  la  natura  non 
abbia  dotato  1’  uomo  primitivo  di  qualche  istinto  simile  a quello  che  ha 
dato  al  bruto  per  iscegliere  i vegetali  nutrienti  e respingere  i nocivi, 
mescolati  indistintamente  nella  foresta  o nei  pascoli! 

Questo  istinto,  bisogna  confessarlo,  è lungi  dall’essero  infallibile,  o, 
siccome  fu  le  centinaia  di  volte  notato  dai  naturalisti,  in  molti  casi  noti 
è una  facoltà  originaria,  ma  un  abito  acquistato  e trasmesso.  È un  fatto 
famigliare  alle  persone  addette  allo  allevamento  delle  pecore  nella  Nuova 
Inghilterra  — ed  io  l’ ho  veduto  confermato  da  osservazioni  personali  — 
che  lo  pecore  allevato  dove  abbonda  il  lauro  comune,  come  vien  chiamata 
la  Kalmia  angutti/olia,  scansano  di  mangiarne  le  foglio,  mentre  quelle  por- 
tate da  provincie  dove  ò sconosciuto  il  lauro,  e condotte  a pascolare  dove 
esso  cresce,  sovente  ne  mangiano  e muoiono  avvelenato.  Un  istinto  acqui- 
stato ed  ereditario,  d’indole  affatto  differente,  può  essere  qui  non  inoppor- 
tunamente citato.  .Mi  riferisco  a quello  dei  cavalli  allevati  nelle  provincia 
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devastato  per  noncuranza.  Il  nomade  selvaggio  non  col- 
tiva nessun  vegetabile,  non  abbatte  foreste,  e non  estirpa 
nessuna  pianta  utile,  nè  alcuna  erba  nociva.  Se  la  sua 
abilità  nella  caccia  lo  seconda  nel  tendere  agguati  a un 
certo  numero  di  animali  di  cui  si  nutre,  egli  compensa 

dove  i quicksanda  o pantani  sabbiosi  sono  comuni,  1 quali  ne  schivano  i pe- 
ricoli e se  ne  liberano  da  loro  stessi.  — Vedi  Brémontirr,  Mémoire  sur  Ics 
dunes,  Annales  des  Ponts-et-Chanssfes,  J8SS  ; premier  semestre,  p.  155-157, 

Si  dice  comunemente  negli  Stati  Uniti,  e credo  con  ragiono,  che 
le  cornacchie  delle  attuali  generazioni  sono  più  esperte  dei  loro  ante- 
nati. Gli  spauracchi  che  cinquant’  anni  fa  facevano  effetto  sopra  di  loro, 
non  son  più  rispettati  da  questi  invasori  dei  campi,  e bisogna  inventare 
di  tratto  in  tratto  nuovi  mezzi  di  atterrirli  per  proteggere  i raccolti. 

Schrooder  van  der  Kolk,  nel  Het  Verschil  tussch.cn  den  Psychischen 
Aanleg  van  het  Dier  en  van  den  Mensch,  cita,  secondo  Burdach  od  altri 
autori,  molti  fatti  interessanti  riguardanti  isbnti  perduti,  o nuovamente 
sviluppati  e divenuti  ereditari,  negli  animali  inferiori,  e trae  da  Aristotile 
e Plinio  le  prove  che  i quadrupedi  e gli  uccelli  comuni  dei  nostri  campi 
e dei  nostri  cortili  erano  molto  meno  perfettamente  addomesticati  ai  loro 
tempi,  di  quello  che  lo  sieno  ora  dopo  sì  lunghi  anni  di  servitù. 

Forse  il  carattere  mezzo  selvaggio  ascritto  da  P.  Ljestadius  e da 
altri  scrittori  svedesi  alla  renna  della  Lapponia,  può  essere  fino  a un 
certo  punto  attribuito  al  periodo  comparativamente  breve  durante  il 
quale  essa  è stata  parzialmente  addomesticata.  11  maiale  domestico  al- 
levato nei  boschi  di  Ungheria  e il  bufalo  dell’  Italia  meridionale  sono 
abbastanza  selvaggi  per  riuscire  pericolosi  a chiunque  tranne  ai  loro 
conduttori.  Il  primo  è ritornato  nel  suo  primiero  stato,  l’ultimo,  forse, 
non  ne  è ancora  bene  uscito. 

Fra  gli  altri  esempi  d’istinto  modificato,  Schroeder  van  der  Kolk 
afferma  che  in  Olanda,  ove,  durante  parecchi  secoli,  il  vitello  è stato 
comunemente,  appena  nato,  tolto  alla  vacca  e nudrito  artificialmente,  i 
vitelli,  anche  se  son  lasciati  colla  madre,  sono  del  tutto  incapaci  di  pop- 
pare; mentre  in  Inghilterra,  ove  i vitelli  non  sono  divezzati  che  quando 
hanno  parecchie  settimane,  essi  corrono  alla  poppa  naturalmente  come 
i nati  dei  quadrupedi  selvatici.  {Ziel  en  Ligchaam,  p.  128.)  È noto  che  in 
seguito  alla  incuWàone  artificiale  praticata  da  tempo  immemorabile  in 
Egitto,  le  galline  di  quel  paese  hanno  perduto  l’istinto  di  covare  le  uova. 

L’ incivilimento  non  ha  aumentato  molto  il  numero  delle  specie  dei 
vegetali  e degli  animali  che  crescono  nei  nostri  campi  o sono  allevati 
nello  nostre  stalle;  mentre,  al  contrario,  il  soggiogamento  dello  forze 
inorganiche,  e in  conseguenza  la  maggioro  estensione  del  dominio  del- 
r uomo  sopra  di  esse,  e non  solo  sopra  la  produzione  annua  della  terra, 
ma  sopra  la  sua  sostanza  e le  sue  sorgenti  di  azione,  son  quasi  inte- 
ramente r opera  di  secoli  sommamente  colti  e raffinati.  L’uso  della  ela- 
sticità del  legno  e del  corno,  come  forza  impellente  dell’  arco,  è invero, 
quasi  universale  tra  i rozzi  selvaggi.  Ma  l’ applicazione  dell’  aria  com- 
pressa per  lo  stesso  scopo  nella  canna  della  sarbacana  o tubo  da  saetta, 
è molto  più  limitata,  e l’ uso  delle  forze  meccaniche,  il  piano  inclinato, 
la  ruota  e l’asse,  ed  anche  il  conio  e la  leva,  sembrano  essere  scono- 
sciuti a tutti  tranne  che  all’uomo  civile.  Ho  vedutolo  stesso  contadini 
europei  ai  quali  una  delle  più  semplici  applicazioni  di  quest’ ultima  forza 
era  una  rivelazione. 
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questa  perdita  distniggendo  pure  il  leone,  la  tigre,  il 
lupo,  la  lontra,  il  vitello  marino  e l’ aquila,  proteg- 
gendo cosi  indirettamente  i quadrupedi  più  deboli,  i 
pesci  e gli  uccelli,  che  altrimenti  diverrebbero  preda 
delle  fiere  e degli  uccelli  rapaci.  Ma  colla  vita  stazio- 
naria, 0 piuttosto  collo  stato  pastorale,  l’ uomo  ad  un 
tempo  comincia  una  guerra  quasi  di  sterminio  a tutte  le 
specie  di  animali  e di  vegetali  che  lo  attorniano,  e mentre 
progi’edisce  in  civiltà,  gradatamente  sradica  o trasforma 
ogni  prodotto  spontaneo  del  suolo  che  egli  occupa.* 

« 

Paragone  fra  V azione  delV  uomo  e gfteRa  dei  bruti. 

È forse  impossibile  stabilire  una  distinzione  radicale, 
in  genere,  fra  l’ influenza  dell’  uomo  e quella  degli  ani- 
mali inferiori  sulla  natura,  benché  la  differenza  in  grado 
sia  quasi  infinita.  L’ azione  dell’  uomo,  sebbene  sia  so- 
vente seguita  da  effetti  imprevisti  e non  desiderati, 
è però  guidata  da  una  volontà  intelligente  e conscia 
di  sé  stessa,  che  aspira  più  di  sovente  ad  uno  scope 
secondario  e remoto,  che  ad  uno  immediato.  Invece 
r animale  selvatico  agisce  per  istinto,  e per  quanto 
ci  è dato  di  vedere,  ‘sempre  in  vista  di  un  proposito 
unico  e diretto.  Il  boscaiuolo  ed  il  castoro  abbattono 
entrambi  gli  alberi  : 1’  uomo,  onde  convertire  la  foresta 
in  boschetti  di  ulivi  che  cresceranno  e matureranno  i 
loro  frutti  solamente  per  le  generazioni  venture;  il  ca- 
storo invece,  per  cibarsi  della  loro  corteccia  o adope- 
rarli per  fabbricarne  la  sua  abitazione.  L’ azione  dei- 
fi  uomo  differisce  da  quella  del  bruto  parimente  nella 

‘ La  differenza  tra  le  relazioni  della  vita  selvaggia,  e della  inci- 
piente civiltà,  colla  natura,  si  vede  bene  in  quella  parte  della  valle  del 
Mississipl  che  un  tempo  era  abitata  dai  mound-buildert  o costruttori  di 
tumuli,  c poi  più  tardi  da  tribù  indiane  molto  meno  civili.  Quando  gli 
agricoltori  di  quei  campi,  cho  dovevano  essere  stati  coltivati  per  nu- 
drire  la  numerosa  popolazione  che  un  tempo  dimorava  in  quelle  regioni, 
perirono  o ne  furono  scacciati,  il  suolo  ritornò  allo  stato  normale  di 
foresta,  e i selvaggi  che  succederono  a quell' antica  razza  molto  più 
civile,  non  impedirono  che  poco,  o nulla,  il  corso  ordinario  della  natura 
spontanea. 
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sua  influenza  sopra  il  mondo  materiale,  perchè  non  è 
contrabbilanciata  da  compensi  naturali.  disposizioni 
naturali,  una  volta  disturbate  dall’  uomo,  non  vengono 
ristaurate  finché  egli  non  abbandoni  il  terreno,  e lasci 
libero  campo  alle  forze  spontanee  rip!iratrici;  le  ferite 
che  egli  ha  fatto  alla  creazione  materiale  non  si  cica- 
trizzano finché  non  abbia  ritirato  il  braccio  che  le  in- 
fliggeva. Inoltre  io  non  conosco  nessun  esempio  in  cui 
gli  animali  selvatici  abbiano  estirpato  qualche  specie 
organica,  o modificato  l’ indole  sua  naturale,  o cagio- 
nato qualche  notevole  mutamento  permanente  nella 
superficie  terrestFe,  o qualche  cambiamento  nelle  con- 
dizioni fisiche,  che  la  natura  non  abbia  da  sé  sola  ripa- 
rato, senza  la  volontaria  partenza  dell’  animale  che  ne 
era  la  cagione.’ 

La  forma  della  superficie  geografica,  e probabil- 
mente il  clima  di  un  dato  paese,  dipendono  molto  dal 
carattere  della  vita  vegetale  che  gli  appartiene.  L’ uomo 
ha  coir  addomesticamento  mutato  grandemente  l’ indole 
e le  proprietà  delle  piante  che  coltiva;  egli  ha,  per 
mezzo  della  scelta  volontaria,  modificato  sommamente 
le  forme  e le  qualità  delle  creature  animate  che  io  ser- 
vono; ed  ha  nel  tempo  stesso  interamente  sradicato 
molte  specie  di  esseri  animali,  se  non  di  vegetali.*  Quale 


‘ Vi  è una  eccezione  possibile  — ma  solo  possibile  — nel  caso  del 
bisonte  americano.  A’odi  la  nota  su  questo  argomento  nel  capitolo  III. 

li’  azione  del  castoro,  di  cui  abbiamo  parlato,  è solo  una  eccezione 
apparente;  perchè  la  natura  tende  a riempire  gli  stagni  da  esso  fatti 
mentre  ancora  li  abita,  e a lungo  andare  finisce  per  scacciarlo  dal  ru- 
scello che  esso  si  era  appropriato. 

* Qualunque  possa  essere  il  modo  di  vedere  intorno  alla  modificazione 
delle  specie  organiche  per  mezzo  della  scelta  naturale,  non  vi  è,  certa- 
mente esempio  che  gli  animali  abbiano  esercitato,  sopra  nessuna  specie 
vivente,  un’azione  analoga  a quella  dell’addomesticamento  sopra  la 
piante,  i quadrupedi  e gli  uccelli,  allevati  artificialmente  dall’uomo. 

È vero  che  la  natura  si  serve  dei  quadrupedi  e degli  uccelli  por  la 
diffusione  e l’estensione  di  vegetali  c persino  di  specie  animali.  Ma 
quando  l’ uccello  lascia  cadere  il  seme  di  una  bacca  che  ha  inghiottita 
0 allorché  la  pecora  trasporta  nel  vello  l’involucro  appiccaticcio  della 
lappa  0 bardana  dalla  pianura  ai  pascoli  della  montagna,  la  sua  aziono 
è puramente  meccanica,  e non  differisce  da  quella  del  vento  allorquando 
produce  lo  stesso  effetto. 
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azione  della  vita  del  bruto  può  citarsi  cbe  a questa 
corrisponda?  Non  abbiamo  nessuna  ragione  per  credere 
che  in  quella  porzione  del  continente  americano,  il  quale 
sebbene  abitato  da  molte  famiglie  di  quadrupedi  e di 
uccelli,  è rimasto  disabitato  dall’  uomo,  o soltanto  oc- 
cupato da  piccole  tribù  affatto  selvagge,  sia  avvenuto 
qualche  sensibile  cambiamento  geograffco  durante  i 
venti  secoli  prima  del  tempo  della  scoperta  e della  co- 
lonizzazione, mentre  durante  lo  stesso  periodo  1’  uomo 
ha  convertito  milioni  di  miglia  quadrate,  nelle  regioni 
più  floride  e fertili  del  mondo  antico,  in  aridi  e steri- 
lissimi deserti. 

Le  devastazioni  commesse  dall’  uomo  sovvertono  le 
relazioni  e distruggono  l’ eq  iilibrio  che  la  natura  aveva 
posto  fra  le  sue  creazioni  organiche  e le  inorganiche  ; ed 
essa  si  vendica  dell’invasore  scatenando  sulle  sue  regioni 
oltraggiate,  le  energie  distruggitrici  tenute  fino  allora 
in  freno  dalle  forze  oi’ganiche  destinate  ad  essere  le 
migliori  alleate  dell’  uomo,  ma  che  egli  ha  spensiera- 
tamente disperse  e scacciate  dal  terreno  di  azione. 
Quando  la  foresta  è scomparsa,  il  grande  serbatoio  di 
umidità  accumulato  nella  sua  terra  vegetale  si  disperde 
in  forma  di  vapor  acqueo,  e ritorna  solo  in  forma  di  di- 
rotta pioggia  che  spazza  la  polvere  riarsa  in  cui  si  è con- 
vertita quella  terra.  Le  colline  boscose  ed  umide  si  son 
mutate  in  pendici  di  arida  roccia  che  franando  ingom- 
brano le  pianuré  e i corsi  d’ acqua  di  pietre,  di  ciottoli, 
di  terra,  e ad  eccezione  dei  paesi  favoriti  da  un’equa  distri- 
buzione di  pioggia  in  tutte  le  stagioni,  e da  una  moderata 
e regolare  pendenza  della  superficie,  tutta  la  terra,  salvo 
che  non  venga  coll’arte  umana  difesa  dal  deterioramento 
fisico  a cui  tende,  diviene  un  ammasso  di  nude  montagne, 
di  sterili  colline,  e di  pianure  paludose  e malsane.  Sonovi 
delle  regioni  nell’Asia  Minore,  nell’ Africa  Settentrio- 
nale e nella  Grecia,  ed  anche  nell’Europa  Alpina,  ove 
r azione  delle  cause  poste  in  atto  dall’  uomo  ha  ridotto 
la  faccia  della  terra  a un  grado  di  desolazione  quasi 
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tanto  grande,  quanto  quello  della  luna  ; e sebbene  du- 
l'ante  il  breve  spazio  di  tempo  che  noi  chiamiamo 
« periodo  storico  » si  sappia  che  erano  coperte  di  boschi 
rigogliosi,  di  verdeggianti  pascoli  e di  fertili  campi,  esse 
sono  ora  tanto  deteriorate  da  non  poter  essere  ristaurate 
coi  processi  oggi  adoperati  dall’uomo,  nè  possono  di- 
venire nuovamente  acconce  per  gli  usi  umani,  tranne 
che  per  mezzo  di  grandi  mutamenti  geologici,  o di  altre 
misteriose  forze  od  agenti  di  cui  noi  ora  non  abbiamo 
cognizione,  e su  cui  non  abbiamo  nessuna  probabile  in- 
fluenza. La  terra  va  rapidamente  diventando  una  dimora 
disadatta  pel  suo  più  nobile  abitante,  ed  un’  altra  èra 
di  simili  delitti  umani  e di  simile  umana  imprevidenza, 
di  durata  uguale  a quella  in  cui  si  estendono  le  tracce 
di  questi  misfatti  e di  questa  imprevidenza,  la  ridurrà 
a tale  uno  stato  di  produttività  impoverita,  di  super- 
ficie sconquassata,  di  eccessi  di  climi,  da  far  temere 
la  depravazione,  la  barbarie,  e forse  anche  la  distru- 
zione della  specie.  ‘ 


Miglioramento  fisico. 

A dire  il  vero,  havvi  in  parte  il  rovescio  della  me- 
daglia. Sopra  piccoli  spazi  nuove  foreste  sono  state  pian- 
tate; le  inondazioni  dello  acque  correnti  sono  state  limi- 


* € E si  può  anche  notare  che,  mentre  il  mondo  è passato  per 
quei  diversi  stadii  di  lotta  ondo  produrre  il  Cristianesimo,  cosi  rallen- 
tando nelle  opere  che  ha  appreso,  retrocedo  gradatamente  allo  stato 
selvaggio  ed  alla  desolaiione.  Ove  un  popolo  cossi  dal  lottare  contro 
il  male  morale,  o non  curi  l’ ingiustizia,  l’ ignoranza,  l’ avidità  elio 
possono  prevalere  in  mezzo  ad  esso,  ove  si  separi  maggiormente  dall’ ele- 
mento cristiano  del  suo  incivilimento  rinunziando  alla  guerra  contro  il 
male,  esso  fatalmente  si  troverà  in  uno  stato  di  ostilità  coll’  umanità. 
Verranno  minacce  di  guerra  e di  rivoluzione  a punire  ia  sua  infedeltà:  e 
se  invece  di  ritornare  allora  sulle  sue  ormo,  soccombo  ed  è travolto 
dalla  tempesta,  le  stesso  arti  da  lui  create,  i monumenti  innalzati,  lo 
vecchie  consuetudini,  scompaiono,  ed  < in  quell’  istesso  giorno  muoiono  i 
suoi  pensieri.  > La  porzione  conquistata  sulla  rozzezza  della  vergine  terra 
è perduta,  o 1’  uomo,  non  avendo  valorosamente  resistito  contro  le  pravo 
tendenze  del  suo  simile,  finisce  col  farsi  nemica  la  natura,  e rimano 
schiacciato  sotto  il  peso  della  sua  eterna  mano.  > — Mabtikead’s  Sermon, 
« The  Good  Soldier  nf  Jeeut  Christ.  > 
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tate  qua  e là  da  forti  muraglie  e da  altre  costruzioni;  si 
sono  forzati  i torrenti,  facendo  loro  depositare  la  melma 
che  contenevano,  a riempire  le  terre  basse,  e rialzare 
il  livello  delle  paludi  che  i loro  straripamenti  avevano 
creato  ; terreni  sommersi  dalle  invasioni  dell’  Oceano,  o 
esposti  ad  essere  coperti  dalla  marea,  sono  stati  sot- 
tratti al  dominio  del  mare  per  mezzo  di  dighe;  ' paludi 
ed  anche  laghi  sono  stati  prosciugati,  e i loro  letti  sono 
stati  guadagnati  al  dominio  dell’  industria  agricola  ; Je 
dune  mobili  delle  coste  sono  state  rese  stabili  e produt- 
tive col  mezzo  delle  piantagioni  ; mari  e acque  interne 
sono  state  ripopolate  di  pesci,  ed  anche  le  sabbie  del 
Sahara  sono  divenute  fertili,  forandovi  dei  pozzi  arte- 
siani. Questi  fatti  sono  più  gloriosi  dei  più  superbi  trionfi 
guerreschi,  ma,  per  quanto  essi  sieno  notevoli,  ci  danno 
tuttavia  poca  speranza  che  possano  essere  un  compenso 
alle  nostre  prodighe  dissipazioni  delle  munificenze  della 
natura. 

Da  un  lato  è temerario  e poco  filosofico  tentare  di 
porre  un  limite  al  potere  definitivo  dell’  uomo  sulla  na- 
Wa  inorganica,  e dall’  altro  non  vi  è nessun  utile  a 
speculare  su  quello  che  potrà  esser  compiuto  in  seguito 
alla  scoperta  di  forze  naturali  finora  ignote  ed  impre- 
viste, 0 anche  all’invenzione  di  nuove  arti  e di  nuovi 
processi;  ma  dacché  abbiamo  veduto  i palloni  volanti, 
la  forza  motrice  dei  vapori  elastici,  lo  meraviglie  del 
telegrafo  moderno,  la  forza  esplosiva  distruggitrice  della 
polvere  da  cannone,  ed  anche  quella  di  una  sostanza 
tanto  innocua,  senza  resistenza  ed  inerte  come  il  cotone, 
non  vi  è nulla  che  debba  sembrai’e  impossibile  in  ciò 
che  riguarda  i miglioramenti  meccanici,  ed  è difficile 


’ Il  bisogno  che  ha  1’  nomo  dell’  aiuto  spontaneo  della  natura,  noi 
suoi  più  ardui  lavori  materiali,  è dimostrato  in  modo  curioso  dal  fatto 
che  una  delle  difficoltà  più  gravi  che  si  incontrerebbero  nel  porre  in 
esecuzione  il  proposto  gigantesco  progetto  di  prosciugamento  del  Zui- 
dcrzee  in  Olanda,  è quello  di  potersi  procurare  i ramoscelli  por  le  fa- 
scine da  adoperarsi  negli  argini.  — Vedi  l’ opuscolo  di  DiacELEy,  Qroote 
M’erte»»  »'»»  Nedtrland. 
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trattenere  la  immaginazione  dal  fantasticare  su  ciò  che 
potrà  avvenire  in  un  paio  di  generazioni;  tempo  in  cui 
i nostri  discendenti  saranno  tanto  pm  avanti  di  noi  nelle 
conquiste  fisiche  quanto  noi  abbiamo  superato  i trionfi 
dei  nostri  antenati. 

Però  intendo  solamente  dire  che  nessuna  forza  pre- 
sentemente conosciuta  dall’  uomo,  e da  esso  diretta,  sem- 
bra acconcia  a ridurre  i grandi  precipizi  alpestri  in 
pendici  adatte  a sopportare  un  rivestimento  vegetale, 
o a ricuoprire  le  estensioni  di  nude  rocce  con  terra, 
onde  piantarvi  foreste.  Ma  fra  i misteri  che  la  scienza 
può  ancora  svelare,  vi  possono  essere  dei  metodi  non 
scoperti  finora  per  compiere  meraviglie  anche  più  grandi 
di  queste.  Dotti  meccanici  hanno  accennato  alla  possi- 
bilità di  accumulare  e far  tesoro,  per  l’ uso  dell’  uomo, 
di  alcune  delle  più  grandi  forze  naturali,  che  l’azione 
degli  clementi  dispiega  con  tanto  meravigliosa  energia. 
Se  ci  fosse  dato  di  raccogliere,  limitare  e sottoporre  al 
nostro  comando,  la  forza  che  un  uragano  delle  Indie 
occidentali  esercita  sopra  una  piccola  area  in  un  solo 
soffio  continuo,  o l’ urto  esercitato  dalle  onde,  durante 
un  inverno  tempestoso,  sul  molo  di  Cherbourg,  ‘ o la 
forza  sollevatrice  della  marea,  durante  un  mese,  alla 
estremità  della  baiadiFundy,  o la  pressione  di  un  chi- 
lometro quadrato  di  acqua  marina  alla  profondità  di 

‘ Nelle  forti  burrasche,  la  forza  delle  onde  mentre  urtano  contro  il 
molo,  è da  una  e mezza  a due  tonnellate  per  piede  quadrato,  e Steven- 
son, In  un  caso  verificatosi  a Skerryvore,  trovava  che  questa  forza  era 
uguale  a tre  tonnellate  per  piede. 

Il  muro  di  facciata  del  molo  di  Cherbourg  presenta  al  mare  una 
superficie  di  circa  2,500,000  piedi  quadrati.  Durante  le  burrasche  le  ondo 
battono  contro  tutta  intiera  questa  superficie,  quantunque  alla  pro- 
fondità di  venti  metri,  che  è 1’  altezza  del  muragliene,  esse  esercitino 
una  forza  motrice  di  violenza  molto  minoro  che  non  presso  alla  super- 
ficie del  maro,  perchè  questa  forza  diminuisco  geometricamente,  quanto 
più  la  distanza  sotto  la  superficie  cresce  in  proporzione  aritmetica.  L’urto 
delle  ondo  è ricevuto  parecchie  migliaia  di  volte  nelle  ventiquattro  ore, 
c quindi  la  somma  dell’ impulso  cui  resiste  il  muraglione  in  un  giorno 
di  burrasca  ascenda  a molto  migliaia  di  milioni  di  tonnellate.  Il  muro 
del  molo  è una  costruzione  del  tutto  artificiale.  Quindi  se  1’  uomo  po- 
tesse accumulare  e governare  le  forze  contro  le  quali  egli  ha  potuto 
resistere,  si  potrebbe  chiamare,  fisicamente  parlando,  onniiìotente. 
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cinque  mila  braccia,  o un  istante  della  forza  di  un  ter- 
remoto 0 di  un  vulcano,  il  nostro  secolo  — che  non  muove 
montagne  e non  le  getta  in  mare  solo  colla  fede  — po- 
trebbe sperare  di  tagliare  a scarpa  regolare  le  scabrose 
pendici  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  e del  Monte  Tauro,  rive- 
stirli nuovamente  di  una  vegetazione  tanto  ricca  quanto 
quella  dei  loro  boschi  primitivi,  e cangiare  i loro  tor- 
renti devastatori  in  corsi  d’ acqua  rinfrescanti.* 

Se  questo  vecchio  mondo  che  l’uomo  ha  capovolto 
potesse  essere  rifabbricato,  se  l’ ingegno  umano  potesse 
ripristinare  le  sue  colline  devastate,  le  sue  pianure 
deserte  o abitate  solo  da  una  scarsa  e nomade  popola- 
zione, e liberarle  dalla  malaria  e dalla  sterilità,  se 
potesse  rendere  nuovamente  sane  ed  ubertose  le  coste 
del  mare  Tirreno,  la  Campania  e le  paludi  Pontine,  la 
Calabria,  la  Sicilia,  il  Peloponneso  e la  Grecia  conti- 
nentale e le  sue  isole,  P Asia  Minore,  le  pendici  del  Li- 
bano e dell’Ermone,  la  Palestina,  il  deserto  della  Soria, 
la  Mesopotamia  e il  delta  dell’  Eufrate,  la  Cirenaica, 
l’Africa  propriamente  detta,  la  Numidia  e la  Mauritania, 
i brulicanti  milioni  di  uomini  dell’Europa  potrebbero 


* Alcuni  esperimenti  ben  noti  dimostrano  che  è molto  facile  accu- 
mulare il  calore  del  sole  per  mezzo  di  un  semplice  apparecchio,  e cosi 
ottenere  una  temperatura  che  può  essere  economicamente  importante, 
anche  nel  clima  della  Svizzera.  Saussure,  ricevendo  i raggi  del  sole  in 
un  nido  di  scatole  annerite  internamente  e coperte  di  vetro,  fece  salire 
un  termometro,  chiuso  nella  scatola  interna,  fino  al  punto  dell'ebulli- 
zione;  e sotto  il  sole  più  fòrte  del  Capo  di  Buona  Speranza,  Sir  John 
Herschel  foco  cuocere  lo  pietanze  por  un  pranzo  di  famiglia  con  un 
processo  simile,  adoperando,  però,  soltanto  una  scatola  sola,  circondat.a 
da  sabbia  asciutta  e coperta  con  due  vetri.  Perchè  un  metodo  cosi 
facile  di  economizzare  il  combustibile  non  sarebbe  adoperato  in  Italia, 
o anche  in  climi  più  settentrionali? 

Lo  sventurata  John  Davidson  ricorda  nel  suo  giornale  che  egli 
aveva  risparmiato  il  combustibile  nel  Marocco  esponendo  al  sole  il  suo 
bricco  del  thè  sul  tetto  della  casa,  ove  1’  acqua  si  alzò  alla  tempera- 
tura di  sessanta  gradi  centigradi,  o naturalmente  non  vi  era  bisogna 
che  di  poco  fuoco  per  farla  bollire.  Ma  questo  ora  il  calore  del  solo 
semplice  e dirotto,  e non  già  quello  accumulato. 

La  convertibilità  reciproca  delle  forze  naturali  ha  suggerito  l’idea 
di  accumulare  il  calorico  solare  e di  servirsene  come  mezzo  di  potenza 
meccanica.  Esperimenti  in  proposito  sono  ora  in  corso.  — Vedi  Monchot, 
La  chaleur  aolaire  et  tee  appUcatiorn  indaitriellet.  Parigi,  1 869. 
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trovare  acconcia  dimora  nel  continente  orientale,  e la 
corrente  della  emigraziorxe  potrebbe  essere  rivolta  verso 
il  sorgere  del  sole  invece  che  al  suo  tramontare. 

Ma  cosiftatti  mutamenti  non  possono  accadere  senza 
grandi  rivolgimenti  politici  e morali  nei  governi  e nei 
popoli  che  ora  occupano  quelle  regioni,  senza  molti 
mezzi  pecuniari  e meccanici  che  quelle  nazioni  ora  non 
posseggono,  e senza  una  cognizione  più  estesa  e più  gene- 
ralmente diffusa  dei  processi  coi  quali  è reso  possibile  un 
miglioramento  del  terreno  e del  clima,  che  ora  non  esiste 
in  nessun  luogo.  Finché  tutte  queste  circostanze  non  con- 
corrano a favorire  V opera  della  rigenerazione  geografica, 
le  contrade  che  ho  rammentato,  meno  qualche  parziale 
eccezione,  continueranno  ad  immergersi  sempre  più  nella 
desolazione;  e intanto,  il  continente  Americano,  T Africa 
meridionale,  T Australia,  e le  minori  isole  oceaniche, 
saranno  quasi  le  sole  località  ove  T uomo  si  impegna  a 

trasformare  su  grande  scala  la  faccia  della  natura. 

\ 

Impedimento  del  decadimento  fisico  delle  nuove  contrade. 

Per  quanto  sia  relativamente  breve  il  periodo  in  cui 
si  è operata  la  colonizzazione  delle  terre  straniere  per 
opera  degli  emigi’anti  europei,  grande,  e,  siccome  si  può 
temere,  talvolta  irremediabilo,  è il  danno  già  arrecato 
dai  vari  modi  coi  quali  l’uomo  cerca  di  soggiogare  la 
terra  vergine;  e molte  provinole,  calpestate  per  la  prima 
volta  dall’  homo  sapiens  Europee  durante  gli  ultimi  due 
secoli,  cominciano  a dar  segni  di  quel  triste  deperimento 
che  ora  scaccia  tanti  coltivatori  europei  dai  loro  foco- 
lari nativi.  Evidentemente  è di  somma  importanza,  non 
solo  per  la  popolazione  degli  Stati  ove  questi  sintomi 
si  manifestano,  ma  per  l’ interesse  generale  dell’  uma- 
nità, che  questo  decadimento  venga  arrestato,  e che  le 
future  operazioni  della  economia  rurale  e dell’  industria 
forestale,  nelle  regioni  che  rimangono  ancora  sostan- 
zialmente nella  loro  primitiva  condizione,  siano  condotte 
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in  modo  da  stornare  gli  immensi  danni  che  sono  stati 
cagionati  altrove  per  la  prodiga  o inconscia  distruzione 
dei  naturali -protettori  del  terreno.  Ciò  può  farsi  sol- 
tanto per  mezzo  della  diffusione  di  cognizioni  intorno 
a questo  argomento  tra  le  classi  di  uomini  che  nei 
tempi  trascoi-si  soggiogarono  e coltivarono  terre  sulle 
quali  non  avevano  diritti  legali,  ma  che,  al  giorno  d’oggi, 
riconoscono  i loro  boschi,  i loro  pascoli  e i loro  campi 
come  possessioni  perpetue  per  essi  e pei  loro  discen- 
denti, ed  hanno,  in  conseguenza,  un  grande  interesse  a 
proteggere  i loro  domimi  contro  il  deterioramento. 

Forme  e formazioni  più  soggette  al  decadimento  fisico. 

Il  carattere  e l’ estensione  dei  mali  che  stiamo  con- 
siderando, dipendono  moltissimo  dal  clima,  dalle  forme 
naturali,  e dalla  costituzione  della  superficie.  Se  la  pre- 
cipitazione del  vapore  acqueo  dell’  atmosfera  in  mag- 
giore 0 minor  copia  è distribuita  egualmente  in  tutte 
le  stagioni,  per  modo  che  non  abbian  luogo  nè  piogge 
dirotte  nè  siccità  eccessiva,  e se  inoltre  il  pendio  ge- 
nerale del  terreno  è moderato,  per  modo  che  le  acque 
superficiali  siano  fatte  scolare  senza  una  rapidità  di- 
struggitrice  di  corso,  e senza  accumulamento  repentino 
nei  canali  di  scolo  naturale,  vi  è poco  pericolo  di  un 
deterioramento  nel  terreno  in  conseguenza  della  distru- 
zione delle  foreste  o di  altri  ammanti  vegetali,  e l’aspetto 
naturale  della  terra  si  potrà  considerare  come  sostan- 
zialmente permanente.  Queste  condizioni  sono  bene  di- 
mostrate dall’  esempio  dell’  Irlanda,  di  una  gran  parte 
dell’Inghilterra,  di  vaste  provincie  della  Germania  e 
della  Francia,  e,  per  buona  fortuna,  di  una  immensa 
parte  della  valle  del  Mississipì  e del  bacino  dei  grandi 
laghi  americani,  come  pure  di  molte  parti  dei  continenti 
dell’America  del  Sud  e dell’ Africa. 

I mutamenti  distruttori  sono  più  frequenti  nelle  con- 
trade la  cui  superficie  è montuosa  ed  irregolare,  nei 
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climi  ove  la  precipitazione  è limitata  principalmente  ad 
una  sola  stagione,  e dove  1’  anno  è diviso  in  due  pe- 
riodi, uno  di  siccità  P altro  di  piogge,  come  segue  in 
quasi  tutto  l’impero  Ottomano,  e con  maggiore  o mi- 
nore regolarità  in  gran  parte  del  bacino  del  Mediter- 
raneo. Si  deve  in  parte,  sebbene  non  interamente,  a 
cagioni  topografiche  e climatologiche  se  il  deperimento 
che  ha  colpito  le  più  belle  e più  fertili  provincie  della 
Roma  imperiale  abbia  risparmiato  la  Britannia,  la  Ger- 
mania, la  Pannonia  e la  Mesia,  dimore  relativamente 
inospite  delle  razze  barbare,  le  quali,  nei  tempi  dei 
Cesari,  erano  troppo  poco  avanzate  nella  vita  civile  per 
possedere  la  forza  o la  volontà  di  impegnare  quella 
guerra  contro  l’ordine  di  natura  che  sembra,  fino  ad  oggi, 
essere  una  condizione  quasi  inseparabile  dal  progresso 
della  cultura  sociale  e delle  arti  gentili  e meccaniche.  * 
Nelle  contrade  montuose,  d’altronde,  varie  cause  si 
combinano  per  esporre  il  terreno  a costanti  pericoli. 
La  pioggia  e la  neve  vi  cadono  per  solito  in  maggior 
copia,  e sono  più  disugualmente  distribuite;  la  neve 
ammucchiata  sulle  cime  per  parecchi  mesi  di  seguito, 
molto  frequentemente  si  scioglie  quasi  tutta  ad  un  tratto, 
per  cui  r intera  precipitazione  di  più  mesi  viene,  in  poche 
ore,  a scagliarsi  in  forma  di  torrenti  giù  pei  fianchi 
delle  montagne  e per  i burroni  che  le  solcano  ; la  pen- 
denza naturale  della  superficie  è causa  della  velocità 
delle  correnti  ingrossate  da  piogge  diluviali  e da  nevi 
sciolte,  che  in  breve  acquistano  una  forza  e potenza 
quasi  irresistibile  per  sradicare  e trascinar  via  ogni  cosa; 
il  terreno  medesimo  è meno  compatto  e meno  tenace 


* Negli  stadii  successivi  del  progresso  sociale,  i periodi  delle  mag- 
giori devastazioni  della  natura  dovute  all’  azione  umana  sono  quello 
della  pastorizia  e quello  d’ incipiente  incivilimento  stazionario,  o,  nelle 
regioni  recentemente  scoperte,  la  condizione  di  colonie,  che  corrisponde 
all’  èra  del  primitivo’  incivilimento  delle  altre  contrade.  Negli  Stati  più 
avanzati  in  coltura,  le  azioni  conservatrici  si  fanno  sentire  spontanea- 
mente; e se  le  società  molto  più  civili  non  possono  sempre  ristaurare 
lo  creazioni  della  natura,  esse  almeno  adoperano  nel  consumarle  una 
economia  meno  prodiga  di  quella  dei  loro  predecessori. 
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di  quello  delle  pianure,  e se  la  foresta  che  lo  ricopriva 
è stata  distrutta,  non  è più  sostenuto  dai  legami  per 
mezzo  dei  quali  la  natura  lo  teneva  collegato  e avvinto 
alla  roccia.  Quindi  ogni  pioggia  un  po’  dirotta,  lascia 
nuda  una  maggiore  o minor  superficie  della  roccia,  e 
i torrenti  che  scendono  ingrossati  per  il  disgelo  della 
primavera  e per  eventuali  forti  piogge  estive  ed  autun- 
nali, sono  mari  di  melma  n di  ciottoli  rotolanti  che 
talvolta  lasciano  sterifi  e sotterrano  ettari  ed  anche 
miglia  quadrate  di  pascoli,  di  campi  e di  vigneti.  * 


Decadimento  finco  delle  nuove  contrade. 

Ho  già  fatto  osservare  che  gli  effetti  dell’azione 
umana  sulle  forme  della  superficie  terrestre  non  pos- 
sono sempre  distinguersi  da  quelli  che  risultano  da  cause 
geologiche,  e vi  è inoltre  molta  incertezza  riguardo  alla 
precisa  azione  del  diboscamento  e della  coltivazione  del 
terreno,  e di  altre  operazioni  rurali,  sul  clima.  Si  è di- 
scusso se  la  temperatura  media  o estrema,  i periodi  delle 
stagioni,  la  somma  o la  distribuzione  della  precipita- 
zione e della  evaporazione,  in  qualsiasi  contrada  di  cui 
son  noti  gli  annali,  abbia  subito  un  qualche  mutamento 
durante  il  periodo  isterico.  Invero,  è impossibile  met- 
tere in  dubbio  che  molte  delle  operazioni  del  colono 
tendono  a produrre  grandi  modificazioni  nella  umidità, 
nella  temperatura,  e nella  elettricità  dell’  atmosfera; 
ma  non  siamo  ancora  capaci  di  determinare  in  che 
grado  una  serie  di  effetti  possa  essere  neutrahzzata  da 


' n carattere  della  formazione  geologica  è nn  elemento  di  grandis- 
sima importanza  nel  determinare  la  somma  di  erosione  che  può  produrre 
dall'acqua  corrente,  e in  conseguenza  nel  misurare  gli  effetti  del  dibusca- 
meuto.  II  suolo  delle  Alpi  francesi  cede  molto  prontamente  alla  forza 
delle  correnti,  e i decliri  degli  Appennini  settentrionali  s ono  in  alcuni 
luoghi  coperti  di  terra  che  diviene  essa  stessa  un  fluido  quando  è sa- 
tura d’acqua.  Quindi  l’erosione  di  simili  superfìcie  è molto  più  grande 
di  quella  di  molte  altre  montagne  egualmente  scoscese  ed  inclinate. 
Questo  punto  à ampiamente  esaminato  dagli  autori  citati  nel  seguente 
capitolo  ITI. 
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un’altra,  o compensata  da  ignoti  agenti.  Le  ricerche 
scientifiche  non  possono  risolvere  tale  questione,  per 
mancanza  dei  dati  necessari,  ma  una  bene  accurata 
osservazione  nelle  regioni  occupate  di  fresco  per  la 
prima  volta  dall’uomo,  unita  ai  ragguagli  storici  che 
esistono  ancora,  può  lasciar  sperare  che  non  tarderà 
molto  a farsi  luce  intorno  a questo  argomento. 

L’Austraha  è uno  di  quei  paesi  dai  quali  siamo  in 
diritto  di  aspettarci  il  più  ampio  contributo  al  pieno 
scioglimento  di  questi  difficili  e disputabili  problemi. 
La  sua  colonizzazione  non  cominciò  se  non  quando  le 
scienze  fisiche  erano  già  divenute  argomento  di  atten- 
zione quasi  universale  ; ed  invero,  essa  è così  recente 
che  la  memoria  degU  uomini  ancora  viventi  abbraccia 
le  epoche  principah  della  sua  storia;  le  particolarità 
della  sua  flora,  della  sua  fauna  e della  sua  geologia  sono 
tali,  che  hanno  destato  il  più  vivo  interesse  nelle  per- 
sone consacrate  alle  scienze  naturali;  le  sue  miniere 
hanno  offerto  alle  popolazioni  la  ricchezza  necessaria 
per  procurarsi  i mezzi  e gli  strumenti  di  osservazione, 
e 1’  agio  richiesto  per  poter  proseguire  le  ricerche 
scientifiche  ; e grandi  tratti  di  foreste  vergini  e di  prati 
naturali  stanno  rapidamente  passando  sotto  il  dominio 
dell’  uomo  civile.  Colà,  dunque,  esistono  facilità  più 
grandi  e motivi  più  potenti  per  istituire  studi  accurati 
sulle  quistioni  di  cui  ragioniamo,  di  quello  che  non  si 
sieno  mai  trovati  riuniti  in  qualunque  altro  campo  di 
colonizzazione  europea. 

Nell’  America  Settentrionale  il  passaggio  dalla  con- 
dizione naturale  a quella  artificiale  della  superficie  ter- 
restre, cominciò  verso  il  periodo  in  cui  furono  inventati  i 
più  importanti  istrumenti  di  osservazione  meteorologica. 
I primi  coloni  che  si  fissarono  in  quel  clima  rigoroso, 
sul  territorio  quasi  intrattabile  che  costituisce  ora  gli 
Stati  Uniti  e le  provincie  inglesi  d’America,  avevano 
altro  da  fare  che  compilare  tavole  di  osservazioni  ba- 
rometriche e termometriche;  ma  rimangono  alcuni  inte- 
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ressanti  ricordi  fisici  dei  primi  tempi  delle  colonie,  e vi 
è ancora  nna  immensa  estensione  di  terra  nell’  America 
Settentrionale,  dove  l’ industria  e la  follia  dell’  uomo 
Ila  finora  cagionato  mutamenti  pochissimo  apprezzabili. 
Qui  pure  colle  agevolezze  presentemente  accresciute 
per  eseguire  le  osservazioni  scientifiche,  gli  effetti  futuri 
diretti  0 contingenti  delle  opere  dell’uomo  possono  es- 
sere misurati,  e adoperate  le  precauzioni  che  debbonsi 
praticare  in  quei  processi  rurali  che  noi  chiamiamo  mi- 
glioramenti, onde  mitigarne  i mali,  forse  fino  a un  certo 
punto  inseparabili  da  ogni  tentativo  fatto  per  governare 
l’azione  delle  leggi  naturali. 

Onde  venire  a sicure  conclusioni,  noi  dobbiamo  prima 
di  tutto  ottenere  una  cognizione  molto  più  esatta  della 
topografia  e della  condizione  presente  del  terreno  e del 
clima  delle  contrade  ove  la  superficie  naturale  è an- 
cora più  0 meno  intatta.  Questo  si  può  compire  soltanto 
con  studi  accurati,  moltiplicando  anche  le  stazioni  delle 
osservazioni  meteorologiche,  ' già  tanto  numerose.  Oltre 
a ciò,  siccome  notevoli  mutamenti  nella  proporzione  fra 
lo  foreste  e le  terre  coltivate,  o fra  la  superficie  asciutta 
e quella  sommersa,  sia  in  parte  sia  interamente,  avven- 
gono spesso  in  breve  periodo  di  tempo,  è molto  deside- 


’ La  lefge  generalo  della  temperatura  è che  essa  discende  mentre 
noi  ascendiamo.  Ma,  nello  regioni  montuose  la  leggo  è inversa  in 
tempo  freddo  e tranquillo,  perchè  1’  aria  fredda,  per  ragione  della 
sua  maggior  gravità,  discende  nelle  valli.  Se  però  vi  fosse  vento  suffl- 
ciento  per  produrre  un  perturbamento  e un  mescolamento  degli  strati 
atmosferici  superiori  e inferiori,  questa  eccezione  alla  legge  generale 
non  avverrebbe,  tjuesti  fatti  sono  da  gran  tempo  famigliar!  al  popolo 
della  Svizzera  e degli  Stati  Uniti,  ma  la  loro  importanza  non  è stata 
sufficientemente  presa  in  considerazione  nelle  discussioni  fatto  intorno 
alle  indagini  meteorologiche.  Ia  discesa  dell’  aria  fredda  e l’ elevazione 
della  calda  agiscono  sulla  temperatura  relativa  delle  colline  e delie  valli 
molto  più  estesamente  di  quello  che  si  supponga  comunemente.  Una  per- 
sona a me  ben  nota  tenne  un  registro  termometrico  por  quasi  mezzo 
secolo,  in  un  villaggio  della  Nuova  Inghilterra,  ad  una  elevazione  di  circa 
òOO  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Durante  questi  anni  il  suo  termo- 
metro non  scese  mai  più  basso  di  32  1/2  C.  mentre  nella  città  capoluogo 
della  provincia,  situata  in  un  bacino  300  metri  più  in  basso,  e lontana  dieci 
miglia,  come  pure  in  altri  punti  in  posizioni  analoghe,  il  mercurio  gelò  pa- 
recchie volte  durante  quel  periodo. 
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rabile  che  1’  attenzione  degli  osservatori  in  vicinanza  dei 
quali  il  diboscamento  del  terreno  o il  prosciugamento 
dei  laghi  e delle  paludi,  o altre  grandi  opere  di  migliora- 
menti agricoli  sono  incominciate  o progettate,  si  rivolga 
non  solo  ai  cambiamenti  atmosferici,  sia  nella  tempe- 
ratura 0 nella  precipitazione  acquea,  ma  anche  a quei 
cambiamenti  locali,  forse  più  importanti,  e di  cui  si  può 
ottenere  più  agevolmente  la  certezza,  che  risultano  da 
queste  operazioni,  nella  temperatura  e nello  stato  igro- 
metrico degli  strati  superficiali  della  terra,  e nei  suoi 
prodotti  spontanei  tanto  vegetali  che  animali. 

Il  rapido  estendersi  delle  ferrovie,  che  ora  tien  die- 
tro, e talvolta  anche  precede  l’occupazione  di  nuovi 
terreni  per  scopi  agricoli,  fornisce  grandi  facihtà  per 
accrescere  le  nostre  cognizioni  intorno  alla  topografia 
del  territorio  che  esse  attraversano,  perchè  i loro  tagli 
nel  suolo  svelano  la  comiiosizione  e la  struttura  gene- 
rale della  superficie,  e la  inclinazione  e la  elevazione 
delle  loro  linee  costituiscono  delle  sezioni  ipsometriche 
conosciute,  che  danno  molti  punti  di  partenza  per  mi- 
surare le  posizioni  più  alte  e le  più  basse,  ed  in  conse- 
guenza per  poter  determinare  il  rilievo  e la  depressione 
della  superficie,  il  pendio  dei  letti  dei  fiumi,  e molti 
altri  soggetti  non  meno  importanti.’ 


* Gli  studi  per  le  ferrovie  debbono  essere  accettati  con  grran  cautela 
ove  possa  esistere  qualche  motivo  per  falsarli.  I capitalisti  sono  restii 
ad  impiegare  danari  nelle  strade  che  presentano  molto  difficoltà,  e quindi 
è importante  mostrare  assai  facile  l’impresa  a fine  di  ottenere  i fondi 
necessari  per  nuove  strade.  Le  compagnie  di  azionisti  non  hanno  anima; 
e generalmente,  i loro  direttori  non  hanno  coscienza.  Si  possono  citare 
alcuni  casi  in  cui  gl’ingegneri  e i direttori  delle  ferrovie,innanzi  alla  realtà 
di  molti  gradi  di  elevazione,  da  venti  a mille,  giuravano  nei  loro  rap- 
porti annuali,  per  molti  anni  successivamente,  che  sulle  loro  strade  non 
eranvì  gradi  di  elevazione  superiore  alla  metà  dei  suddetti.  Infatti,  ogni 
persona  che  stiidii  la  stori.a  di  quelle  imprese  sa  che  nelle  loro  pubbliche 
asserzioni  la  falsità  è la  regola,  e la  verità  l’ eccezione. 

Non  offenderò  nessun  oncst’  uomo  tentando,  come  ho  fatto  sovente 
altrove,  di  eccitare  l’attenzione  degli  uomini  che  riflettono  ed  hanno 
coscienza,  sui  pericoli  che  minacciano  i grandi  interessi  morali  e politici 
delia  Cristianità,  per  la  poca  onestà  delle  associazioni  private  che  ora 
reggono  gli  affari  monetari,  e regolano  il  transito  delle  persone  e delle 
proprietà,  in  quasi  ogni  paese  civile.  Piò  di  uno  degli  Stati  Americani  è let- 
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Gli  studi  e le  ricerche  geologiche,  idrografiche  e 
topografiche,  che  quasi  ogni  governo  generale  e anche 
locale  del  mondo  civile  sta  eseguendo,  ci  apportano  largo 
contributo  importantissimo  al  nostro  patrimonio  di  cogni- 


teralmente  governato  da  società  prive  di  senso  morale,  le  quali  sfidano  non 
solo  il  potere  legislativo,  ma  hanno,  troppo  sovente,  corrotto  anche  Tammi- 
nistrazione  della  giustizia.  Simili  mali  sono  divenuti  quasi  altrettanto  fre- 
quenti in  Inghilterra,  e sul  continente;  ed  io  credo  che  il  decadimento 
dell’onestà  commerciale,  e anche  quello  del  sentimento  di  tutti  gli  ob- 
blighi più  elevati  che  non  siano  i pecuuiari,  da  ambi  i lati  dell'Atlantico, 
devo  attribuirsi  molto  all’  azione  delle  società  bancario,  ed  alle  compa- 
gnie ferroviarie  e manifatturiere,  all’  opera  infine,  di  ciò  che  si  chiama 
« il  principio  di  associazione  » più  che  non  a qualunque  altra  causa  de- 
moralizzante. 

11  motto  che  « il  mondo  è troppo  governato,  » sebbene  sfortunata- 
mente troppo  vero  in  molti  paesi  — o forse,  per  certi  riguardi,  vero  da 
per  tutto  — ha  fatto  molto  danno  ovunque  ò stato  accettato  senza  con- 
dizioni, come  assioma  politico.  Il  timore  del  popolo  di  essere  troppo 
governato,  e,  forse,  più  ancora  la  paura  di  essere  troppo  tassato,  ha 
grandemente  contribuito  a promuovere  lo  abbandono  generalo  di  certi 
doveri  governativi  per  parte  dei  poteri  che  regolano  molti  degli  Stati 
moderni.  È teoricamente  dovere  di  un  governo  il  provvedere  a tutte 
quelle  pubbliche  agevolezze  di  comiiaicazioue  e di  commercio  che  sono 
essenziali  alla  prosperità  della  società  civile,  ma  che  i mezzi  degli  in- 
dividui non  possono  fornire,  e per  la  dovuta  amministrazione  dei  quali 
lo  garanzie  individuali  sono  insufficienti.  Quindi  le  strade  pubbliche,  i 
canali,  le  ferrovie,  le  comunicazioni  postali,  1 mezzi  di  scambio,  siano 
costituiti  dalla  moneta  metallica  o da’ suoi  surrogati,  essendo  tutto  cose 
in  cui  la  nazione  intera  ha  più  gr.andi  e più  profondi  interessi  di  quello 
che  possa  avere  qualunque  società  privata,  debbono  legittimamente  essere 
creati  e governati  solo  da  coloro  che  sono  la  personificazione  della  intera 
inazione,  cioè  dal  potere  legislativo.  Senza  dubbio  l’organizzazione  o la 
direzione  di  queste  istituzioni  per  parte  del  governo  sono  soggette,  come 
tutte  le  cose  umane,  a grandi  abusi.  La  moltiplicazione  degli  impiegati  che 
ne  deriva,  è un  male  grave.  Ma  la  corruzione  che  ne  viene,  per  quanto 
sia  grande,  non  ferisco  mai  tanto  addentro  quanto  quella  delle  società 
private;  ed  è dimostrato  in  pratica  che  il  posto  officiale,  la  carica  e il 
dovere,  nel  modo  dì  dirigere  gl’interessi  in  questione,  sono  una  migliore 
guarentigia  per  la  fedeltà  e la  integrità  in  materia  dì  denaro,  che  non 
quella  offerta  dagli  agenti  delle  società  private,  i cui  mallevadori  spesso 
falliscono  o scappano,  prima  che  sia  scoperta  la  frode  del  loro  principale. 

Molti  uomini  di  Stato  teorici  hanno  pensato  che  le  società  volon- 
tario per  iscopi  interamente  pecuniari  e industriali,  o per  la  costru- 
zione e manutenzione  di  opere  pubbliche,  possono  fornire,  nei  paesi  de- 
mocratici, un  compenso  pei  piccoli  ed  incerti  vantaggi,  e allo  stesso 
tempo  assicurare  la  immunità  dei  grandi  e certi  mali,  delle  istituzioni  ari- 
stocratiche. L’ esempio  degli  Stati  Americani  dimostra  che  le  società 
private  — la  cui  regola  di  azione  è l’ interesse  della  società,  e non  la 
coscienza  dell’  individuo  — sebbene  composto  di  elementi  ultrademocratici, 
possono  divenire  i più  pericolosi  nemici  della  libertà  nazionale,  degli  in- 
teressi morali  della  repubblica,  della  equità  della  legislazione,  della  purità 
dell’ azione  giuridica  e della  inviolabilità  degli  interessi  privati. 
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zioni  sulla  geografìa  e sulla  fisica  generale,  e,  in  un 
tempo  relativamente  breve,  avremo  una  raccolta  di  fatti 
costanti  e storici  ben  accei-tati,  pei  quali  potremo  con 
certezza  ragionare  intorno  a tutti  i rapporti  di  azione 
e reazione  fra  l’uomo  e la  natura  esterna. 

Ma  noi,  anche  oggi,  stiamo  spaccando  i tavolati,  gli  as- 
siti, e i telai  delle  porte  e finestre  della  nostra  casa,  per 
far  combustibile  onde  scaldarci  e far  cuocere  la  nostra 
minestra,  e il  mondo  non  può  aspettare  che  il  lento  e 
sicuro  progresso  delle  scienze  esatte  abbia  insegnato  una 
migliore  economia.  Molte  lezioni  pratiche  ci  sono  state 
date  dalla  osservazione  comune  di  uomini  illetterati,  e i 
dettati  della  semplice  esperienza  sopra  argomenti  ove  la 
filosofia  naturale  ha  finora  appena  parlato,  non  sono  da 
disprezzarsi. 

In  queste  umili  pagine,  che  non  aspiro  a collocare 
tra  le  esposizioni  scientifiche  delle  leggi  della  natura, 
io  mi  proverò  a dare  le  più  importanti  conclusioni  pra- 
tiche suggerite  dalla  storia  dei  tentativi  fatti  dall’  uomo 
onde  popolare  e soggiogare  la  terra  ; e procurerò  di  so- 
stenere queste  conclusioni  con  que’  soli  fatti  ed  esempi, 
che  si  indirizzano  alla  mente  di  ogni  lettore  intelligente, 
e che  si  trovano  ricordati  nelle  opere  che  possono  essere 
profittevoli  a leggersi,  o almeno  a consultarsi,  anche 
dalle  persone  che  non  posseggono  una  speciale  istru- 
zione scientifica. 
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TEASLOCAMENTO,  MODIFICAZIONE  ED  ESTIRPAMENTO 
DELLE  SPECIE  VEGETALI  ED  ANIMALI. 


La  geografia  moderna  comprende  la  Tita  organica.  — Traslocameuto  della 
vita  vegetale.  — Piante  straniere  coltivate  negli  Stati  Uniti.  — Piante 
americane  coltivate  in  Europa.  — Modi  di  introduzione  delle  piante 
esotiche.  — Come  si  alterino  i vegetali  trasportati  sopra  terroni 
estranei.  — Estirpamento  dei  vegetali.  — Origino  delle  piante  dome- 
stiche. — La  vita  organica  riguardata  come  agente  geologico  o geo- 
grafico. — Numero  dei  mammiferi  degli  Stati  Uniti.  — Origino  e tra- 
sporto degli  animali  domestici.  — Estirpamento  dei  mammiferi.  — 
Numero  dogli  uccelli  negli  Stati  Uniti.  — Gli  uccelli  considerati  come 
disseminatori  e consumatori  di  semi  e distruttori  d’insetti,  — Di- 
minuzione fa  distruzione  degli  uccelli.  — Introduzione  degli  uccelli. 
— Utilità  degli  insetti  e dei  vermi.  — Introduzione  degli  insetti.  — 
Distruzione  dogli  insetti.  — Rettili.  — Introduzione  e allevamento 
dei  pesci.  — Distruzione  dei  pesci  e degli  altri  animali  acquatici.  — 
Minuti  organismi. 


La  geografìa  moderna  comprende  la  vita  organica. 

Troppo  rimpicciolivano  l’ idea  della  geografia  fisica 
coloro  che  ristringevano  il  compito  di  questa  scienza  al 
delineare  i contorni  e i rilievi  della  superficie  terrestre, 
al  descrivere  le  posizioni  e le  dimensioni  delle  terre  e 
delle  acque,  ed  all’  esporre  le  condizioni  climatiche  ge- 
nerali. Migliorata  ed  ampliata  come  è adesso,  essa  com- 
prende non  solo  il  mondo  inorganico,  ma  tutti  gli  esseri 
che  vegetano  o si  muovono  sopra  di  esso,  le  varie  influenze 
che  si  esercitano  tra  loro,  l’ azione  e la  reazione  reciproca 
fra  essi  e la  terra  ove  dimorano.  Anche  se  lo  scopo  degli 
studi  geografici  fosse  solo  quello  di  ottenere  una  cogni- 
zione delle  forme  esterne  delle  masse  fluide  e minerali  che 
costituiscono  il  globo,  sarebbe  necessario  tener  conto  del- 
r elemento  della  vita,  perchè  ogni  pianta,  ogni  animale, 
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è un  agente  geografico;  Tuomo  come  forza  distruggi- 
trice,  i vegetali  ed  anche  gli  animali  selvatici,  come 
forze  restauratrici,  o almeno  conservatrici.  Le  acque 
che  corrono  impetuose  trasportano  la  terra  dalle  re- 
gioni elevate;  appena  havvi  un  momento  di  riposo,  la 
vegetazione  cerca  di  ristabilirsi  sulla  superficie  denu- 
data, e per  mezzo  di  un  lento  deposito  e della  decom- 
posizione dei  suoi  prodotti  alterati,  tenta  di  rialzare 
nuovamente  il  terreno  che  il  torrente  ha  reso  più  basso. 
È dessa  un  elemento  talmente  importante  di  ricostitu- 
zione, che  si  è discusso  seriamente,  se,  in  fin  dei  conti, 
la  vegetazione  non  contribuisca  tanto  a sollevare,  quanto 
l’acqua  a deprimere,  il  livello  della  superficie. 

Ovunque  l’ uomo  ha  trasportato  una  pianta  dal  suo 
paese  nativo  in  un  nuovo  terreno,  egli  ha  introdotto  una 
nuova  forza  geografica  che  opera  sopra  di  esso,  e questo 
generalmente  a spese  di  alcune  piante  indigene  di  cui 
il  vegetale  straniero  ha  preso  il  posto.  Di  rado  le  nuove 
e le  antiche  piante  si  equivalgono  ; e la  sostituzione  di 
un  albero  esotico  ad  un  albero,  cespuglio,  o pianticella 
nativi,  accresce  o diminuisce  la  relativa  importanza  del- 
r elemento  vegetale  nella  geografia  della  contrada  in 
cui  è stato  portato.  Inoltre,  ì’  uomo  semina  per  racco- 
gliere. A tutte  quante  le  piante  coltivate  per  industria 
agricola,  non  è dato  di  infracidarsi  interamente  sulla 
terra,  e così  sollevare  il  suolo  con  annui  strati  di  nuovo 
terriccio.  I frutti  e gli  altri  prodotti  utili  dei  vegetali 
vengono  raccolti,  trasportati  più  o meno  lontano,  e 
dopo  che  hanno  servito  al  compito  prefisso  dalla  eco- 
nomia umana,  entrano,  coll’  ultima  decomposizione  dei 
loro  elementi,  in  nuove  combinazioni,  e sono  resi  sola- 
mente in  piccola  proporzione  al  suolo  su  cui  sono  cre- 
sciuti. Le  radici  delle  erbe,  e di  molte  altre  piante  col- 
tivate, però,  rimangono  per  solito  sotto  terra  e vi  si 
decompongono,  contribuendo  in  tal  modo  a sollevarne 
la  superficie,  sebbene  certo  non  nel  medesimo  grado 
dei  depositi  delle  foreste. 
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I vegetali  più  piccoli,  che  hanno  preso  il  posto  degli 
alberi,  senza  dubbio  compiono  molte  delle  medesime ' 
funzioni  ; essi  radiano  calore,  condensano  V umidità  del- 
r atmosfera,  ed  operano  sulla  costituzione  chimica  del- 
r aria  ; le  loro  radici  penetrano  nella  terra  a maggiori 
profondità  di  quello  che  si  supponga  comunemente,  e 
formano  un  laberinto  inestricabile  di  filamenti  che  col- 
legano insieme  il  terreno  ed  impediscono  che  1’  acqua 
lo  roda.  Le  piante  annue  e perenni  dalle  larghe  foglie, 
pure,  fanno  ombra  al  suolo,  ed  impediscono  lo  evapo- 
ramento deir  umidità  della  superficie  per  V azione  del 
vento  e del  sole.*  Ad  un  certo  stadio  di  sviluppo  vege- 
tale, il  terreno  erboso  è probabilmente  un  istrumento 
di  condensazione  e di  radiamento  ancor  più  energico 
che  non  sia  la  foresta,  ma  questa  potente  azione  è eser- 
♦ citata,  nella  sua  piena  intensità,  solo  per  pochi  giorni, 
mentre  gli  alberi  continuano  quelle  funzioni,  senza  ve- 
runa alterazione,  per  molti  mesi  di  seguito.  Infine,  sem- 
bra incontrastabilmente  certo  che  nessun  terreno  colti- 


* te  impossibile  dire  fin  dove  l’ assorbimento  doli’  acqua  operato 
dalla  terra  per  mezzo  dellq  piante  a prandi  foglie  dei  campi  e dei  giar- 
dini - come  il  granturco,  le  zucche,  i cavoli,  ec.  — sia  compensato  dal 
condensamento  della  rugiada,  che  talvolta  scola  dalle  foglie  corno  un 
filo  d’acqua,  dalla  esalazione  di  vapore  acqueo  proveniente  dalle  loro  fo- 
glie, 'che  è fino  a un  certo  punto  direttamente  assorbito  dal  terreno,  e 
dal  riparo  che  porgono  alla  terra  contro  il  vento  ed  il  sole,  ponendo 
così  ostacolo  alla  evaporazione.  I coltivatori  aniericani  sovente  sogliono 
dire  che  quando  lo  foglio  del  granturco  sono  abbastanza  larghe  por  « far 
ombra  al  terreno,»  non  vi  è gran  pericolo  che  le  piante  soffrano  di  siccità; 
ma  è probabile  che  la  sicurezza  relativa  dei  campi  da  questo  danno  si 
debba  in  parte  al  fatto  che  in  quel  periodo  le  radici  della  pianta  sono  suf- 
ficientemente cresciute  tanto  da  penetrare  fino  ad  uno  «trato  permanen- 
temente umido  del  terreno,  e trarre  così  da  esso  l’umidità  necessaria. 
Si  raccomanda  sovente  di  smuovere  il  terreno  tra  le  fila  del  granturco 
con  un  leggero  erpice,  nelle  stagioni  asciutte,  onde  prevenire  i danni 
della  siccità.  Sembrerebbe  infatti,  che  sciogliendo  e smuovendo  la  super- 
ficie della  terra  si  dovrebbe  accrescere  il  danno  promovendo  lo  evapo- 
ramento della  piccola  porzione  di  umidità  che  rimane;  ma  la  pratica  è 
fondata  in  parte  sulla  opinione  che  l’igroscopicità  del  terreno  si  accre- 
sca per  questa  operazione  fino  a un  punto  tale  che  guadagni  più  in  as- 
sorbimento di  quello  che  perda  per  evaporazione,  e in  parte  sulla  dot- 
trina che  il  permettere  che  l’aria  giunga  fino  alle  radici,  o almeno  nella 
terra  presso  di  esse,  vai  quanto  fornire  direttamente  clementi  di  accre- 
scimento vegetale. 

Marsh. 


5 


G6  TRASLOCAMENTO  DELLA  VITA  VEGETALE.  [CAP.  U.] 

vato  è tanto  efficace  per  temperare  gli  eccessi  del  clima, 
0 per  la  conservazione  della  superficie  e dei  rilievi  geo- 
grafici, quanto  è il  suolo  che  la  natura  stessa  ha  vestito 
di  piante. 


Traslocamento  della  vita  vegetale. 

Appartiene  alla  geografia  vegetale  ed  a quella  ani- 
male, che  sono  ormai  quasi  scienze  per  sè  stesse,  lo 
indicare  particolarmente  ciò  che  l’uomo  ha  fatto  per 
cambiare  la  distribuzione  delle  piante  e degli  animali 
e capovolgere  l’aspetto  della  natura  organica;  ma  al- 
cuni dei  fatti  più  importanti  che  appartengono  a questo 
argomento  possono  essere  convenientemente  qui  citati. 

Si  crede  (e  se  dobbiamo  prestar  fede  alle  testimonianze 
di  Plinio  e di  altri  antichi  naturalisti,  egli  è certo  per  • 
prove  istoriche)  che  quasi  tutti  gli  alberi  fruttiferi  d’ Eu- 
ropa e degli  Stati  Uniti  hanno  avuto  la  loro  origine 
nei  climi  temperati  dell’Asia.  La  vite  fu  creduta  indi- 
gena solo  delle  regioni  che  costeggiano  l’ estremità  orien- 
tale del  àlar  Nero,  dove  ora,  particolarmente  sulle  rive 
del  Hion,  l’antico  Fasis,  si  propaga  spontaneamente,  e 
cresce  rigogliosa  senza  esempio.* 

Ma  alcune  specie  di  vite  sembrano  indigene  d’  Eu- 


* Lo  assi  fatte  con  piante  di  vite  dell’  antica  porta  maggiore  della 
cattedrale  di  Karenna,  che  misuravano  quattro  metri  di  lunghezza  su 
quasi  quaranta  centimetri  di  larghezza,  si  dico  per  tradizione  sieno  state 
port.ate  dal  Mar  Nero,  per  la  via  di  Costantinopoli,  verso  l’ undocimo  o 
il  dodicesimo  secolo.  Viti  di  tali  dimensioni  si  trovano  ora  molto  rara- 
mente in  qualunque  parte  dell’Oriente,  e,  sebbene  io  mi  sia  dato  molta 
cura  intorno  a questo  argomento,  non  vidi  mai  in  Soria  o in  Turchia 
un  tronco  di  vite  che  eccedesse  il  diametro  di  quindici  centimetri,  tol- 
tane la  corteccia.  Schulz,  però,  vide  a Beitschin,  vicino  a Tolemaide, 
una  vite  che  misurava  quarantacinque  centimetri  di  diametro,  e Strabono 
parla  di  tronchi  di  vite  in  Margiana  (Khorasan)  e nella  Mauritania  di 
tali  dimensioni  che  due  uomini  colle  braccia  teso  appena  potevano  ab- 
bracciarli. (Vedi  ed.  Camulon,  pag.  73,  516,  8S6.)  Non  è molto  tempo 
che  io  osservava,  a Piè  di  Mulera  all’ uscita  della  Vallo  Anzasca,  una 
vite  della  circonferenza  di  settantasetto  centimetri,  e ì quadrelli  di  le- 
gno di  vite  della  porta  della  sala  del  capitolo  nel  convento  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  a Saluzzo  non  hanno  meno  di  venticinque  centimetri 
di  larghezza. 
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ropa,  e molte  varietà  d’ uva  sono  da  troppo  tempo  co- 
• nosciute  in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti  come  comunis- 
sime, perchè  -si  possa  ammettere  la  supposizione  che 
siano  state  tutte  introdotte  dai  coloni  europei.^ 

È un  fatto  curiosissimo  che  il  commercio  — o almeno 
il  commercio  marittimo  di  trasporto — e l’industria  agri- 
cola e meccanica  del  mondo,  in  grandissime  proporzioni; 
dipendono  da  materiali  vegetali  ed  animali  poco  o nulla 
conosciuti  dalle  antiche  civiltà  Greca,  Romana  ed  Ebrai- 
ca. In  molti  casi,  la  maggior  parte  di  questi  articoli  viene 
da  paesi  dove  probabilmente  sono  indigeni,  e dove  cre- 
scono ancora  quasi  esclusivamente;  ma  in  molti  altri, 
le  piante  e gli  animali  da  cui  son  tratti,  sono  stati  intro- 
dotti dall’  uomo  in  tempi  relativamente  recenti , o , in 
altre  parole,  nel  corso  di  due  o tre  secoli,  in  regioni 
notevoli  ora  per  la  produzione  abbondante  e proficua 
di  quelle  piante  e di  quegli  animali. 

Piante  straniere  coltivate  negli  Stati  Uniti. 

Secondo  Bigelow,  gli  Stati  Uniti  avevano,  sul  prin- 
cipio di  giugno  1860,  in  cifre  rotonde  66,000,000  di  et- 
tari di  terra  utilizzata,  di. cui  circa  20,000,000  di  ettari 
erano  stati  aggiunti  negli  ultimi  dieci  anni  precedenti 
a quella  data.  Senza  far  menzione  delle  raccolte  meno 
importanti,  quella  terra  produceva,  nell’anno  che  ter- 
minava coll’epoca  sopra  citata,  in  cifre  rotonde  60,000,000 
di  ettolitri  di  frumento;  7,000,000  di  ettolitri  di  segala; 
61,000,000  di  ettolitri  di  avena,  5,000,000,  di  ettolitri  di 
piselli  e di  fave  ; 5,500,000  ettolitri  di  orzo  ; ortaglie  pel 
valore  di  20,000,000  di  dollari  ; 350,000  ettolitri  di  seme 
di  trifoglio;  350,000  ettolitri  di  altri  semi  di  foraggi; 
104,000  tonnellate  di  canapa;  1,800,000  chilogrammi  di 

, ‘ I Normanni  i quali,  come  credo  sia  stato  provato  con  certezza 

dal  professore  Rafn  di  Copenhagen,  visitarono  le  coste  del  Massachus- 
sots  verso  l’anno  1000,  trovarono  l’uva  che  vi  cresceva  con  profusio- 
ne, 0 la  vite  prospera  con  gran  varietà  ed  abbondanza  nei  comuni  sud- 
est di  quello  Stato. 
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lino,  e 270,000  cliilogrammi  di  seme  di  lino.  Questi  rac-  , 
colti  vegetali  erano  cornimi  all’  antica  agricoltura  euro- 
pea, ma  furono  tutti  introflotti  nell’  America  Settentrio- 
nale dopo  la  fine  del  sedicesimo  secolo. 

Dei  frutti  dell’  industria  agricola  ignoti  ai  Greci  ed 
ai  Domani,  o troppo  poco  adoperati  da  essi  per  essere 
di  qualche  importanza  commerciale,  gli  Stati  Uniti  pro- 
ducevano nello  stesso  anno  85,000,000  di  chilogrammi  di 
riso,  6,800,000  ettolitri  di  grano  saraceno;  1,000,000,000 
di  chilogrammi  di  cotone  in  fiocchi;  ' 140,000,000  di  chi- 
logrammi di  zucchero  di  canna;  640,000  ettolitri  di 
melassa  di  canna;  280,000  ettolitri  di  melassa  di  sorgo, 
derivati  tutti  da  vegetali  introdotti  in  quelle  contrade 
nello  spazio  di  duecento  anni,  e,  — eccettuato  il  grano 
saraceno , l’ origine  del  quale  è incerta,  e il  cotone  — 
tutti  direttamente  o indirettamente  provenienti  dalle 
Indie  Orientali.  Inoltre,  di  piante  indigene  ignote  al- 
r antica  agricoltura  si  raccoglieva  30,000,000  di  etto- 
litri di  grano  indiano  o grano  turco;  190,000,000  di  chi- 
logrammi di  tabacco  ; 38,000,000  di  ettolitri  di  patate  ; 
15,000,000 di  ettolitri  di  patate  dolci  o batate;  18,000,000 
di  chilogrammi  di  zucchero  di  acero,  e 80,000  ettolitri 
di  melassa  di  acero.  A tutto  questo  dobbiamo  aggiun- 
gere 19,000,000  di  tonnellate  di  fieno  fornito  da  pianto 
ed  erbe  in  parte  nuove,  in  parte  conosciute  da  molto 
tempo,  in  parte  esotiche  e in  parte  indigene,  e una 
quantità  incalcolabile  di  vegetabili  da  giardino,  di  ori- 


' Il  cotone,  sebbene  coltivato  in  Asia  ed  in  Africa  fino  dalia  piu 
remota  antichità,  o conosciuto  come  materiale  raro  o costoso  dai  Latini 
e dai  Greci,  non  era  adoperato  da  essi  che  molto  poco,  e non  entrava 
nel  loro  commercio  come  articolo  regolare  di  importazione.  I primi  viag- 
giatori lo  trovarono  adoperato  comunemente  nelle  Indio  Occidentali  e 
nelle  provincie  colonizzate  dapprima  dagli  Spagnuoli  ; ma  fu  introdotto 
nel  territorio  degli  Stati  Uniti  dai  coloni  europei,  e non  acquistò  una 
certa  importanza  fino  dopo  la  rivoluzione.  Il  seme  del  cotono  fu  semi- 
nato nelia  Virginia  fino  dal  1(1'21,  ma  non  fu  coltivato  con  scopo  di  ot- 
tenerne profitto  se  non  dopo  più  di  un  secolo.  Il  cotone  detto  Sea  Islaiids 
crebbe  dapprima  sullo  coste  della  Georgia  nel  1TS6.  essendone  stato 
portato  il  senio  dallo  Bahamas,  dove  ora  stato  introdotto  da  Anguilla. 
— Biqelow,  /.co  Étnt«  Unie  en  ISS3,  pag.  370. 
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gine  principalmente  europea  o asiatica,  e di  molti  altri 
prodotti  agricoli  di  minor  valore. 

. Il  peso  di  questo  raccolto  di  un  anno  sarebbe  non 
"minore  di  60,000,000  di  tonnellate  — cioè,  undici  volte 
il  tonnellaggio  di  tutta  la  marina  degli  Stati  Uniti  alla 
fine  deir  anno  1861  — ed  eccettuato  lo  zucchero  d’acero 
e la  melassa  d’  acero,  e i prodotti  delle  pianure  degli 
stati  occidentali  e di  alcune  piccole  terre  dissodate  dagli 
Indiani,  tutto  è cresciuto  sopra  terre  le  cui  foreste 
sono  state  abbattute  dalla  razza  europea  nel  giro  di 
poco  più  di  duecento  anni.  I bisogni  dell’  Europa  hanno 
introdotto  nelle  colonie  dell’  America  tropicale  la  canna 
da  zucchero,  la  pianta  del  caffè,  l’ arancio  e il  limone,* 
tutti  di  origine  orientale  ; hanno  attivato  immensamente 
la  coltivazione  delle  due  prime  nominate  piante  nelle 
contrade  ove  erano  indigene,  e,  naturalmente,  hanno 
promosso  operazioni  agricole  le  quali  debbono  aA^er  alte- 
rato la  geografia  di  quelle  regioni  fino  ad  un  grado  pro- 
porzionato alla  scala  in  cui  furono  fatte.^ 

Piante  americane  coltivate  in  Europa. 

L’  America  ha  pagato  in  parte  il  suo  debito  al  con- 
tinente Orientale.  Il  granturco  e le  patate  sono  aggiunte 

* La  canna  da  zucchero  fu  introdotta  dagli  Àrabi  in  Sicilia  ed  in 
Spagna  fino  dal  nono  secolo;  o sebbene  ora  in  quelle  località  sia  appena 
coltivata,  non  ho  nessuna  ragione  per  dubitare  che  la  sua  coltivazioiio 
non  potrebbe  esservi  riattivata  con  grande  vantaggio.  Dalla  Spagna  fu 
portata  alle  Indie  Occidentali,  sebbene  differenti  varietà  siano,  dopo  quel 
tempo,  state  introdotte  in  quelle  isole  da  altre  parti.  Fino  dal  principio 
della  malattia  delle  viti,  molti  fra  i vigneti  più  famosi  di  Madera,  che 
erano  divenuti  infruttiferi  a cagione  dell’ otd«m,  sono  stati  convertiti  in 
piantagioni  di  canne  da  zucchero,  e si  dice  che  producano  un  eccellente 
raccolto.  Nelle  Isole  Canarie  i cactus  e la  cocciniglia  sono  stati  sosti- 
tuiti alla  vite  con  pari  vantaggio.  Il  thè  è ora  coltivato  con  un  certo 
profitto  nel  Brasile,  e promette  di  divenire  un  raccolto  importante  negli 
Stati  meridionali  dell’  Unione  Americana.  È facile  riconoscere,  dalla  de- 
scrizione fattane  da  Plinio,  che  il  limone  fosse  noto  agli  antichi,  ma  non 
si  può  esser  certi  che  conoscessero  l’arancio. 

^ Il  Ramie,  Boehmerìa  tenacìiaima,  specie  di  ortica  cinese  producento 
una  fibra  che  può  essere  filata  e tessuta,  e che  unisce  molte  delle  proprietà 
della  seta  e del  lino,  è stata  completamente  naturalizzata  negli  Stati  Uniti, 
0 se  ne  sperano  importanti  risultati  per  l’ industria  di  quei  paese. 
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preziose  all’  agricoltura  dei  campi  d’ Europa  e del- 
r Oriente,  e il  pomodoro  pure  non  è un  piccolo  regalo 
fatto  agli  orti  del  mondo  antico,  sebbene  certamente 
questi  doni  non  siano  adeguato  ricambio  alla  moltitu- 
dine di  cereali,  radici  eduli,  piante  leguminose,  frutta 
ed  altri  vegetali  utili  che  i coloni  europei  portarono 
seco  loro.  ‘ Mi  piacerebbe  poter  partecipare  alla  opi- 
nione di  taluni,  che  l’ America  non  sia  sola  ad  essere 
responsabile  della  introduzione  di  quella  schifosa  erbac- 
cia che  è il  tabacco,  l’ uso  del  quale  è l’ abito  più  vol- 
gare e pernicioso  innestato  dalla  semibarbarie  della 
moderna  civiltà  sopra  il  meno  svariato  sensualismo  della 
vita  antica  ; pia  l’ aver  ritrovato,  come  viene  asserito, 
oggetti  foggiati  a mo’  di  pipe  negli  antichi  sepolcri  slavi, 
e come  si  dice  anche  in  quelli  di  Ungheria,  non  è una 
prova  sufficiente  per  essere  convinti  che  quelle  razze 
sieno  complici  di  questa  grave  offesa  contro  la  tempe- 
ranza e la  civiltà  della  società  moderna. 

Modi  d’ introduzioìie  delle  piante  esotiche. 

Oltre  ai  vegetabili  che  ho  ricordato,  sappiamo  che 
molte  piante  di  un  valore  economico  minore  sono  state 
oggetto  di  scambi  internazionali  in  tempi  recentissimi. 
Busbequius,  ambasciatore  austriaco  a Costantinopoli 
verso  la  metà  del  sedicesimo  secolo  — le  lettere  del 
quale  contengono  una  delle  migliori  descrizioni  della 
vita  turca  che  sia  comparsa  fino  ai  nostri  tempi  — portò 
nel  suo  paese  dalla  capitale  ottomana  il  lilla  e il  tuli- 
pano. Il  belga  Clusius  verso  lo  stesso  tempo  introdusse 


' Giovanni  Smith  narra,  nella  sua  Ilittory  of  Virginia,  1624,  che  i 
piselli  e le  fave  sono  stati  coltivati  dagl’  indigeni  prima  dell’  arrivo  dei 
hiaiichi;  Cartier,  nell’anno  1535-6,  parla  di  c gros  molons,  vignes,  raisins, 
concombrcs,  conrgcs,  pois  et  febiies,  et  do  toutcs  couleurs,  non  de  la 
sorto  des  nOtres  » nel  Canadà;  e non  vi  è dubbio,  credo,  che  parecchie 
pianto  cucurbitacee  coltivato  ora  negli  Stati  Uniti,  sono  di  origine  ame- 
ricana; ma  molte  fra  le  varietà  di  piselli,  di  fave,  ed  altri  vegetali  legumi- 
nosi che  crescono  ora  nei  giardini  americani,  sono  nati  da  semi  europei 
e di  altri  paesi  stranieri. 
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dall’  Oriente  il  castagno  d’ India  che  si  propagava  poscia 
negli  Stati  Uniti.  I salici  piangenti  d’Europa  e degli 
Stati  Uniti  si  dice  siano  venuti  da  un  ramoscello  por- 
tato da  Smirne  al  poeta  Pope,  e da  esso  piantato  in 
un  giardino  d’ Inghilterra  ; e i Portoghesi  affermano 
che  il  progenitore  di  tutti  gli  aranci  d’Europa  e di 
America  fu  un  albero  daU’Oriente  trasportato  a Lisbona, 
che  viveva  ancora  in  questi  ultimi  tempi.*  I fiori  oggi 
prediletti  delle  aiuole  d’Europa  sono  stati  importati 
dall’ America,  dal  Giappone  e da  altre  contrade  del 
remoto  Oriente,  nel  corso  di  un  secolo  e mezzo  ; e infine 
vi  sono  pochi  vegetali  di  qualche  importanza  nella  agri- 
coltura, pochi  alberi  di  ornamento  e piante  da  giar- 
dino, che  ora  non  siano  comuni  a tutti  e tre  i conti- 
nenti civili. 

Le  statistiche  dell’  emigrazione  dei  vegetali  mostrano 
risultamenti  numerici  veramente  sorprendenti  per  co- 
loro che  non  hanno  famigliare  questo  argomento.  L’ isola 
solitaria  di  Sant’  Elena  è descritta  come  producente,  al 
tempo  della  sua  scoperta  che  avvenne  nell’anno  1501, 
circa  sessanta  specie  di  vegetali,  comprese  tre  o quattro 
specie  note  per  crescere  anche  altrove.  Ora  la  sua  flora 
ascende  a settecentocinquanta  specie.*  Humboldt  e Bon- 


* Il  nome  di  Portogaìio,  applicato  tanto  comunemente  all'arancio 
in  Italia,  sembra  convalidare  questa  asserzione.  L’arancio  però  ora 
noto  in  Europa  prima  della  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e 
perciò,  prima  che  fossero  sorte  relazioni  dirette  tra  il  Portogallo  e 
l'Oriente. — Vedi  Avari,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  voi.  II,  pag.  445. 

Le  palmo  da  datteri  della  Spagna  orientale  e meridionale  vi  furono 
certamente  introdotte  dai  Mori.  Leo  von  Rozmital,  che  visitò  Barcellona 
nel  1476,  dice  che  l’albero  del  dattero  cresceva  in  grande  abbondanza 
nei  contorni  di  quella  città,  e maturava  bene  il  suo  frutto.  Ora  è ap- 
pena coltivato  al  di  là  delle  vicinanze  di  Valenza.  E singolare  che  Bit- 
ter nella  sua  completa  Monografia  della  palma  del  dattero,  non  faccia 
menzione  delle  palme  di  Spagna.  Riguardo  alla  introduzione  di  nuove 
eoniferce,  vedi  un  articolo  interessante  nella  Rivista  di  Edimburgo,  ot- 
tobre 1864. 

* Si  può  considerare  come  molto  probabile,  se  non  certo,  che  i col- 
lettori di  piante  poco  accurati  del  secolo  sedicesimo  devono  aver  lasciato 
inosservati  molti  vegetali  indigeni  di  questa  isola.  Pochi  anni  fa  un 
botanico  inglese  in  una  visita  di  un’ora  ad  Aden  scoperse  parecchie  specie 
di  piante  sopra  rocce  che  erano  sempre  state  dette,  anche  da  viaggia- 
tori scienziati,  allatto  nudo.  Ma,  in  ogni  modo,  sembra  essere  ben  certo 


Dìgitized  by  Google 


72  PIANTE  SELVATICHE  E DOMESTICHE.  [OAP.  H.] 

pland  trovarono  fra  le  piante  indubitabilmente  indigene 
deir  America  tropicale  soltanto  piante  monocotiledoni: 
tutte  le  dicotiledoni  di  quelle  estese  regioni  essendo 
state  probabilmente  introdotte  dopo  la  colonizzazione 
del  Nuovo  Mondo  operata  dalla  Spagna. 

La  facoltà  di  riproduzione  spontanea  e successiva 
propagazione  nei  vegetali  selvatici  suppone  necessaria- 
mente una  attitudine  di  adattarsi  a nuove  condizioni, 
fino  a un  certo  punto  maggiore  di  quella  che  troviamo 
nelle  piante  domestiche:  perchè  raramente  avviene  che 
il  seme  di  una  pianta  selvatica  cada  in  un  terreno  tanto 
simile  nella  composizione  e condizione  a quello  ove  il 
suo  progenitore  cresceva,  quanto  i terreni  dei  differenti 
campi  preparati  artificialmente  per  coltivare  una  pianta 
particolare  lo  sono  1’  uno  a petto  dell’  altro.  In  conse-' 
guenza,  sebbene  ogni  specie  selvatica  ami  una  terra  di  un 
carattere  particolare,  crescerà  anche  in- condizioni  estre- 
mamente diverse  da  quelle  del  luogo  ove  è originaria. *  * 


cho  la  flora  originaria  di  Sant*  Elena  fosse  estremamente  povera,  sebbene 
ora  conti  centinaia  di  specie.  Questo  è facile  a spiegarsi  per  la  sua 
posizione  nel  grande  Oceano  a mezza  strada  tra  l’Oriente  e l’Occidente. 

* I vegetali  che,  per  quello  che  noi  conosciamo  della  loro  storia, 
sembrano  essere  stati  da  più  lungo  tempo  oggetto  delle  core  degli  uomini, 
possono,  a furia  di  incessante  industria,  esser  fatti  crescere  in  circo- 
stanze molto  varie,  e alcuni  di  essi  — le  viti  per  esempio  — prosperano 
egualmente  bene  quasi  ovunque,  quando  sono  piantate  e allevate  con  cura, 
sopra  terreni  di  ogni  sorta  di  elementi  geologici  ; ma  in  generalo  i loro 
semi  vegetano  soltanto  in  terreno  preparato  artificialmente,  hanno  per 
sè  stessi  poca  forza  di  consistenza,  c periscono  in  breve  quando  la  mano 
dell’  uomo  che  li  sorveglia  si  allontana  da  loro.  Nell’  adattabilità  al  clima, 
le  piante  selvatiche  sono  più  limitato  che  non  le  domestiche,  ma  in  ge- 
nerale molto  meno,  riguardo  all’indole  e alle  condizioni  del  terreno  in 
cui  possono  esser  fatte  germogliare  e produrre  i loro  frutti. 

La  famiglia  della  vite  è proprio  universale  e cosmopolita  nei  suoi 
costumi,  ma  certe  specie  particolari  e varietà  sono  estremamente  diffìcili 
ed  esclusive  per  quello  che  richiedono  dal  terreno  e dal  clima.  I tralci  di 
molti  celebri  vigneti,  sebbene  crescano  benissimo  quando  son  portati  al- 
trove, sembrano  perdere  le  loro  particolari  qualità  col  trapiantamento,  o 
i più, famosi  vini  possono  esser  prodotti  solo  in  certe  provincie  ben  de- 
finite, e,  per  la  maggior  parte,  molto  ristrette.  La  vite  che  porta  la  pic- 
cola ava  senza  seme,  nota  comunemente  col  nome  di  uva  di  Corinto,  non 
fu  possibile,  malgrado  moltissimi  tentativi,  naturalizzarla  altrove  tranne 
che  in  due  o tre  punti  delle  Isole  Jonie,  ed  in  un  territorio  ristretto  della 
costa  settentrionale  della  Morea. 

Il  dottor  Dwight  osserva  cho  i semi  degli  alberi  delle  foreste  ame- 
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Cooper  dice;  «Noi  non  possiamo  positivamente  dire 
che  una  pianta  qualunque  sia  incoltivabile  ovunque,  fin- 
ché non  ne  abbiamo  fatta  la  prova;  « e questo  sembra 
essere  ancor  più  vero  per  la  vegetazione  selvatica  ohe 
non  per  quella  domestica. 

Le  settecento  nuove  specie  che  hanno  trovato  ter- 
reno adattato  in  Sant’  Elena,  durante  un  periodo  di  tre 
secoli  e mezzo,  non  furono  tutte  certamente,  o anche 
per  la  maggior  parte,  piantate  deliberatamente  dall’  uo- 
mo; e se  a noi  fosse  ben  nota  1’  emigrazione  dei  vege- 
tali, potremmo  dimostrare  che  le  piante  che  l’ uomo  ha 
trasportato  a bella  posta  sono  in  numero  assai  minore 
di  quelle  che  egli  ha  introdotto  accidentalmente  in  i*e- 
gioni  nuove  per  esse.  Insieme  col  frumento  viene  il  loglio 
che  lo  infesta.  Le  erbacce  che  crescono  in  mezzo  ai  ce- 
reali, quelle  che  infestano  gli  orti,  sono  le  stesse  in 
America  come  in  Europa.*  Il  rovesciarsi  di  un  vagone, 
0 uno  dei  mille  accidenti  che  accadono  all’  emigrante 
nel  suo  viaggio  attraverso  le  pianure  dell’ovest,  può 
spargere  sul  terreno  i semi  che  destinava  pel  suo  orto, 
e le  erbe  le  quali  occupano  un  posto  così  importante 
nella  materia  medica  rustica  degli  Stati  Orientali  cre- 
scono lungo  le  strade  delle  praterie  naturali,  aperte  da 
poco  dalla  caravana  dell’  emigrante.  * L’ erbario  di  un 


ricane  lasciati  cadere  sulla  terra  erbosa  non  vegetano.  Questo  è uno  dei 
pochissimi  errori  di  osservazione  che  s’incontrino  negli  scritti  di  quell’au- 
tore.  Sonovi  stagioni,  invero,  in  cui  pochissimi  semi  di  alberi  germogliano 
nei  prati  e noi  pascoli,  e gii  anni  favorevoli  ad  una  specie  non  sono 
sempre  propizi  ad  un’altra;  ina  non  havvi  un  albero  delle  foreste  ame- 
ricano a me  noto,  che  non  si  propaghi  prontamente  per  mezzo  di  seme 
nell’erba  più  folta,  se  i germi  non  sono  distrutti  dall’ uomo  o dagli 
animali. 

' Alcuni  anni  or  sono  io  feci  una  collezione  di  erbe  spontanee  nei 
campi  di  grano  dell’Alto  Egitto,  e un’altra  noi  giardini  sul  Bosforo. 
Quasi  tutte  quello  pianto  erano  identiche  a quelle  che  crescono  tra  il  fru- 
mento 0 nei  giardini  degli  Stati  Uniti.  Non  mi  ricordo  di  aver  veduto 
in  America  il  papavero  selvatico  rosso,  che  è tanto  comune  nei  campi 
di  grano  di  Europa.  Ho  sentito  dire  però,  che  da  poco  tempo  esso  ha 
attraversato  l’Atlantico,  o non  me  ne  rincresce.  Colle  nostre  abbondanti 
mèssi  di  frumento,  possiamo  permettere  che  sia  sagridcato  qualche  pane 
por  godere  del  gaio  splendore  di  quel  brillante  flore. 

’ Josselin,  che  scrisse  cinquant’  anni  circa  dopo  la  fondazione  della 
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botanico  può  fortuitamente  disseminare  i semi  delle 
piante  del  piede  dell’Himalaja  sulle  pianure  che  cin- 
gono le  Alpi;  ed  è un  fatto  molto  famigliare  all’osser- 
vatore, che  i semi  esotici  trapiantati  in  climi  stranieri 
acconci  per  la  loro  nascita,  sovente  fuggono  dai  giar- 
dini e si  naturalizzano  da  loro  stessi  tra  la  vegetazione 
spontanea  dei  pascoli. 

Quando  le  casse  che  contenevano  i tesori  artistici 
di  Thonvaldsen  furono  aperte  nel  cortile  del  museo  di 
Copenhagen,  la  paglia  e 1’  erba  che  era  stata  adope- 
rata per  incassarli  a Roma  si  sparse  sul  terreno,  e la 
primavera  seguente  nacquero  da  quei  semi  circa  venti- 
cinque specie  di  piante  appartenenti  alla  campagna 
romana,  alcune  delle  quali  furono  conservate  e colti- 
vate come  nuovo  tributò  alla  memoria  del  grande  scul- 
tore Scandinavo,  e si  dice  che  quattro  fra  queste 
siansi  naturalizzate  spontaneamente  intorno  alla  capi- 
tale Danese.  ‘ 

Nella  campagna  del  1814,  le  tnippe  russe  portarono 
dei  semi  nella  imbottitura  delle  loro  selle  e per  via  di 
altri  mezzi  accidentali,  dalle  rive  del  Dnieper  alla  valle 
del  Reno,  ed  introdussero  alcune  piante  delle  steppe 
fino  presso  i contorni  di  Parigi.  Le  armate  turche,  du- 
rante le  loro  incursioni  in  Europa,  portarono  vegeta- 


prima  colonia  inglese  nella  Nuora  Inghilterra,  dico  che  i coloni  stahiliti 
a Plymouth  avevano  osservato  che  più  di  venti  piante  inglesi  crescevano 
spontanee  presso  i loro  stabilimenti. 

Ogni  paese  ha  molte  piante  che  non  sono  ora,  e forse  non  furono 
mai,  adoperate  dall’  uomo,  e che  perciò  non  vengono  propagate  deliho- 
vatamente  da  esso,  ma  si  aggruppano  intorno  alla  sua  dimora,  e conti- 
nuano a crescere  rigogliose  sulle  rovine  della  sua  abitazione  rurale  dopo 
che  egli  l’ ha  abbandonata.  Il  sito  di  una  capanna,  di  cui  perRuo  lo 
pietre  delle  fondamenta  sieno  stato  portate  via,  si  può  sovente  ricono- 
scere, parecchi  anni  dopo,  dalle  erbacce  che  lo  coprono,  sebbene  nessuna 
delle  stesse  specie  si  possano  trovare  molte  miglia  all’ intorno. 

« Il  cattolicismo  del  medio  evo,  » dice  Vaupell,  « introdusse  tra  noi 
il  Farfara  0 Tutnlaginc  — le  boccio  della  quale,  di  color  rosso  bruno, 
sbocciano  dal  terreno  quando  si  scioglie  la  neve,  o sono  seguito  da  lar- 
ghe foglio  — il  LcegekuUukker  0 la  Poh/gala  che  crescono  soltanto  ove 
erano  conventi  ed  altre  dimore  del  Medio  Evo.  » — Bugeni  Indvandring 
» de  Pnneke  Skove,  p.  1,  2. 

' VArpnt,!,,  Hlìgen$TndvandringidtDanakrSkore,p.2, 
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bili  deir  Oriente  nei  loro  treni  d’ armata,  e fecero  che 
semi  di  piante  orientali  selvatiche  crescessero  poi  sui 
baluardi  di  Buda  e di  Vienna.^  Il  cardo  del  Canada, 
Erigeron  Ganadense)  si  dice  esser  comparso  in  Europa 
duecento  anni  fa  per  un  seme  che  cadde  .dalla  pelle 
impagliata  di  un  uccello  americano.® 

Circa  venti  anni  fa,  una  pianta  da  foraggio  giappo- 
nese, i cui  semi  non  si  sa  come  s’introducessero  negli 
Stati  Uniti,  fece  la  sua  apparizione  in  uno  degli  Stati 
meridionali.  Si  estese  spontaneamente  in  varie  direzioni, 
e nel  corso  di  pochi  anni  si  diffuse  grandemente.  Questa 
pianta  si  propaga  dà  sè  e cresce  rigogliosa  sopra  suoli 
poveri  ed  esausti,  ed  iii  climi  dove  è stato  finora  quasi 
impossibile  poter  allevare  fitto  e permanente  foraggio 
di  qualsiasi  sorta.  È di  grande  valore  per  il  bestiame,  e 
della  sua  introduzione  ,se  ne  parla  come  d’ uno  dei  più 
grandi  beneficii  per  1’  economia  rurale  di  quelle  regioni, 
ottenuti  ne’ tempi  recenti. 

Nella  maggior  parte  delle  contrade  meridionali  di 
Europa,  le  pecore  e gli  .animali  bovini  svernano  nelle 
pianure,  ma  in  estate  vengon  ricondotte  sui  pascoli  di 
montagna  a molte  giornate  di  distanza  dalle  abitazioni 
dei  loro  proprietari.  Esse  trasportano  dei  semi  coi  loro 
velli  e coi  loro  peli  in  ambi  i luoghi  ; quindi  si  veggono 
piante  alpine  sorgere  ai  piedi  dei  monti,  e^  erbe  della 
pianura  sul  limite  dei  ghiacciai  ; ma  in  ambi  i casi,  quelle 
piante  non  riescono  per  solito  a propagarsi  da  loro  stesse. 


* Secondo  me,  è quasi  certo  che  furono  i Turchi  i quali  inflissero  il 

tabacco  all’ Ungheria,  e(t  è probabile  che  compensassero  quei  popoli  di 
tale  danno  introducendo  anche  il  granturco,  il  quale,  siccome  il  tabacco 
fu  dichiarato  ungherese  da  patriottici  Magiari.  ’ 

* Certi  accidenti  talvolta  limitano,  tanto  quanto  promuovono  la 
propagazione  di  vegetali  esotici  nelle  regioni  nuove  per  essi.  Il  pioppo 
di  Lombardia  è un  albero  dioico  che  si  riproduce  agevolmente  per  via 
di  talee.  Nella  maggior  parte  dei  paesi  in  cui  è stato  introdotto,  le  talee 
sono  state  prese  dal  maschio,  e in  conseguenza,  non  crescendo  da  qu  Ole 
che  piante  maschie,  il  pioppo  in  quelle  regioni  non  produco  seme.  Questa 
è una  circostanza  fortunata,  perchè  altrimenti  quest’albero  inutile  e di 
poco  ornamento  si  estenderebbe  con  tale  rapidità,  che  finirebbe  per  di- 
venire un  danno  per  V agricoltore. 
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non  potendo  maturare.  Questo  spiega  la  presenza  dei 
ciuffi  di  cedrangola  comune,  dai  fiori  pallidi  e intiSichiti, 
che  talora  ai  sono  veduti  ad  altezze  che  oltrepassano  i 
2000  metri  al  disopra  del  livello  del  mare. 

Vegetali,  e modo  con  cui  si  modificano  pél  trasporto 
in  terreni  a loro  non  originari. 

I vegetali  naturalizzati  fuori  del  loro  paese  sia  per 
caso  0 a bella  posta,  mostrano  talora  una  maggiore  e più 
rigogliosa  vegetazione.  Il  cardo  edule  europeo  è uscito 
dai  giardini  delle  colonie*  spagnuole  lungo  la  Piata,  ha 
acquistato  una  statura  gigantesca,  e si  è propagato  in 
forma  di  fitti  roveti  sopra  centinaia  di  leghe  nei  Pam- 
pas  ; e l’ Anacharis  alsinastrum,  pianta  acquatica  non 
molto  facile  a diffondersi  nella  sua  nativa  dimora  ame- 
ricana, ha  preso  stanza  nei  fiumi  inglesi,  e vi  si  pro- 
paga al  punto  da  formare  un  grave  incaglio  al  corso 
dell’acqua,  ed  anche  alla  navigazione. 

Non  solo  molte  piante  selvatiche  mostrano  una  no- 
tevole facoltà  di  adattarsi  a variate  condizioni,  ma  i 
loro  semi  posseggono  per  solito  una  grande  tenacità  di 
vita,  e la  loro  potenza  germinatrice  resiste  a durissime 
prove.  Quindi,  mentre  i semi  di  moltissimi  vegetali  col- 
tivati perdono  la  loro  vitalità  in  due  o tre  anni,  e non 
possono  venir  trasportati  in  regioni  lontane  se  non  che 
con  molte  precauzioni,  le  erbacce  che  infestano  quei 
vegetali,  sebbene  non  curate  dall’  uomo,  continuano  ad 
accompagnarlo  nelle  sue  emigrazioni,  e trovano  una 
nuova  dimora  sopra  ogni  suolo  che  egli  si  appropria  e 
coltiva.  La  natura  combatte  per  difendere  i suoi  liberi 
figli,  ma  fa  loro  la  guerra  allorché  essi  hanno  disertato 
la  sua  bandiera  e si  sono  sottomessi  senza  resistenza  al 
dominio  dell’  uomo.* 


' Le  tempeste,  cosi  violente  dn  distruggere  tutto  le  pianto  coltivate, 
sovente  risparmiano  quelle  die  nascono  spontaneo.  Ho  sposso  veduto 
nell’ Italia  settentrionale  vigneti,  campi  di  granturco,  gelsi  ed  alberi 
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Non  solo  la  pianta  selvatica  resiste  più  del  vegetale 
domestico,  ma  la  stessa  legge  prevale  nel  bruto  e nel- 
r uomo.  Gli  animali  da  caccia  sono  più  atti  a soppor- 
tare le  fatiche  e le  privazioni,  ed  hanno  più  tenace  la 
vita,  che  non  gli  animali  domestici  più  a loro  affini.  Il 
selvaggio  continua  a combattere,  dopo  di  aver  ricevuto 
una  mezza  dozzina  di  ferite  mortali,  la  minore  delle 
quali  avrebbe  paralizzato  all’  istante  la  forza  del  suo 
nemico  incivilito,  e simile  al  cinghiale,'  egli  è stato  ve- 
duto spingersi  avanti  lungo  il  legno  dell’asta  che  ha 
trapassato  le  sue  viscere,  e scagliare  un  colpo  mortale 
al  nemico  che  la  vibrava. 

È vero  però  che  le  piante  addomesticate  possono, 
per  mezzo  della  elezione  naturale,  se  non  per  muta- 
menti organici,  essere  man  mano  acclimate  tanto  da 
poter  reggere  ad  un  grado  di  caldo  o di  freddo  che  nel 
loro  stato'  selvatico  non  avrebbero  sopportato  ; le  razze 
di  cavalli  inglesi  allevate  per  la  corsa  vincono  i più 
veloci  corridori  dei  pampas  o delle  praterie,  forse  anche 
i corsieri  arabi  meno  sistematicamente  educati;  la  forza 
muscolare  de^’  europeo , misurata  col  dinamometro,  è 
maggiore  di  quella  dell’  abitante  della  Nuova  Zelanda. 
Ma  tutti  questi  sono  esempi  di  esagerato  sviluppo  di 
certe  capacità  e facoltà  particolari  ottenute  a spese 
della  generale  potenza  vitale.  Esponete  esseri  viventi 
selvatici  e domestici,  insieme,  ad  una  serie  di  condi- 
zioni fisiche  ugualmente  diverse  dalle  abitudini  primi- 
tive di  entrambi,  tanto  che  ogni  facoltà  di  resistenza 
e di  adattamento  possa  esser  messa  in  giuoco,  e vedrete 
la  pianta  o l’ animale  selvatico  vivere,  mentre  il  dome- 
stico muore. 

L’ atmosfera  salina  del  mare  è dannosa  in  special 
modo  tanto  ai  semi  quanto  a moltissime  giovani  piante, 

fruttiferi  compiutamente  denudati  del  loro  fogliamo  da'la  grandine,  men- 
tre gli  alberi  forestali  sparsi  noi  prati,  e i cespugli  e i roveti  che  sor- 
gono lungo  lo  strade,  avevano  resistito  quasi  incolumi  a quel  cimento. 

* Lo  spiedo  da  cinghiale  è munito  di  una  corta  sbarra  traversalo, 
ondo  il  cacciatore  possa  tener  a bada  Tanimale  furioso  dopo  averlo  trafitto. 
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e solo  da  poco  tempo  il  trasporto  di  molti  importanti 
vegetali  attraverso  1’  Oceano  è divenuto  possibile,  in 
grazia  dell’ invenzione  di  Ward  consistente  in  scatole  di 
vetro  ermeticamente  chiuse.  È in  questo  modo  che  un 
gran  numero  di  alberi  che  producono  la  corteccia  peru- 
viana sono  stati  trasportati  con  buon  successo  dall’  Ame- 
rica nelle  possessioni  inglesi  di  Oriente,  dove  è quasi 
certo  che  si  potranno  compiutamente  acclimare.^ 


Estirpamento  dei  vegetali. 

Per  quanto  siano  deplorabili  i mali  cagionati  dalla 
distruzione  dei  boschi  nel  continente  antico,  io  credo 
nondimeno  che  non  apparisca  ben  certo  che  una  qual- 
siasi specie  di  albero  delle  foreste  primitive  sia  stata 
estirpata  dall’  uomo  nel  continente  Orientale.  Le  radici, 
i rami,  i tronchi,  e le  foglie  trovati  nelle  paludi,  sono 
stati  riconosciuti  come  appartenenti  a specie  che  esi- 
stono tuttora.  Tranne  in  alcuni  pochi  casi  in  cui  le 
testimonianze  storiche  provano  essere  stato  adoprato 
materiale  esotico,  il  legname  dei  più  antichi  fabbricati 
di  Pluropa,  ed  anche  quello  delle  abitaziefei  lacustri  del 
mondo  antico,  è evidentemente  stato  fornito  da  alberi 
ancora  comuni  in  quelle  contrade  o vicino  ad  esse,  dove 
si  trovano  quegli  avanzi  di  architettura  ; e le  catacombe 
egiziane  stesse  non  ci  hanno  svelato  1’  esistenza  primi- 

* Vedi  Cleghors. /’orcs?»  nwrZ  Gardemof  South  Tndia,  Edinburgh,  1861, 
e The  Jìritish  I arltamcntary  Return  on  thè  Chinchona  j)to.nt  1866.  Si  è tro- 
vato che  i semi  di  vario  specie  di  cinchona  conservano  la  loro  vitalità 
tanto  quanto  basta  per  essere  trasportati  in  lontane  regioni.  La  rapi- 
dità della  navigazione  a vaporo  rendo  sovente  facile  il  trasporto  in  paesi 
esteri,  non  solo  dei  semi,  ma  dello  delicate  pianto  viventi,  e persino  ani- 
mali, i quali. non  avrebbero  sopportato  un  lungo  viaggio  in  bastimenti 
a vela.  Animali  selvatici  e domestici  reggono  alle  privazioni  ed  ai  disagi 
del  maro  più  che  non  si  credesse.  L’elefante,  il  rinoceronte,  la  giraffa, 
il  leone,  sembra  non  soffrano  molto  per  mare,  ed  alcuni  dei  cam- 
melli trasportati  dalla  Crimea  e dall’Affrica  al  Texas  dal  Governo  degli 
Stati  Uniti,  quindici  anni  fa,  furono  un  anno  intero  a bordo  del  basti- 
mento. Dall’ altro  lato,  George  Sand  dà  nel  suo  libro,  Un  Uiver  au  midi,. 
un  ragguaglio  divertente  del  mal  di  mare  sofferto  dai  porci  durante  il 
breve  passaggio  dalle  isole  Baleari  a Barcellona. 
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tiva  di  nessun  legno  che  ora  -non  sappiamo  bene  pro- 
venire da  alberi  tuttora  viventi.'  Si  dice  però,  che  il 
tasso,  Taxus  boccata,  anticamente  comunissimo  in  In- 
gbilteiTa,  in  Germania,  e — come  ci  autorizza  a credere 
Teofrasto  — in  Grecia,  è quasi  del  tutto  scomparso  da 
quest’  ultimo  paese,  e sembra  prossimo  a perire  in  Ger- 
mania. Il  legno  del  Taxus  boccata  è superiore  a quello 
di  quasi  qualunque  altro  albero  europeo,  per  la  finezza 
e compattezza  della  fibra,  ed  è ben  noto  per  la  elasti- 
cità che  anticamente  lo  faceva  preferir  tanto  dagli  ar- 
cieri inglesi.  È molto  ricercato  dagli  intagliatori  e tor- 
nitori di  legno,  e ciò  spiega,  in  parte,  la  sua  scarsezza 
che  va  facendosi  sempre  maggiore.  Si  assicura  ancora, 
che  nessun  insetto  trova  in  questo  albero  nè  cibo  nè 
ricovero  e neppure  ne  aiuta  la  fruttificazione,  che  nessun 
uccello  si  nutre  delle  sue  bacche,*  e questa  circostanza 
sarebbe  di  qualche  rilievo,  perchè  l’albero  mancherebbe 
d’un  mezzo  di  propagazione  o di  ditì’usione  comune  a 
tante  altre  piante.  Ma  si  afferma  che  la  forza  riprodut- 
trice del  Taxus  boccata  è esaurita,  e che  non  puè  esser 

’ Alcuiii  botanici  credono  che  una  specie  di  giglio  acquatico  rappre- 
sentato in  molte  tombe  egiziane  sìa  perduta;  ed  il  papiro  poi  che  devo 
esser  stato  abbondante  in  Egitto,  si  trova  ora  soltanto  in  pochissime  loca- 
lità vicino  alla  foce  del  Nilo.  Questo  cresce  benissimo,  c matura  i suoi  semi 
nelle  acque  dell’  Anapo  vicino  a Siracusa,  e 1’  ho  veduto  entro  vasche  da 
giardino  a Messina  e a Malta.  Non  vi  è nessuna  ragione  por  credere  che 
non  potrebbe  esser  coltivato  in  Egitto,  su  grande  scala  se  vi  fosso  un 
motivo  speciale  por  incoraggiarne  la  coltura. 

Il  Silphium,  famoso  prodotto  dei  deserti  della  Persia  e della  Libia, 
sembra  essere  scomparso  interamente.  Comunque  sia,  non  è stato  dimo- 
strato che  tuttora  esista  in  nessuna  di  quelle  regioni.  Il  Silphium  del 
commercio  antico  sembra  esser  venuto  interamente  da  Cyrene,  quello  dei 
deserti  asiatici  essendo  generalmente  di  valore  minore,  o,  come  dice  Stra- 
bone,  essendo  forse  d’  una  varietà  inferiore.  La  provincia  che  lo  produceva 
vicino  a Cyrene  era  di  una  estensione  molto  limitata,  e secondo  Strabono 
(ed.  Casaubon,  p.  837),  una  volta  fu  quasi  tutto  distrutto  dai  nomadi 
Affricani  che  invasero  la  provincia  e ne  sradicarono  le  piante. 

Il  vegetale  che  produceva  il  balsamo  della  resina  gaìaad,  non  è stato 
trovato  noi  tempi  moderni,  sebbene  le  località  in  cui  anticamente  cresceva, 
siano  state  accuratamente  esplorato. 

’ Questa  asserzione,  sebbene  ricavata  da  fonte  autorevole,  6 un  errore, 
li  mio  amico,  capitano  Machintosh  dell’  armata  francese,  mi  assicura  che 
egli  e altri  cacciatori  hanno  trovato  bacche  di  Taxiu  baccata  nello  sto- 
maco degli  uccelli. 
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più  propagato  facilmente,  sia  per  naturale  dissemina- 
zione, sia  con  metodi  artificiali.  Se  ulteriori  investiga- 
zioni ed  esperimenti  accurati  potessero  stabilire  questo 
fatto,  servirebbe  a dimostrare  che  un  mutamento  di 
clima,  di  natura  sfavorevole  alla  propagazione  del  Taxus 
taccata,  ha  avuto  luogo  in  Germania,  sebbene  non  sia 
dimostrato  da  osservazioni  scientifiche,  e la  causa  più 
probabile  di  tal  cambiamento  si  troverebbe  nella  dimi- 
nuzione dell*  area  coperta  dalle  foieste. 

Si  dice  che  l’ industria  umana  sia  stata  tanto  felice 
in  Cina  nella  estirpazione  locale  dei  vegetali  nocivi  od 
inutili,  che,  tranne  alcune  piante  acquatiche  delle  risaie, 
è talvolta  impossibile  trovare  una  sola  erbaccia  in  tratti 
di  terreno  molto  estesi  ; e si  afferma  che  il  signor  Coke, 
insigne  agronomo,  abbia  offerto  invano  una  bella  ricom- 
pensa a chi  gli  avesse  scoperto  una  sola  erbaccia  in  un 
vastissimo  campo  di  frumento  situato  in  una  sua  tenuta 
in  Inghilterra.  In  questi  casi,  però,  non  vi  è nessuna 
ra"ione  per  credere  che  1’  accurata  economia  agricola 
abbia  -fatto  nulla  più  che  distruggere  quelle  pesti  del- 
r a<^ricoltura  in  un’  area  comparativamente  limitata  ; ed 
il  loglio  e la  zizzania  continueranno  ad  essere  la  piaga 
del  coltivatore  negligente  finché  i semi  dei  cereali  gli 
forniranno  il  pane.* 

* Quantunque  non  sia  noto  con  certezza  so  l’azione  dell’ uomo  abbia 
distrutto  qualche  specie  vegetale,  le  malattie  misteriose  che  hanno  negli 
ultimi  trent’anni  con  tanto  danno  afflitto  le  patate,  la  vite,l’arancio,  l’ulivo, 
0 l’allevamento  dei  filugelli  — sia  che  in  questo  caso  il  male  abbia  sede  nel 
gelso  0 nell’  insetto  — sono  da  taluni  attribuiti  al  deterioramento  del 
clima  causato  dalla  eccessiva  distruzione  dei  boschi.  Como  si  vedrà  nel 
capìtolo  seguente,  è stato  osservato  in  molte  località  meridionali  di  Eu- 
ropa come  puro  negli  Stati  Uniti,  un  ritardo  nel  ritorno  della  prima- 
vera.’ Questo  cambiamento  — proveniente  probabilmente  dall’  azione 
umana  — si  è pensato  possa  favorire  la  riproduzione  degli  oscuri  paras- 
siti che  cagionano  i danni  ai  vegetali  ora  ricordati. 

Babinet  suppone  che  i parassiti  i quali  intaccano  1 uva  o le  patate 
siano  animali,  non  vegetali,  ed  attribuisce  la  loro  moltiplicazione  all’ec- 
cessivo stimolo  che  col  mezzo  della  concimazione  si  usa  per  far  crescere 
le  piante  sulle  quali  vivono.  Ora  ossi  sono  in  generale,  se  non  universa- 
mente, considerati  come  vegetali,  e se  la  cosa  sta  in  questi  termini,  la 
teoria  di  Babinet  sarebbe  anche  più  plausibiie  della  sua  propria  suppo- 
sizione. — II,  p.  2fi0.  _ , „ -V 

È un  fatto  di  qualche  interesse  per  l’economia  agricola  che  1 oidiuni 
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Una  delle  più  importanti,  e nel  tempo  stesso  più 
diffìcili,  questioni  che  si  riferiscono  al  nostro  argomento, 
è questa;  fino  a che  punto  dobbiamo  noi  riguardaré  i 
nostri  cereali,  radici  e tuberi  eduli,  e i molteplici  alberi 
da  frutta  dei  nostri  giardini,  come  forme  di  piante  sel- 
vatiche e spontanee,  modificate  e migliorate  dall’  arte 
dell’uomo.  Le  relazioni  dei  botanici  viaggiatori  hanno 
sovente  annunziato  la  scoperta  di  tipi  originali  e di  ori- 
ginarie dimore  delle  piante  domestiche,  e i giornali  scien- 
tifici hanno  descritto  gli  esperimenti  per  mezzo  dei  quali 
si  è creduto  poter  stabilire  l’ identità  fra  alcuni  dati  ve- 
getali, selvatici  e domestici.  Si  afferma  che  il  granturco 
e la  patata,  che  dobbiamo  supporre  essere  stati  primie- 
ramente coltivati  in  un  periodo  di  tempo  molto  poste- 
riore a quello  della  coltura  del  frumento  e di  vari  altri 
vegetali  eduli  di  Europa  e di  Oriente,  si  son  trovati 
selvatici  e propagantisi  spontaneamente  nell’ America 
Spagnuola,  'sebbene  sotto  forme  non  riconoscibili  per 
un  osservatore  comune  come  identiche  col  noto  cereale 
e col  tubero  dell’  agricoltura  moderna.  Si  è asserito  re- 
centemente, sulla  fede  di  osservazioni  che  sembrarono 
soddisfacenti,  che  V ^gilops  ovata,  pianta  che  cresce 
selvatica  nella  Francia  meridionale,  sia  stata  convertita 


che  è tanto  nocivo  per  Tuva,  non  ha  cagionato  perdite  pccuniarie  ai  pro- 
prietari'dei  grandi  vigneti  della  Francia  e forse  dell’ Italia.  «Il  prezzo 
del  vino,  dice  Lavergne,  è cresciuto  cinque  volte  tanto,  o siccome  il. 
prodotto  dell’uva  non  è diminuito  nella  stessa  proporzione,  la  crisi  è 
stata,  in  fin  dei  conti,  piuttosto  vantaggiosa  che  dannosa  a quel  paese. 

— Économie  rurale  de  la  France,  pag.  265-64. 

ta  malattia  dell’uva  ha  danneggiato  molto  i piccoli  coltivatori,  i 
vigneti  dei  quali  fornivano  solo  una  provvista  per  l’ uso  domestico;  ma 
ìa  Sicilia  ha  avuto  un  compenso  nell’  aumento  grandissimo  che  quella 
malattia  ha  cagionato  tanto  nel  prodotto  quanto  nel  profitto  dello  mi- 
niere di  zolfo.  Waltershausen  calcolava  nel  1862  che  il  consumo  annuo 
di  quel  minerale,  per  questo  solo  scopo,  fosse  maggiore  di  quarantamila 
tonnellate.  Il  prezzo  dello  zolfo  è cresciuto  press’a  poco  nella  stessa 
proporzione  di  quello  del  vino.  — Waltershau.sen,  Ueher  den  Sicilianùchen 
Ackerbau,  pag.  19,  20. 

Marsh.  - G 


82  TBASFOBMAZIONE  DI  PIANTE  SELVATICHE.  [CAP.  II.] 

realmente  nel  frumento  comune;  ma,  ripetuti  gli  spe- 
rimenti, altri  osservatori  hanno  dichiarato  che  il  muta- 
mento apparente  era  solo  un  caso  di  temporario  ibridi- 
smo 0 fecondazione  operata  dal  polline  del  vero  frumento, 
e che  r erba  che  si  dice  essersi  trasformata  in  frumento 
non  potrebbe  esser  propagata  come  tale  per  mezzo  del 
proprio  seme. 

Le  profonde  modificazioni  che  le  piante  coltivate 
subiscono  costantemente  sotto  i nostri  occhi,  e le  nu- 
merose specie  e varietà  che  derivano  da  esse,  inducono 
a credere,  che  ogni  vegetale  domestico,  quantunque 
dipenda  dalle  cure  dell’uomo  per  la  crescita  e per  la 
propagazione  della  sua  forma  presente,  può  essere  stato 
realmente  ottenuto  per  una  lunga  successione  di  mu- 
tamenti, da  qualche  pianta  selvatica,  cui  ora  non  ras- 
somiglia che  poco.  ' Ma  ciò  è in  ogni  caso  una  que- 
stione da  risolversi  coll’esperienza.  La  sola  prova  sod- 
disfacente che  una  data  pianta  selvatica  è identica  ad 
un  dato  vegetale  di  giardino  o di  campo,  è la  testimo- 
nianza dello  esperimento,  il  germogliamento  effettivo 
dell’  uno  dal  seme  dell’  altro,  o la  conversione  dell’  uno 
nell’  altro  dopo  essere  stato  trapiantato  e posto  in  con- 
dizioni differenti.  Non  è provato  che  un  cereale  o altra 
pianta  importante  pel  nutrimento  deh’  uomo,  o per  uso 


‘ Per  ciò  cbo  rij^aarda  queste  modificazioni,  è spesso  difficilissimo  dire 
dove  finisce  la  natura  e comincia  l’ arte.  Come  regola  generale,  si  può 
dire  che  i semi  delle  varietà  di  piante  coltivate,  tranne  i cereali,  non  ci 
danno  certezza  che  riprodurranno  la  stessa  varietà.  I semi  di  una  sola 
patata,  di  un  albero  di  mele  o di  pèsche,  possono  dar  origine  a una  mezza 
dozzina  di  nuove  varietà,  tutte  quante  affatto  differenti  da  quella  che  le 
ha  generate.  Questo  è puramente  un  processo  naturale;  ma  l’arte,  con 
r ibridismo  e con  altri  metodi  in  cui  i Cinesi  sono  sommamente  abili, 
può  produrre  mutamenti  non  meno  rilevanti.  Talvolta  l’ibridismo  avvicno 
senza  1’  aiuto  dell’  uomo,  ma  io  non  so  che  la  permanenza  di  nessuna 
varietà  cosi  originata,  siasi  mai  provata. 

Le  modificazioni  che  risultano  dalla  coltivazione  non  sempre  sono  mi- 
glioramenti. Le  piante  medicinali  che  crescono  nei  giardini,  da  semi 
selvatici,  spiegano  sovente  molta  esuberanza  di  vegetazione  é danno  un 
abbondante  prodotto,  ma  la  qualità  è in  generale  inferiore  a quella  dello 
stesse  piante  cresciute  spontaneamente  sopra  terreni  non  artificiali,  vale 
a dire  non  preparati  dall’ nomo. 
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dell’  industria  agricola,  esista  o si  propaghi  spontanea- 
mente senza  esser  coltivata,  colla  medesima  forma  e 
colle  stesse  proprietà  che  possiede  quando  è seminata 
o allevata  dall’  uomo.  ‘ Infatti  son  rari  i casi  nei  quali 
l’identità  di  una  pianta  selvatica  con  una  domestica 
sia  considerata,  dai  botanici  più  autorevoli,  siccome 
stabilita  con  certezza  ; e noi  possiamo  affermare,  come 
fatto  storicamente  noto  o sperimentalmente  provato  solo 
di  poche  piante  domestiche,  che  abbiano  mai  esistito, 
o possano  esistere,  indipendentemente  dall’uomo.* 


‘ Alcune  recenti  osservazioni  del  dotto  viaggiatore  Wetzstein  sono 
degne  di  particolare  attenzione.  « Il  suolo  dell’  Hauràn,  dice  egli,  pro- 
duce nella  sua  primitiva  condizione  molta  segala  selvatica  che  non  si 
conosce  come  pianta  coltivata  in  Soria,  e molto  orzo  e avena  selvatici. 
Questi  cereali  rassomigliano  del  tutto  alle  corrispondenti  piante  colti- 
vate, nelle  foglie,  nella  spiga,  nel  volume  e nell’altezza  della  paglia,  ma 
i loro  semi  sono  molto  appiattiti  e più  scarsi  di  farina.  > — Jieiaelericht 
iiber  Hauràn  und  die  Trachonen.  p.  40. 

• Questa  osservazione  è molto  meno  applicabile  agli  aiberi  fruttiferi 
che  non  ai  vegetali  da  giardino  ed  ai  cereali.  L’ arancio  selvatico  della 
Florida,  sebbene  una  volta  fosse  considerato  siccome  indigeno,  è ora  gene- 
ralmente riguardato  dai  botanici  come  discendente  dall’arancio  europeo 
introdotto  dai  primi  coloni.  Il  fico  e l’olivo  si  trovano  selvatici  in  ogni 
paese  ove  questi  alberi  sono  coltivati.  L’ olivo  selvatico  che  è cosi  ab- 
bondante nelle  maremme  toscane,  produce  buoni  frutti  senza  ulteriori 
cure,  quando  è diradato  o liberato  dall’  ombra  di  altri  alberi,  ed  è par- 
ticolarmente acconcio  per  essere  innestato.  — Salvaonoli,  Memorie  euUe 
Maremme.,  p.  63-73.  Vedi  nelle  Eacureioni  di  Tuorkao  una  interessante 
descrizione  degli  alberi  di  meli  selvatici  del  Hassachussets. 

Il  Fraas,  KUma  und  Pftamemodt  in  der  Ziti,  p.  35-38,  reca  sulla  au- 
torità di  Link  e di  altri  scrittori  di  botanica,  una  lista  dei  paesi  origi- 
nari di  molti  cereali  e di  molti  frutti,  o almeno  delle  località  dove  si 
afferma  che  queste  piante  crescono  selvatiche;  ma  questi  dati  non  sem- 
brano appoggiarsi,  in  generaie,  sopra  prove  ben  degne  di  fede.  Teorica- 
mente, non  può  osservi  nessun  dubbio  che  tutte  le  nostre  piante  coltivate 
siano  forme  modificate  della  vegetazione  spontanea,  ma  non  ne  è stori- 
camente dimostrata  la  connessione,  nè  possiamo  dire  che  gli  originali 
di  alcuni  vegetali  domestici  non  possano  essersi  già  estinti  senza  aver 
lasciato  rappresentanti  nella  attuale  flora  selvatica.  Su  questo  argomonto, 
vedi  Humboldt  Aneichten  der  Hatur,  p.  208,  209.  Il  seguente  fatto  è in- 
teressante ; « Uno  schiavo  nero  del  gran  Cortez,  fu  il  primo  che  seminò 
il  frumento  nella  Nuova  Spagna.  Ne  trovò  tre  grani  tra  il  riso  che  era 
stato  portato  dalla  Spagna  come  cibo  del  soldati.  » 

Gli  Adami  della  moderna  botanica  e zoologia  sono  stati  messi  a dura 
prova  per  trovar  dei  nomi  ai  molteplici  organismi  che  il  Creatore  ha  posto 
innanzi  ad  essi,  c «f  viderent  quid  vocarent  ea;  » e i naturalisti  o i filo- 
sofi hanno  dimostrato  molto  coraggio  morale  nello  sprezzare  le  leggi 
della  filologia  costruendo  parole  bizzarre  per  esprimere  idee  scientifiche. 
È molto  desiderabile  che  qualche  ardito  neologo  immagini  qualche  equi- 
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La  vita  organica,  riguardata  come  agente  geologico  e geografico, 

L’ importanza  quantitativa  della  vita  organica,  come 
agente  geologico,  sembra  essere  in  ragione  inversa  del 
volume  dell’organismo  individuale;  perchè  la  natura  sup- 
plisce col  numero  a quello  che  manca  nella  massa  della 
pianta  o dell’animale,  coi  corpi  o cogli  avanzi  dei 
quali  essa  forma  strati  che  ricoprono  intere  regioni,  e 
fa  sorgere  dal  profondo  del  mare  grandi  isole,  se  non 
continenti.  Presso  alla  foce  dei  grandi  fiumi  di  Siberia 
e di  America  che  si  gettano  nel  mare  polare,  vi  sono 
delle  isole  dette  drift,  ossia  formate  di  terra  di  trasporto, 
e,  dei  banchi  marini  composti,  in  una  proporzione  smi- 
suratamente grande,  delle  ossa  e dei  denti  di  elefanti, 
mastodonti,  ed  altri  enormi  pachidermi,  e molte  estese 
caverne  in  varie  parti  del  mondo  sono  per  metà  ripiene 
di  scheletri  di  quadrupedi,  giacenti  talvolta  sulla  terra, 
talvolta  cementati  assieme  in  forma  di  breccia  ossifera 
da  un  deposito  calcareo  o di  altro  materiale  incrostante. 
Questi  avanzi  di  grossi  animali,  sebbene  trovati  in  for- 
mazioni in  paragone  recenti,  appartengono  generalmente 
a specie  estinte,  e i loro  moderni  congeneri  o rappre- 
sentanti non  esistono  in  numero  sufficiente  per  essere 
di  sensibile  importanza  nella  geologia  o nella  geografia 
per  la  massa  dei  loro  scheletri.*  Ma  i prodotti  vegetiili 


valente  tecnico  inglese  per  le  parole  tedesche  verwUdert,  e veredelt. 
Gl’Italiani  sono  più  fortunati  degli  Inglesi,  nel  possedere  i verbi  thael- 
vatichire  e ingentilire. 

’ Se  le  ossa  e gli  altri  avanzi  dei  quadrupedi  domestici  distrutti 
dalle  malattie  o uccisi  per  uso  dell’  uomo  nei  paesi  civili  fossero  rac- 
colti in  grandi  depositi,  come  certe  cause  misteriose  hanno  raccolto  as- 
sieme quelli  di  animali  estinti,  essi  in  breve  formerebbero  delle  accumu- 
lazioni che  potrebbero  chiamai-si  montagne.  Nel  1860  eranvi  negli  Stati . 
Uniti,  come  vedremo  in  seguito,  quasi  cento  e due  milioni  di  cavalli,  di 
vaccine,  pecore  e maiali.  Avvi  nelle  provincie  inglesi  d’America  e nel 
Messico  gran  numero  di  tutti  questi  animali,  e vi  sono  nelle  pianure  del- 
l’ovest mandre  immenso  di  cavalli  selvatici,  come  di  cavalli  addomesticati 
tra  le  tribù  indiane  indipendenti  della  America  Settentrionale.  Non  sa- 
rebbe cosa  stravagante  supporre  che  tutto  questo  bestiame  possa  am- 
montare a due  terzi  di  quello  esistente  negli  Stati  Uniti,  e cosi  noi 
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trovati  con  essi,  e,  in  alcuni  rari  casi,  negli  stomachi 
di  taluni  di  essi,  sono  quelli  di  piante  ancora  esistenti: 
e oltre  questa  prova,  la  recente  scoperta  di  opere  del- 
l’arte umana,  depositate  insieme  colle  ossa  fossili,  ed 
evidentemente  nello  stesso  tempo  e per  mezzo  dello 
stesso  agente  che  seppellì  queste  ultime  — per  non  par- 
lare delle  ossa  umane  trovate  nei  medesimi  strati  — di- 
mostra che  gli  animali  di  cui  1’  antica  esistenza  viene 


abbiamo  nella  America  Settentrionale  un  totale  di  170,000,000  di  qua- 
drupedi appartenenti  a specie  domestiche  introdotte  dai  coloni  europei, 
senza  contare  i cani,  i gatti,  ed  altri  quadrupedi  prediletti  o maledetti, 
di  origine  parimente  estera. 

Se  noi  calcoliamo,  por  lo  scheletro  e le  altre  parti  che  si  decom- 
pongono lentamente,  di  ognuno  di  questi  quadrupedi,  un  mezzo  piede 
cubico,  gli  avanzi  di  queste  niandre  formeranno  una  massa  cubica  che  mi- 
surerà non  meno  di  quattrocento  e cinquanta  piedi  per  ogni  lato,  ossia  dna 
piramide  di  eguale  dimensione  di  quella  di  Cheops;  c siccome  la  vita  di 
questi  animali  non  oltrepassa  in  media  i sei  o sette  anni,  l’ accumula- 
zione delle  loro  ossa,  corna,  unghie  ed  altri  avanzi  durevoli,  salirebbe 
almeno  a quindici  volte  tanto,  in  un  solo  secolo.  Però  la  massa  reale 
di  materia  solida  lasciata  dalla  putrefazione  dei  quadrupedi  domestici 
morti  e permanentemente  aggiunta  alla  crosta  della  terra  non  è cosi 
grande  quanto  vorrebbe  indicato  da  questo  calcolo.  La  maggior  porzione 
delle  parti  molli  degli  animali  domestici,  ed  anche  delle  ossa  loro,  si 
decompone  in  breve,  in  causa  del  consumo  diretto  dell'  uomo  e di  altri 
carnivori,  per  usi  industriali,  e per  uso  di  concime,  ed  entra  in  nuovo 
combinazioni  in  cui  la  sua  origine  animale  è appena  discernibile;  non- 
dimeno, havvi  un  grande  residuo  annuo,  il  quale,  come  la  materia  ve- 
getale imputridita,  diviene  una  parte  della  crosta  superficiale:  e in  ogni 
caso,  la  vita  degli  animali  domestici  muta  immensamente  la  forma  o 
r indole  degli  strati  superficiali,  se  non  aumenta  sensibilmente  la  quan- 
tità della  materia  di  cui  sono  composti. 

Gli  avanzi  dell’  uomo  pure  accrescono  lo  strato  terroso  che  cuopre 
la  superficie  del  globo.  I corpi  umani  depositati  nello  catacombe  durante  i 
lunghi  secoli, della  storia  egiziana,  farebbero  forse  un  mucchio  grande 
quanto  potrebbe  farlo  una  generazione  dei  quadrupedi  degli  Stati  Uniti.  Nei 
barbari  tempi  delle  antiche  g;uerre  musulmane,  i conquistatori  alzavano 
alte  piramidi  di  crani  umani.  Il  suolo  dei  cimiteri  delle  grandi  città 
di  Europa  si  è talvolta  alzato  di  parecchi  piedi  pel  deposito  dei  morti 
durante  poche  generazioni.  In  Oriente,  Turchi  e Cristiani  seppelliscono 
gli  uni  e gli  altri  i cadaveri  a due  piedi  soltanto  sotto  la  superficie.  La 
tomba  è rispettata  finché  dura  la  pietra  sepolcrale,  ma  lo  sepolture  dei 
poveri,  e di  coloro  i monumenti  dei  quali  il  tempo  o qualche  accidente  ha 
rovesciati,  vengono  aperte  nuovamente  e ricevono  nuovi  inquilini.  Quindi 
il  terreno  nei  cimiteri  di  Oriente  è commisto  di  reliquie  umane,  se  non 
composto  interamente  di  esse;  ed  esaminando  il  terreno  della  parte  in- 
feriore del  Petit  Champ  det  morte,  a Pera,  solo  ad  occhio  nudo,  l’osser- 
vatore scorge  che  è composto  quasi  esclusivamente  di  ossa  sminuzzate 
minutamente  del  sno  confratello,  1’  uomo.  * 
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chiarita  da  esse  erano  conteìnporanei  dell’  uomo.  Quindi 
è possibile  che  siano  stati  da  esso  distrutti.  * Non  in- 
tendo di  arrischiarmi  nella  spinosa  questione  di  sapere 
se  le  razze  umane  esistenti  siano  genealogicamente  col- 
legate con  questi  antichi  tipi  dell’  umanità,  e faccio 
menzione  di  questi  fatti  solo  perchè  suggeriscono  l’idea 
che  1’  uomo,  negli  stadi  primitivi  della  sua  esistenza, 
fosse  probabilmente  una  forza  distruggitrice  sulla  terra, 
sebbene  avesse  forse  una  potenza  meno  energica  del 
suo  attuale  rappresentante. 

I grossi  animali  selvatici  non  sono  ora  abbastanza 
numerosi  in  nessuna  regione  per  formare  estesi  depo- 
siti coi  loro  avanzi;  ma  nondimeno  hanno  una  certa 
importanza  geografica.  He  le  miriadi  di  grossi  quadru- 
pedi che  pascolano  vaganti  sulle  pianure  dell’Afi’rica 
meridionale  — di  cui  migliaia  vengono  trucidati  pel 
barbaro  e feroce  piacere  di  un  brutale  trionfo  di  cac- 
ciatori che  si  chiamano  civili  — se  le  mandre  del  bisonte 
americano,  che  si  contano  a centinaia  di  migliaia,  non 
producono  cambiamenti  visibili  nell’  aspetto  della  su- 


* Si  asserisce  che  le  ossa  dei  mammntti  e dei  mastodonti,  in  molti 
casi,  sembrano  essere  state  intaccate  o tagliate  da  punte  di  freccio  di  selce, 
o altre  armi  di  pietra.  Queste  asserzioni  sono  stato  sovente  contradette, 
perchè  si  era  fermamente  creduto  che  l’ estinzione  di  questi  animali  fossu 
anteriore  all’  uomo.  Recenti  scoperte  rendono  molto  probabile,  so  non 
certo,  che  questa  conclusione  sia  stata  un  poco  prematura.  Lyell  osserva  ; 

< Questi  fatti  debbono  in  avvenire  essere  molto  accuratamente  investigati, 
perchè  non  possiamo  dubitare  che  il  mastodonte  dell’  America  Settentrio- 
nale abbia  vissuto  Ano  al  tempo  in  cui  il  mammutte  esisteva  unitamente 
all’  uomo  in  Europa.  » — Antiqnity  of  Man,  p.  351. 

Nella  pagina  143  del  volume  testé  citato,  lo  stesso  celebre  autore 
dice  che  l’ uomo  t senza  dubbio  ebbe  gran  parte  nell’  affrettare  l'èra  della 
scomparsa  > di  quegli  enormi  pachidermi  e animali  carnivori  ; ma,  siccome 
alcune  specie  contemporance  di  altri  animali,  che  non  può  supporsi  che 
r uomo  abbia  estirpato,  sono  parimente  estinto,  egli  presume  che  la  ' 
scomparsa  dei  quadrupedi  in  questione  non  può  essere  attribuita  solamente 
all’  azione  dell’  uomo. 

Su  questo  argomento  si  pnò  osservare  che,  siccome  noi  non  possiamo 
conoscere  quali  condizioni  fìsiche  fossero  necessarie  alla  esistenza  di  nii 
dato  organismo  ora  estinto,  non  possiamo  dire  Ano  a che  punto  tali  condi- 
zioni possano  essere  state  modiAcate  dall’azione  dell’ uomo. Quindi  egli 
può  aver  inAuito  sulla  vita  di  quegli  organismi,  in  maniere  ed  in  un 
grado,  di  Cui  noi  non  possiamo  formarci  nessuna  idea. 
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perfide  terrestre,  essi  esercitano  però  un’azione  più  o 
meno  grande  nello  sviluppo  e nella  distribuzione  della 
vita  vegetale,  e in  conseguenza,  indirettamente,  sopra 
tutte  le  condizioni  fisiche  di  suolo  e di  clima  tra  le 
quali  e la  vegetazione  esiste  una  mutua  dipendenza. 

L’  azione  dei  quadrupedi  selvatici  sulla  vita  vegetale 
è stata  poco  studiata,  e non  sono  stati  notati  molti 
fatti  che  abbiano  relazione  con  essa  : ma,  per  quanto 
si  sa,  sembra  essere  affatto  conservatrice,  e quasi  mai 
perniciosa.  ‘ Pochi,  se  non  nessuno  di  essi,  si  cibano  di 
que’  prodotti  vegetali  che  si  ottengono  solo  distruggendo 
le  piante,  ed  essi  sembrano  limitare  il  loro  consumo 
quasi  esclusivamente  al  ricolto  annuo  delle  foglie  e dei 
ramoscelli,  o almeno  di  quelle  palli  dei  vegetali  che 
agevolmente  si  riproducono.  Se  havvi  qualche  eccezione 
a questa  regola,  egli  è quando  il  numero  degli  ani- 
mali è proporzionato  all’  abbondanza  del  vegetale  in 
modo  tale,  che  non  vi  è pericolo  della  distruzione  della 
pianta  per  la  voracità  del  quadrupede,  o della  distru- 
zione del  quadrupede  per  la  scarsità  della  pianta. 
Quanto  al  cibo  e ad  altri  bisogni  naturali,  il  bisonte  ras- 
somiglia al  bue,  lo  stambecco  e il  camoscio  sono  affini 
alla  capra  ed  alla  pecora;  ma  mentre  l’animale  sel- 
vatico non  sembra  essere  un  agente  distruttore  nel 
giardino  della  natura,  il  suo  congenere  domestico  lo  è 
eminentemente.  Questo  è dovuto  in  parte  al  mutamento 
di  costumi  che  è risultato  dall’  addomesticamento  e 


* Evelyn  pensa  che  il  pascolare  del  bestiame  sull’ orba  sia  favore- 
vole al  suo  germogliamento:  « Il  morso  del  bestiame,  osserva  egli,  dà 
una  dolco  scossa  allo  radici  dell’  erba,  e la  fa  crescere  bolla  e rigogliosa, 
o lo  stesso  alito  e il  calpestare  dell’ animalo  sul  terreno,  come  il  te- 
pore del  suo  corpo,  è salubre  o maravigliosamente  propizio  pel  suolo.  » 
- - 7*rrra,  or  Philoaophical  Discourse  of  Eartìiy  p.  36. 

In  una  nota  su  questo  passo,  Hunter  osserva;  « Gli  agricoltori 
esperti  considerano  il  giacere  di  una  bestia  bovina  sul  terreno,  per  una 
notte  sola,  come  un  ingrasso  sufficiente  per  un  anno.  L’  alito  dei  quadru- 
pedi erbivori  arricchisce  cortamente  le  radici  dell’  orba;  circostanza  degna 
di  fermar  l’attenzione  dell’  agricoltore  filosofo.  » — Terra,  ec.  stessa  pagina. 

c L’agricoltore  filosofo  > dei  nostri  giorni  non  accetterebbe  questo 
opinioni  senza  qualche  riserva. 
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dallo  stare  in  società  coll’uomo,  e in  parte  dal  fatto 
che  il  numero  degli  animali  addomesticati  non  è de- 
terminato dalla  naturale  relazione  di  richiesta  e di 
provvista  spontanea  che  regola  la  moltiplicazione  delle 
creature  selvatiche,  ma  bensì  dalla  convenienza  del-- 
l’ uomo,  il  quale  non  è,  se  non  in  casi  comparativa- 
mente rari,  soggetto  all’impero  delle  disposizioni  pu- 
ramente fisiche  della  natura.  Quando  l’ animale  addo- 
mesticato sfugge  al  giogo  umano,  come  nel  caso  del 
bue,  del  cavallo,  della  capra,  e forse  anche  dell’  asino, 
i quali,  per  quanto  io  sappia,  sono  i soli  esempi  ben 
accertati  di  compiuta  emancipazione  dei  quadrupedi 
domestici,  egli  ritorna  nuovamente  suddito  sommesso 
della  natura,  e tutta  la  sua  economia  è governata  da 
leggi  uguali  a quelle  che  regolano  i suoi  compagni  che 
non  sono  mai  stati  posti  in  schiavitù  dall’  uomo  ; ma 
finché  egli  obbedisce  all’  uomo  suo  padrone,  è un  ausi- 
liare nella  guerra  che  il  suo  signore  muove  sempre  vo- 
lontaria contro  tutti  gli  esseri  che  non  può  ridurre  a 
schiavitù.  * 

Numero  dei  mammiferi  degli  Stati  Uniti. 

L’ uomo  civile  è tanto  intimamente  associato,  se  non 
affatto  dipendente  da  esse,  a certe  forme  inferiori  della 
vita  animale,  che  non  ha  mai  mancato  di  farsi  accom- 
pagnare  in  tutte  le  sue  emigrazioni  da  alcuni  di  questi 
umili  seguaci.  11  bue,  il  cavallo,  la  pecora,  il  maiale, 
ed  anche  il  cane  ed  il  gatto  relativamente  inutili,  come 
parecchie  specie  di  pollame,  vengono  trasportati  a bella 
posta  da  ogni  colonia  di  emigranti,  ed  essi  in  breve  si 
riproducono  in  numero  molto  superiore  a quello  dei 
generi  selvatici  che  loro  sono  più  affini.* 

* Vedi  capitolo  III,  po$t. 

* - topi,  sebbene  non  siano  stati  trasportati  a bella  posta,  sono  pas- 
seggieri  sopra  ogni  bastimento  che  salpa  dall’ Europa  per  un  porto  lon- 
tano, e parecchie  specie  di  questi  quadrupedi  si  sono,  in  conseguenza,  molto 
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Secondo  il  censimento  degli  Stati  Uniti  dell’anno  1860/ 
il  numero  totale  dei  cavalli  in  tutti  gli  Stati  dell’Unione 
Americana,  non  compresi  quelli  selvatici,  nè  quelli  degli 
Indiani,  era  in  cifre  rotonde  di  7,300,000;  quello  degli 
asini  e dei  muli,  1,300,000;  dei  bovi  29,000,000;^  delle 


estesi  ed  accresciuti  di  numero  nei  nostri  tempi.  Da  una  storia  di  Elio- 
gàbalo  raccontata  da  Lampridio  {Hiat.  Aug.  Scriptorea,  ed.  Casaubon,  1690, 
pag.  110)  sembrerebbe  che  il  sorcio  almeno  non  fosse  molto  comune  nella 
antica  Roma.  Fra  gli  strani  capricci  di  quell’  imperatore,  si  dice  che  abbia 
impreso  a far  statistiche  sul  numero  della  popolazione  aracnoidea  della 
capitale,  e che  10,000  libbre  di  ragni  (o  ragnatele,  perchè  aranea  è vo- 
cabolo equivoco)  siano  state  con  prontezza  raccolte;  ma  quando  volle 
fare  una  mostra  dei  sorci,  egli  credette  che  dieci  mila  fosse  un  bel  nu- 
mero, I topi  non  s^  meno  numerosi  in  tutte  le  grandi  città,  ed  in  Pa- 
rigi, ove  le  loro  peni  sono  adoperate  per  farne  guanti,  o si  dice  anche 
sotto  voce  che  la  loro  carne  appaia  in  alcuno  pietanze  complicate  e dub- 
bie, se  ne  fa  la  caccia  a battaglioni.  Ho  letto  che  un  manifatturiere 
aveva  fatto  il  patto  di  comprare  dai  cacciatori  di  topi,  ad . un  buon 
prezzo,  tutte  le  pelli  che  avrebbero  potuto  portargli  entro  un  dato  tempo, 
e fallì  in  una  settimana,  per  mancanza  di  capitali,  quando  la  provvista 
delle  pelli  aveva  oltrepassato  le  600,000. 

* Bigelow,  Lea  Étata  Unta  en  J86S,  pag.  879-380,  Nello  stesso  pa- 
ragrafo di  quel  volume  si  fa  ascendere  il  numero  degli  animali  macellati* * 
negli  Stati  Uniti  nel  1859  a 212,871,653.  Questo  è un  errore  di  stampa. 
Il  numero  è confuso  col  valore.  I ragguagli  delle  tavole  del  censimento  di- 
mostrano che  gli  animali  macellati  in  queirannoeranostimatia212, 871,653 
dollari;  e non  è dato  il  numero  dei  capi. 

* Di  questo  numero  totale,  2,240,000,  o quasi  nove  per  cento, 
son  dati  come  buoi  da  lavoro.  Questo  farà  meraviglia  agli  agricoltori 
inglesi  come  una  troppo  grande  proporzione;  ma  è spiegata  dalla  diffe- 
renza che  passa  fra  una  nuova  contrada  ed  una  antica,  nelle  condizioni 
che  determinano  l’ uso  del  lavoro  dell’  animale.  I buoi  sono  generalmente 
adoperati  negli  Stati  Uniti  e nel  Canadà  per  trasportare  il  grosso  le- 
gname e la  legna  da  ardere  dalle  foreste,  per  arare  il  terreno  pieno 
ancora  di  sassi,  di  sterpi  e di  radici;  per  rompere  la  vergine  gleba  delle 
praterie  natuÀli  tutta  ricoperta  da  un  tappeto  intrecciato  di  forti  erbe 
spontanee,  e per  trasportare  carichi  pesanti  nelle  strade  ancora  mal 
fatto  dell’interno.  In  tutti  questi  casi,  i frequenti  incagli  opposti  al 
passaggio  delle  travi,  dell’ aratro,  della  treggia  e delle  ruote  del  carro, 
sono  sorgente  di  continuo  pericolo  per  gli  animali,  pei  veicoli,  e per 
gli  arnesi;  e la  lentezza  e la  fermezza  del  passo  del  bue  riesco  sempre 
con  molto  {pinor  rischio  che  non  i rapidi  e subitanei  movimenti  dell’im- 
paziente cavallo.  È sorprendente  vedere  la  sagacia  colla  quale  il  bue,  tozzo 
e pesante  animalo,  impacciato  com’  è dal  duro  giogo,  il  più  assurdo  ordi- 
gno per  tirare  che  l’ uomo  abbia  inventato,  si  apre  la  strada,  quando 
è abituato  al  lavoro  delle  foreste,  tra  le  pietre  e le  radici,  e passa  anche 
sui  tronchi  caduti,  muovendosi  non  solo  liberamente,  ma  trascinando  le 
travi  sopra  il  terreno  quasi  impraticabile  por  l’agile  e svelto  cavallo. 

Le  vacche,  adoperato  in  Italia  tanto  frequentemente  come  bestie 
da  tiro,  non  son  mai  aggiogate  o adoperate  per  altri  scopi  agricoli  in 
America,  tranne  negli  Stati  un  tempo  a schiavi. 
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pecore  25,000,000  ; dei  inaiali  39,000,000.* *  Il  solo  mam- 
mifero indigeno  dell’  America  Settentrionale,  che  vive 
abbastanza  in  società  ed  è abbastanza  numeroso  per 
formare  grandissime  mandre,  è il  bisonte,  o,  come  vien 
comunemente  chiamato  in  America,  il  bufalo  ; e questo 
animale  è limitato  alla  regione  delle  praterie  del  bacino 
del  Mississipi,  alla  parte  contigua  dell’  America  inglese, 
ed  al  Messico  settentrionale.  Gli  ingegneri  mandati  colà 
per  far  studi  di  ferrovie  ’ verso  il  Pacifico,  calcolano  il 
numero  di  una  sola  mandra  di  bisonti,  veduta  circa  dieci 
anni  fa  sulle  vaste  pianure  vicino  al  Missouri  superiore, 
a non  meno  di  200,000  capi,  e tuttavia  l’ area  occupata 
da  questo  animale  è ora  molto  più  piccola  di  quello 
fosse  quando  l’uomo  bianco  per  la  prima  volta  fermò 
la  sua  dimora  nelle  praterie.*  Ma  bisogna  notare  che 
il  bufalo  americano  è animale  migratore,  e che,  nella 
stagione  dei  suoi  viaggi  annuali,  tutte  le  varie  mandre 
che  stanno  sopra  una  vasta  estensione  di  prateria  si  rac- 
colgono in  un  immenso  Jbranco,  che  è veduto  in  un  dato 
punto,  0 molto  presso  a questo,  per  pochi  giorni  soltanto 
nel  corso  dell’  intera  stagione.  Quindi  si  corre  rischio  di 
cadere  in  errore  nel  calcolare  il  numero  dei  bisonti  di 
un  dato  distretto,  dalla  grandezza  delle  mandre  vedute 
allo  stesso  tempo  in  un  solo  luogo  di  osservazione;  e. 


^ Un  reconte  censimento  francese  dà  il  seguente  numero  degli  ani- 
mali domestici  in  Francia;  cavalli  3,000,000;  asini  400,000;  muli  330,000; 
tori  300,000;  buoi  2,000,000;  vacche  5,800,000;  vitelli,  2,100,000;  pe- 
core 35,000,000;  capre  e capretti  1,400,000;  maiali  5,300,000. 

Quindi  si  vedrà  che,  in  proporzione  della  popolazione,  la  provvisione 
di  cibo  animale  è almeno  due  o tre  volte  maggiore  negli  Stati  Uniti  che 
non  in  Francia. 

* « A circa  cinque  miglia  dal  campo  noi  salimmo  sulla  cima  di  un’alta 
collina,  e per  una  grande  distanza  in  faccia  a noi,  ogni  miglio  quadrato 
pareva  avere  la  sua  mandra  di  bufali.  Il  loro  numero  fu  stimato  in  vari  modi 
dalle  persone  della  brigata;  alcuni  lo  giudicarono  giungere  a un  mezzo 
milione.  Io  non  credo  esagerare  troppo  fissandolo  a 200,000.  » — Stevens’s 
Narrative  and  Final  Report.  Reporta  of  Explorationa  and  Surveya  for  Rail- 
road  to  Pacific,  voi.  XII,  libro  I,  1860.  \ 

. Il  giorno  dopo,  la  stessa  comitiva  incontrava  le  treccie  di  una  mandra 
di  bufali,  che  in  numero  almeno  di  100,000,  per  quanto  parve  loro,  aveva 
attraversato  un  pantano. 
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infine,  non  è nè  provato  nè  probabile  che  il  bisonte  sia 
stato  mai  in  nessun  tempo  tanto  numeroso  in  America 
quanto  lo  sono  ora  i bovi  domestici.  L’ alce,  il  moose 
0 grande  cervo  americano,  il  bue  muschiato,  il  cervo 
caribù  e i quadrupedi  più  piccoli  conosciuti  comunemente 
col  nome  generale  di  cervi,*  sebbene  sufficienti  pei  bi- 
sogni di  una  sparsa  popolazione  selvaggia,  non  erano 
mai  numericamente  molto  abbondanti,  e i carnivori  che 
si  nutrivano  di  essi  lo  erano  ancor  meno.  È quasi  inu- 
tile aggiungere  che  la  pecora  e la  capra  delle  monta- 
gne rocciose  devono  essere  state  sempre  rarissime. 

In  fin  dei  conti  è dunque  evidente  che  i mammiferi 
selvatici  della  America  Settentrionale,  anche  quando 
erano  più  numerosi,  fossero  pochi,  paragonandone  il  nu- 
mero con  quello  dei  loro  successori  domestici,  che  ri- 
chiedevano molto  meno  cibo  vegetale,  e in  conseguenza 
erano  molto  meno  importanti  come  elementi  geografici 


* Il  più  attivo  e il  più  fortunato  cacciatore  della  Nuova  Inghilterra 
col  quale  io  abbia  avuto  personale  conoscenza,  e che  continuò  nella 
sua  prediletta  occupazione  molto  oltre  l’età  che  generalmente  pon  hnc 
ai  fasti  della  caccia,  al  suo  letto  di  morte  si  rammaricava  di  non  aver 
potuto  vivere  sufficientemente  per  portare  il  numero  dei  cervi  da  esso 
uccisi  a mille,  numero  da  lui  fissato  come  il  limite  della  sua  ambizione.  Egli 
aveva  maneggiato  la  carabina  per  sessant’  anni,  e in  un  tempo  in  cui 
la  caccia  era  abbondantissima,  ma  non  aveva  ucciso  oltre  a novecento  e 
sessanta  di  questi  quadrupedi,  di  tutte  le  specie.  Le  gesta  di  questo 
Nembrotte  sono  state  superate  dai  cacciatori  delle  praterie,  ma  nel 
territorio  originariamente  boschivo  dell’  Unione  pochi  cacciatori  no 
hanno  ucciso  un  numero  maggiore.  Si  afferma  però  che  uno  di  questi 
abbia  ucciso  mille  e cinquecento  cervi  in  una  ristretta  provincia  al  set- 
tentrione di  Nuova  York. 

I cacciatori  inglesi  in  Africa  e nelle  Indie  fanno  ancora  una  mag- 
giore strage  di  animali.  Cumming  faceva  le  sue  ecatombe  mensilmente, 
ed  il  defunto  maggiore  Rogers  si  dice  abbia  cessato  di  contare  gli  ele- 
fanti da  esso  uccisi  nel  Ceilan,  dopo  che  aveva  raggiunta  la  cifra  di 
milletrecento. 

Vi  è da  rimanere  sorpresi  al  racconto  dei  trionfi  dei  cacciatori  di 
camosci  delle  Alpi,  malgrado  la  scarsità  relativa  deU’animale,  e le  fati- 
che e i pericoli  di  tal  caccia.  Soidani  uccise  1100  a 1200  camosci  sulle 
montagne  che  sovrastano  Val  Bregaglia;  (xiaunotti,  in  un  certo  periodo, 
da  700  a 800  : e Scartazzini  non  mono  di  700.  — Lechnee,  Dan  Thal 
Bergell,  p.  119,  129, 

Oolani  di  Pontresina,  che  mori  nel  1837  all’età  di  66  anni,  secondo 
le  affermazioni  di  Tschudi,  si  dice  abbia  ucciso  non  meno  di  2000  camo- 
sci, numero  quasi  incredibile. 

* 
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di  quello  dei  molti  milioni  di  quadrupedi  domestici  ora 
nutriti  dall’uomo  civile  nello  stesso  continente. 

Origine  e trasferimento  degli  animali  domestici. 

Deir  origine  dei  nostri  animali  domestici  noi  non 
sappiamo  storicamente  nulla,  perchè  il  loro  addomesti- 
camento appartiene  ai  secoli  che  precedettero  la  storia 
scritta;  ma  sebbene  essi  non  possano  essere  tutti  spe- 
cificamente identificati  con  gli  animali  selvatici  tuttora 
esistenti,  è presumibile  che  siano  stati  tratti  da  uno 
stato  primitivamente  selvatico.  Gli  storici  antichi  ci 
hanno  conservato  minori  dati  intorno  alla  introduzione 
degli  animali  domestici  nelle  nuove  contrade  che  non 
per  ciò  che  riguarda  il  traslocamento  dei  vegetali  do- 
mestici. Bitter  nel  suo  dotto  saggio  intorno  al  cammeUo 
ha  dimostrato  che  questo  animale  non  fu  adoperato 
dagli  Egiziani  che  in  un  periodo  relativamente  recente 
della  loro  storia;  che  non  fu  conosciuto  dai  Cartaginesi 
che  dopo  la  caduta  della  loro  repubblica  ; e che  la  sua 
prima  comparsa  nell’  Affrica  occidentale  è anche  più 
recente.  Il  cammello  battriano  fu  certamente  portato 
dall’  Asia  Minore  sulle  rive  settentrionali  del  Mar  Nero 
dai  Goti,  nel  terzo  o nel  quarto  secolo.  ’ Il  cammello 
arabo  con  una  sola  gobba,  o dromedario,  è stato  por- 
tato nelle  Isole  Canarie,  introdotto  parzialmente  in  Au- 
stralia, in  Grecia,  in  Spagna,  ed  anche  in  Toscana;  fu 
esperimentato  anche  con  poco  buon  esito  a Venezuela, 
e infine  venne  importato  dal  governo  americano  nel 
Texas  e nel  Nuovo  Messico,  ove  trovò  il  clima  c i pro- 
dotti vegetali  acconci  ai  suoi  bisogni,  e promette  dive- 
nire un  utilissimo  agente  per  promuovere  la  speciale 
civiltà  cui  quelle  regioni  sono  adatte.  L’ America  non 
ha  nessun  quadrupede  domestico  indigeno,  tranne  una 
specie  di  cane,  la  tribù  dei  lama,  e,  fino  a un  certo 


' Erdkunde,  Vili.  Atien,  1*  Ahtheilung,  p.  660,  75S. 

« 
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punto,  il  bisonte  o bufalo. *  * Naturalmente  essa  deve  alla 
colonizzazione  europea  il  cavallo,  V asino,  il  bue,  la  pe- 
cora, la  capra  e il  maiale,  siccome  ad  essa  li  deve  an- 
che r Australia.  L’ Europa  moderna  sinora  non  ha  fatto 
gran  cosa  per  V importazione  di  nuovi  animali,  quan- 
tunque qualche  prova  degna  di  attenzione  sia  stata  ten- 
tata. La  renna  fu  introdotta  con  buona  riuscita  in  Islanda 
circa  un  secolo  fa,  mentre  un  tentativo  simile  ebbe  esito 
infelice  in  Scozia,  verso  la  stessa  epoca.  La  capra  del 
Cascemire  o del  Tibet  fu  portata  in  Francia  da  circa, 
una  generazione,  e riesce  bene.  La  stessa  o una  specie 
affine  e il  bufalo  asiatico  furono  portati  nella  Carolina 
del  Sud  verso  V anno  1850  ; e la  prima,  almeno  si  crede, 
acquisterà  un  valore  permanente  negli  Stati  Uniti.  L’yak, 
o bue  di  Tartaria,  sembra  prosperare  in  Francia,  e si 
spera  che-  i tentativi  recenti  per  introdurre  1’  alpaca 
dell’  America  Meridionale  in  Europa  possano  esser  co- 
ronati da  buon  successo.* 

* Vedi  il  seguente  capitolo  III,  come  pure  Humboldt,  Anfichten  der 
JVctftxr,  I,  p.  71.  Dal  carattere  anatomico  degli  ossi  dell’urus,  o aurochs, 
trovati  negli  avanzi  dei  popoli  lacustri  dell’antica  Svizzera,  e da  altre 
circostanze,  si  rileva  che  questo  animale  era  stato  addomesticato  da  quel 
popolo;  e si  afferma,  non  so  su  quale  autorità,  nel  libro  Xe  .dipi  che  cin- 
gono V Italia,  che  fosso  stato  pure  reso  domestico  dai  Veneti.  (Vedi  Lyrll, 
Antiquity  of  Man,  p.  24-25,  e l’opera  sopracitata,  p.  489.)  Quest’ultimo 
fatto,  se  è ben  autentico,  è di  grande  interesse,  perchè,  colla  possibile 
eccezione  di  una  specie,  o varietà  forse  di  maiale,  io  credo  sia  il  solo 
esempio  storicamente  conosciuto  dell’estinzione  di  un  quadrupede  dome- 
stico: 0 la  somma  improbabilità  di  tale  fatto  dà  una  certa  verosimiglianza 
alla  teoria  dell’ideatità  sua  col  bue  domestico,  e della  provenienza  di 
questo  dall’urus. 

* La  capra  introdotta  nella  Carolina  meridionale  fu  portata  dal  di- 
stretto di  Angora  nell’Asia  Minore,  che  da  molto  tempo  è celebre  per 
le  greggie  di  questo  pregevole  animale.  Si  calcola  che  alquanto  più  di 
un  milione  di  queste  capre  sono  allevate  in  quella  provincia,  e si  crede 
comunemente  che  la  capra  di  Angora  e la  sua  lana  degenerano  quando 
si  trasporta  altrove.  Probabilmente  ciò  non  è che  una  invenzione  dei 
caprai  per  scoraggiare  de’ rivali  che  tentassero  cosi  profittevole  mono- 
polio. Ma  so  in  parte  il  pregiudizio  popolare  ha  qualche  fondamento,  si 
deve  attribuire  all’ignoranza  del  trattamento  speciale  che  una  lunga 
esperienza  ha  insognato  ai  caprai  di  Angora  o alla  conseguente  trascu- 
ranza  di  precauzioni  che  si  dovrebbe  osservare  nejrallevamonto  e nella 
conservazione  deH’animalc.  In  quasi  tutto  il  territorio  degli  Stati  Uniti 
il  successo  delle  capre  d’ Angora  è perfetto,  e non  vi  ha  dubbio  che 
prospererebbe  egualmente  bene  in  Italia. 
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Distruzione  dei  mammiferi. 

V 

Quantunque  Fuomo  non  manchi  mai  di  scemare  di 
molto,  e sia  forse  destinato  anche  ad  esterminare  quelli 
fra  i più  grossi  mammiferi  selvatici  che  egli  non  può  ad- 
domesticare con  profitto,  il  loro  numero  però  è sovente 
molto  variabile;  ed  anche  allorché  essi  sembrano  quasi 
distrutti,  talvolta  si  moltiplicano  ad  un  tratto,  senza 
che  ciò  sia  stato  promosso  deliberatamente  dall’ uomo. 
Durante  le  guerre  che  seguirono  la  rivoluzione  francese, 
il  lupo  si  moltiplicò  in  molte  regioni  di  Europa,*  in  parte 
perchè  i cacciatori  avevano  lasciato  i boschi  per  cac- 
ciare più  nobile  selvaggina,  e in  parte  perchè  i corpi 
degli  uomini  e dei  cavalli  uccisi  fornivano  a quella  vo- 
race bestia  abbondante  cibo/  Lo  stesso  animale, divenne 
di  nuovo  più  numeroso  in  Polonia  dopo  il  disarmo  ge- 
nerale della  popolazione  per  ordine  del  governo  russo. 
D’  altra  parte,  quando  i cacciatori  fanno  guerra  al  lupo,  i 
mammiferi  erbivori  selvatici  crescono,  e così  a vicenda 
promuovono  la  moltiplicazione  del  loro  grande  nemico 
quadrupede,  aumentando  la  sorgente  del  suo  nutrimento. 
Finché  il  pelo  del  castoro  era  grandemente  adoperato 
come  materia  per  far  cappelli  fini,  esso  aveva  un  alto 
prezzo,  e la  caccia  del  castoro  si  faceva  con  tale  atti- 
vità che  i naturalisti  temevano  che  quell’  animale  fosse 
per  essere  in  breve  distrutto.  Ma  quando  un  fabbri- 
cante parigino  inventò  il  cappello  di  seta,  che  fu  rapi- 
damente adottato  da  tutti,  la  richiesta  della  pelle  dei 
castori  diminuì  quasi  del  tutto;  e questo  animale  — che 
per  i suoi  costumi,  siccome  abbiamo  veduto,  è un  agente 
importante  per  la  formazione  delle  paludi  e per  indurre 
altre  modificazioni  nella  natura  forestale  — ricominciò 


* Durante  la  recente  ribellione  americana,- il  cervo  .ed  altri  animali 
da  caccia  si  moltiplicarono  rapidamente  in  quelle  regioni  degli  Stati 
meridionali  che  furono  in  parte  spopolate  e che  rimasero  prive  dei  loro 
cacciatori,  per  causa  delle  operazioni  della  guerra. 
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nuovamente  ad  abbondare,  ricomparve  nei  siti  che  aveva 
abbandonato  da  lungo  tempo,  e non  si  può  più  consi- 
derare come  tanto  raro  da  correr  pericolo  di  immediata 
esterrainazione.  Quindi  la  convenienza  e il  capriccio 
della  moda  parigina  hanno  inconsciamente  esercitato 
un’azione  che  può  alterare  in  modo  sensibile  la  geo- 
grafia fisica  di  un  lontano  continente. 

Dopo  r invenzione  della  polvere  pirica,  alcuni  qua- 
drupedi sono  del  tutto  scomparsi  da  molte  contrade  del- 
l’Europa e dell’Asia,  dove  un  tempo  erano  numerosissimi. 
L’ ultimo  lupo  fu  ucciso  nella  Gran  Brettagna  due  cento 
anni  or  sono,  e l’orso  è stato  estirpato  da  quell’isola 
anche  prima.  Il  bue  selvatico  inglese  esiste  solo  in  al- 
cuni parchi  d’ Inghilterra  e di  Scozia,  mentre  in  certe 
paludi  d’ Irlanda,  apparentemente  non  molto  antiche, 
si  trovano  delle  corna  che  attestano  la  precedente  esi- 
stenza di  un  cervo  molto  più  grosso  di  qualunque  altra 
specie  europea  ora  vivente.  Si  sa  che  il  leone  abitava 
r Asia  minore  e la  Soria,  e,  probabilmente,  anche  la 
Grecia  e la  Sicilia,  molto  dopo  il  principio  del  periodo 
storico,  e si  dice  pure  che  non  fosse  peranco  affatto  di- 
strutto nelle  due  prime  contrade  menzionate  al  tempo 
della  prima  Crociata.*  Due  grossi  quadrupedi  erbivori  o 
ruminanti,  l’ uro  ed  il  scJiélk,  un  tempo  comuni  in  Ger- 
mania, sono  interamente  estinti,  e l’ alce  e 1’  aurochs  lo 
sono  quasi  del  tutto.  Il  Nìbdungen-IAed,  il  quale  nella 
forma  più  antica  con  cui  ci  fu  conservato,  data  circa 
dall’  anno  1200,  sebbene  la  sua  composizione  originale  sia 
senza  dubbio  di  un  periodo  anteriore,  dice  così:  « Uccise 
Sigefrido  un  wisent  ed  un  deh;  ammazzò  quattro  uri,  ed 


* Nell’  affermare  la  esistenza  recente  del  leone  nelle  contrade  ram- 
mentato qui  sopra,  i naturalisti,  forse,  hanno  dato  troppo  peso  allo  in- 
contrare che  si  fa  frequentemente  questo  animale  rappresentato  nelle 
sculture  che  sembrano  di  carattere  storico.  Non  si  potrà  argomentare 
di  qui  a yenti  secoli,  che  il  leone  e l’ unicorno  fossero  comuni  nella 
Gran  Brettagna  al  tempo  della  regina  Vittoria,  perchè  si  incontrano 
sovente  c fighting  for  thè  Crown,  » combattenti  per  la  corona,  sugli 
stemmi  e sulle  monete  dell’epoca  attuale. 
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un  furioso  schélch}  » I naturalisti  moderni  fanno  l’ alce 
identico  all’  élchy  e il  wisent  all’  aurochs.  Non  si  conosce 
il  periodo  in  cui  l’ uro  ed  il  schelk  furono  distrutti. 
L’ aurochs  sopravvisse  in  Prussia  fino  alla  metà  dell’ul- 
timo secolo,  ma  salvo  che  non  sia  identico  ad  un  qua- 
drupede a lui  simile  che  si  dice  trovarsi  nel  Caucaso, 
esiste  ora  solamente  nella  foresta  imperiale  Bussa  di 
Bialowitz,  dove  se  ne  conserva  ancora  circa  un  mi- 
gliaio, e nei  grandi  serragli  di  animali,  come,  per  esem- 
pio, quello  di  Schonbrunn,  vicino  a Vienna,  il  quale, 
nel  1852,  ne  avea  quattro  esemplari.  L’  alce  o dandy 
che  è strettamente  affine  col  wapiti  americano  se  non 
ò specificamente  lo  stesso  animale,  si  conserva  ancora 
nei  parchi  reali  di  Prussia  in  numero  di  quattro  o cin- 
quecento individui.  Il  camoscio  va  divenendo  raro,  e lo 
stambecco,  un  tempo  comunissimo  in  tutte  le  alte  Alpi, 
si  crede  che  ora  sia  limitato  alle  montagne  di  Cogne 
in  Piemonte,  tra  le  valli  della  Dora  Baltea  e dell’  Orco, 
e sulle  rocce  della  Grande  dorasse  presso  Courmayeur. 

Numero  degli  uccelli  negli  Stati  Uniti. 

Gli  uccelli  domestici  hanno  una  parte  meno  cospicua 
nella  vita  rurale  che  non  i quadrupedi,  e nelle  loro 
relazioni  coll’  economia  della  natura,  sono  molto  meno 
importanti  degli  animali  a quattro  gambe,  o degli  uccelli 
non  addomesticati.  Il  tacchino  domestico *  * è probahil- 


• € Dar  nach  sluger  schiere,  einen  wisent  unt  elch. 

Starcher  nere  uiere,  unt  einen  grimmeni  schelch.  » 

XVI  Auentiure. 

La  testimonianza  del  Nihdungen-Lied  non  è una  prova  concludente 
che  questi  quadrupedi  esistessero  in  Germania  al  tempo  in  cui  fu  com- 
posto quel  poema.  Prova  troppo,  perchè,  poche  linee  prima  di  quelle 
testé  citate,  Sigifredo  vien  rammentato  per  aver  ucciso  un  leone,  animale 
che  il  più  patriottico  teutono  non  s’  arrischierebbe  a dichiarare  abita- 
tore della  Germania  del  medio  evo. 

* Il  tacchino  selvatico  va  facilmente  air  acqua,  ed  è abile  a var- 
care a nuoto  ftumi  larghissimi.  Per  darmi  un’  idea  della  primiera  abbon- 
danza di  questo  uccello,  un  vecchio  e rispettabilissimo  signore  che  era 
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mente  più  numeroso  nel  territorio  degli  Stati  Uniti  che 
non  fosse  mai  l’ uccello  selvatico  di  una  specie  affine,* 
e le  tetraonidi,  nel  periodo  della  loro  maggiore  abbon- 
danza, non  possono  aver  pareggiato  il  numero  delle 
nostre  attuali  galline  comuni.  Il  piccione  domestico  però 
deve  stare  molto  al  disotto  per  numero  al  coloral^io  sel- 
vatico ; ed  è poco  probabile  che  gli  stormi  di  oche  e di 
anatre  domestiche  siano  tanto  numerosi  quanto  erano  un 
tempo  i loro  congeneri  selvatici.  Il  piccione,  infatti,  sem- 
bra essersi  moltiplicato  immensamente,  per  la  ragione 
che  alcuni  anni  dopo  il  primo  diboscamento  i coloni 
movevano  guerra  accanita  agli  sparvieri,  e le  mèssi  di 
grani  ed  altri  vegetali  aumentavano  la  provvista  di  cibo 
pei  giovani  uccelli,  i quali  non  sono  abbastanza  forti 
per  volar  molto  lontano  a cercarsi  il  nutrimento  sopra 
una  vasta  area.®  Il  piccione  non  è descritto  da’ primi 
abitanti  bianchi  degli  Stati  di  America  come  tanto  nu- 
meroso da  riempire  1’  aria  e formare  nuvoloni  viventi 
come  quelli  che  fanno  meravigliare  i naturalisti,  leg- 
gendo le  descrizioni  di  Auduhon  ; e ai  nostri  giorni  il 
fucile  e la  rete  ne  hanno  tanto  diminuita  l’abbon- 
danza, che  la  sua  comparsa  in  grossi  stormi  si  osserva 
solo  a lunghi  intervalli,  e non  si  vedono  più  in  tal 
numero  come  persone  tuttora  viventi  ricordano  aver 
osservato  comunemente  tempo  addietro. 

uno  dei  più  antichi  coloni  dell’  Ovest,  mi  disse  che  una  volta  egli  aveva 
contato,  passeggiando  lungo  la  sponda  settentrionale  del  fiume  Ohio, 
per  la  distanza  di  quattro  miglia,  ottantaquattro  tacchini  mentre  sbar- 
cavano, uno  ad  uno  o tutto  al  più  due  a due,  dopo  aver  nuotato  dalla 
costa  del  Kentucky. 

' È stato  dimostrato  dal  professor  Baird  della  Smilìuontan  Inslilu- 
lìon  di  Washington,  che  il  tacchino  domestico  d’  Europa  e degli  Stati 
Uniti,  altravolta  coAsiderato  identico  coll’  uccello  selvaggio  di  questo 
ultimo  paese,  appartiene  ad  un'  altra  specie  indigena  nell’  America 
Centrale. 

* Si  è osservato  che  il  piccione  selvatico  si  moltiplica  assai  ancho 
in  Europa,  quando  si  è avuto  cura  di  sterminare  lo  sparviere.  I pic- 
cioni, che  emigravano  a stormi  cosi  numerosi  che  intieri  giorni  erano 
necessari  perchè  attraversassero  un  dato  tratto  di  paese,  erano  senza 
dubbio  dannosi  pel  grano,  ma,  probabilmente,  molto  meno  di  quello  che 
si  è supposto,  perchè  non  si  limitavano  escliisivamento  alle  mèssi  per 
cibarsi. 

Massa.  7 
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Gli  uccelli  considerati  come  disseminatori  e consumatori  di  semi, 
e distruttori  d’insetti. 

Gli  uccelli  selvatici  formano  da  per  sè  soli  una  por- 
zione cospicua  e interessante  delle  macchiette,  o vita 
animale,  del  paesaggio  naturale,  e,  sia  considerando 
la  loro  azione  immediata,  sia  incidentale,  sono  ele- 
menti importanti  dall’  aspetto  sotto  il  quale  ora  pre- 
sentiamo la  geografia  fisica.  Gli  uccelli  agiscono  sulla 
vegetazione  direttamente  spargendo  i semi,  e consuman- 
doli; agiscono  indirettamente  distruggendo  gli  insetti 
nocevoli,  o,  in  alcuni  casi,  quelli  utili  alla  vita  vegetale. 
Quindi  allorché  uccidiamo  un  uccello  che  sparge  semi, 
arrestiamo  la  disseminazione  di  una  pianta;  quando 
uccidiamo  un  uccello  che  digerisce  e per  conseguenza 
distrugge  il  seme  che  inghiottisce,  favoriamo  l’accresci- 
mento di  un  vegetale.  La  natura  protegge  molto  più  i 
semi  delle  piante  selvatiche  che  non  quelli  delle  piante 
domestiche.  I semi  dei  cereali  quando  son  consumati 
dagli  uccelli  vengono  interamente  digeriti,  ma  il  germe 
dei  piccoli  frutti  a nòcciolo  e di  molti  altri  vegetali  sel- 
vatici rimane  illeso,  forse  anche  stimolato  ad  una  più  ri- 
gogliosa vegetazione  dalla  azione  chimica  naturale  dello 
stomaco  dell’uccello.  L’attitudine  al  volo  e le  abitudini 
irrequiete  dell’  uccello  lo  rendono  atto  a trasportare 
semi  pesanti  a distanze  più  grandi  di  quello  che  po- 
trebbero esser  portati  per  mezzo  del  vento.  Un  uccello 
dal  volo  rapido  può  lasciar  cadere  nòccioli  di  ciliegie 
cento  miglia  lontano  dall’  albero  ove  erano  cresciute; 
uno  sparviero  dilaniando  un  piccione,  può  far  uscire 
dal  suo  stomaco  il  riso  ancora  intatto  che  ha  trangu- 
giato ad  una  distanza  di  dieci  gradi  di  latitudine,*  e 


* Alcuni  anni  or  sono,  Tennero  uccisi  parocchi  piccioni  col  fucile, 
vicino  ad  Albany,  nella  Nuova  York,  e nel  loro  stomaco  si  trovò  del  riso 
verde,  tale  che  pareva  fosse  cresciuto  sullo  stelo  pochissime  ore  prima, 
alla  distanza  di  sette  od  ottocento  migflia. 
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COSÌ  si  spiega  come  s’ incontrino  talora  piante  isolate 
in  luoghi  dove  la  loro  presenza  non  potrebbe  altrimenti 
essere  bene  spiegata. 

Hawi  una  grande  classe  di  semi  specialmente  adat- 
tati dalla  natura  ad  essere  disseminati  dagli  animali. 
Vogbo  parlare  di  quelli  che  si  attaccano  da  sè  stessi 
per  via  di  uncini  o di  succhi  vischiosi  alla  pelle  dei 
quadrupedi  o alle  penne  degli  uccelli,  e sono  trasportati 
in  tal  modo  ovunque  i loro  viventi  veicoli  possono  per 
caso  errare.  Alcuni  uccelli,  parimente,  sotterrano  semi 
a bella  posta,  non  invero  col  proposito  previdente  di 
propagare  la  pianta,  ma  per  uno  spirito  di  segretezza 
senza  scopo  apparente,  o come  un  modo  di  conservare 
il  cibo  per  adoperarlo  in  avvenire. 

Un  disgraziato  errore  popolare  esagera  soverchia- 
mente i danni  recati  aUe  raccolte  dei  cereali  e dei  le- 
gumi dagli  uccelli  selvatici.  Molti  di  essi  che  gene- 
ralmente si  suppongono  consumare  grandi  quantità  di 
semi  di  piante  coltivate  si  cibano  quasi  esclusivamente 
d’ insetti,  e se  frequentano  i campi  di  frumento,  non  è 
per  cercare  il  grano,  ma  le  uova,  le  larve,  e le  farfalle 
delle  moltepbci  famiglie  di  insetti  che  tanto  nocevoli 
riescono  alle  nostre  mèssi.  Questo  fatto  è stato  cosi 
bene  riconosciuto  dall’  esame  dello  stomaco  di  moltis- 
simi uccelli  d’ Europa  e della  Nuova  Inghilterra,  nelle 
differenti  stagioni  dell’  anno,  che  non  vi  è più  ragione 
di  dubitarne;  e sembra  probabilissimo  che  anche  le 
specie  le  quali  consumano  più  o meno  grande  quantità 
di  grano  compensino  poi  questo  danno  distruggendo  gli 
insetti  che  avrebbero  devastato  ancora  più  i nostri  cam-  • 
pi.‘  Su  questo  argomento,  noi  abbiamo  molte  altre  te- 


' Il  professor  Treadwell,  di  Massachussets,  osservò  che  un  pettirosso 
americano  Turdus  migratorius  non  ancora  adulto,  tenuto  in  gabbia,  man- 
giava in  un  giorno  sessantotto  vermi  dì  terra  o lombrici,  che  tutti  in- 
sieme pesavano  quasi  una  volta  e mezzo  quanto  lo  stesso  uccello,  e uu 
altro  moriva  affamato  non  mangiando  che  otto  o dieci  vermi,  o circa  il 
venti  per  cento  del  suo  proprio  peso.  Sembra,  per  quello  che  si  può  giu- 
dicare dalle  osservazioni  fatto  sopra  gli  uccelli  della  stessa  specie,  men- 
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stimonianze  oltre  quelle  avute  colla  dissezione.  In  molti 
casi  le  osservazioni  dirette  hanno  dimostrato  che  alla 
distruzione  degli  uccelli  selvatici  ha  tenuto  dietro  una 
grande  riproduzione  di  insetti  nocivi,  e d’  altra  parte, 
che  questi  si  sono  molto  diminuiti  allorché  si  è cer- 
cato di  proteggere  ed  accrescere  il  numero  degli  uc- 
celli che  li  divorano.  Molti  fatti  curiosi  di  questa  na- 
tura sono  stati  raccolti  da  studiosi  naturalisti,  ma  mi 
contenterò  di  citarvene  alcuni  presi  da  sorgenti  più 
famigliari  e più  accessibili.  Il  seguente  estratto  è tolto 
dal  Michelet,  L’Oiseau  (pag.  169,  170):  « L’ epiteto  di 
avaro  dato  da  Virgilio  all’  agricoltore  è profondamente 
giusto;  ed  invero  cieco  ed  avaro  è il  contadino  che 
proscrive  gli  uccelli,  questi  distruggitori  degli  insetti, 
questi  difensori  dei  suoi  raccolti.  Neppure  un  seme  egli 
assegna  alla  creatura  la  quale  durante  le  piogge  in- 
vernali caccia  il  futuro  insetto,  trova  i nidi  delle  larve, 
esamina,  volta  e rivolta  ogni  foglia,  e ogni  giorno  di- 
strugge migliaia  di  piccoli  bruchi;  ma  interi  succhi  di 
frumento  per  l’ insetto  perfetto,  e interi  prati  pel  grillo, 

tre  portavano  il  nutrimento  ai  loro  figli,  che  quel  numero  di  sessantotto 
sia  molto  maggiore  di  quello  che  fornivano  essi  ai  figli  nel  nido;  perchè 
gli  uccelli  progenitori  non  tornavano  con  insetti  o vermi  più  di  una 
volta  per  ogni  dieci  minuti.  Supponendo  che  i genitori  vadano  in  cerca 
di  cibo  dodici  oro  del  giorno,  e il  nido  contenga  quattro  figli,  avremo 
settantadue  larve,  cioè  diciotto  per  ogni  nccellino,  come  provvista  gior- 
naliera della  covata,  fi  abbastanza  probabile  che  una  parto  del  cibo 
raccolto  dagli  ncccllì  fosse  più  sostanzioso  dei  vermi,  e in  conseguenza 
che  una  quantità  minore  fosso  sufficiente  poi  piccoli  nel  nido  che  non 
per  quello  allovato  in  condizioni  artificiali. 

La  quantità  di  nutrimento  che  richiedono  gli  uccelli  che  crescono, 
non  è la  misura  dei  loro  bisogni  quando  siano  adulti,  e non  è per  nulla 
.provato  che  il  grande  esercizio  muscolare  aumenti  sempre  il  consumo  di 
nutrimento,  sia  negli  animali  inferiori,  sia  nell’  uomo.  I membri  del  Club 
.\lpino  inglese  non  si  distinguono  per  un  appetito  che  lì  faccia  divenir» 
ospiti  incomodi  ai  locandieri  svìzzeri,  ed  io  credo  che  ogni  uomo  che  ha 
avuto  che  fare  con  operai  contadini  o di  ferrovie,  deve  avere  osservato 
che  i più  attivi  lavoratori  non  sono  i più  ghiotti.  Nel  periodo  in  cui  la 
prigione  per  debiti  era  permessa  nella  Nuova  Inghilterra,  le  persone  rin- 
chiuso nelle  carceri  dì  provincia  non  avevano  un  trattamento  fisso, 
quindi  erano  mnlriti  comunemente  senza  nn  limite  prestabilito.  M’ in- 
formai sovente  del  loro  regime  dai  carcerieri,  i quali  mi  dissero  che  i 
prigionieri  non  provvisti  di  lavoro,  o dì  altro  mezzo  di  esercìzio,  consu- 
mavano maggior  copia  di  cibo  che  non  gli  operai  all’  aria  libera. 
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che  r uccello  avrebbe  distrutto.  L’  agricoltore  cogb  oc- 
chi fissi  sul  solco  del  suo  campo  pensando  solo  al  mo- 
mento presente,  senza  vedere,  senza  prevedere,  cieco 
per  la  grande  armonia  che  non  si  rompe  mai  impune- 
mente, egli  ha  sempre  chiesto  o approvato  le  leggi  di 
sterminio  contro  quel  necessario  alleato  delle  sue  fati- 
che, r uccello  insettivoro.  E l’ insetto  ha  vendicato  a 
dovere  1’  uccello.  È stato  necessario  revocare  in  fretta 
1’  ordine  della  proscrizione.  Nell’  Isola  di  Borbone,  per 
esempio,  fu  messo  un  premio  per  ogni  capo  di  rondone; 
scomparve,  e i grilli  s’impadronirono  dell’Isola,  divo- 
rando, 0 facendo  appassme  e mandando  a male  tutto 
quello  che  non  potevano  consumare.  È seguito  lo  stesso 
nell’America  Settentrionale  per  lo  storno,  protettore  del 
granturco.*  Anche  per  il  passero  (il  quale  invero  se 
mangia  il  grano,  lo  protegge  ancora  più),  il  ladro,  il  pro- 
scritto, carico  di  ahbominii  e di  maledizioni — è stato 
riconosciuto  in  Ungheria,  che  senza  di  lui  la  popola- 
zione avrebbe  corso  il  pericolo  di  perire,  e che  egli  solo 
poteva  sostenere  una  guerra  formidabile  contro  gli  sca- 
rafaggi e contro  le  migliaia  di  nemici  alati  che  brulicano 
nelle  pianure;  quindi  è stato  rivocato  il  decreto  di  ban- 
do, è stato  richiamato  in  fretta  questo  esercito  valoroso, 
il  quale,  sebbene  mancante  di  disciplina,  è tuttavia  la 
salvezza  del  paese.* 


* Voglio  erodere  che  Miclielet  abbia  buone  autorità  per  asserire 
questo  fatto,  ma  io  non  bo  mezzi  per  confermarlo. 

* A proposito  delia  passera,  un  solo  paio  delle  quali  (secondo  Mi- 
chelet, p.  315)  porta  al  nido  quattromila  e trecento  bruchi  o coleotteri 
in  una  settimana,  io  prendo  dal  Record,  giornale  inglese  religioso,  del  15 
dicembre  1862,  il  seguente  articolo  comunicato  ad  un  giornale  di  cam- 
pagna da  una  persona  che  si  Arma  < Un  vero  amico  dell'  Agricoltura  : > 

c CrateUy  Sparrow  Club,  — Il  pranzo  annuale  seguì  all'  albergo  Geor- 
ge, mercoledì  scorso.  Il  primo  premio  fu  accordato  al  signor  I.  Redford, 
per  aver  distrutto  1467  passere  nel  corso  dell'anno.  Il  signor  Heayman 
prese  il  secondo,  avendone  uccise  1448.  Il  signor  Stone  ebbe  il  terzo, 
con  982  vittime.  Uccelli  distrutti,  totale  11,944.  Uccelli  adulti,  8663; 
giovani  722  ; uova  2556.  > 

Questi  tre  valenti  cacciatoci  e i loro  soci  meno  fortunati,  o piut- 
tosto meno  infelici,  ma  però  non  meno  colpevoli,  avranno  salvato  colle 
loro  prodezze,  forse  qualche  litro  di  grano  dalla  distruzioue  delle  pas- 
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» Non  è molto  tempo  che  nei  contorni  di  Rouen  e 
nella  valle  di  Monville,  il  merlo  fu  proscritto  per  un  certo 
tempo.  Gli  scarafaggi  trassero  profitto  da  quell’  esilio  ; 
le  loro  larve  crebbero  infinitamente,  continuarono  con 
felice  successo  i loro  lavori  sotterranei,  per  modo  che 
mi  fu  mostrato  un  prato,  la  cui  superficie  era  divenuta 
affatto  secca,  ogni  radice  erbacea  consumata,  e il  manto 
erboso  che  lo  copriva  si  poteva  staccare  dal  suolo  per 
modo  che  si  sarebbe  potuto  rotolare  e portar  via 
come  un  tappeto.  » 

Diminuzione  e distruzione  degli  uccelli. 

La  ostilità  generale  del  volgo  in  Europa  contro  i pic- 
coli uccelli,  è,  in  parte,  un  effetto  remoto  della  reazione 
creata  dalle  antiche  leggi  sulla  caccia.'  Quando  le  restri- 
zioni imposte  sulla  caccia  da  quelle  leggi  furono  tolte 
in  Francia  ad  un  tratto,  tutto  il  popolo  cominciò  imman- 
tinente una  guerra  di  distruzione  contro  ogni  specie  di 
animale  selvatico.  Arturo  Young,  che  scriveva  in  Pro- 
venza, il  30  agosto  1789,  subito  dopo  che  l’Assemblea 
nazionale  ebbe  dichiarato  libera  la  caccia,  si  lamenta 
delle  noie  che  egli  provava  dall’  uso  fatto  dai  conta- 
dini della  libertà  da  poco  acquistata. 

« Si  direbbe  che  ogni  schioppo  rugginoso  di  tutta  la 
Provenza  è affaccendato  nella  cieca  distruzione  di  tutti 
gli  uccelli.  La  borraccia  mi  ronzava  intorno  alle  orecchie,, 
e cadde  sulla  mia  carrozza  cinque  o sei  volte  nel  coreo 
di  un  giorno. — La  dichiarazione  dell’Assemblea  che  ogni 

sere  voraci,  ma  ognuno  delle  dodici  migliaia  di  nccolli  uccisi  in  quel 
modo,  e sagrificati  alla  vanità  puerile  e al  pregiudizio  ignorante,  avrebbe 
salvato  il  suo  ettolitro  di  frumento,  facendo  preda  degli  insetti  che  di- 
struggono il  grano. 

Nel  corso  degl!  ultimi  venti  o treni’ anni,  la  moltiplicazione  degli 
uccelli  insettivori  per  mezzo  di  nidi  artificiali  è stata  tentata  con  buona 
riuscita  in  Germania,  in  Svizzera  ed  in  altre  parti  di  Europa,  e si  dice 
che  tanto  gli  alberi  fruttiferi  quanto  i forestali  abbiano  ricevuto  van- 
taggio da  questo  mezzo  ideato  contro  le  aggressioni  degli  insetti. 

* Vedi  cap.  Ili,  poti. 
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uomo  è libero  di  cacciare  sulla  sua  terra  ha  riempito 
la  Francia  tutta  di  un  nuvolo  intollerabile  di  cacciatori. 
La  dichiarazione  parla  di  compensi  e eli  indennità  (da 
darsi  ai  signori)^  ma  la  plebe  sfrenata  tira  partito  dal- 
r abolizione  delle  leggi  sulla  caccia  e si  ride  dell’  obbligo 
imposto  dal  decreto.  » 

La  rivoluzione  francese  tolse  queste  restrizioni,  con 
simili  effetti,  in  altri  paesi.  Gli  usi  allora  contratti  sono 
divenuti  ereditari  sul  continente,  e sebbene  le  leggi  di 
caccia  esistano  sempre  in  Inghilterra,  non  vi  è nessun 
dubbio  che  il  cieco  pregiudizio  delle  classi  ignoranti  e 
poco  educate  in  quel  paese  contro  gli  uccelli,  è,  fino  ad 
un  certo  punto  almeno,  dovuto  alla  legislazione,  che 
restringendo  la  caccia  di  tutta  la  selvaggina  che  vale 
la  pena  di  essere  uccisa,  fa  sì  che  il  cacciatore  non 
privilegiato  si  compensa  uccidendo  tutti  gli  animali  sel- 
vatici che  non  sono  destinati  al  sollazzo  di  quelli  che 
sono  dappiù  di  lui.  Quindi  il  padrone  del  castello  si 
procura  le  sue  pernici  e le  sue  lepri  col  sagrificio  del 
pane  dei  suoi  contadini,  e finché  sarà  proibito  agli  agri- 
coltori di  Crawley  di  cacciare  selvaggina,  si  vendiche- 
ranno con  una  specie  di  suicidio,  distruggendo  le  pas- 
sere che  proteggono  i loro  campi. 

Sul  continente,  e specialmente  in  Italia,  la  scarsità 
relativa  e il  prezzo  elevato  del  cibo  animale  si  uniscono 
al  sentimento  di  cui  ho  fatto  menzione  testé,  per  sti- 
molare sempre  più  la  passione  distruggitrice  del  caccia- 
tore. Nella  provincia  toscana  di  Grosseto,  che  ha  un’  area 
minore  di  2000  miglia  quadrate,  circa  300.000  tordi  e 
altri  piccoli  uccelli  sono  portati  ogni  anno  sul  mercato.* 


* Salvagnoli,  Memorie  sulle  Maremme  Toscane,  p.  140.  La  campagna 
intorno  a Napoli  è sparsa  di  piccole  torri,  alte  da  quindici  a venti  piedi, 
che  i forestieri  osservano  con  meraviglia.  Sono  le  stazioni  degli  uccel- 
latori che  stanno  in  agguato  per  aspettare  gli  stormi  di  uccellini  e farli 
andare  nelle  reti  appostate  gettando  loro  delle  pietre.  .Vnclie  la  rondine 
viene  uccisa  in  gran  copia,  per  cibarsene,  nei  contorni  di  Nizza. 

Tschudi  in  una  sua  operetta,  Ueher  die  LandmrthschnftUche  lìcden- 
ttnuf  der  Vogel,h(i  raccolto  molti  fatti  curiosi  sull’ utilità  dogli  uccelli,  e 
sulla  imprevidente  distruzione  che  se  no  fa  in  Italia  e altrove.  Non  solo 
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Gli  uccelli  sono  di  costituzione  meno  robusta,  pos- 
seggono meno  facilità  di  adattamento,  ' e molto  più  dei 
quadrupedi  risentono  gli  effetti  del  clima.  Inoltre,  ge- 
neralmente essi  mancano  dei  mezzi  per  mettersi  al  ri- 
paro dalla  inclemenza  delle  stagioni  e dalle  persecu- 
zioni dei  loro  nemici,  che  tane  e caverne  forniscono  agli 
animali  che  s’ intanano  e ad  alcuni  grossi  carnivori.  Le 
uova  sono  esposte  a molti  pericoli  prima  di  schiudersi, 
e il  giovane  uccello,  specialmente,  è delicato,  senza  di- 
fesa ed  impotente.  Ogni  pioggia  fredda,  ogni  vento  vio- 
lento, ogni  grandinata,  distrugge  centinaia  di  nidiacei 
e la  madre  sovente  perisce  colla  sua  progenie  mentre 
la  cuopre  colle  ali  facendo  vani  sforzi  per  proteggerla.® 

la  civetta,  ma  molti  altri  uccelli  conosciuti  più  comunemente  come  pre- 
daci, sono  utili,  distruggendo  moltissimi  topi  e talpe.  L’ importanza  di 
questi  servigi  diviene  evidente  quando  si  sa  che  le  tane  della  talpa 
sono  cause  frequenti  di  rotture  nelle  dighe  del  Po,  e in  conseguenza  di 
inondazioni  che  allagano  molte  miglia  quadrate  di  terreno.  — AntutUs 
de»  poni»  et  chawiaies,  1847,  1®  semestre,  p.  l.óO.  Vedi  anche  VooT,  Nùtt- 
liche  u.  echadlìche  Thiere. 

> Gli  uccelli  selvatici  tengono  tenacemente  alle  loro  abitudini. 
L’estensione  di  culture  particolari  introduco  nuovi  uccelli,  ma,  meno  il 
caso  di  cambiamenti  nello  condizioni  fisiche,  certe  specie  particolari 
sembrano  assolutamente  attaccate  a località  speciali.  Lo  tribù  migra- 
torie seguono,  quasi  senza  deviare,  la  medesima  linea  nei  loro  viaggi 
annui,  e ritornano  a posarsi  negli  stessi  luoghi  da  un  anno  all'  altro. 
La  cicogna  è un  uccello  munito  di  forti  ali,  e va  lontano  in  cerca  di 
alimento,  ma  di  rado  fonda  nuove  colonie.  È comunissima  in  Olanda, 
ma  ignota  in  Inghilterra.  Por  solito  non  più  di  cinque  o sei  paia  di 
cicogne  sono  allevate  nei  sobborghi  di  Costantinopoli  lungo  la  sponda 
europea  dello  stretto  Bosforo,  mentre  — con  grande  soddisfazione  dei 
Mussulmani,  i quali  sono  giustamente  alteri  della  evidente  parzialità  di 
un  uccello  tanto  ortodosso  — parecchie  dozzine  di  cammini  di  veri  cre- 
denti sulla  riva  asiatica,  sono  coronati  dai  loro  nidi. 

La  comparsa  della  pernice-piccione,  Tetrao  paradoxu»,  o S^rrhnpte» 
PaUaeii  in  varie  parti  di  Europa  nel  1859  e negli  anni  successivi,  è una 
eccezione  rilevante  alla  legge  di  regolarità  che  sembra  governare  i mo- 
vimenti e determinare  il  luogo  di  dimora  degli  uccelli.  La  patria  vera 
di  questo  uccello  sono  le  steppe  della  Tartaria,  e non  si  ricorda  di 
averlo  osservato  in  Europa,  o più  aH’occidcnte  della  Russia,  fino  all'anno 
sopra  menzionato,  in  cui  furon  veduti  molti  stormi  di  venti,  trenta  ed 
anche  cento  individui,  in  Boemia,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Danimar- 
ca, in  Inghilterra,  in  Irlanda  ed  in  Francia.  Un  notevole  stormo  fre- 
quentò P Isola  di  Borkum  nella  Frisia  per  più  di  cinque  mesi.  Si  spe- 
rava che  avrebbero  fatto  il  nido  e sarebbero  rimasti  permanentemente 
nell’isola,  ma  questa  aspettazione  è slata  delusa,  c il  Tetrao  paradoxu» 
delle  steppe  sembra  essere  di  nuovo  interamente  scomparso. 

* Non  è solo  l’ uccellino  senza  piume  e di  nido  che  corre  pericolo 


Digiiized  by  Google 


[CAP.II.]  DIMINUZIONE  DEGLI  UCCELLI.  105 

Il  numero  proporzionatamente  grande  degli  uccelli,  le 
loro  abitudini  migratorie,  e la  facilità  con  cui  possono 
sfuggire  a molti  dei  pericoli  che  loro  sovrastano,  sem- 
brerebbero una  guarentigia  contro  una  totale  estirpa- 
zione, e anche  contro  una  molto  ragguardevole  distru- 
zione numerica.  Ma  l’esperienza  dimostra  che  quando 
non  sonò  protetti  dalla  legge,  dal  favore  o dalla  super- 
stizione popolare,  o da  qualche  altra  circostanza  spe- 
ciale, essi  cedono  prontamente  alle  azioni  ostili  della 
civiltà;  e sebbene  le  prime  operazioni  del  colono  siano 
favorevoli  all’  accrescimento  di  molte  specie,  l’ esten- 
sione dell’  industria  rurale  o meccanica  è,  in  molti  e vari 
modi,  distruttiva  anche  per  le  famiglie  cui  l’ uomo  non 
muove  direttamente  guerra.* * 


di  morte  a cagione  del  tempo  cattivo.  Stormi  interi  di  tribù  adulte  e 
colle  ali  robusto  sono  uccisi  dalla  grandine.  Una  notevole  diminuzione 
nel  numero  degli  uccelli  non  migratori  si  osserva  comunemente  dopo 
gl’  inverni  crudi,  e una  fredda  burrasca  estiva  riesce  fatale  alle  specie 
più  delicate.  Il  10  giugno  1841,  cinque  o sei  pollici  di  neve  cadde  nel 
Vermont  settentrionale.  L’ indomani  mattina  io  trovai  un  colibrì  ucciso 
dal  freddo,  e attaccato  collo  ugne  proprio  al  muro  di  una  piccola  ca- 
panna di  legno  dove  aveva  cercato  ricovero. 

* Lyell,  Antiqxiity  of  Man,  p.  409,  osserva  che  : c È calcolato  che 
il  numero  degli  uccelli  che  muoiono  ogni  anno  è eguale  al  numero  da 
cui  le  specie  alle  quali  essi  appartengono  rispettivamente  sono  perma- 
nentemente rappresentato.  » 

Un  esempio  notevole  della  aziono  di  nuove  circostanze  sopra  gli 
uccelli,  fu  osservato  quando  si  fabbricò  un  faro  sul  Capo  Cod  alcuni  anni 
or  sono.  La  mattina  dopo  che  erano  stati  accesi  i fanali  per  la  prima 
volta,  più  di  cento  uccelli  morti,  di  pareccliie  specie  differenti,  ma  prin- 
cipalmente di  uccelli  acquatici,  furon  trovati  ai  piedi  della  torre.  Essi 
erano  rimasti  uccisi  durante  la  notte  volando  contro  lo  spesso  cristallo 
0 le  graticole  della  lanterna. 

Gli  uccelli  migratori,  sia  per  timore  delle  aquile,  degli  sparvieri  e 
di  altri  nemici,  o per  qualche  altra’ ragione  a noi  ignota,  compiono  in 
gran  partei  loro  annui  viaggi  di  notte;  e si  è osservato  nelle  Alpi,  che 
seguono  la  strada  maestra  mentre  attraversano  le  montagne.  Questo  in 
parte  deriva  da  che  il  cibo  in  cerca  del  quale  devono  talvolta  scendere, 
si  trova  principalmente  vicino  alle  strade.  Non  è,  però,  soltanto  per 
amore  del  consorzio  dell’  uomo,  o per  trar  profitto  dai  suoi  lavori,  che 
la  loro  linea  di  volo  segue  il  sentiero  che  egli  ha  segnato,  ma  piutto- 
sto perchè  le  strade  maestre  sono  fatte  nelle  depressioni  naturali  della 
catena,  e quindi  gli  uccelli  possono  attraversare  le  cime  sopra  queste 
strade  senza  innalzarsi  ad  una  altezza  ove  nelle  stagioni  delle  emigra- 
zioni il  freddo  sarebbe  eccessivo. 

L’ istinto  che  guida  gli  uccelli  migratori  nel  loro  corso  non  è sem- 
pre infallibile,  e sembra  essere  confuso  dai  mutamenti  nelle  condizioni 
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La  natura  pone  un  limite  allo  sproporzionato  au- 
mento degli  uccelli,  mentre  nel  tempo  stesso,  colla  mol- 
titudine degli  espedienti,  essa  li  assicura  contro  una 
totale  distruzione  per  le  sue  forze  spontanee.  L’ uomo 
fa  sua  preda  degli  uccelli  e li  distrugge  con  una  fri- 
volezza spensierata.  Il  sapore  delicato  degli  uccelli  da 
caccia  e 1’  abilità  richiesta  nelle  varie  arti  del  cacciatore 
che  si  dedica  a quel  piacere,  li  rende  oggetto  prediletto 
di  caccia,  mentre  la  vaghezza  delle  loro  piume,  come 
ornamento  femminile  e militare,  minaccia  di  far  sagri- 
ficare  1’  ultimo  rappresentante  di  molte  specie  che  un 
tempo  erano  numerose.  Pochi  sono  fino  ad  oggi  gli 
uccelli  descritti  dagli  antichi  o dai  moderni  naturalisti 
che  si  sappia  sieno  interamente  estinti,  sebbene  citinsi 
alcuni  casi  in  cui  vi  ha  certezza  che  la  loro  scomparsa 
non  è avvenuta  che  in  tempi  recentissimi.  Gli  esempi 
più  famigliavi  sono  quelli  del  Dodo,  grosso  uccello  par- 
ticolare dell’Isola  Maurizio  o dell’Isola  di  Francia,  che  è 
stato  distrutto  verso  l’anno  1690  ed  ora  è noto  solamente 
per  pochi  scheletri,  e il  Solitario,  che  abitava  le  Isole  di 
Borbone  e Rodriguez,  ma  non  è stato  più  veduto  da  più 
di  un  secolo.  Un  pappagallo  e alcuni  altri  uccelli  delle 
isole  di  Norfolk  si  dicono  estinti  da  non  molto  tempo. 
ìJAlca  impennis,  uccello  notevole  per  la  sua  ecces- 
siva pinguedine,  era  abbondantissimo  due  o trecento 
anni  or  sono  nelle  Isole  Feroe,  e su  tutte  le  coste  ma- 
rine della  Scandinavia.  Gli  antichi  viaggiatori  trovarono 
la  medesima  specie,  od  altra  a quella  strettamente  affine, 
in  grande  numero,  su  tutte’le  coste  delle  Isole  di  Ten-a- 


ilella  superficie.  Conosco  bene  un  villaggio  nella  Nuova  Inghilterra,  posto 
nel  punto  di  riunione  dì  due  valli,  ognuna  solcata  da  una  corrente  da 
mulino,  dove  stormi  di  oche  selvatiche  che  passavano  prima  ogni  prima- 
vera ed  ogni  autunno,  si  smarrivano  sovente,  ed  io  ho  udito  spesso  le 
loro  grida  la  notte  mentre  volavano  vagando  perplesse  ed  incerte  della 
loro  via.  Forse  i lumi  del  villaggio  le  confondevano,  o forse  anche  il 
mutamento  costante  avvenuto  sulla  faccia  della  contrada,  da  dibosca- 
menti che  allora  si  eseguivano,  dava  al  paesaggio  una  forma  differente 
dalla  carta  topografica  ideale  tramandata  nella  famiglia  delle  oche,  e 
disturbava  quindi  la  loro  tradizionale  geografia. 
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nuova.  11  valore  della  sua  carne  e del  suo  olio  ne  faceva 
un  provento  importantissimo  degli  abitanti  di  quelle 
sterili  regioni,  ed  era  quindi  oggetto  di  attiva  caccia. 
Si  ritiene  sia  ora  interamente  estinto,  e pochi  musei  ne 
possono  oggi  mostrare  appena  lo  scheletro. 

Pare  sianvi  delle  forti  ragioni  per  credere  che  la 
nostra  tanto  vantata  civiltà  moderna  sia  innocente  di 
uno  0 due  fatti  di  estirpamento  che  sono  stati  commessi 
nei  secoli  ultimi.  La  Nuova  Zelanda  possedeva  un  tempo 
parecchie  specie  di  Dinornis,  una  delle  quali  chiamata 
dagli  indigeni  moa,  era  molto  più  grossa  di  uno  struzzo. 
La  condizione  in  cui  sono  state  trovate  le  ossa  di  questi 
uccelli,  e le  tradizioni  degli  indigeni,  concorrono  a di- 
mostrare che,  sebbene  sieno  stati  probabilmente  estir- 
pati da  questi  prima  della  scoperta  della  Nuova  Ze- 
landa per  parte  dei  bianchi,  esistessero  ancora  in  un 
tempo  comparativamente  recente.  Le  stesse  osserva- 
zioni possono  applicarsi  ad  un  gigante  pennuto,  le  uova 
del  quale  sono  state  portate  da  Madagascar.  Questo  uc- 
cello deve  essere  stato  di  una  mole  maggiore  del  moa, 
almeno  per  quanto  si  può  giudicare  dall’uovo,  che  è 
otto  volte  più  grosso  di  quello  di  uno  struzzo,  o circa 
cento  e cinquanta  volte  maggiore  di  quello  della  gallina. 

Ma  sebbene  non  abbiamo  prove  evidenti  che  l’uomo 
abbia  estirpato  molte  specie  di  uccelli,  sappiamo  che 
le  sue  persecuzioni  hanno  cagionata  la  loro  scomparsa 
da  molte  località,  dove  una  volta  erano  comuni,  e ne 
hanno  diminuito  notevolmente  il  numero  in  altre.  Il 
gallo  di  monte,  Tetrao  urogàllus,  il  più  bello  della  fami- 
glia dei  Tetraonidi,  un  tempo  abbondante  in  Scozia,  era 
scomparso  nella  Gran  Brettagna,  ma  vi  è stato  di  nuovo 
introdotto  dalla  Svezia.'  Lo  struzzo  è menzionato  da 


’ Il  gallo  di  monte  o tjader,  come  vien  chiamato  in  Svezia,  è nc- 
cello  di  costumi  singolari,  e sembra  privo  di  alcuni  di  quegli  istinti  pre- 
servatovi che  rendono  sicuri  molti  altri  uccelli  selvatici  contro  la  distru- 
zione. Il  tjader,  sebbene  non  sia  uccello  di  passaggio,  è migratore,  o 
piuttosto  instarle  nella  sua  dimora,  e sembra  intraprenda  viaggi  assurdi 
e senza  scopo.  € Quando  vola,  dice  Lmstadio,  segue  una  linea  diretta,  e tal- 
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tutti  gli  antichi  viaggiatori  siccome  comunissimo  nel-  * 
r Istmo  di  Suez  fino  alla  metà  del  secolo  diciassettesimo. 
Sembra  che  in  periodi  anteriori  abbia  frequentato  la 
Soria  e anche  1’  Asia  minore,  ma  si  trova  ora  soltanto 
nelle  parti  più  remote  dei  deserti  atfricani. 

Le  facilità  di  trasporto  ora  tanto  accresciute  hanno 
fatto  sì  che  i più  lontani  mercati  sono  a portata  dei  caccia- 
tori di  professione,  e quindi  hanno  dato  un  nuovo  impulso 
alle  loro  tendenze  distruggitrici.  Non  solo  tutta  la  Gran 
Brettagna  e T Irlanda  contribuiscono  a fornire  di  selvag- 
gina la  capitale  inglese,  ma  il  canvass-hack,  o anatra  del 
Potomac,  ed  anche  la  prairie-heny  o gallina  delle  pra- 
terie del  bacino  del  Mississipì,  si  possono  trovare  nelle 
vetrine  dei  poliamoli  di  Londra.  Kohl  ‘ ci  informa  che 
sulle  coste  del  Mare  del  Nord,  ventimila  anatre  selva- 
tiche son  prese  comunemente  nel  coi*so  di  una  stagione 
con  un  solo  agguato,  e poi  mandate  a vendere  nelle 
grandi  città  marittime.  Le  statistiche  delle  principali 
città  di  Europa  dimostrano  un  prodigioso  consumo  di 
uccelli,  ma  sono  ancora  ben  lungi  dal  vero,  perchè  in 
quelle  tavole  non  vi  son  comprese  le  province  rurali,  e 
perchè  il  cacciatore  furtivo  e i suoi  avventori  non  ren- 
dono conto  del  numero  delle  lor  vittime.  Nelle  contrade 
coltivate,  la  riproduzione  non  può  andare  di  pari  passo 
con  questa  eccessiva  distruzione  ; e non  vi  è alcun  dub- 
bio che  tutti  gli  uccelli  selvatici  di  cui  si  fa  caccia,  sia 
per  la  squisitezza  della  carne,  sia  pel  pregio  delle  piume, 
vanno  diminuendo  rapidamente  tanto  da  giustificare  il 

volta  procede  innanzi  fin  fuori  del  continente.  Si  dice  che,  durante  il  tempo 
nebbioso,  voli  talvolta  verso  il  mare,  e quando  è stanco,  cada  nell’acqua 
ed  affoghi.  Ì1  stato  parimente  osservato  che  quando  vola  verso  occidente 
nella  direzione  dei  monti,  ritorna  di  nuovo  subito  indietro  ; ma  .quando 
prende  la  sua  corsa  verso  oriente,  non  torna  più,  e per  lungo  tempo 
scarseggia  assai  in  Lapponia.  Da  questo  si  potrebbe  presumere  che  le  alte 
e nude  montagne  lo  facciano  tornare  indietro,  quando  si  accorge  di  aver 
abbandonato  la  sua  dimora  naturale  che  è il  bosco;  ma  quando  si  trova 
sul  Baltico,  dove  non  sa  più  in  qual  luogo  riposare  e raccogliersi,  vola  fin- 
ché ha  fiato  e finisce  per  cadere  nel  mare.  » — Petrus  L.sstadius,  Jbur- 
nal  af  fiireata  arety  etc.  p.  325. 

* Die  Ilerzogthumer  ScMeawig  und  HoUteinj  p.  203. 
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timore  che  l’ultimo  di  essi  tenga  dietro,  fra  breve,  al 
Dodo  e 2i\VAlca  imiminis. 

Fortunatamente  i grossi  uccelli  di  cui  si  fa  caccia  per 
la  carne  o per  le  penne,  e quelli  di  cui  si  prendono  le 
uova  per  alimento,  non  sono,  per  quanto  ci  sian  noti 
gli  uffici  assegnati  loro  dalla  natura,  altrimenti  utili 
all’uomo  in  modo  speciale,  e perciò  la  loro  totale  di- 
struzione è un  male  nella  economia  pubblica  soltanto 
nel  senso  in  cui  ogni  sciupìo  di  capitale  produttore  è 
sempre  un  male.  Se  fosse  possibile  ridurre  il  consumo 
degli  uccelli  da  salvaggina  ad  un  numero  eguale  a quello 
della  moltiplicazione  di  ogni  anno,  il  mondo  vi  guada- 
gnerebbe, ma  non  tanto  quanto  se  arrestasse  il  sacri- 
fizio spensierato  di  milioni  di  piccoli  uccelli,  che  non 
hanno  valore  reale  come  cibo,  ma  che,  siccome  abbiamo 
veduto,  rendono  un  ben  maggiore  servigio  facendo  la 
guerra  per  nostro  e loro  vantaggio  alle  innumerevoli 
legioni  di  esseri  ronzanti  e striscianti,  i quali,  per  la 
potenza  prolifica  dell’ organismo  degli  insetti,  finireb- 
bero altrimenti  per  riempire  la  terra. 

Introduzione  degli  uccelli. 

L’uomo  ha  introdotto  involontariamente  nelle  nuove 
contrade  un  numero  di  uccelli  forse  minore  di  quello 
dei  quadrupedi  ; * ma  l’ indole  delle  sue  industrie  ha 
molta  influenza  sulla  distribuzione  degli  uccelli,  e il 
traslocamento  di  qualunque  prodotto  agricolo  viene  se- 
guito, ad  intervalli  più  o meno  lunghi,  da  quello  degli 
uccelli  che  si  cibano  di  quei  semi,  o molto  più  frequen- 

* Si  fecero  de’  tentativi  e credo  con  buon  esito,  per  introdurr© 
l’allodola  europea  nell’ interno  di  Long  Island;  ed  i giornali  americani 
ci  hanno  informato  ultimamente  che  un  gran  numero  di  passeri  in- 
glesi sono  stati  importati  a Filadelfia,  indi  lasciati  liberi,  nella  spe- 
ranza che  distruggeranno  una  specie  di  vermi,  che  infestano  gli  alberi 
d’ornamento  dei  giardini  pubblici  di  quella  città,  e che  non  sono  di- 
vorati dagli  uccelli  indigeni. 

Si  son  fatti  tentativi  per  naturalizzare  i colibrì  in  Europa,  ma, 
por  quanto  so,  senza  successo. 
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temente  degli  insetti  che  quelle  piante  albergano.  L’ av- 
voltoio, la  cornacchia  ed  altri  paladini  pennuti  seguono 
la  marcia  degli  eserciti  colla  stessa  regolarità  del  lupo. 
Gli  uccelli  accompagnano  i bastimenti  durante  lunghe 
traversate,  per  i rimasugli  che  si  gettan  da  bordo;  e 
in  tal  caso  può  avvenire  sovente  che  si  riproducano  e 
si  naturalizzino  in  paesi  ove  erano  per  lo  innanzi  ignoti.’ 
Si,  racconta  comunemente  una  storia  di  un  uccello  in 
Inghilterra  il  quale  aveva  fabbricato  il  suo  nido  entro 
una  carrucola  di  una  nave,  e fece  uno  o due  brevi  viaggi 
con  quella,  mentre  stava  covando  le  sue  uova.  Se  quei 
piccoli  uccellini  avessero  messo  le  penne  mentre  la  nave 
era  ancorata  in  un  porto  straniero,  avrebbero  senza 
dubbio  potuto  domandare  diritto  di  cittadinanza  nel 
paese  ove  per  la  prima  volta  avevano  librato  le  ali.* 


* 1 g.ibbiani  svolazzano  intorno  ai  bastimenti  nei  'porti,  e sovente 
lontano  anche  in  alto  mare,  stando  in  agguato  di  quello  che  vien  get- 
tato da  bordo.  Mentre  le  quattro  grandi  flotte,  l’ inglese,  la  francese,  la 
turca,  e l'egiziana,  orano  nel  Bosforo  nell’estate  e nell’ autunno  1853, 
una  signorina  della  mia  famiglia  mi  fece  osservare  il  fatto  che  i gabbiani 
erano  intorno  alle  navi  di  una  di  quelle  flotte  più  numerosi  che  non  intorno 
alle  altre.  Il  fatto  fu  verificato  con  ulteriori  osservazioni,  e questa  diffe- 
renza si  doveva  certamente  alla  maggior  copia  di  avanzi  gettati  dalle  cucine 
della  squadra  navale  più  frequentata  dagli  uccelli.  Le  persone  informate 
del  governo  delle  marine  delle  nazioni  accennate,  potranno  congetturare 
quale  era  la  flotta  più  favorita  da  queste  delicate  attenzioni.  I gabbiani 
seguono  qualche  volta  i vapori  dal  golfo  del  Messico,  lungo  il  Mississipl 
e i suoi  tributari,  ad  una  distanza  di  mille  cinquecento  miglia  dal  mare. 

* Gli  uccelli  non  prendono  sovente  volontariamente  passaggio  a bordo 
delle  navi  che  partono  poi  paesi  lontani,  ma  io  fui  testimonio  di  un  caso  di 
questo  genere.  Una  cicogna,  che  nidificava  presso  un  palazzo  sul  Bosforo, 
si  era  fatta  male,  non  so  per  quale  accidente,  ad  un’ala,  e non  potè  unirsi 
alle  sue  compagne  quando  queste  si  avviarono  per  la  loro  emigrazione  in- 
vernale verso  le  sponde  del  Nilo  Prima  che  potesse  nuovamente  volare, 
fu  presa,  e la  bandiera  della  nazione  cui  quel  palazzo  apparteneva  le  fu 
legata  alla  gamba,  onde  poterla  riconoscere  anche  da  lontano.  Mentre 
1’  ala  diveniva  più  forte,  l’uccello  fece  vari  tentativi  infruttuosi  per  volar 
via,  e alla  fine,  dopo  uno  sforzo  violento,  gli  venne  fatto  di  raggiungere  un 
bastimento  che  passava  diretto  al  sud,  e si  appollaiò  sull’  antenna  di  gab- 
bia. Mi  accadde  di  esser  testimonio  di  questo  fatto,  ed  osservai  che  quel- 
l’uccello conservava  sempre  la  sua  posizione  finché  potei  discernerlo  col 
cannocchiale.  Suppongo  che  avrà  compiuto  il  suo  viaggio,  perchè  certa- 
mente non  tornò  più  sopra  quel  palazzo. 
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Utilità  degli  insetti  e dei  vermi. 

Qualche  entomologo  entusiasta  scoprirà  forse  un 
gioiTio  che  gl’insetti  e i vermi  sono  tanto  importanti 
quanto  i più  grandi  organismi,  per  l’andamento  generale 
della  vasta  macchina  terraquea,  e udiremo  eloquenti 
arringhe  in  difesa  della  zanzara,  e forse  anche  della 
mosca  tzetze,  come  Toussenel  e Michelet  ne  pronun- 
ziarono per  amore  degli  uccelli.’  Il  filugello  e 1’  ape  non 
abbisognano  di  apologisti;  la  noce  di  galla  prodotta 
dalla  puntura  di  un  insetto  sopra  una  quercia  della 
Boria  è un  ingrediente  necessario  per  l’ inchiostro  col 
quale  scrivo,  e dalle  mie  finestre  scorgo  la  grana  del 
kermes  e delle  cocciniglie  nei  vaghi  colori  dei  vestiti 
dei  contadini  in  abito  festivo  che  passano  per  la  via. 

Gl’  insetti  carnivori  e spesso  anche  gli  erbivori  ren- 
dono un  servigio  importante  all’  uomo  consumando  la 
materia  animale  morta  o putrefatta,  la  cui  decomposi- 
zione riempirebbe  altriménti  l’ aria  di  emanazioni  no- 
cive alla  salute.  Taluni  di  essi,  per  esempio,  lo  scarafaggio 
detto  il  Becchino  o Necrophorus,  sotterrano  i piccoli  ani- 
mali nei  quali  depongono  le  uova,  e quindi  impediscono 
che  i gas  che  si  svolgono  per  la  putrefazione  infettino 
r aria.  La  prodigiosa  rapidità  dello  sviluppo  della  vita 
degli  insetti,  il  gran  numero  d’ individui  in  molte  specie, 
e la  voracità  della  maggior  parte  di  essi  mentre  sono 
allo  stato  di  larva,  giustifica  il  nome  di  spazzìni  della 
natura  che  fu  loro  dato,  e non  vi  è dubbio  che  nei  paesi 

* L’entusiasmo  dei  naturalisti  non  è sempre  in  proporzione  della  gran- 
dezza 0 dell’importanza  degli  organismi  di  cui  si  occupano.  Non  si  dice 
che  Adams,  il  quale  trovò  il  colossale  pachiderma  antidiluviano  nella  irta 
montagna  di  ghiaccio  della  Siberia,  andasse  matto  delia  sua  trouvaille; 
ma  Schmidt,  descrivendo  la  storia  naturale  delle  caverne  del  Karst,  parla 
di  un  celebre  entomologo  come  « der  glìiekliche  Entdecker  » del  felice  sco- 
pritore di  un  nuovo  coleottero,  in  una  di  quello  oscure  caverne.  Quanto 
varie  sono  le  sorgenti  di  felicità!  Pensare  che  un  professore  tedesco, 
dotto  a segno  tale  che  la  semplice  enumerazione  dei  suoi  titoli  d’ onore 
scientifìci  riempiono  una  pagina,  sia  divenuto  famoso  negli  annali  della 
scienza,  immortale,  felice,  per  aver  scoperto  uno  scarafaggio! 
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caldi  essi  consumano  una  quantità  molto  maggiore  di 
materia  organica  in  putrefazione  di  quella  che  viene 
divorata  dai  quadrupedi  e dagli  uccelli  che  si  cibano 
di  tal  sorta  di  alimenti. 

Ma  r agricoltura  pure  deve  qualche  cosa  all’ insetto 
e al  verme.  I lombrici  da  molto  tempo  si  acquista- 
rono il  rispetto  e la  gratitudine  dell’ agricoltore  come 
del  pescatore.  L’utilità  di  quei  vermi  è stata  dimo- 
strata in  molti  trattati  scientifici  ed  agricoli.  Il  seguente 
estratto,  preso  da  un  giornale,  servirà  al  mio  presente 
argomento  : 

a II  signor  Josiah  Parkes  dice  che  i vermi  cooperano 
molto  al  prosciugamento  della  terra  e aiutano  l’agri- 
coltore nel  mantener  fertilè  il  terreno.  Egli  afferma  che 
amano  il  suolo  umido,  ma  non  bagnato;  vi  fanno  dei 
buchi,  ma  sino  presso  all’acqua;  si  riproducono  rapi- 
damente sulle  terre  prosciugate  di  fresco,  e preferiscono 
un  terreno  profondo.  Esaminando  assieme  col  signor  Ham- 
mond  la  porzione  di  un  campo  che  egli  aveva  profon- 
damente prosciugato,  dopo  un  precedente  prosciuga- 
mento superficiale,  trovò  che  i lombrici  erano  cresciuti 
in  numero,  e che  le  loro  escavazioni  giungevano  fino  al 
livello  dei  tubi  da  scolo.  Molti  buchi  fatti  dai  vermi 
erano  abbastanza  Larghi  per  potervi  introdurre  il  dito 
mignolo.  Il  signor  Enrico  Handley  gli  aveva  fatto  sa- 
pere che  sopra  un  pezzo  di  terra  presso  il  mare  nel 
Lincolnshire,  l’ acqua  marina  che  1’  aveva  invaso  aveva 
distrutto  tutti  i lombrici,  e che  quel  campo  rimase  sterile 
finché  i vermi  non  ritornarono  ad  abitarlo.  E’  gli  fece 
vedere  anche  un  pezzo  di  prato  vicino  alla  sua  casa,  nel 
quale  i vermi  erano  tanto  numerosi,  che,  temendo  che 
le  loro  deiezioni  pregiudicassero  al  raccolto,  vi  fece  pas- 
sare il  rullo  di  notte  onde  distruggere  i lombrici.  Ne 
seguì  che  la  fertilità  del  campo  diminuì  molto,  nè  quel 
campo  la  riacquistò  nuovamente,  finché  i vermi  non 
tornarono  ad  essere  numerosi,  cosa  che  ottenne  prenden- 
done molti  nei  campi  vicini  e portandoli  in  quel  terreno. 
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» La  grande  profondità  cui  scendono  i vermi  nello 
scavare  i loro  buchi,  spingendo  in  alto  il  terreno  fertile, 
e portandolo  alla  superficie,  è stata  ammirabilmente  di- 
mostrata dal  signor  C.  Darwin,  il  quale  ha  fatto  vedere 
che  in  pochi  anni  essi  avevano  sollevato  alla  superficie 
di  certi  campi  un  grande  strato  di  terriccio  fertile,  della 
spessezza  di  parecchi  pollici  — procurando  così  mag- 
gior nutrimento  alle  radici  delle  erbe,  ed  accrescendo 
la  produzione  del  suolo.  » 

Si  potrebbe  aggiungere  che  lo  scrittore  citato,  e 
molti  altri  che  discussero  questo  argomento,  hanno  tras- 
curato il  fatto  di  un  altro  importantissimo  elemento 
della  fertilità  cagionata  dai  lombrici.  Intendo  parlare 
del  concime  lasciato  nel  terreno  dai  loro  escrementi 
mentre  sono  in  vita,  e quello  procurato  per  la  decom- 
posizione dei  loro  avanzi  dopo  la  morte.  Il  letame 
creato  in  tal  modo  vale  quanto  quello  di  pari  volume 
derivato  da  prodotti  simili  di  organismi  animali  più  ele- 
vati ; e quando  noi  consideriamo  il  numero  prodigioso  di 
vermi  che  si  rinvengono  in  un  solo  metro  quadrato  di 
alcuni  terreni,  noi  possiamo  agevolmente  riconoscere  che 
forniscono  un  contributo  non  indifi'erente  al  materiale 
nutritivo  richiesto  per  la  vegetazione  delle  piante.’ 

* Io  credo  non  siavi  alcun  fondamento  nella  supposizione  che  i lom- 
brici intacchino  i tuberi  delle  patate.  Alcuni  di  essi,  soprattutto  una  o due 
specie  adoperate  come  esca  dai  pescatori,  se  nascono  nelle  foresto,  sono 
corto  rari  nei  terreni  ombre^sfiati,  ma  si  riproducono  rapidissimamente 
dopo  che  il  terreno  è stato  coltivato.  Quaranta  o cinquanta  anni  or  sono 
essi  erano  tanto  rari  nelle  parti  più  recentemente  colonizzate  della  Nuova 
Inghilterra,  che  i pescatori  di  ogni  villaggio  tenevano  celati  1 pochi  luoghi 
ove  si  potevano  trovare  nei  loro  contorni,  come  un  mistero  della  loro 
professione;  ma  ora  è difficile  smuovere  ovunque  una  zolla  di  terra  ben 
concimata,  senza  trovarne  parecchi.  Una  signora  molto  intelligente,  nata 
presso  i boschi  del  nord  della  Nuova  Inghilterra,  mi  disse  che  nella  sua 
infanzia  quei  vermi  erano  quasi  ignoti  in  quella  regione,  sebbene  fossero 
ricercati  molto  dai  pescatori,  ma  che  aumentarono  quando  la  terra  fu 
diboscata,  e infine  divennero,  in  certi  luoghi,  tanto  numerosi,  che  l’acqua 
dello  sorgenti  ed  anche  quella  dei  pozzi  profondi,  che  prima  era  stata 
eccellente,  non  era  più  potabile  per  la  quantità  di  vermi  morti  che  vi 
erano  caduti  dentro.  Aumentatisi  i pettirossi  e gli  altri  uccellini  che  tengon 
sempre  dietro  al  colono  quando  questi  ha  preparato  loro  una  dimora  con- 
veniente, quegli  uccelli  arrestarono  l’eccessiva  riproduzione  dei  vermi,  e 
scemarono  i danni  che  ne  derivavano. 

Marsh.  8 
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Le  escavazioni  dei  lombrici  hanno  un’  azione  mecca- 
nica sulla  struttura  del  suolo  e sulla  sua  permeabilità, 
e quindi  hanno  una  certa  azione  sulla  forma  e sulla 
natura  della  superficie.  Ma  l’ importanza  geografica  degli 
insetti,  al  pari  di  quella  dei  vermi,  dipende  principal- 
mente dalla  relazione  che  possono  avere  colla  vita  ve- 
getale come  agenti  della  sua  fecondazione  e della  sua 
distruzione.' 

Gli  antichi,  secondo  Plinio,  solevano  appendere  dei 
rami  di  fichi  selvatici  al  fico  gentile,  affinchè  gli  insetti 
che  visitavano  i primi  affrettassero  colle  loro  punture 
la  maturazione  del  fico  coltivato  — o,  come  altri  sup- 
pongono, potessero  farlo  fruttificare^ trasportai! do  sopra 
di  esso  il  polline  del  frutto  selvatico  — c questo  pro- 
cesso, chiamato  caprificazione,  non  è ancora  interamente 
fuori  d’uso.2 

L’importanza  degli  insetti  nella  geografia  botanica 
è chiaramente  dimostrata  nella  memoria  di  .Darvin: 
Sulle  varie  maniere  per  cui  le  orchidee  inglesi  e stra- 
niere sono  fertilkzate  dagli  insetti,  dove  osserva,  « che 
circa  sei  mila  specie  di  orchidee  devono  la  loro  fecon- 


' Ho  di  già  notato  che  gli  avanzi  degli  aiiiumli  che  esistono  in  oggi, 
sbn  di  rado,  se  non  mai,  raccolti  insieme  in  tali  quantità  da  avere  una  im- 
portanza geografica  per  la  semplice  loro  massa;  ma  le  spoglie  in  putrefa- 
zione dello  piccole  ed  umili  creature  viventi  sono  talvolta  abbastanza 
abbondanti  per  esercitare  un'azione  percettibile  sul  suolo  e sull’atmo- 
sfera. c.La  pianura  di  Cumana,  dice  Humboldt,  presenta  un  notevole  fe- 
nomeno, dopo  le  forti  piogge.  La  terra  umida,  quando  è scaldata  dai  raggi 
del  sole,  diffonde  l'odor  di  muschio  che  ò comune  nella  zona  torrida  agli 
animali  di  classi  molto  differenti,  al  giaguaro,  alla  piccola  specie  del 
gatto  tigre,  al  cahiai,  all’ avvoltoio  jnf/i'naio,  al  coccodrillo,  alla  vipera, 
ed  al  serpente  a sonagli.  Le  emanazioni  gassose,  veicoli  di  questo  aroma, 
sembrano  svolgersi  man  mano  elio  il  terreno,  il  quale  contiene  gli  avanzi  di 
innumerevoli  moltitudini  di  rettili,  vermi  ed  insetti,  comincia  ad  impre- 
gnarsi di  acqua.  Ovunque  si  agiti  la  terra,  si  resta  colpiti  dalla  massa  di 
sostanze  organiche  che  si  vanno  svolgendo,  trasformandosi  o decompo- 
nendosi. lu  quei  climi  la  natura  appare  più  attiva,  più  prolifica,  e,  per  cosi 
dire,  più  prodiga  di  vita.  > 

’ L’utilità  della  caprificazione  è stata  a lungo  discussa,  e credo  che 
l’uso  di  essa  sia  generalmente  abbandonato  in  Italia,  sebbene  si  conservi 
ancora  più  o meno  in  Grecia. — Vedi  Baow.vE,  The  Treet  of  .Omerico, p.  475  ; 
Lea  Kahylc»  da  Djurdjura,  nella  lìetuedea  Deux  Mondee,  1“  aprile  1S65, 
p.  óS'd;  Aaa  der  Aìaliir,  voi.  XXX,  p.  684. 
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dazione  interamente  all’  azione  degli  insetti,  onde  ne 
avviene  che  se  queste  piante  non  fossero  visitate  da 
questi,  scomparirebbero  in  breve.  » Ciò  che  segue  per 
le  orchidee,  segue  più  o meno  per  molte  altre  famiglie 
di  vegetali.'  Non  si  conoscono  i limiti  di  questa  azione, 
e molti  insetti  che  sono  comunemente  considerati  sic- 
come un  danno  senza  compenso,  possono  direttamente 
0 indirettamente  compiere  funzioni  tanto  importanti  per 
certe  piante  di  molto  valore,  quanto  i servizi  resi  da 
certe  famiglie  alle  orchidee.  Dico  direttamente  o indiret- 
tamente, perchè,  oltre  alle  altre  disposizioni  della  natura 
per.  limitare  la  soverchia  riproduzione  di  specie  parti- 
colari, essa  ha  stabilito  una  polizia  tra  i medesimi  in- 
setti, per  cui  alcuni  di  essi  possono  arrestare  o promuo- 
vere r accrescimento  degli  altri;  perchè,  come  vi  sono 
bruti  e uccelli  rapaci,  hannovi  pure  insetti  da  preda. 
L’  esistenza  di  un  insetto  che  rende  fertile  una  pianta 
utile,  può  dipendere  da  quella  di  un  altro,  di  cui  fa 
suo  nutrimento  in  qualche  stadio  della  sua  esistenza,  e 
quest’  altro  insetto  può  essere  tanto  dannoso  a qualche 
pianta,  quanto  il  suo  distruttore  è utile  ad  un’altra. 
L’ equazione  tra  la  vita  animale  e la  vegetale  è un  pro- 
blema troppo  complicato  perchè  l’intelligenza  dell’  uomo 
possa  scioglierlo,  e noi  non  possiamo  mai  conoscere 


* Osservazioni  più  recenti  di  Darwin  ed  altri  naturalisti  hanno  gran- 
demente aumentato  l’antico  apprezzamento  deirimportauza  deila  vita  de- 
gli insetti  nella  fecondazione  delle  piante.  In  alcuni  casi  di  vegetali  inonoeci 
il  fiore  maschio  non  feconda  ia  femmina  che  cresce  sullo  stesso  gambo,  od  il 
polline  fecondatore  bisogna  che  sia  trasportato  danna  pianta  ad  un'altra 
della  stessa  specie,  per  l'azione  dell’insetto. 

€ Chi  avrebbe  mai  pensato  che  l’abbondanza  e la  leggiadria  della 
viola  del  pensiero,  o suocera  e nuora,  e del  trifoglio,  dipende  dal  numero 
dei  gatti  e dello  civette?  Ula  cosi  è.  Il  trifoglio  ola  viola  non  possono 
esistere  senza  l’ape  terragnola,  la  quale  nella  corca  del  suo  nettare  vege- 
tale trasporta  inscientemente  il  polline  dal  fiore  maschio  alla  femmina, 
servizio  che  gli  altri  insetti  in  minima  parte  eseguiscono  per  queste  piante. 
Dunque  la  loro  esistenza  dipende  da  quella  dell’  ape  terrsignola.  1 sorci 
fanno  guerra  all’  ape  terragnola.  Per  amore  del  miele  essi  distruggono  il 
nido  e al  tempo  stesso  l’ape.  I nemici  capitali  dei  sorci  sono  i giitti  o le 
civette,  c perciò  i più  bei  trifogli  e le  più  belle  viole  si  trovano  vicino  ai 
villaggi,  dove  abbondano  i gatti  e le  civette.»  — PnKvr.n,  7)n-  Knmpf  um 
daa  Daacin,  p.  22.  — Vedi  anche  Delpino,  Pensieri  sulla  hiolojia  vegetale. 
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quanto  sia  vasta  la  cerchia  delle  perturbazioni  da  noi 
cagionate  nelle  armonie  della  natura,  quando  gettiamo 
il  più  piccolo  ciottolino  nell’  oceano  della  vita  organica 

Tuttavia,  sembra  che  possiamo  concludere  che: 
quanto  più  sovente  noi  distruggiamo  il  bilancio,  distur- 
bando le  proporzioni  originarie  tra  gli  ordini  differenti 
della  vita  spontanea,  la  legge  della  propria  conserva- 
zione ci  obbliga  a ristaurarlo,  sia  ricollocando  diretta- 
mente  il  peso  tolto  da  un  de’  piatti  della  bilancia,  sia 
togliendo  dall’  altro  una  quantità  corrispondente.  In 
altre  parole,  bisogna  che  la  distruzione  sia  compensata 
colla  riproduzione,  o con  una  nuova  distruzione  operata 
sulla  parte  opposta. 

L’  acquario  dei  salotti  ha  insegnato  anche  a coloro 
pei  quali  non  è altro  che  un  trastullo,  che  l’ equilibrio 
tra  la  vita  animale  e la  vegetale  deve  essere  conser- 
vato, e che  la  mancanza  di  una  è fatale  all’altra,  tanto 
nelle  vasche  artificiali  come  nelle  naturali.  Pochi  anni 
or  sono,  l’acqua  dell’acquedotto  Cochituate  a Boston 
divenne  tanto  puzzolente  e cattiva  al  gusto,  che  non  era 
jiossibile  adoperarla.  Le  ricerche  scientifiche  trovarono 
la  cagione  di  questo  nella  cura  troppo  scrupolosa  con 
cui  era  stata  esclusa  qualunque  vegetazione  acquatica 
dal  serbatoio,  onde  la  morte  e la  putrefazione  degli  in- 
fusorii che  non  potevano  nè  esserne  esclusi,  nè  vivere 
nell’acqua  senza  l’elemento  vegetale.* 


‘ ÌC  degno  di  osservazione  che  Palissy.  i meriti  del  quale,  come  accu- 
rato osservatore,  mi  piace  dimostrare  con  frequenti  citazioni,  aveva  notato 
che  la  vegetazione  era  necessaria  per  mantenere  la  purezza  dell’acqua  noi 
serbatoi  artificiali,  sebbene  s’ingannasse  sulla  ragione  di  questa  azione  elio 
egli  attribuiva  al  «sale»  elementare  che  supponeva  avesse  una  parte  im- 
portante in  tutte  le  operazioni  della  natura.  Nel  suo  Trattato  tulle  aeque  e 
fontane,  ristampato  nel  1844,  p.  174,  egli  dice:  « E specialmente  tu  devi 
notare  un  fatto.  Il  quale  è compreso  da  pochi;  vale  a dire  che  in  causa  dello 
foglie  degli  alberi  che  cadono  sulla  terrazza,  e dello  orbo  che  vi  crescono,  e 
in  siugolar  modo  dei  frutti,  se  havveno  sugli  alberi,  decomponendosi,  lo 
acque  della  vasca  tr.aggono  il  salo  dalle  dette  foglie,  frutta  ed  erbe,  il  quale 
migliorerà  di  molto  l’acqua  delle  tue  fontane,  e ne  allontanerà  la  putre- 
fazione. > 
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Introduzione  degli  insztti. 

La  tendenza  generale  dell’  uomo  a commettere  delle 
usurpazioni  sulla  natura  vergine,  lia  avuto  per  effetto 
di  accrescere  il  numero  degli  insetti  a spese  della  ve- 
getazione, dei  quadrupedi  più  piccoli  e degli  uccelli. 
Certamente  sonovi  insetti  in  tutte  le  foreste,  ma  nei 
climi  temperati  sono  comparativamente  pochi  ed  in- 
nocui, e le  tribù  più  numerose  che  nascono  nei  bo- 
schi, 0 meglio  nelle  acque  di  questi,  e in  genere,  in 
tutte  le  solitudini,  non  sono  tali  da  nuocere  alla  vege- 
tazione, come  ne  danno  esempio  le  zanzare  ed  altri 
simili.  Colle  piante  coltivate  dall’  uomo  vengono  mi- 
gliaia di  famiglie  d’ insetti  che  vivono  di  quelle  o vi 
si  annidano,  e 1’  agricoltura  non  solo  introduce  nuove 
specie,  ma  ne  moltiplica  in  modo  il  numero  degli  in- 
dividui, che  è impossibile  farne  il  calcolo.  Come  ho  ac- 
cennato, parlando  della  Robinia,  i vegetali  introdotti  di 
fresco  sfuggono  sovente  per  molti  anni  agli' insetti  che  li 
avevano  infestati  nella  loro  terra  nativa  ; ma  l’ importa- 
zione di  altre  varietà  della  pianta,  lo  scambio  del  seme, 
o qualche  fortuito  accidente,  a lungo  andare  porterà 
certamente  1’  uovo,  la  larva  o la  crisalide,  alle  sponde 
lontane  ove  la  pianta  assegnata  loro  in  proprietà  dalla 
natura  li  ha  preceduti.  Per  molti  anni  dopo  la  colo- 
nizzazione degli  Stati  Uniti  non  si  conobbero  che  pochi 
o nessuno  di  quegli  insetti  che  attaccano  il  frumento 
nei  vari  stadii  della  sua  vita.  Durante  la  guerra  della 
rivoluzione,  la  Cecidomyia  destructrix,  detta  insetto  as- 
siano,  fece  la  sua  comparsa,  e fu  chiamata  così,  perchè 
fu  osservata  per  la  prima  volta  nello  stesso  anno  in 
cui  i reggimenti  di  soldati  dell’ Assia  erano  stati  colà 
mandati,  e si  supponeva  popolarmente  che  quell’  in- 
setto fosse  stato  portato  accidentalmente  da  quei  mal 
capitati  stranieri.  Altri  devastatori  dei  semi  dei  cereali 
hanno  trovato  il  mezzo  di  varcare  l’ Atlantico,  e un. 
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afide  nocivo  di  Europa  ha  attaccato  i campi  di  grano 
di  America  per  la  prima  volta  in  questi  ultimi  quat- 
tro 0 cinque  anni.  Per  sfortuna,  in  questi  casi  di  mi- 
grazione, il  correttivo  naturale  della  eccessiva  molti- 
plicazione, il  nemico  parassita  o vorace  dell’ insetto 
distruttore,  non  segue  sempre  le  peregrinazioni  della 
sua  vittima,  e il  male  precede  di  molto  la  medicina. 
Quindi,  negli  Stati  Uniti,  le  devastazioni  degli  insetti 
imjiortati  nocivi  alle  piante  coltivate,  non  essendo  ar- 
restate dalle  azioni  contrarie  che  la  natura  ha  desti- 
nato per  limitare  i loro  danni  nell’  antico  continente, 
sono  molto  più  dannose  che  non  in  Europa.  Non  si  sa 
in  America  che  l’acaro  del  frumento  sia  distrutto  da 
qualche  altro  insetto,  e nelle  stagioni  a lui  favorevoli 
si  moltiplica  ad  un  punto  tale  che  sarebbe  quasi  fatale 
per  tutto  il  raccolto,  se  non  fosse  che  nel  vasto  terri- 
torio degli  Stati  Uniti  vi  è campo  a tante  diflerenze  di 
suolo  e di  clima,  per  modo  che  in  uno  stesso  anno  si 
presentano  in  una  provincia  tutte  le  condizioni  favore- 
voli alla  riproduzione  di  un  insetto  particolare,  mentre 
in  un  altro  le  influenze  naturali  gli  sono  ostili.  Il  solo 
rimedio  probabile  a questo  male,  è quello  di  equilibrare 
lo  sviluppo  sproporzionato  delle  specie  nocive  straniere, 
portando  dalle  loro  terre  natali  le  tribù  che  di  esse 
fanno  loro  preda.  Sembra  però  che  sia  stato  fatto  questo 
tentativo.  La  relazione  del  censimento  del  1860  negli 
Stati  Uniti,  a pag.  82,  afierma  che  la  Società  di  Agri- 
coltura di  Nuova-York  « ha  introdotto  nel  paese  dal- 
r estero  certi  parassiti  creati  dalla  Provvidenza  per  con- 
trobilanciare le  azioni  distruggitrici  di  alcuni  di  questi 
depredatori.  » 

Non  è questo,  però,  il  solo  scopo  per  cui  l’ uomo  ha 
appositamente  introdotto  insetti  stranieri.  Si  sa  che  le 
uova  del  filugello  furono  portate  in  Europa  dall’  Oriente 
nel  sesto  secolo,  e nuovi  filatori  di  seta  che  si  nutrono 
delle  foglie  del  ricino,  ailantlms,  ed  anche  delle  fo- 
glie degli  alberi  delle  foreste  indigene,  sono  stati  recen- 
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temente  allevati  in  Francia  e nell’  America  Meridionale, 
e promettono  una  discreta  riuscita.  La  cocciniglia  che 
si  allevava  da  molto  tempo  nell’  America,  sua  patria 
primitiva,  è stata  trasportata  in  Spagna,  in  Algeria  e 
nelle  Isole  Canarie,  e tanto  l’ insetto  del  kermes  che  le 
cantaridi  sono  state  trasportate  in  altri  climi  diversi 
dai  loro  propri.  L’ ape  mellifera  deve  essere  collocata 
accanto  al  filugello  per  la  sua  importanza  economica.* 
Questo  utile  insetto  fu  portato  negli  Stati  Uniti  dai  co- 
loni europei,  sul  finire  del  diciassettesimo  secolo;  non 
varcò  il  Mississipl  fino  alla  fine  del  diciottesimo,  e sono 
soltanto  sette  od  otto  anni  dacché  è stato  trasportato 
in  Cahfornia,  ove  fino  allora  era  ignoto.  Si  dice  che 
un’  ape  italiana  senza  pungiglione  sia  stata  introdotta 
recentemente  negli  Stati  Uniti. 

L’ insetto  della  lacca,  Cocats  lacca,  Coccus  ficus,  pro- 
duce colle  sue  punture  nella  scorza  ed  anche  nel  legno 
giovane  di  alcuni  alberi  una  grande  cpiantità  di  gom- 
ma e di  materia  colorante  molto  pregiate  nelle  arti. 

' Tra  l'anno  1851  o il  1858,  inclusivainente,  gli  Stati  Uniti  espor- 
tarono l,-200,000  chilogrammi  di  cera,  oltre  ad  una  notevole  quantità 
adoperata  nella  fabbricazione  dello  candele  per  la  esportazione.  Questa 
ascende  in  media  a più  di  1.50,000  cliilogrammi  all’anno.  Il  censimento 
del  18.50  faceva  ascendere  la  totale  produzione  della  cera  e del  miele  di 
quell’anno  a 6,750,000  chilogrammi.  Nel  18G0  giungeva  circa  a 12,000,000 
di  chilogrammi  ; o questo  aumento  era  dovuto  in  parte  all’  introduziono 
di  razze  di  api  migliori  prese  in  Italia  e in  Svizzera.  — Uigelow,  in  £tui» 
Unia  en  1863,  p.  376. 

L’ apicoltura,  ora  più  generalo  in  Svizzera  cd  altri  p.aesi  com- 
parativamente nuovi  che  in  Italia,  era  altra  volta  un  ramo  di  industria 
importantissimo  in  quest’  ultimo  paese,  cd  è interessante  1’  osservare 
che  molti  do’ metodi  recentemente  introdotti  in  quest’ arto  in  Inghilterra 
0 negli  Stati  Uniti,  come  le  scatole  da  micio  staccabili,  sono  reiuveuzioni 
di  antichi  trovati  italiani. — Vedi  Gallo,  Le  venti  giornaie  dell' Agrieoi- 
tura,  cap.  XV. 

Il  decadimento  di  questa  industria  in  Italia  è dovuto,  senza  dubbio, 
in  gran  parto  all’uso  piùcomune  dolio  zucchero,  che  negli  ultimi  tempi  si 
è sostituito  al  miele,  ma  forse  anche  in  parte  alla  diminuzione  della 
vegetazione  selvatica  dalla  quale  1’  ape  trae  più  o meno  del  suo  ali- 
mento. 

Un  nuovo  insetto  che  produce  la  cera,  una  specie  di  coccua,  abbon- 
dantissimo in  China,  dove  si  dice  che  il  suo  prodotto  annuo  ascenda  al  va- 
lore di  10,000,000  di  franchi,  ha  recentemente  attirato  l’attenzione  in 
Francia.  La  cera  è bianca,  rasbomiglia  allo  spermaceti,  e si  dice  sia  su- 
vreriore  a quella  dell’  ape. 
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L’importazione  annua  della  prima  a Liverpool  è in- 
circa di  duecento  tonnellate,  della  seconda  di  settanta 
tonnellate.  L’insetto  della  lacca,  secondo  ogni  appa- 
renza, potrebbe  essere  facilmente  trasportato  dal  suo 
paese  nativo,  le  Indie  Orientali,  e introdotto  in  altre 
contrade,  per  clima  e per  prodotti  vegetali  somiglianti 
a quelli  della  sua  patria. 

Gl’insetti  e i vermi  trasportati  a bella  posta  dal- 
l’uomo, sono  in  proporzione  molto  minore  di  quelli 
che  egli  ha  introdotto  senza  volere.  Le  piante  e gli 
animali  portano  seco  i loro  parassiti;  e per  il  traf- 
fico dei  paesi  commercianti,  mediante  lo  scambio  delle 
loro  mercanzie  con  ogni  zona  e con  uomini  in  ogni 
stadio  di  vita  sociale,  non  possono  a meno  di  essere 
disseminati  in  ogni  direzione  i minuti  organismi  colle- 
gati, in  un  modo  o nell’altro,  con  quasi  tutti  gli  oggetti 
che  hanno  stretta  attinenza  cogli  interessi  materiali 
dell’  uomo.’ 

La  tenacità  di  vita  che  alcuni  insetti  posseggono,  la 
quale  in  taluni  casi  sembra  giungere  quasi  alla  indi- 
struttibilità, la  loro  prodigiosa  fecondità,  il  tempo  lungo 
che  passano  nelle  varie  fasi  della  loro  esistenza,’  la 
sicurezza  dei  ricoveri  ove  possono  nascondersi  mercè 
le  loro  piccole  dimensioni,  sono  circostanze  tutte  favo- 

‘ Pochi  anni  fa,  un  lavoratore,  che  in  un  porto  • dell' America  Set- 
tentrionale stava  scaricando  un  bastimento  che  veniva  dalla  parte  oppos^ 
del  continente,  fu  fatalmente  avvelenato  dal  morso  di  un  insetto  ignoto, 
che  usci  da  una  delle  pelli  che  portava  a terra. 

* In  molti  insetti,  alcuni  stadii  della  vita  continuiino  regolarmente 
per  parecchi  anni,  e possono  essere  in  circostanze  particolari  prolungati 
indefinitamente.  11  dottor  Dwight  riferisce  il  seguente  notevolissimo  caso 
di  questo  genere,  che  forse  riuscirà  nuovo  a molti  lettori:  « Mentre  io 
era  colà  (a  Williamstown,  nel  Massachnssets),  il  dottor  Pitch  mi  mo- 
strò un  insetto,  lungo  circa  un  pollice,  di  color  bruno  screziato  di  aran- 
cio con  duo  antenne,  non  molto  dissìmile  dalla  Cetonia  aurata.  Questo 
insètto  usci  da  un  tavolino  fatto  con  un’asse  dì  un  albero  di  melo.  » 
Il  dottor  Dwight  esaminò  la  tavola,  e trovò  che  la  cavità  « donde  l’in- 
setto era  venuto  alla  luce,  era  lunga  due  pollici.  Tra  quella  cavità  e la 
parete  esterna  della  tavola  eranvi  quaranta  strati  di  legno.»  È da  sup- 
porsi che  il  segatore  e l’ebanista  abbiano  tolto  via  almeno  tredici 
strati  di  più,  e il  proprietario  della  tavola  la  possedeva  da  venti  anni: 
cosicché  l’insetto  deve  essere  rimasto  nel  legno  per  più  di  settanta  anni. 
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revolissime  non  solo  a perpetuare  le  loro  specie,  ma 
anche  al  loro  trasporto  in  climi  distanti,  e al  loro  mol- 
tiplicarsi in  nuove  dimore.  La  teredine,  tanto  nociva 
alla  marina,  è stata  portata  dalle  navi,  di  cui  rode  le 
pareti,  in  quasi  tutte  le  parti  del  globo.  La  termite  o 
formica  bianca,  si  dice  sia  stata  portata  a Rochefort 
dal  commercio  di  quel  porto  cento  anni  fa.* *  Questo  in- 
setto è quasi  più  nocevole  di  qualunque  altro  alle  co- 
struzioni fatte  di  legno  ed  ai  mobili.  Rode  quasi  tutta 
la  sostanza  del  legno,  lasciando  solo  sottili  pareti  tra 
le  gallerie  che  vi  scava  dentro;  ma  siccome  non  rode 
mai  attraverso  la  superficie  all’  aria,  un  pezzo  di  legno 
può  essere  quasi  interamente  consumato  senza  mostrare 
al  di  fuori  nessun  segno  del  danno  che  ha  ricevuto.  La 
termite  si  trova  anche  in  altre  parti  della  Francia,  e 
particolarmente  alla  Rochelle,  ove,  finora,  le  sue  deva- 
stazioni si  sono  limitate  solo  ad  una  parte  della  città. 
Un  insetto  scavatore,  di  costumi  presso  a poco  .simili, 
non  è raro  in  Italia,  ove  si  veggono  belle  seggiole  ed 
altre  mobilie  che  questo  insetto  ha  ridotto  ad  una  sot- 
tile impiallacciatura  dentro  la  quale  havvi  soltanto  della 
polvere,  e che  sta  apparentemente  riunita  quasi  solo 
per  lo  strato  di  vernice. 


Distruzione  degli  insetti, 

È notissimo  ai  naturalisti,  ma  meno  famigliare  ai  co- 
muni osservatori,  che  le  larve  acquatiche  di  alcuni  insetti 
(i  quah  negli  altri  stadii  della  loro  esistenza  abitano  sulla 
terra)  costituiscono  in  certe  stagioni  il  cibo  principale  del 
pesce  d’ acqua  dolce,  mentre  altre  larve,  a loro  volta,  vi- 
vono delle  uova  e anche  dei  figli  dei  loro  nemici.®  Le  larve 
delle  zanzare  e dei  moscerini  sono  cibo  prediletto  della 


* Non  sembra  ben  certo  se  le  termiti  di  Francia  siano  indigene  o im- 
portate.— Vedi  Quatrkf.^qes,  Souvenir^  d' un  Katur oliste,  11^  p.  400, 542,543, 

* Ho  veduto  la  larva  di  una  libellula  in  un  acquario  strappare  eoa 
un  morso  il  capo  ad  un  pesciolino  lungo  quanto  essa  stessa. 
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trota,  nelle  regioni  boschive  ove  abbondano  quegli  in- 
setti. ‘ Sul  principio  dell’  anno,  la  trota  si  ciba  della  larva 
deU’efiemera,  la  quale  pure  a sua  volta  distrugge  le  uova 
del  salmone,  e quindi,  per  una  specie  di  avvicenda- 
mento, la  distruzione  delle  zanzare,  che  alimentano  la 
trota,  la  quale  fa  caccia  all’  effemera  che  distrugge  le 
uova  del  salmone  che  impingua  1’  epicureo,  può  cagio- 
nare una  diminuzione  di  quest’  ultimo  pesce  nelle  acque 
in  cui  altrimenti  abbonderebbe.  Così  tutta  la  natura  è 
avvinta  da  legami  invisibili,  ed  ogni  creatura  organica, 
per  quanto  sia  umile,  debole  e dipendente,  è necessaria 
al  benessere  di  taluna  altra  delle  miriadi  di  forme  di 
vita  colle  quali  il  Creatore  ha  popolato  la  terra. 

Ho  detto  che  l’uomo  ha  provocato  l’accrescimento 
dell’  insetto  e del  verme,  distruggendo  l’ uccello  e il 
pesce  che  di  loro  si  cibano.  Molti  insetti,  nei  quattro 
differenti  stadii  della  loro  vita,  abitano  successivamente 
la  terra,  l’ acqua  e 1’  aria.  In  ognuno  di  questi  elementi 
essi  hanno  i loro  speciali  nemici  ; e per  quanto  profondi 
ed  oscuri  siano  gli  angusti  ricoveri  dove  si  nascondono, 


* Questi  insetti  e i pesci,  che  divoransi  a vicenda,  sono  lo  sole  forme 
di  vita  animale  che  siano  numerose  nei  boschi  naturali,  e naturalmente 
la  loro  cerchia  è limitata  dalla  estensione  delle  acque.  La  grande  abbon- 
danza di  trote,  o di  altri  generi  più  o meno  affini  ad  esse,  che  esistono 
nei  laghi  della  Lapponia,  sembra  dovuta  alla  copia  di  cibo  che  vien  loro 
fornita  dagli  sciami  d’insetti  che  allo  stato  di  larva  abitano  quelle  acque, 
o in  altri  stadii  della  loro  esistenza  vi  sono  trascinati  accidentalmente 
dentro.  Tutti  i viaggiatori  del  Nord  d’ Europa  parlano  della  zanzara  e dei 
moscerini  i quali  molestano  infinitamente  il  viaggiatore  che  nell’estate  vi- 
sita il  fondo  del  Golfo  di  Botnia  per  godere  della  vista  del  sole  a mezza- 
notte, 0 i fratelli  Lmstadins  considerano  quegli  insetti  come  uno  dei  più 
gravi  malanni  della  vita  sub-artica.  « Le  persecuzioni,  dice  Lars  Levi 
Laastadius,  di  quegli  aninialetti  {Culex  pipiens,  Cuìex  reptans,Q  Culexpu- 
Ucarìs),  non  danno  tregua  nè  notte  nè  giorno  a nessuna  creatura  vivente. 
Non  solo  l’uomo,  ma  anche  gli  armenti,  e perfino  gli  uccelli  e le  bestie  sel- 
vatiche, soffrono  terribilmente  del  loro  morso.  * E in  una  nota  egli  sog- 
giunge: «Non  afifórmerò  che  abbiano  divorato  un  uomo  vivente,  ma  molti 
animali  giovani,  come  vitelli  ed  agnelli,  sono  periti  pel  fatto  delle  loro  mor- 
sicature. Tutti  i Lapponi  assicurano  che  uccelli  giovani  rimangono  uccisi 
da  essi;  e questo  non  è improbabile,  perchè  gli  uccelli  sono  rari  nelle 
stagioni  in  cui  le  zanzare  e i moscerini  abbondano.  > Om  Uppodlingar  » 
Lappmarkcn,  p.  50. 

Pietro  Laestadio  menziona  fatti  analoghi  nel  suo  Journal  f ór  furata 
arci,  p.  285. 
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sono  inseguiti  negli  angoli  più  remoti  e bui  dai  carnefici 
che  la  natura  ha  destinato  a punire  i loro  delitti,  ed 
a cui  ha  fornito  artifizi  ingegnosi  per  scoprire  i delin- 
quenti e trascinarli  alla  luce  del  giorno.  Una  famiglia 
di  uccelli,  quella  dei  picchi,  sembra  vivere  quasi  in- 
teramente di  quegli  insetti  che  crescono  negli  alberi 
morti  0 malaticci,  ed  è forse  inutile  dire  che  il  danno 
che  questi  uccelli  possono  fare  alle  foreste  è immagi- 
nario. Essi  non  forano  il  tronco  degli  alberi  per  pre- 
parare la  dimora  di  una  futura  colonia  di  larve  escava- 
trici, ma  per  estrarne  il  verme  che  ha  già  cominciato 
i suoi  lavori  di  escavazione.  Quindi  questi  uccelli  non  si 
rinvengono  ove  la  guardia  forestale  abbatte  gli  alberi 
appena  sono  acconci  alla  dimora  di  quegli  insetti.  Dibo- 
scando le  nuove  terre  negli  Stati  Uniti,  gli  alberi  morti, 
specialmente  i coniferi  troppo  guasti  per  servire  come 
legname,  e di  poca  importanza  anche  come  combustibile, 
sono  lasciati  in  piedi  finché  cadono  da  loro  stessi.  In 
tal  caso  si  riempiono  di  insetti  escavatori,  e sovente 
vengono  forati  profondamente  dai  picchi,  i quali  coi 
loro  robusti  becchi  possono  penetrare  fino  nel  cuore 
dell’  albero,  e trame  fuori  la  larva  che  vi  si  nasconde. 
Dopo  pochi  anni,  il  tronco  cade;  ovvero,  quando  il 
legno  acquista  un  certo  prezzo  per  la  scarsezza  sempre 
crescente  di  quel  materiale,  vien  tagliato  é portato  via 
per  fame  legna  da  ardere,  e nello  stesso  tempo  l’ agricol- 
tore sceglie  per  tagliare,  nella  foresta  che  ha  conservata 
come  una  provvisione  perpetua  di  legna  da  fuoco  e da 
costruzione,  gli  alberi  scadenti  che  servono  di  asilo, 
come  i gambi  secchi  dei  campi,  ai  bruci  ed  ai  loro 
nemici.  Noi  quindi  estirpiamo  man  mano  queste  tribù 
d’ insetti,  ed  insieme  le  specie  di  uccelli  che  si  nu- 
trono principalmente  di  essi.  Così  il  bel  picchio  grosso, 
dalla  testa  rossa  (Ficus  erijthrocejihalus),  un  tempo 
comunissimo  nella  Nuova  Inghilterra,  è quasi  intera- 
mente scomparso  da  quegli  Stati,  dacché  gli  alberi 
morti  sono  stati  distrutti,  e le  mèle,  prediletto  cibo 
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vegetale  di  quell’  uccello  sono  meno  abbondantemente 
prodotte.* 

Sonovi  anche  alcuni  grossi  quadrupedi  che  si  nutrono 
quasi  esclusivamente  d’insetti.  Il  formichiere  è abba- 
stanza forte  per  abbattere  le  case  di  terra  fabbricate 
da  quelle  specie  di  termiti  che  formano  il  suo  cibo  or- 
dinario, e lo  strano  ai-ai,  quadrupede  rampicante  del 
Madagascar,  di  cui  credo  che  un  solo  esemplare,  spe- 
dito dal  signor  Sandwith,  sia  giunto  finora  in  Europa, 
è fornito  di  un  sottilissimo  indice  unghiuto,  atto  a pene- 
trare nel  buco  degli  alberi,  onde  estrarre  il  verme 
che  lo  ha  forato. 


Mettili, 

Ma  forse  i nemici  più  formidabili  degli  insetti,  ed 
anche  dei  piccoli  rosicanti,  sono  i rettili.  Il  camaleonte 
si  accosta  con  movimento  quasi  impercettibile  all’  insetto 
che  sta  sopra  il  ramo  di  un  albero,  finché,  giunto  alla 
distanza  di  un  piede,  scaglia  fuori  la  sua  lunga  lingua 
vischiosa,  e di  rado  manca  di  impadronirsi  della  sua 
vittima.  Anche  il  tardo  rospo  acchiappa  le  svelte  mo- 
sche comuni  nello  stesso  modo  ; e nelle  calde  contrade 
di  Europa,  le  numerose  lucertole  contribuiscono  gran- 
demente a diminuire  le  schiere  d’ insetti,  che  acchiap- 
pano, sui  muri  e sugli  alberi,  in  istato  di  insetto  perfetto, 
e consumano  durante  le  loro  precedenti  metamorfosi  in 
stato  di  uovo,  di  larva  e di  crisalide.  I serpenti  si  nu- 
trono molto  di  insetti,  come  pure  di  topi,  di  talpe,  o 


* Ho  notato  alla  pag.  23  la  qualità  superiore  del  clima  e del  suolo 
delle  regioni  di  fresco  diboscate  per  l’ accrescimento  e la  forza  di  pro- 
duzione di  certi  alberi  fruttiferi.  Cinquanta  anni  or  sono,  i me'li  della 
Nuova  Inghilterra  del  Nord  erano  superiori  alle  frutta  presenti,  e tanto 
abbondanti,  che  il  «dro  puro  si  vendeva  comunemente,  tutt’alpiù,  a due 
0 tre  franchi  l’ettolitro,  essendo  necessari  tre  ettolitri  e mezzo  di  mèle 
per  fare  un  ettolitro  di  sugo.  Ora  la  coltivazione  degli  alberi  fruttiferi 
ò molto  meno  produttiva,  ed  un  simile  cambiamento  si  osserva  già  ne- 
gli Stati  più  recentemente  diboscati  che  non  quelli  della  Nuova  In- 
ghilterra. 
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di  piccoli  rettili,  compresi  anche  altri  serpenti.  Il  dis- 
gusto e il  timore  che  ispira  universalmente  il  serpente 
è tale,  che  egli  è esposto  ad  essere  sempre  perseguitato 
dall’  uomo.  E forse  nessun  altro  animale  viene  tanto 
spietatamente  da  esso  sagrificato.  Nei  climi  temperati, 
quasi  nessun  quadrupede  od  uccello  rapace,  tranne  la 
cicogna,  fa  sua  preda  dei  serpenti,  e questi  hanno  po- 
chi altri  nemici  pericolosi  quanto  l’ uomo,  sebbene  nei 
tropici  molti  altri’ animali  li  distruggano.’ 

Non  vi  è ragione  per  credere  che  qualche  specie  di 
serpente  sia  stata  distrutta  durante  il  periodo  umano, 
ed  anche  la  fitta  popolazione  della  China  non  ha  potuto 
liberarsi  compiutamente  dalla  vipera.  Tuttavia,  essa  è 
quasi  scompaia  in  alcune  località.  Il  serpente  a sona- 
gli è ora  interamente  ignoto  in  molte  vaste  regioni 
dove  era  comunissimo  mezzo  secolo  fa,  e la  Palestina 
è stata  da  molto  tempo  quasi  interamente  liberata  dai 
serpenti  velenosi.- 

' 6 molto  dubbio  se  siavi  qualche  fondamento  alla  opinione  popolare 
intorno  alla  ostilità  del  maialo  o del  cervo  pel  serpente  a sonagli,  ed  esperi- 
menti accurati  fatti  pel  primo  di  questi  quadrupedi  sembrano  dimostraro 
che  la  supposta  inimicizia  è del  tutto  immaginaria.  Avendo  osservato  che 
glistornelli,  i quali  si  erano  annidati  in  una  vecchia  torre  in  Piemonte, 
portavano  dai  loro  nidi  qualche  cosa  che  lasciavano  cadere  sul  terreno, 
ogniqualvoltarecavano  ilcibo  ai  loro  figli,  li  sorvegliai,  e trovai  ogni  giorno 
al  piede  della  torre  molte  cecilie  giacenti  morte  o morenti,  ed  in  alcuni  casi 
piccole  lucertolo,  che  avevano  sempre  perduto  quasi  due  pollici  della  loro 
coda.  Io  credo  che  gli  stornelli  dessero  quella  parte  come  cibo  ai  loro  figli, 
e gettassero  via  il  rimanente. 

’ Russell  nega  resistenza  dei  serpenti  velenosi  nel  nord  della  Seria, 
0 afferma  che  presso  Aleppo  l’ ultimo  esempio  di  morto  avvenuta  per  la  mor- 
sicatura di  un  serpente  ebbe  luogo  cento  anni  prima  del  tempo  in  cui  egli 
scriveva.  Nella  Palestina,  il  clima,  la  scarsità  della  popolazione,  la  quan- 
tità d’insetti  e di  lucertole,  sembrerebbero,  invero,  circostanze  tutto  favo- 
revoli alla  riproduzione  dei  serpenti,  ma  le  specie  velenose,  alpieuo,  sono 
rarissime,  so  non  interamente  ignoto  hi  quel  paese.  Però,  sono  stato  assi- 
curato da  persone  molto  pratiche  del  Monto  Libano,  che  orano  avvenuti 
alcuni  casi  di  avvelenamento  per  morsicature  di  serjienti  nel  corso  dì  po- 
chi anni,  vicino  ad  Hasbeiyi-h,  e in  altre  località  sul  versante  meridionale 
del  Libano  e di  Hermon.  In  Egitto,  d'altra  parlo,  il  cobra,  l’aspide  o la  ce- 
rasta sono  piu  numerosi  che  mai,  e son  molto  temuti  da  tutti  gli  indigeni, 
tranne  che  dai  domatori  di  serpenti  di  professione. 

La  recente  moltiplicazione  uellu  vipere  in  molte  parti  della  Francia  è un 
fatto  singolafe  e spaventoso.  Toussenel,  sull’autorità  dì  statistiche  officia- 
li, asserisce  che,  per  l’ offerta  di  una  ricompensa  di  cinquanta  centesimi  per 
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Introduzione  e allevamento  dei  pesci. 

L’introduzione  e il  profittevole  allevamento  di  spe- 
cie di  pesci  stranieri  sembra  essere  stata  da  lungo  tempo 
praticata  in  China,  e non  era  ignota  neppure  ai  Greci 
ed  ai  Romani.  Quest’  arte  è stata  ripresa  nei  tempi  mo- 
derni, e sembra  vi  sia  ragione  per  credere  che  possa 
venir  adoperata  vantaggiosamente  sopra  una  scala  più 
estesa.^  Come  ha  fatto  per  le  piante,  così  pure  l’ uomo 
ha  fatto  per  le  nuove  specie  di  animali  acquatici,  vale 
a dire  ne  ha  talvolta  introdotte  alcune  involontaria- 
mente ne’  paesi  distanti  dalla  loro  patria.  La  fuga 
accidentale  del  pesce  dorato  della  China  da  qualche  va- 
sca ove  era  tenuto  per  puro  ornamento,  ha  popolato 
di  questa  specie  alcuni  corsi  d’acqua  europei,  e dicesi 
anche  americani.  I canali  di  navigazione  e di  irrigazione 
agevolano  lo  scambio  del  pesce  dei  laghi  e dei  fiumi 
separati  da  grandi  ostacoli  naturali,  come  pure  quello 
delle  piante  che  lasciano  cadere  i loro  semi  nelle  acque. 
Il  canale  Eric,  misurato  nel  suo  proprio  letto,  è lungo 
circa  trecento  e sessanta  miglia,  ed  ha  varie  chiuse 
0 cataratta  ascendenti  e discendenti  in  ambe  le  direzioni. 
Per  questa  via,  i pesci  d’acqua  dolce  del  fiume  d’Hudson 
e del  Lago  Superiore,  come  alcuni  vegetali  indigeni  di 
quei  rispettivi  bacini,  si  sono  mescolati,  e la  fauna  e 
la  flora  delle  due  regioni  hanno  ora  comuni  un  numero 

testa,  furono  portate  dodici  mila  vipere  al  prefetto  di  un  solo  dipartimento, 
c che  nel  1859,  mille  e cinquecento  serpi  e venti  litri  di  uova  vennero  tro- 
vati sotto  la  pietra  del  focolare  della  casa  di  un  podere.  Il  granaio,  le  stal- 
lo, il  tetto,  perfino  i letti,  brulicavano  di  serpi,  o la  famiglia  fu  obbligata  ad 
abbandouare  la  propria  abitazione.,11  dottor  Viaugrandmarais,  di  Nantes, 
fece  rapporto  al  prefetto  del  suo  dipartimento  di  più  di  duecento  casi 
recenti  di  morsicature  di  vipera,  ventiquattro  dei  quali  ebbero  esito 
funesto.  — Tristia,  p.  17G,  o seg. 

Secondo  il  Journal  dea  Dilata  del  1 ottobre  18B7,  il  dipartimento  della 
cote  d’Or  pagò  noU'anno  18G6  diciottomila  franchi  di  premi  per  la  distru- 
zione delle  vipere,  al  prezzo  di  trenta  centesimi  per  ogni  vipera;  quindi  il 
numero  totale  di  serpi  distrutto  ascondeva  a sessantamila. 

' Dopo  molte  prove  infruttuose,  i coloni  della  Tasmania  sono  riusciti 
a naturalizzare  il  salmone  nelle  acquo  di  quell’isola. 
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maggiore  di  specie  di  quello  non  avesse  prima  che  fosse 
aperto  il  canale.*  Qualche  fortuita  attrattiva  non  di 
rado  induce  i pesci  a seguire  un  bastimento  per  parec- 
chi giorni  di  seguito,  e possono  in  tal  modo  essere  ade- 
scati in  zone  lontanissime  dalla  loro  patria  primitiva. 
Alcuni  anni  or  sono,  alcune  iiei'sone  bene  informate  mi 
dissero  a Costantinopoli,  che  un  paio  di  pesci,  di  una 
specie  adatto  nuova  per  quei  luoghi,  era  stato  preso 
nel  Bosforo.  Si  aftermava  che  quei  pesci  avessero  te- 
nuto dietro  ad  un  bastimento  inglese  proveniente  dal 
Tamigi,  e che  l’equipaggio  li  avesse  spesso  osservati 
durante  la  traversata;  ma  mi  fu  impossibile  conoscere 
di  quale  specie  ibssero. 

Molti  pesci  che  passano  la  più  gran  parte  dell’ anno 
nell’  acqua  salata  fanno  le  uova  nella  dolce,  ed  alcune 
specie  eli  acqua  dolce,  per  esempio  la  trota  comune  dei 
corsi  d’ acqua  della  Nuova  Inghilterra,  che  nelle  circo- 
stanze ordinarie  non  visita  mai  il  mare,  se  si  porta  in 
quei  fiumi  che  sboccano  nell’  Oceano,  va  nell’  acqua  sa- 
lata dopo  la  stagione  della  fregola,  e ritorna  di  nuovo 
nella  dolce  nella  stagione  seguente.  Alcuni  pesci  di 
mare,  fra  gli  altri  lo  smélt,  Osmenis  viridescens,  si  dice 
sicnsi  naturalizzati  nell’  acqua  dolce  ; ’ ed  alcuni  natu- 
ralisti hanno  supposto  dall’  indole  del  pesce  del  Lago 
Baikal,  e specialmente  dalla  presenza  della  foca  in  quella 
località,  che  tutti  i suoi  abitanti  fossero  in  origine  specie 
marine,  ed  abbiano  mutato  i loro  costumi,  essendosi 
gradatamente  convertita  l’ acqua  salata  del  lago,  il  quale 
si  asserisce  che  una  volta  fosse  un  golfo  di  mare,  in 
acqua  dolce.’  La  presenza  della  foca  non  è molto  con- 
cludente per  questo  argomento,  perchè  talvolta  è stata 


' La  riapertura,  e piuttosto  la  ricostruzione  del  canale  scaricatore 
di  Claudio,  fatto  per  prosciugare  ii  lago  Fucino,  o Lago  di  Celano,  ha 
introdotto  il  pesco  di  quel  lago  nel  Liri,  o Garigliano.  — Dorutea,  Som- 
mnyio  storico  dell'  Halieutìcaf  p.  60. 

* CoLU.MKi.LA,  lìh.  Vili,  c.  16,  dice  che  i Romani  allevavano  pesce  di 
maro  in  laghi  c serbatoi  di  acqua  dolce  artifldali  e naturali. 

’ BAniSKT,  ÉluJra  et  Leclures,  11,  p.  108,  110. 
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veduta  nel  Lago  Champlain  alla  distanza  di  alcune  cen- 
tinaia di  miglia  da  qualunque  acqua  salsa  od  anche 
salmastra.  Uno  di  questi  animali  fu  ucciso  sul  ghiaccio 
in  quel  lago  nel  febbraio  del  1810,  un  altro  nel  feb-‘ 
braio  del  1846,*  ed  avanzi  di  foche  sono  stati  rinvenuti 
in  altri  tempi  nelle  stesse  acque. 

Le  parti  ossee  degli  animali  acquatici  degli  ordini 
superiori  sono  generalmente  tanto  fragili  e distraggi- 
bili,  che  anche  dove  esse  sono  molto  abbondanti  non 
sembra  che  ora  stiano  formando  depositi  permanenti 
di  considerevole  estensione;  ma  la  cosa  è ben  diversa 
pei  molluschi  forniti  di  conchiglia,  e,  come  vedremo 
in  seguito,  per  molti  dei  più  minuti  secretori  marini 
di  calce.  Sulla  costa  meridionale  degli  Stati  Uniti  so- 
novi  dei  letti  di  conchiglie  così  estesi,  che  si  suppo- . 
neva  dapprima  esservi  stati  accumulati  naturalmente, 
e si  citavano  come  prove  di  un  sollevamento  della  costa 
dovuto  a cause  geologiche  ; ma  ora  si  è ben  sicuri  che 
provengono  dalle  ostriche,  che  si  son  consumate  nel 
corso  di  molti  secoli  dagli  abitanti  dei  villaggi  Indiani. 
Lo  stabilirsi  di  un  letto  d’ ostriche  in  una  nuova  loca- 
lità, può,  molto  probabilmente,  cagionare  col  tempo  la 
formazione  di  un  banco,  il  quale,  unito  ad  altri  depo- 
siti, può  alterare  in  modo  percettibile  la  linea  della 
costa,  e,  mutando  il  corso  delle  correnti  marine  o quello 
della  foce  di  un  fiume,  produrre  dei  cambiamenti  geo- 
grafici di  qualche  importanza.  Il  trasporto  delle  ostri- 
che in  luoghi  artificiali  è stato  per  lungo  tempo  comu- 
nissimo, e sembra  essere  recentemente  bene  riuscito 
sopra  larga  scala  nel  mare  aperto  sulle  coste  di  Fran- 
cia. Si  spera  sviluppare  in  grande  estensione  questa 

* Thompson,  Naturai  History  of  Vermont,  p.  38,  e Appendice,  p.  13. 
Non  vi  è nessuna  ragione  per  credere  che  la  foca  prolifichi  nel  Lago 
Champlain,  ma  l’ individuo  uccisovi  nel  1846  deve  essere  stato  almeno  al- 
cune settimane  in  quelle  acque.  Fu  ucciso  sul  ghiaccio  nella  parte  più 
larga  del  lago  il  23  febbraio,  tredici  giorni  dopo  che  la  sua  superficie 
era  interamente  gelata,  tranne  le  solite  piccole  spaccature;  e un  mese 
o due  dopo  che  il  ghiaccio  si  chiudeva  in  tutti  i punti  al  settentrione 
del  luogo  ove  la  foca  fu  trovata. 
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pesca,  ed  ora  si  ha  intenzione  di  introdurre  sulle  me- 
desime spiagge  la  mya  arenaria  americana,  che  è così 
abbondante  nelle  coste  sabbiose  bagnate  dalla  marea 
del  Long  Island  Sound,  da  formare  un  articolo  impor- 
tante del  nutrimento  della  popolazione  circostante. 

La  naturalizzazione  artificiale  dei  pesci  stranieri  non 
ha  avuto  ancor  tempo  di  produrre  effetti  importanti; 
ma  quantunque  questo  ramo  particolare  di  piscicoltura 
(vocabolo  non  troppo  felice)  non  abbia  finora  dato  serii 
risultati  per  fermare  T attenzione  del  geografo  fisico  o 
deir  economista,  l’ allevamento  artificiale  del  pesce  do- 
mestico ha  già  dato  effetti  utilissimi,  e pare  destinato 
•ad  occupare  un  posto  molto  cospicuo  nella  storia  degli 
sforzi  fatti  dall’  uomo  per  compensare  la  sua  prodiga 
distruzione  dei  doni  deUa  natura.  Far  ritornare  la  pri- 
mitiva abbondanza  del  pesce  d’ acqua  salata  e d’  acqua 
dolce,  è uno  dei  più  grandi  benefizi  materiali  che,  con 
i nostri  mezzi  fisici  attuali,  possano  operare  i governi 
pei  loro  sudditi.  I fiumi,  i laghi  e le  coste  marine,  una 
volta  rifornite  e protette  da  leggi  che  impediscano  di 
prendere  il  pesce  in  certe  date  stagioni,  e con  mezzi 
troppo  distruggitori,  o in  quantità  esorbitante,  conti- 
nuerebbero a fornire  una  vasta  provvista  di  cibo  sanis- 
simo il  quale,  diversamente  da  ciò  che  segue  per  tutti 
i prodotti  agricoli  o domestici,  si  riprodurrebbe  spon- 
taneamente,* senza  altra  spesa  tranne  il  pescarlo.  Sonori 
in  Europa  moltissimi  terreni  sterili  ed  esauriti  in  tali 
situazioni  che  potrebbero,  con  una  spesa  non  molto  forte, 
essere  convertiti  in  laghi  permanenti,  che  servirebbero 
tanto  da  serbatoi  per  raccogliere  le  acque  delle  piogge 
invernali  e delle  nevi  disciolte,  affino  di  distribuirle  poi 
per  via  d’ iirigazione  nella  estate,  quanto  come  laghi 
per  allevare  il  pesce;  e così  fornirebbero,  senza  ulte- 
riori spese,  gran  copia  di  cibo  all’ uomo,  maggiore  di 
quella  che  egli  possa  ora  ottenere  da  quei  terreni  con 
forte  consumo  di  capitali  e di  fatiche  nelle  operazioni 
agricole.  L’  accrescimento  che  si  potrebbe  procurare  al 
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nutrimento  del  mondo  civile  per  mezzo  di  un  assennato 
governo  delle  ricchezze  che  contengono  le  acque,  per- 
metterebbe una  certa  diminuzione  nella  quantità  di  ter- 
reno adoperato  ora  per  scopi  agricoli,  ed  una  estensione 
• corrispondente  nell’area  delle  foreste,  agevolando  così 
un  ritorno  alle  primitive  disposizioni  geografiche,  che 
è cosa  im})ortantissima  ristaurare  almeno  in  parte. 


Distruzione  dei  pesci^  ed  altri  animali  acquatici. 

Gli  abitanti  delle  acque  sembrano  comparativamente 
sicuri  contro  la  persecuzione  o l’ ingerenza  umana,  sia  per 
i loro  nascondigli  quasi  inaccessibili,  sia  per  la  ignoranza 
in  cui  siamo  de’  loro  costumi  ; efietto  naturale  delle  dif- 
ficoltà che  s’ incontrano,  volendo  osservare  le  abitudini 
di  creature  che  vivono  in  un  ambiente  nel  quale  noi  non 
possiamo  esistere.  Nondimeno,  l’azione  dell’uomo,  diret- 
tamente 0 indirettamente,  ha  cagionato  grandi  modifi- 
cazioni nelle  popolazioni  del  mare,  dei  laghi  e dei  fiumi, 
e se  gli  efietti  di  tali  cambiamenti  nella  vita  acquatica 
sono  apparentemente  poco  importanti  nella  geografia 
generale,  non  sono  però  del  tutto  inapprezzabili.  È 
nota  la  grande  diminuzione  dell’  abbondanza  dei  grossi 
pesci  che  servono  di  cibo  o che  son  ricercati  pei  loro 
prodotti  utili  nelle  arti  ; e quando  consideriamo  quanto  si 
deve  essere  alterata,  per  la  loro  diminuzione,  la  vita  ve- 
getale ed  animale,  alimentandosi  essi  di  vegetabili  e di 
animali,  è facile  vedere  che  la  loro  distruzione  può  ca- 
gionare notevoli  modificazioni  in  molte  disposizioni  ma- 
teriali della  natura. 

La  balena  non  sembra  per  nessun  riguardo  essere 
stata  oggetto  di  pesca  per  parte  degli  antichi,  e non 
sappiamo  neppure  quando  la  sua  pesca  sia  per  la  prima 
volta  cominciata.*  Tuttavia,  essa  era  attivamente  fatta 

* Io  adopero  qui  il  vocabolo  balena  non  nel  senso  strettamente 
scientifico,  come  se  volessi  indicare  il  mammifero,  Balcena,  che  produce 
il  così  detto  òsso  di  balena,  ma  come  termine  generico  che  comprende 
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nel  medio  evo,  e gli  abitanti  della  Biscaglia  sembrano 
essere  stati  molto  fortunati  in  questa,  come  certo  in 
altri  rami  dell’  industria  nautica.' 

Cinquecento  anni  fa  le  balene  abbondavano  in  ogni 
mare.  Da  molto  tempo  son  divenute  rarissime  nel  Me- 
diterraneo, nè  la  loro  pesca  presenta  più  nessuna  pro- 
spettiva di  guadagno;  e la  gran  richiesta  che  in  questo 
secolo  si  è fatta  dell’  olio  e dell’  osso  di  balena  per  usi 
meccanici  e manifatturieri,  ha  reso  tanto  accanita  la 


grossa  delle  creature  viventi),  che  questa  è ora  quasi 


la  Balena  Spermaceti,  Phyieter^  ed  altri  grossi  abitanti  del  mare,  riuniti 
comunemente  nel  vocabolo  balena. 

La  parola  greca  e la  latina  òaZccna,  sebbene  applicate  tal- 

volta, specialmente  dagli  scrittori  classici  più  recenti,  ai  soli  veri  cetacei, 
erano,  in  generale,  molto  più  comprensive  nel  loro  significato  che  non  la 
parola  moderna  balena.  Ciò  appare  evidentemente  dalla  enumerazione 
degli  animali  marini  compresi  da  Oppiano  col  nome  di  arirog^  nel  primo 
libro  della  Halientica. 

Havvi  qualche  confusione  nella  relazione  di  Oppiano  sulla  pesca 
dei  xrjroi,  nel  quinto  libro  della  Halientica.  Una  parte  di  quella  descri- 
zione deve  applicarsi  a cetacei  venuti  a secco,  come  parecchie  specie 
sovente  fanno;  ma  in  generale  la  relazione  si  riferisce  alla  pesca  dì  al- 
tri grossi  pesci  con  ami  inescati,  lo  squalo,  per  esempio,  come  appare 
dalla  descrizione,  de’ suoi  denti. 

‘ Dal  racconto  di  Ohther,  introdotto  dal  re  Alfredo  nella  sua  tra- 
duzione di  Orosio,  è chiaro  che  i Norvegi  facevano  la  pesca  della  ba- 
lena nel  nono  secolo,  e ciò  si  vede,  tanto  dal  poema  chiamato  Za  Balena^ 
nel  codice  Exoniese,  come  dal  dialogo  col  pescatore,  nei  Colloqui  di 
Aelfric,  che  gli  Anglo-Sassoni  facevano  pure  quella  caccia  pericolosa  in 
un  tempo  non  molto  più  recente.  Non  conosco  nessun  esempio  che  di- 
mostri che  qualche  nazione  latina  esercitasse  questa  pesca  fino  a un 
secolo  0 due  dopo  quella  data,  sebbene  non  si  possa  neppure  provare 
agevolmente  che  non  vi  prendessero  parte  anche  prima.  Nella  letteratura 
delle  età  di  mezzo.  Latina  e Romanza,  vien  fatta  menzione  molto  di 
frequente  di  una  specie  di  bastimento  chiamato  baleneria,  balenarium 
balenerius,  balaneria,  ecc.;in  catalano  balener;  in  francese  6a?eimer;  tutti 
i quali  vocaboli  s’ incontrano  in  molte  altre  forme.  L’ etimologia  più  ov- 
via di  questi  vocaboli  suggerisce  il  significato,  whaler,  baletnier;  ma  ta- 
luni hanno  supposto  che  il  nome  fosse  per  indicare  la  grande  mole  di 
questo  navi,  od  altri  gli  hanno  dato  una  radice  differente.  Dopo  il  se- 
colo quattordicesimo,  il  vocabolo  s’ incontra  più  spesso  forse  nell’antico 
catalano,  che  non  in  alcun  altro  linguaggio;  ma  Capmany  non  fa  men- 
zione della  pesca  della  balena  come  una  delle  imprese  marittime  dell’ar- 
dito popolo  catalano,  e neppur  io  ho  trovato  nessuno  dei  prodotti  della 
balena  menzionato  nelle  vecchie  tariffe  della  Catalogna.  L'oeeo  di  balena, 
dogli  scrittori  del  medio  evo,  che  vien  descritto  come  bianchissimo,  è 
senza  dubbio  l’avorio  del  tricheco  ossia  narvalo. 
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interamente  scomparsa  dai  luoghi  altravolta  prescelti 
dai  pescatori  di  balena  per  la  grande  abbondanza  di 
queir  animale,  e in  altri  è molto  diminuita. 

Quali  funzioni  speciali,  oltre  i suoi  usi  per  l’ uomo, 
sieno  assegnati  alla  balena  nell’  economia  della  natura, 
noi  non  conosciamo;  ma  certe  considerazioni,  suggerite 
dalla  qualità  del  nutrimento  di  certe  specie,  meritano  di 
essere  particolarmente  notate.  Nessuno  dei  grossi  mam- 
miferi compresi  col  nome  geaerico  di  balena,  è rapace. 
Vivono  tutti  di  piccoli  organismi,  e le  specie  più  nu- 
merose si  cibano  quasi  esclusivamente  di  molluschi 
molli  e gelatinosi,  di  cui  abbonda  il  mare  in  tutte  le 
latitudini.  Non  possiamo  calcolare  neppure  approssima- 
tivamentè  il  numero  delle  balene,  o la  quantità  di  nu- 
trimento organico  consumato  da  un  solo  individuo,  e 
in  conseguenza  non  possiamo  formare  un  calcolo  della 
somma  totale  di  materia  animale  sottratta  da  esse,  in 
un  dato  periodo,  alle  acque  del  mare.  È certo  però  che 
deve  essere  stato  enorme  quando  le  balene  erano  più 
abbondanti,  e che  ancora  è molto  notevole. 

Pochi  anni  or  sono,  gli  Stati  Uniti  avevano  più  di 
seicento  bastimenti  balenieri  costantemente  in  opera 
nel  Pacifico,  e il  prodotto  della  pesca  della  balena  in 
America  per  P anno  che  terminava  al  1"  giugno  1860, 
era  di  sette  milioni  e mezzo  di  dolhiri.*  Il  solo  volume 
delle  balene  distrutte  in  un  anno  dai  bastimenti  ame- 
ricani ed  europei  impegnati  in  questa  pesca,  formerebbe 
un’isola  di  dimensioni  abbastanza  considerevoli,  ed. 
ognuna  di  quelle  che  sono  state  prese,  deve  avere  con- 

' In  conseguenza  della  scarsità  delle  balene,  e dell’ uso  che  si  fa  del 
gas  illuminante,  della  sostituzione  di  altre  sostanze  grasse  ed  oleaginose, 
come  il  lardo,  l’ olio  di  palma  e il  petrolio,  invece  dell’olio  di  balena  o 
dello  spermaceti,  la  pesca  della  balena  si  è rapidamente  diminuita  in  que- 
sti ultimi  anni.  La  grande  quantità  di  petrolio  messo  ora  in  commercio 
che  si  adopera  tanto  per  ungere  le  macchine  quanto  per  molti  altri  og- 
getti, ha  prodotto  un  effetto  molto  più  rilevante  sulla  pesca  della  balena 
che  qualunque  altra  circostanza.  Secondo  Bigelow,  Let  ÉtaU  Unit,  en  1863, 
p.  346,  la  flotta  dei  balenieri  americani  era  diminuita  nel  1858  di  29, 
nel  1860  di  57,  nel  1861  di  94,  e nel  1862  di  65  navi.  Il  numero  dei  ba- 
stimenti americani  adoperati  in  questa  pesca  nel  1863  fu  di  353. 
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sumato,  nel  corso  della  sua  vita,  molte  volte  il  proprio 
peso  di  molluschi.  Alla  distruzione  delle  balene  deve 
aver  tenuto  dietro  un  aumento  proporzionato  degli  or- 
ganismi di  cui  quelle  si  nutrono;  e se  noi  avessimo  i 
mezzi  di  confrontare  le  statistiche  di  queste  umili  forme 
di  vita  per  un  periodo  di  tempo  anche  assai  corto,  come 
sarebbe  fra  gli  anni  1760  e 1860,  è possibile  che  trove- 
remmo una  sufficiente  differenza,  per  fornirci  spiega* 
zione  di* qualche  fenomeno  finora  inesplicabile. 

Per  esempio,  come  ho  osservato  in  un’  altra  opera,* 
la  fosforescenza  del  mare  era  sconosciuta  agli  autori  an- 
tichi, o almeno  poco  notata  da  essi,  ed  anche  Omero,  il 
quale,  cieco,  come  dice  la  tradizione,  quando  componeva 
i suoi  poemi,  aveva  veduto  e osservato  nella  sua  giovi- 
nezza tutto  ciò  che  la  splendida  natura  del  Mediterraneo 
e delle  sue  sponde  spiega  all’  osservatore  non  scenziato, 
non  fa  mai  menzione  di  questa  che  è una  delle  più  belle 
e più  sorprendenti  fra  le  meraviglie  del  mare.  Nel  brano 
che  ho  accennato,  ho  cercato  di  spiegare  il  silenzio  degli 
antichi  scrittori  intorno  a questo  e ad  altri  notevoli 
fenomeni  per  mezzo  di  considerazioni  psicologiche  ; ma 
non  è egli  possibile  che,  nei  nostri  tempi,  gli  infusorii 
che  cagionavano  quella  fosforescenza  siansi  immensa- 
mente moltiplicati,  per  causa  della  distruzione  dei  loro 
nemici  naturali  operata  dall’  uomo,  e quindi  che  lo 
splendore  dovuto  alla  loro  putrefazione,  o a qualche 
loro  processo  organico,  sia  più  frequente  e più  brillante 
che  non  nei  giorni  dell’antichità  classica? 

Quantunque  la  balena  non  faccia  sua  preda  di  crea 
ture  più  piccole  rassomiglianti  a lei  nella  forma  e nei 
costumi,  però  i veri  pesci  sono  estremamente  voraci,  e 
quasi  ogni  tribù  divora  senza  pietà  le  specie  più  deboli, 
cd  anche  le  uova  ed  i piccoli  della  sua  propria  razza. 
L’ enorme  distruzione  che  l’ uomo  fa  del  luccio,  delle 
trote  e di  altri  pesci  voraci,  come  pure  degli  uccelli 


* Origine  e storia  della  lingua  inglese^  ecc.,  p.  423-424* 
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pescatori,  delle  foche,  della  lontra,  avrebbe  natural- 
mente favorito  un  grande  accrescimento  nei  pesci  più 
deboli  e più  inermi  di  cui  si  nutrono  quegli  animali,  se 
egli  non  fosse  stato  tanto  ostile  ad  essi  quanto  ai  loro 
persecutori.  Non  abbiamo  nessuna  prova  che  ci  dimostri 
che  qualche  pesce  adoperato  per  nutrimento  dell’  uomo 
siasi  naturalmente  moltiplicato  nei  tempi  moderni,  men- 
tre tutte  le  tribù  di  maggior  valore  sono  diminuite  no- 
tevolmente di  numero.'  Questa  riduzione  deve  avere 
avuto  un  certo  effetto  nelle  specie  più  voraci  che  non 
servono  all’  uomo  come  cibo,  e in  conseguenza  lo  squalo 
ed  altri  pesci  di  simili  costumi,  sebbene  non  sieno 
oggetto  di  pesca  sistematica,  sono  adesso  comparativa- 
mente rari  in  molte  acque  ove  un  tempo  abbondavano. 
Il  resultato  si  è,  che  l’ uomo  ha  scemato  di  molto  il  nu- 
mero di  tutti  i grossi  animali  marini,  e in  conseguenza 
ha  favorito  indirettamente  la  riproduzione  dei  minori 
organismi  acquatici,  che  facevan  parte  del  loro  nutri- 
mento. Questo  mutamento  nelle  relazioni  della  materia 
organica  ed  inorganica  del  «mare,  deve  avere  eserci- 
tata una  influenza  sopra  di  questo.  Quale  possa  essere 
stata  questa  influenza,  noi  noi  possiamo  dire,  e molto 
meno  potremo  predire  quale  sia  per  essere  in  avvenire  ; 
ma  ciò  nonostante,  questa  influenza  non  è meno  certa. 

« 

* Fra  gli  effetti  inaspettati  dell’azione  dell’ uomo,  quello  della  di- 
strazione 0 della  riproduzione  del  pesce,  come  pure  di  altri  animali, 
non  è raro.  Avrò  occasione  di  far  menzione  in  seguito  della  distruzione 
del  pesce  in  un  fiume  della  Svezia  per  la  inondazione  cagionata  dal  re- 
pentino scolo  delle  acque  di  un  laghetto.  Williams,  nella  sua  HUtory  of 
Vermont,  1,  p.  149,  menziona  un  caso  di  aumento  nelle  trote  per  una 
ragione  opposta.  In  uno  stagno  formato  in  seguito  della  otturazione  di 
una  piccola  corrente  onde  ottenere  la  forza  motrice  dell’acqua  per  una 
macchina  per  segare,  il  quale  stagno  copriva  un’area  di  400  ettari  di 
foresta  primitiva,  1’  aumento  di  cibo  venuto  a portata  dei  pesci  ne  ac- 
crebbe tanto  il  numero,  che  all’  entrata  dello  stagno,  dove  in  primavera 
si  affollavano  insieme  nel  ruscello  che  lo  alimentava,  si  potevano  pren- 
dere agevolmente  colle  mani,  e i maiali  li  acchiappavano  senza  difficoltà  : 
con  un  colpo  di  una  piccola  rete  se  ne  prendevano  da  quindici  a sedici 
litri,  e se  ne  riempivano  dei  carretti  colla  stessa  facilità  come  se  fos- 
sero stati  raccolti  per  terra,  e nella  stagione  della  pesca  erano  vendati 
comunemente  a tre  franchi  1’  ettolitro.  L’  aumento  del  volume  della  trota 
£ia  tanto  notevole  quanto  la  sua  moltiplicazione. 


[cAP.  n.]  STRUzia  ione  dei  pesci.  135 

Non  sembra  probabile  che  l’ uomo,  con  tutta  la  sua 
rapacità  e tutti  i suoi  congegni,  possa  riuscire  ad  estir- 
pare totalmente  ima  qualsiasi  specie  di  pesce  di  mare; 
ma  ha  già  esterminato  almeno  un  animale  marino  a 
sangue  caldo  — la  Eitina  di  Stellerò  — e il  Tricheco, 
il  Leone  di  mare,  ed  altri  grossi  anfibii,  come  pure  i 
principali  quadrupedi  che  si  nutrono  di  pesci  sono  in 
pericolo  imminente  di  estinguersi.  La  Ritina,  Rhytina 
Stelleri,  fu  veduta  per  la  prima  volta  dagli  Europei 
nell’anno  1741,  nell’isola  di  Bering.  Era  un  grosso 
mammifero  anfibio,  che  pesava  non  meno  di  ottomila 
libbre,  e sembra  che  fosse  limitato  esclusivamente  alle 
isole  e alle  coste  presso  lo  stretto  di  Bering.  La  sua 
carne  era  buonissima  a mangiarsi,  e le  località  che 
frequentava  non  erano  molto  distanti  dagli  stabilimenti 
russi  del  Kamtschatka.  Appena  l’esistenza  e le  qua- 
lità della  Ritina,  e T abbondanza  in  quelle  acque  degli 
animali  a pelliccia,  fu  conosciuta  dalle  persone  che 
abitavano  quegli  stabilimenti,  per  le  relazioni  fatte  dai 
superstiti  della  spedizione  di  Bering,  si  cominciò  una 
caccia  tanto  attiva  agli  anfibii  di  quella  regione,  che, 
nel  corso  di  ventisette  anni  la  Ritina  descritta  da  Steller 
come  numerosissima  nel  1741,  si  crede  sia  stata  total- 
mente estirpata,  non  essendosene  più  veduto  un  solo  in- 
dividuo fino  dal  1768.  Le  varie  tribù  di  foche  del  Pa- 
cifico settentrionale  e meridionale,  il  Tricheco  e la  lontra 
marina,  sono  già  tanto  diminuite  che  sembrano  destinate 
a seguire  in  breve  la  sorte  della  Ritina,  salvo  che  non 
sieno  protetti  da  leggi  abbastanza  rigorose,  e da  una  at- 
tiva vigilanza,  a fine  di  reprimere  l’ardente  cupidigia 
dei  loro  persecutori. 

Le  foche,  le  lontre  e molti  altri  anfibii  che  vivono 
quasi  esclusivamente  di  pesce,  sono  sommamente  voraci, 
ed  è naturale  che  la  loro  distruzione  o riduzione  numerica 
debba  avere  favorito  la  moltiplicazione  delle  specie  dei 
pesci  cui  si  nutrivano.  Sono  stato  assicurato  dai  proprie- 
tari di  foche  addomesticate  che,  pasciute  a frequenti 
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intervalli,  ogni  foca  divora  non  meno  di  quattordici  lib- 
bre di  pesce,  o circa  un  quarto  del  suo  proprio  peso  al 
giorno.  Un  cacciatore  intelligentissimo  ed  osservatore, 
il  quale  aveva  passato  la  maggior  parte  della  sua  vita 
nelle  foreste,  dopo  aver  attentamente  studiato  i costumi 
della  lontra  d’  acqua  dolce  degli  stati  settentrionali  di 
America,  stimava  il  suo  consumo  di  pesce  a circa  quat- 
tro libbre  al  giorno. 

L’uomo  ba  favorito  la  moltiplicazione  dei  pesci 
muovendo  guerra  agli  animali  loro  nemici,  ma  non  ha 
del  pari  compensato  con  nessun  mezzo  la  grande  di- 
struzione di  pesce  che  esso  opera.’  L’ uccello  rapace  e 
la  fiera,  sia  in  terra  che  nell’  acqua,  non  cacciano  che 
quel  tanto  che  è necessario  per  soddisfare  il  loro  ap- 
petito, e le  loro  distruzioni  sono  limitate  dal  bisogno 
reale  : essi  non  distruggono  inutilmente  quello  che  non 
consumano.  L’uomo,  al  contrario,  pesca  oggi  ciò  che 
può  mangiare  domani;  prende  e prepara  milioni  di 
pesci  sulle  coste  di  Terranuova,  perchè  i di  voti  cattolici 
delle  sponde  del  Mediterraneo  possano  avere  di  che 
soddisfare  ai  bisogni  del  loro  stomaco  durante  la  quare- 
sima dell’anno  venturo,  senza  trasgredire  alle  disci- 
pline della  Chiesa  di  Roma;  e tutte  le  disposizioni  di 
quelle  pésche  sono  organizzate  per  modo  da  cagionare 

‘ Secondo  Hartwig,  le  Provincie  Unite  di  Olanda  avevano  nel  1618 
tremila  barche  peschoreccie  impiegate  nella  pesca  delle  aringhe,  e nove- 
mila  altri  bastimenti  per  trasportare  questo  pesce  sui  vari  mercati.  Il 
numero  delle  persone  occupate  nella  pesca  delle  aringhe  in  Olanda 
sommava  a 200,000. 

Sul  finire  del  diciottesimo  secolo,  questa  pesca  fu  fatta  con  gran 
profitto  dagli  Svedesi;  e nel  1781,  la  sola  città  di  Gottcnburg  espor- 
tava 136,649  barili,  ognuno  dei  quali  conteneva  1200  aringhe,  facendo 
un  totale  di  164,000,000;  ma  la  diminuzione  del  pesce  fu  cosi  rapida 
in  seguito  a questa  pesca  attiva,  che  nel  1799  fu  necessario  proibire 
assolutamente  l’esportazione.  — Da»  Lehen  de»  Meere»,  p.  182, 

Nel  1855,  la  pesca  dell'Inghilterra  produceva  9i00,000  barili,  ossia 
abbastanza  da  fornire  un  pesce  ad  ogni  abitatore  umano  del  globo. 

Sulle  sponde  del  Long  Island  Sound,  il  pesce  bianco,  specie  di  aringa 
troppo  piena  di  spino  per  esser  buona  da  mangiare,  serve, di  concime 
in  grandissime  quantità.  Se  ne  mettono  venticinqnemila  per  ingrassare 
un  ettaro,  e una  sola  rete  talvolta  nc  pesca  in  un  giorno  200,000.  — 
Viaggi  di  Dwight,  II,  p.  512,  515. 
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la  distruzione  di  un  numero  di  pesci  molto  maggiore  di 
quello  elle  sia  preso  dai  pescatori  per  1’  uso  dell’  uomo, 
e nello  stesso  tempo  la  perdita  di  una  grande  quantità 
della  raccolta  annua  del  mare,  pel  modo  con  cui  si  pra- 
tica la  preparazione,  o il  trasporto  del  pesce  nei  luoghi 
ove  vien  consumato.* 

I pesci  risentono  molto  più  dei  quadrupedi  le  diffe- 
renze lievi  e quasi  impercettibili  che  possono  avvenire 
nei  luoghi  ove  crescono  e si  nutrono.  Ogni  fiume,  ogni 
ruscello,  ogni  lago  imprime  un  carattere  speciale  ai 
suoi  salmoni,  alle  sue  laccie,  ed  alle  sue  trote,  che  si 
riconoscono  subito  da  coloro  che  ne  fanno  traffico  o li 
consumano.  Nessuna  industria  può  dare  al  pesce  ingras- 
sato con  alimenti  provvisti  dall’  uomo  il  sapore  di  quello 
nutrito  alla  mensa  della  natura,  e la  trota  delle  vasche 
artificiali  di  Germania  e di  Svizzera  è tanto  inferiore  al 


' L’ostilità  che  Tuonio  muove  senza  discernimento  alle  forme  infe- 
riori della  vita  animale  fa  poco  onore  alla  civiltà  moderna,  ed  è pe- 
noso pensare  che  diviene  sempre  più  attiva  e più  spietata  in  propor- 
zione del  maggiore  incivilimento  della  razza  umana.  11  selvaggio  non 
uccide  inutilmente  nessun  animale,  neppure  il  serpente;  e il  Turco,  che 
noi  diciamo  barbaro,  tratta  l’ animale  colla  dolcezza  che  adopererebbe 
con  un  fanciullo.  Non  si  può  abitare  per  poche  settimane  in  Turchia 
senza  essere  testimone  di  esempi  commoventi  della  bontà  della  popo- 
lazione per  gli  animali  inferiori,  e mi  fu  diffìcile  poter  indurre  i ragazzi 
turchi  a prendermi  delle  lucertole  ed  altri  rettili  per  averne  esemplari 
da  collezione. 

I Beduini  sono  poco  propensi  alla  caccia;  e tranne  lo  struzzo'  e 
pochi  altri  animali  selvatici,  i prodotti  dei  quali  sono  ricercati  dai  com- 
mercianti, essi  di  rado  muovon  guerra  agli  uccelli  ed  ai  quadrupedi  del 
deserto;  quindi  gli  animali  selvatici  dell’Arabia  sono  meno  timidi  di 
quelli  d’Europa.  In  una  escursione  in  cui  io  era  accampato  nell’Arabia 
Petrea,  durante  un  uragano  di  sabbia  di  una  Certa  violenza,  un  colombo 
selvatico  venne  a ripararsi  nella  sola  delle  nostre  tende  che  non  era  stata 
abbattuta,  e rimase  tranquillamente  appollaiato  sopra  un  baule,  in  mezzo 
a quattro  o cinque  persone,  finché  1’  uragano  fu  passato,  ed  allora  se  ne 
parti,  insalutato  hospite. 

La  piena  fiducia  nell’uomo,  manifestata  tanto  generalmente  dagli 
animali  selvatici  delle  isole  scoperte  di  recente,  avrebbe  dovuto  ispirare 
un  trattamento  più  dolce  verso  quegli  animali  ; ma  alcuni  anni  di  quella 
caccia  accanita,  alla  quale  essi  sono  immediatamente  soggetti,  bastano  a 
renderli  titnto  timidi  quanto  i più  selvatici  abitanti  delle  foreste  d’Europa. 
Questa  timidezza  però  può  essere  vinta  facilmente.  Gli  scoiattoli  intro- 
dotti in  vari  parchi  pubblici  di  Boston  sono  cosi  domestici  che  mangiano 
sulie  mani  dei  visitatori,  e non  di  rado  entrano  nello  case  vicine. 
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pesce  di  acqua  corrente  della  stessa  specie  e dello  stesso 
clima,  che  appena  si  può  credere  siano  identici.  Il 
maggiore  sapore  delle  trote  americane,  osservato  da 
tutti  coloro  che  conoscono  i due  Continenti,  si  deve  pro- 
babilmente non  tanto  alla  differenza  specifica  quanto  al 
fatto  che,  anche  nelle  parti  del  Nuovo  Continente  che 
sono  state  da  più  lungo  tempo  coltivate,  la  natura  sel- 
vatica non  si  è ancora  tanto  ingentilita,  da  assumere  il  ca- 
rattere che  ha  nel  Continente  Antico,  carattere  che  acqui- 
sterà anche  in  America  allorquando  la  sua  civiltà  sarà 
di  data  tanto  remota  quanto  quella  presente  di  Europa. 

L’ uomo  finora  non  ha  prodotto  in  veriin  luogo  tali 
mutamenti  di  clima  o di  altro  genere  che  bastino  da 
per  sè  soli  a bandire  totalmente  gli  abitanti  selvatici 
della  terra  asciutta  ; e la  scomparsa  degli  uccelli  e dei 
quadrupedi  indigeni  da  alcune  località  particolari  si  deve 
attribuire  alle  sue  dirette  persecuzioni  non  meno  che 
alla  mancanza  di  ricovero  nelle  foreste,  o a quella  di 
cibo  acconcio,  o ad  altre  condizioni  indispensabili  per  la 
loro  esistenza.  Ma  quasi  tutti  i processi  dell’  agricol- 
tura e delle  industrie  meccaniche  e chimiche  sono 
fatalmente  'distruggitori  degli  animali  acquatici  nella 
cerchia  della  loro  azione.  Quando,  in  conseguenza  del 
diboscamento,  i cambiamenti  già  descritti  come  deri- 
vanti da  quelle  cause  nel  letto  delle  correnti  dei  fiumi 
vanno  progredendo,  i punti  nei  quali  il  pesce  si  ripro- 
duce sono  esposti  ogni  anno  ad  una  successione  di  per- 
turbazioni termometriche  e meccaniche  ; la  temperatura 
deir  acqua  è più  calda  in  estate  e più  fredda  in  inverno, 
di  quello  non  fosse  quando  era  ombreggiata  e protetta 
dai  boschi,  i piccoli  organismi,  che  formavano  il  cibo  del 
pesce  appena  nato  scompaiono  o diminuiscono  di  nu- 
mero, e nuovi  nemici  si  uniscono  agli  antichi  che  ne  face- 
vano caccia  ; il  maggiore  intorbidamento  dell’  acqua  nelle 
annue  inondazioni  soffoca  il  pesce  ; ‘ e,  infine,  i’  accre- 


* È possibile  che  il  tempo  possa  modificare  i costumi  dei  pesci 
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sciata  velocità  della  corrente  li  trascina  nei  fiumi  più 
grandi  o nel  mare,  prima  che  siano  abbastanza  robu- 
sti per  poter  sopportare  un  mutamento  di  circostanze 
tanto  considerevole.^  Le  operazioni  industriali  sono  esse 
pure  non  meno  nocive  al  pesce  che  vive  e si  riproduce 
nell’  acqua  dolce.  Le  chiuse  dei  mulini  impediscono  in 
parte,  se  non  del  tutto,  le  loro  migrazioni  j la  segatura 
che  esce  dai  mulini  da  segare  ingombra  le  loro  bran- 
chie, e le  quantità  stragrandi  di  materie  dannose,  come 
sono  le  sostanze  minerab,  scaricate  nei  fiumi  dalle  of- 
ficine manifatturiere,  chimiche  e metallurgiche,  ne  fanno 
morire  delle  migliaia.  ^ 


degli  Stati  dell’  America  Settentrionale  tanto  che  possano  adattarsi  alle 
nuove  condizioni  fisiche  delle* *  loro  acque  native.  Quindi  è sperabile  che 
la  natura,  anche  senza  essere  aiutata  dall’arte,  farà  qualche  cosa  per 
ridonare  l’antica  abbondanza  a quei  laghi  e a quei  fiumi.  La  diminuzione 
del  pesce  in  quelle  acque  non  può  attribuirsi  interamente  alla  pesca 
perchè  nei  fiumi  e nei  laghi  delle  valile  delle  pendici  delle  Alpi,  dove  ha 
pescato  per  un  tempo  dieci  volte  più  lungo  una  popolazione  molto  più 
fitta,  i pesci  sono  ancora  abbondantissimi,  e prosperano  e si  riproducono 
in  circostanze  in  cui  quasi  nessuna  specie  americana  potrebbe  vivere.  Sul 
versante  meridionale  di  quelle  montagne  le  trote  si  pescano  in  gran 
copia  nelle  rapide  correnti  che  scendono  dai  ghiacciai,  ove  l’acqua  ò 
freddissima  in  ogni  stagione,  e così  torbida  por  le  particelle  di  roccie 
ridotte  in  polvere,  che  non  si  può  veder  nulla  ad  un  pollice  sotto  la  su- 
perficie. Gli  emissari  dei  ghiacciai  della  Svizzera  però  sono  meno  abbon- 
danti di  pesce,  sebbene  la  trota  si  peschine!  laghetti,  vicino  alla  sommità 
del  Bernina  a più  di  2000  metri  sopra  il  mare,  che  si  gelano  quasi  in- 
teramente nell’ inverno. 

* Un  fatto  menzionato  da  Schubert  — e che  nelle  cause  e in  molti 
effetti  corrisponde  quasi  interamente  con  quelli  che  hanno  relaziono 
allo  scaricarsi  della  palude  Barton  nel  Vermont,  tanto  nota  agli  stu- 
diosi di  geologia  --  è importante,  perchè  dimostra  che  la  diminuzione 
del  pesce  nei  fiumi  esposti  alle  inondazioni  si  deve  principalmente  attri- 
buire all’azione  meccanica  della  corrente,  e non  del  tutto  (come  si  era 
supposto)  ai  mutamenti  di  temperatura  cagionati  dal  diboscamento.  Il 
nostro  autore  asserisco  che,  nel  1796,  una  terribile  inondazione  fu  cagioiiàta 
neirindalself,  che  sorge  nel  StorsjO  nel  Jemtland,  per  essersi  versate  in 
esso  le  acque  di  un  altro  lago  presso  Ragunda.  Lo  straripamento  distrusse 
case  e campi,  molta  terra  ingombrò  il  canale,  e l’ acqua  divenne  torbida 
e melmosa;  il  salmone  ed  il  pesce  più  piccolo  abbandonarono  interamente 
il  fiume,  e non  vi  fecero  più  ritorao.  Le  sponde  di  esso  non  hanno  mai 
riacquistato  la  loro  solidità,  e parecchie  porzioni  di  terreno  stanno  con- 
tinuamente cadendo  tuttora  nell’acqua.  — ifesa  genom  Sverge,  II,  p.  51. 

* Il  pesce  che  abita  le  acque  adoperate  per  far  macerare  la  'canapa 
rimane  sovente  avvelenato  da  tale  operazione.  — Dorotea,  Somm,  della 
itoria  deW  alieutica,  p.  6-1-65. 
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Minuti  organismi. 

Oltre  gli  esseri  più  grossi  della  terra  e del  mare, 
come  quadrupedi,  rettili,  uccelli,  anfibii,  molluschi,  pesci, 
insetti,  e vermi,  sonori  altre  innumerevoli  forme  di  crea- 
ture viventi.  La  terra,  V acqua,  i canali  ed  i fluidi  della 
vita  vegetale  ed  animale,  Paria  stessa  che  respiriamo, 
brulicano  di  minuti  organismi  che  compiono  importantis- 
sime funzioni  tanto  nel  regno  vivente,  quanto  nell’ina- 
nimato della  natura.*  Fra  gli  uffici  che  queste  creature  ‘ 
debbono  compiere,  il  più  famigliare  alla  osservazione 
comune  è l’ estrazione  della  calce,  e anche,  ma  meno 
sovente,  della  silice,  dalle  acque  che  esse  abitano,  e la 
deposizione  di  questi  minerali  in  forma  solida,  sia  come 
materiali  per  le  loro  abitazioni  o come  avanzi  dei  loro 
corpi.  11  microscopio  ed  altri  mezzi  di  osservazione  scien- 
tifica ci  assicurano  che  gli  strati  cretacei  d’ Inghilterra 
e di  Francia,  gli  scogli  di  corallo  delle  acque  del  mare 
dei  paesi  caldi,  vasti  depositi  calcarei  e silicei  del  mare 
e di  molti  laghetti  d’acqua  dolce,  il  tripolo  e alcuni 
schisti,  e molte  specie  di  rocce  apparentemente  solide 
e dense,  sono  l’ opera  degli  umili  esseri  organici  di  cui 
sto  parlando,  ed  anche  molto  sovente,  di  animaletti  tanto 
piccoli  che  non  si  possono  vedere  che  coll’aiuto  di 
lenti  che  ingrandiscono  di  cento  volte  le  loro  dimen- 
sioni lineari.  Si  suppone  comunemente  che  questi  pic- 
coli organismi,  compresi  tutti  col  nome  indeterminato 
d’ infusorii,  abitino  solo  1’  acqua  ed  altri  liquidi  ; ma  la 


* Questi  animali  e queste  piante  infinitamente  piccoli  si  riproducono 
con  una  rapidità  che  è in  proporzione  inversa  della  loro  mole; e in  cir> 
costanze  favorevoli  un  paio  di  creature  appena  visibili  può  produrre, 
in  poche  ore,  delle  masse  di  notevoli  dimensioni.  È stato  detto  che 
potrebbero  accadere  circostanze,  tanto  propizie  alla  propagazione  dei 
funghi  microscopici  che  galleggiano  naturalmente  nell’  atmosfera, *o  sono 
sollevati  in  gran  copia  dal  più  leggero  soffio  di  vento,  che  l’aria  di  nna 
grande  area  potrebbe  divenire  non  atta  ad  essere  respirata,  e così  la 
vita  dogli  animali  superiori  di  un  intero  continente  essere  ad  un  tratto 
tutta  spenta. 
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polvere  dell’atmosfera,  trasportata  da  ogni  vento  e de- 
positata da  ogni  calma,  è piena  di  esseri  viventi  mi- 
croscopici 0 dei  loro  avanzi.  Il  suolo  su  cui  e costruita 
la  città  di  Berlino,  contiene  alla  profondità  di  tre  a 
cinque  metri  sotto  la  superficie,  dei  produttori  viventi 
di  silice  ; ‘ e r esame  microscopico  di  un  pugno  di  terra, 
unito  alle  prove  materiali  del  crimine,  ha  dato  modo  al 
naturalista  di  segnare  il  luogo  preciso  dove  un  delitto  e 
stato  commesso.  È stato  calcolato  che  una  sesta  parte 
della  materia  solida  depositata  dai  grandi  fiumi  ^le 
loro  foci,  è composta  di  scudetti  e di  conchigliette  d in- 
fusorii  ancora  riconoscibili;  e siccome  il  fregamento  nel- 
l’acqua corrente  deve  ridurre  molte  di  queste  fragili 
strutture  ad  uno  stato  di  minutezza  tale  che  anche  il 
microscopio  non  le  può  risolvere  in  particelle  distinte, 
e riconoscerle  come  avanzi  di  vita  animale  o vegetale, 
noi  dobbiamo  concludere  che  una  proporzione  ancora 
più  grande  dei  depositi  dei  fiumi  è il  prodotto  di  que- 
sti animalucci.® 

È evidente  che  il  carattere  chimico,  e in  molti  casi 
anche  il  meccanico,  di  un  gran  numero  di  oggetti  impor- 
tanti nella  economia  materiale  della  vita  umana,  deve 
essere  modificato  dalla  presenza  di  un  elemento  organico 
tanto  considerevole  nella  sua  sostanza  ; ed  e parimente 
ovvio  che  tutte  le  operazioni  agricole  e industriali  ten- 
dono a perturbare  le  disposizioni  naturali  di  questo 
elemento,  ad  accrescere  o a diminuire  l’adattamento 


• WlTTWEB,  PhytikaUtche  Oeoyraphie,  p.  142. 

‘ Per  variare  la  frase,  ho  fatto  uso  talvolta  del  vocabolo  animalueei, 
od  anitnaletti,  che.  corno  popolare  denominazione,  comprende  tutti  gli  or- 
ganismi microscopici.  Il  nome  è fondato  sulla  supposizione,  ora  abban- 
' donata  che  tutti  fossero  animali:  opinione  generale  dei  naturalisti  quando 
por  la  prima  volta  la  loro  attenzione  si  fermò  sopra  di  essi.  Si  sco- 
perse tosto  che  molti  di  essi  sono  assolutamente  vegetali,  e sonovi  nu- 
merosi generi  intorno  alla  vera  classificazione  dei  quali,  abili  osserva- 
tori stanno  ora  discutendo.  Abbiamo  dei  casi  in  cui  certi  corpi,  tenuti 
in  conto  dapprima  di  animalotti  viventi,  si  scopersero  essere  i prodotti 
della  decomposizione  della  materia  un  tempo  animata,  e si  è riconosciuto 
che  nè  U movimento  spontaneo,  nè  l’irritabilità  apparente,  sono  segni 
sicuri  della  vita  animale. 
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speciale  di  ogni  mezzo  nel  quale  vive,  alle  razze  par- 
ticolari di  altri  esseri  che  abitano  in  esso.  La  conver- 
sione delle  foreste  in  pascoli,  quella  dei  pascoli  in  campi, 
quella  delle  paludi  o dei  bassi  fondi  del  mare  in  tèrra 
asciutta,  le  rotazioni  delle  culture,  debbono  riuscir  fa- 
tali a milioni  di  esseri  viventi  sopra  ogni  ettaro  di  su- 
perficie modificato  in  tal  modo  dall’  uomo,  e debbono, 
nel  tempo  stesso,  compensare  più  o meno  largamente 
questa  distruzione  della  vita,  promuovendo  l’ accresci- 
mento e la  moltiplicazione  di  altre  tribù  di  forme 
egualmente  minute. 

Non  so  se  l’uomo  abbia  per  anco  cercato  di  co- 
mandare e guidare,  con  mezzi  artificiali,  l’azione  di 
questi  meravigliosi  architetti  ed  artefici.  Noi  conosciamo 
troppo  poco  la  loro  economia  natui'ale,  per  poter  trovare 
facilmente  dei  mezzi  onde  volgere  la  loro  industria 
entro  vie  da  noi  segnate,  ed  essi  sono  in  moltissimi  casi 
troppo  lenti  nel  produrre  effetti  visibili  per  un  secolo 
tanto  impaziente  quanto  il  nostro.  La  civiltà  avanzata 
del  diciannovesimo  secolo  non  può  aspettare  le  ric- 
chezze che  possono  essere  raccolte  da  guadagni  imiqen- 
samente  piccoli,  e noi  abbiamo  fretta  di  speculare  sulle 
forze  della  natura,  come  se  fossero  oggetti  di  traffico 
e di  contrattazione  nei  nostri  mutui  scambi.  Ma  sonovi 
ancora  alcuni  casi  in  cui  quel  poco  che  sappiamo  di  una 
vita,  le  operazioni  della  quale  sono  invisibili  all’  occhio 
nudo,  suggerisce  la  possibilità  di  dirigere  a nostro  van- 
taggio le  fatiche  di  eserciti  di  operai  che  non  possiamo 
vedere.  Sulle  coste  marine  occupate  dai  corallari,  gli  ani- 
maletti che  fabbricano  le  scogliere  non  fanno  le  loro  co- 
struzioni vicino  alla  foce  dei  fiumi.  Quindi  la  variazione 
nello  sbocco  di  una  corrente,  cosa  spesso  facile,  può 
arrestare  la  formazione  di  una  scogliera  in  un  dato 
punto,  ed  invece  promuovere  la  costruzione  di  un  osta- 
colo alla  navigazione  littorale  in  un  altro,  col  diver- 
gere un  corso  d’acqua  dolce  da  un  lato  e facendolo 
scaricare  nel  mare  dall’altro'.  Nei  mari  dei  tropici  si 
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possono  probabilmente  osservare  dei  casi,  in  cui  i fiumi 
hanno  impedito  i lavori  degli  animali  del  corallo  ne- 
gli stretti  che  separano  le  isole  fra  loro,  o separano 
queste  dalla  terra  ferma.  La  diversione  di  tali  correnti 
potrebbe  rimuovere  questo  ostacolo,  e in  conseguenza 
essersi  formate  delle  scogliere  atte  a convertire  un  ar- 
cipelago in  una  sola  grande  isola,  ed  infine  unirla  al 
continente  vicino. 

Quatrefages  ha  proposto  di  distruggere  le  teredini 
nei  porti  impregnando  l’ acqua  di  una  soluzione  minerale 
ad  esse  nociva.  Forse  le  costruzioni  degli  animali  coral- 
ligeni  possono  essere  arrestate  con  simili  mezzi  sopra 
una  notevole  estensione  di  coste  marine.  I fabbricatori 
di  scogliere  lavorano  molto  lentamente,  ma  il  prezioso 
corallo  si  forma  tanto  rapidamente,  che  sui  fondi  ove 
dimora  si  può  far  la  pesca  con  buon  profitto  quasi  una 
volta  ogni  dieci  anni.‘  Non  sembra  affatto  improbabile 
che  questo  corallario  potrebbe  essere  trapiantato  sulle 
coste  americane,  dove  il  Gulf  stream  gli  fornirebbe  una 
acconcia  temperatura  oltre  ai  limiti  dimatologici  che 
altrimenti  ne  arrestano  lo  sviluppo;  e così  una  nuova 
sorgente  di  guadagno  potrebbe  forse  aggiungersi  alle 
magre  ricompense  dell’  ardito  pescatore.* 

In  certe  formazioni  geologiche,  i depositi  di  diato- 
macee  in  fondo  agli  stagni  d’ acqua  dolce — veri  strati  di 
nicchi  silicei — sono  eccellenti  materiali  per  una  specie  di 
mattoni  tanto  leggeri  da  galleggiare  sull’  acqua  come  la 
pietra  pomice,  si  adoperano  nella  manifattura  del  vetro 
liquido  0 silicato  di  potassa  e del  cemento  idraulico,  e 


‘ Vedi  una  notevole  relaKÌone  sulla  pesca  del  corallo  di  Sant’Agabio, 
console  generalo  d’ Italia  in  Algeri,  nel  Bolìettino  Consolare,  pubblicato 
dal  Ministero  degli  Affari  Esteri,  1862,  p.  139,  151,  e negli  Annali  di 
agricoltura,  industria  e commercio,  N.  II,  pag.  300,  373. 

’ Nel  suo  paese  nativo  il  prezioso  corallo  si  riproduce  molto  facil- 
mente. Il  pib  piccolo  ramicello  del  zoofito  vivente,  gettato  nuovamente 
nel  mare,  si  attacca  subito  al  fondo  o sopra  una  roccia,  e cresco  colla 
stessa  rapidità  come  quando  era  attaccato  al  ramo  che  lo  produceva. 
Forse  quei  rami,  attaccati  alla  chiglia  di  una  nave,  potrebbero  soppor- 
tare la  traversata  dell’Atlantico  ed  essere  nuovamente  piantati  sulle 
coste  americane. 
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saranno  usati  nell’  avvenire,  senza  dubbio,  in  molti  altri 
processi  industriali  non  paranco  scoperti.  Uno  studio  ac- 
curato delle  condizioni  favorevoli  alla  propagazione  delle 
diatomacee  potrebbe  forse  aiutarci  a trar  un  profitto  di- 
retto dalla  facilità  con  cui  questi  organismi  si  producono, 
e nello  stesso  tempo  svelarci  certi  segreti  della  natura 
che  potrebbero  essere  rivolti  ad  ottenere  risultati  di 
molto  pregio  per  trattare  le  rocce  silicee  e il  metallo  che 
è la  base  di  esse.  Le  nostre  cognizioni  intorno  alla  vita 
degli  oscuri  e minutissimi  animali  di  cui  sto  ora  par- 
lando sono  recentissime,  e ancora  molto  imperfette.  Co- 
nosciamo che  sono  importantissimi  nella  economia  della 
natura,  ma  siamo  tanto  avidi  di  afferrare  il  grande,  e 
siamo  così  poco  avvezzi  ad  occuparci  del  piccolo,  che 
non  siamo  ancora  preparati  ad  affrontare  seriamente  la 
questione  di  sapere  fin  dove  noi  potremmo  comandare 
e dirigere  le  operazioni,  non  di  forze  fisiche  incor- 
poree, ma  di  esseri  che  nel  concetto  popolare,  sono 
quasi  tanto  immateriali  quanto  quelle. 

La  natura  non  ha  unità  di  misure  per  il  volume  delle 
sue  opere.  L’uomo  invece  le  prende  da  sè  stesso.  La 
grossezza  di  un  capello  era  il  suo  minimo  finché  il  mi- 
croscopio gli  dimostrò  che  vi  sono  creature  animate 
in  confronto  delle  quali  un  capello  della  sua  testa 
è un  cilindro  più  grosso  del  tronco  della  gigantesca 
Washingtonia  di  California.  Del  diametro  del  pollice  ne 
fa  la  misura  dell’  oncia,  come  pure  fa  palmo  e spanna 
della  larghezza  della  sua  mano,  e il  suo  piede  è unità 
quasi  universale  di  lunghezza;  il  cubito  è la  distanza 
dell’  apice  del  dito  medio  al  gomito,  e la  tesa  è lo  spa- 
zio che  può  misurare  colle  braccia  distese.  Ad  un  es- 
sere che  istintivamente  calcola  tutte  le  misure  sulla 
sua  struttm’a  materiale,  tutti  gli  oggetti  che  eccedono 
queste  dimensioni  sono  assolutamente  grandi,  quelli  mi- 
nori ad  esse  sono  assolutamente  piccoli:  quindi  noi  con- 
sideriamo abitualmente  la  balena  e l’elefante  come 
creature  essenzialmente  grosse,  e perciò  importanti; 
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r animaluccio  microscopico  invece,  come  essenzialmente 
piccolo,  lo  consideriamo  di  poca  importanza.  Ma  nes- 
suna formazione  geologica  deve  la  sua  origine  ai  la- 
vori 0 ai  residui  dei  grossi  mammiferi,  mentre  T infu- 
sorio microscopico  compone  o ha  fornito  la  sostanza  di 
strati  dello  spessore  di  migliaia  di  piedi,  e che  si  estendono 
in  depositi  non  interrotti  per  molti  gradi  della  super- 
ficie terrestre.  Se  l’uomo  è destinato  ad  abitare  la 
terra  un  tempo  molto  lungo,  e a progredire  nelle  cogni- 
zioni naturali  colla  rapidità  con  cui  progredì  nelle  scienze 
fisiche  durante  i due  o tre  ultimi  secoli,  esso  imparerà 
a fare  un  più  saggio  calcolo  delle  opere  del  creato,  c 
trarrà  non  solo  grande  istruzione  dallo  studio  dei  mezzi 
che  adopera  la  natura  nelle  sue  forme  più  oscure  ed  umili, 
ma  troverà  grande  profitto  materiale,  stimolando  le 
forze  fecondanti  di  essa  in  quelle  regioni  del  suo  impero 
finora  considerate  come  affatto  inaccessibili,  o intera- 
mente sterili.* 


* La  fermentazione  dei  liquidi,  e in  molti  casi  la  decomposizione 
dei  corpi  semisolidi,  che  un  tempo  si  supponeva  effetto  puramente  di 
azione  chimica,  sono  ora  considerate  da  molti  chimici  come  effetto  di 
processi  vitali  di  minutissimi  organismi  viventi,  tanto  vegetali  che  ani- 
mali, e perciò  resultanti  da  forzo  fisiologiche  non  meno  che  chimiche. 
Anche  l’alcool,  si  dice,  è un  prodotto  organico.  Ma  questo  conclusioni 
sono  ora  oppugnatdl 
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La  terra  a1)itat)ile  ora  in  origino  coperta  da  foresto.  — Le  foreste  non 
forniscono  nutrimento  all’ nomo.  — Primitivo  diboscamento,  classifi- 
cazione degli  effetti  dei  diboscamenti.  — Azione  elettrica  degli  al- 
bori. — Azione  chimica  delle  foreste.  — Gli  alberi,  come  riparo  con- 
tro la  malaria.  — Azione  dello  foreste  come  materia  inorganica  sulla 
temperatura.  — Le  foreste,  corno  materia  morta,  tendono  a tempe- 
rare gli  estremi. — Azione  degli  alberi  come  organismi  sulla  tempe- 
ratura.— Azione  totale  delle  foreste  sulla  temperatura. — Azione 
delle  foreste  sull’  umidità  dell’aria  e della  terra.  — Muschi  e funghi 
dei  boschi.  — Equilibrio  delle  influenze  ostili.  — Azione  dei  boschi  sulla 
precipitazione.  — Risultato  generale  dell’azione  delle  foreste  sulla  tem- 
peratura e sulla  umidità  atmosferica.  — Azione  delle  foreste  sulla 
umidità  del  suolo.  — Lo  foresto  durante  l’ inverno.  — Azione  delle 
foreste  sulle  sorgenti. — Azione  delle  foresto  sulle  inondazioni. — 
Azione  distruggitrice  dei  torrenti.  — Aziono  dell’  acqua  corrente 
nello  stritolare  le  pietre.  — Forza  di  trasporto  dei  fiumi.  — 11  Po 
e i suoi  depositi.  — Gli  Stati  Uniti  esposti  alle  devastazioni  dei 
torrenti. — Azione  protettrice  dei  boschi  contro  le  frane  dei  monti. 
— Usi  minori  dello  foreste.  — Conseguenze  generali  della  distra 
zione  delle  foreste.  — Lo  operazioni  del  boscaiuolo.  — Cause  pria 
cipali  della  distruzione  dello  foreste.  — Condizione  c letteratura 
delle  foreste  noi  differenti  paesi.  — Confronto  fra  gli  alberi  di  Eu- 
ropa 0 quelli  degli  Stati  Uniti.  — Ristauraziono  delle  foreste.  — Eco- 
nomia della  foresta.  — Instabilità  della  vita  americana. 


La  terra  abitabile  era  in  origine  coperta  da  foreste. 

Esistono  molte  ragioni  per  credere  che  la  superficie 
della  terra  abitabile,  in  tutti  i climi  e in  tutte  le  re- 
gioni che  sono  ora  o sono  state  la  dimora  di  popola- 
zioni numerose  e civili,  era,  meno  poche  eccezioni,  di 
già  coperta  da  una  vegetazione  forestale,  quando  per  la 
prima  volta  divenne  abitazione  dell’ uomo.  Noi  dedu- 
ciamo questo,  dal  gran  numero  di  avanzi  vegetali,  tron- 
chi, rami,  radici,  frutti,  semi  e foglie  di  alberi,  che  si 
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ritrovano  così  sovente  in  situ,  accompagnare  opere  di 
arte  primitiva,  nel  terreno  paludoso  dei  paesi  ove  non 
apparirebbe  fossero  mai  esistite  foreste  in  epoche  ram- 
mentabili  dalla  storia  ; da  antichi  ricordi  storici,  i quali 
dimostrano  che  grandi  provincie,  ove  la  terra  è stata 
da  lunghissimo  tempo  affatto  priva  di  alberi,  erano  ri- 
vestite di  estesi  e quasi  non  interrotti  boschi,  quando 
per  la  prima  volta  furono  conosciute  dalla  civiltà  greca 
e romana  ; ’ e dallo  stato  di  molte  parti  dell’  America 
Settentrionale  e Meridionale,  quando  furono  scoperte  e 
colonizzate  dalla  razza  europea.' 

Questi  fatti  sono  appoggiati  dalla  ossei-vazione  della 
economia  della  natura  nei  nostri  tempi;  perchè  ogni 
qual  volta  un  tratto  di  paese,  già  abitato  e coltivato 
dall’  uomo,  è abbandonato  da  esso  e dagli  animali  do- 
mestici,’ e restituito  all’  azione  non  disturbata  della 


* Le  testimonianze  storiche  in  appoggio  all’asserzione  sopra  enunciata 
sono  state  riunite  da  L.  F.  Alfred  Muury,  nella  sua  Ilittoire  lU»  grande»  fo- 
rti» de  la  Caule  et  de  Vaneienne  Frane»,  da  Moreau  de  Jonnès,  nella  su.a 
Hiatoire  de»  grande»  forti»  de  la  Oaule  et  de  l'ancienne  France,  e da 
Becquerel,  nel  suo  importante  lavoro,  De»  elinuxt»  et  de  Vìnjlucnce  qu'exer- 
eent  le»  eoi»  boi»t»  et  non  hoiet»,  livre  II,  chap.  1 , t.  IV. 

Possiamo  collocare  fra  queste  prove,  se  non  tecnicamente  fra  i ri- 
cordi storici,  gli  antichi  nomi  geografici  o lo  terminazioni  etimologiche, 
indicanti  forèste  o boschetti,  che  son  tanto  noti  in  alcuno  parti  del 
Continente  orientale  ora  interamente  spoglie  di  boschi  — tali  come  nel- 
r Europa  meridionale,  Brouil,  Broglio,  Brolio,  Brolo;  nella  settentrionale, 
Brilhl  e lo  desinenze  dean,  - den,  - don,  - dun,  - haw,  - holt,  - horst,  - 
hurst,  - land,  - shaw,  - shot,  - skog,  - skov,  - wald,  - weald,  - wold,  - 
wood. 

* L’ isola  di  Madera,  lo  cui  nobili  foreste  furono  devastate  dal  fuoco 
non  molto  dopo  la  sua  colonizzazione  europea,  prende  il  suo  nome  dal 
vocabolo  portoghese  che  significa  legno. 

• Gli  animali  che  si  cibano  di  ramoscelli,  foglie  e gemme  di  alberi, 
e più  di  tutto  lo  capre,  sono  considerati  dalle  guardie  forestali  come  forse 
più  dannosi  all’accrescimento  de’  giovani  alberi,  e in  conseguenza  alla 
riproduzione  delle  foreste,  di  qualunque  altra  causa  di  distruzione. 
Emsmann  dico  nello  note  alla  sua  traduzione  di  Foissac,  a p.  G51,  che 
« secondo  quanto  affermano  Beatson  nella  sua  St.  Helena,  nel  capitolo 
dell’introduzione,  e Darwin  nel  Journal  of  re»earchc»  in  geology  and  na- 
turai hUtory,  a p.  582,  583,  furono  le  capre  che  distrussero  le  bolle 
foresto  che,  trecento  e cinquanta  anni  or  sono,  coprivano  una  superficie 
continua  di  non  meno  di  mille  ettari  nell’  interno  dell’  isola  (di  Sant’Elena), 
senza  contare  i boschetti  qua  o là  sparsi.  Darwin  osserva:  Durante  la 
nostra  fermata  a Valparaiso,  mi  fu  assicurato  asseverantemente  che  bo- 
schi di  sanalo  crescevano  un  tempo  in  abbondanza  nell’isola  di  Juan 


Digiiized  by  Google 


148  DANNI  PRODOTTI  ALLE  FORESTE  DAGLI  ANIMALI.  [CAP.  lU.] 

natura  spontanea,  il  suo  suolo  presto  'o  tardi  si  ricopre 
di  piante  erbacee  ed  arborescenti,  e dopo  un  intervallo 
non  molto  lungo,  anche  di  una  folta  foresta.  Infatti 
sopra  le  superfici  di  una  certa  stabilità,  di  una  inclina- 


Fcrnamlez,  ma  che  quest’albero  è ora  quasi  estinto,  essendo  stato  estir- 
pato dalle  capre  che  i primi  naviganti  vi  avevano  introdotto.  I,e  isole 
vicino,  ove  non  furono  portate  le  capre,  abbondano  ancora  di  alberi  di 
sandalo.  > 

Nell’  inverno  le  varie  specie  di  cervi,  segnatamente  il  tnoote,  o grosso 
cervo  d'America,  vivono  per  lo  più  dei  germogli  e dello  gemme  degli 
alberi  ; però,  — quantunque  questi  animali,  por  la  distruzione  dei  lupi  o 
per  qualche  altra  ragione  non  bene  conosciuta,  si  siano  di  recento  ri- 
prodotti tanto  rapidamente  in  alcune  parti  dell’ America  Settentrionale, 
che  si  dice  non  esser  molto  tempo  che  quattrocento  ne  furono  uccisi  in 
una  stagione  sopra  un  territorio  nello  Stato  di  Maine  che  non  compren- 
deva più  di  centocinquanta  miglia  quadrate,  — i quadrupedi  selvatici  che 
si  alimentano  di  questo  cibo  non  son  mai  o ben  dì  raro  tanto  numerosi 
nelle  regioni  disabitate  da  produrre  qualche  effetto  sensibile  sulle  condi- 
zioni delle  foreste.  Una  delle  ragioni  per  cui  essi  recano  minori  danni 
delle  capre  ai  giovani  alberi  può  esser  quella  che  non  ricorrono  a tale 
specie  di  nutrimento  che  nell’  inverno,  quando  le  erbe  e gli  arboscelli 
sono  senza  foglie  oppure  coperti  di  neve,  mentre  la  capra  si  nutre  di 
germogli  e di  giovani  ramoscelli  principalmente  nella  stagione  in  cui 
queste  piante  vegetano.  Qualunque  possa  essere  la  causa,  la  leggo  natu- 
rale di  consumo  e di  produzione  tiene  l’accrescimento  delle  foreste,  o 
gli  animali  selvatici  che  vivono  dei  loro  prodotti,  in  tale  stato  di  equi- 
librio da  assicurare  la  continuazione  indefinita  di  entrambi,  e la  loro 
durata  non  corre  pericolo  finché  l’uomo,  il  quale  è al  di  sopra  della  legge 
materiale,  interviene  e rompe  tale  equilibrio. 

Quando  però  i cervi  sono  allevati  e pròtetti  nei  parchi,  essi  si  ri- 
producono come  il  bestiame  domestico,  e divengono  come  quello  dannosi 
alle  piante.  < Pochi  anni  or  sono,  dice  Clavé,  non  vi  erano  meno  di  duo 
mila  cervi  di  differente  età  nella  foresta  di  Fontaineblau,  Per  mancanza 
d’erba,  si  sono  gettati  sugli  alberi,  e non  li  hanno  risparmiati.  Si  cal- 
cola che  il  pascolare  di  questi  animali,  e il  ritardo  cagionato  perciò  alla 
vegetazione  degli  alberi,  diminuisce  il  prodotto  annuo  della  foresta  per 
l’ammontare  di  due  cento  mila  piedi  cubi  all’anno,..,,  e oltre  que- 
sto, gli  alberi  mutilati  in  tal  modo  sono  in  breve  esausti  e muoiono.  Il 
cervo  attacca  i pini  ancora,  strappandone  a brani  la  corteccia,  e fregan- 
dosi il  capo  contro  di  essi  quando  gli  spuntano  le  corna  ; e talvolta,  in 
boschi  dell’area  di  più  di  cento  ettari  non  si  trova  un  pino  che  non 
sia  da  essi  danneggiato.  — Revue  det  Deux  Monde»,  mai  1863,  p.  157. 

Vaupell,  sebbene  sla  d’accordo  con  altri  intorno  ai  danni  arrecati 
alle  foreste  da  molti  animali  domestici  — il  che  è dimostrato  in  modo 
molto  interessante  nella  sua  opera  postuma.  De  Damke  Skove  — crede 
nondimeno  che,  nella  stagione  in  cui  cadono  le  ghiande,  i maiali  sono 
piuttosto  utili  che  nocivi  alle  foreste  di  faggi  e di  qnercie,  calpestando 
il  terreno,  e seminando  cosi  le  faggiuole  dei  faggi  e le  ghiande,  e distrug- 
gendo talpe  e sorci. 

Beckstein  calcola  che  un  parco  di  1000  ettari,  che  ne  contenga  lOO 
di  terreno  paludoso,  100  di  campi  e prati,  e gli  altri  800  di  bosco,  può 
avere  364  cervi  e daini  di  varie  specie,  47  cignali  selvatici,  200  lepri. 
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zione  non  del  tutto  ripida,  e di  una  composizione  clii- 
mica  che  non  è resa  sterile  dalla  presenza  di  sali  o altri 
minerali  ostili  alla  vegetazione,  le  condizioni  speciali 
richieste  per  la  propagazione  spontanea  degli  alberi  pos- 
sono essere  tutte  espresse  negativamente,  e ridotte  a que- 
ste tre  : esenzione  dalla  mancanza  o dall’  eccesso  di  umi- 
dità, dal  gelo  perpetuo,  e dalle  depredazioni  dell’uomo 
e dei  quadrupedi  che  si  cibano  dei  ramoscelli  e dei  ger- 
mogli degli  alberi.  Se  queste  condizioni  esistono,  è certo 
che  la  più  dura  roccia  si  coprirà  di  piante  quanto  la 
più  fertile  pianura,  sebbene,  per  ragioni  evidenti,  il  pro- 
cesso sia  più  lento  nel  primo  che  non  nel  secondo  caso. 
I licheni  ed  i muschi  preparano  prima  la  strada  ad  una 
vegetazione  più  elevatamente  organizzata.  Essi  riten- 
gono l’umidità  delle  piogge  e delle  rugiade,  e fanno 
che  queste  agiscano,  in  combinazione  coi  gas  svolti  dai 
loro  processi  organici  e dalla  loro  putrefazione,  decom- 
ponendo la  superficie  delle  rocce  che  ricoprono;  fer- 
mano e trattengono  la  polvere  terrea  .che  il  vento  vi 
sparge  sopra,  e l’ ultimo  loro  disfacimento  aggiunge  nuovo 
materiale  al  suolo  già  mezzo  formato  sotto  e sopra  di 
essi.  Un  sottilissimo  strato  di  terra  vegetale  basta  per 
il  germogliamento  dei  semi  dei  robusti  alberi  a foglia 
persistente  e delle  betule,  le  di  cui  radici  si  trovano 
sovente  in  contatto  immediato  colla  roccia,  e provvedono 
cosi  il  nutrimento  ai  loro  alberi,  per  mezzo  di  un  ter- 
reno che  è lormato  dalla  decomposizione  del  loro  stesso 
fogliame,  oppure  mandando  lunghe  e sottili  barbicelle 
•nella  terra  circostante  in  cerca  di  succhi  per  nutrirli. 

Le  rocce  eruttive  dei  vulcani,  per  quanto  sieno  ru- 
vide a vedersi,  non  rifiutano  nutrimento  ai  boschi.  La 
lava  intrattabile  dell’  Etna  rimane  invero  lungo  tempo 
nuda,  e quella  dell’eruzione  del  1669  è ancora  quasi 

100  conigli,  ed  nn  numero  indefinito  di  fagiani.  Questi  animali  richiedono 
dorante  l’ inverno,  50,000  chilogrammi  di  fieno,  e 10,000  di  patate,  oltre 
quello  che  si  cercano  da  loro  stessi.  La  foresta  naturale  più  fittamonto 
popolata  di  animali  selvatici  non  può  certo  sostenere,  nei  climi  tempe- 
rati, in  media,  un  quarto  di  questi  animali  sulla  stessa  area. 
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A 

interamente  spoglia  di  vegetazione.^  Ma  anche  in  quelle 
rocce  cominciano  i Cactus  ad  aprirsi  una  strada,  men- 
tre la  sabbia  vulcanica  e la  pietra  eruttata  dal  Vesuvio 
in  forma  liquida,  in  breve  divengono  fertili.  Giorgio  San- 
dys,  il  quale  visitò  questo  monte  nel  1611,  dopo  che  era 
stato  per  parecchi  secoli  in  riposo,  trovò  la  gola  del 
‘ vulcano  fino  in  fondo  al  cratere  « quasi  chiusa  dalle 
rocce  in  massi  e da  tronchi  di  àlberi  che  erano  caduti 
dentro  di  esso.  Al  di  sopra  di  questo  (continua  egli),  la 
materia  gettata  fuori  è rossastra,  leggera  e morbi(^  : più 
in  alto  è nera  e pesante:  la  sommità  che  s’inclina  in 
anfiteatro,  è fiorente  di  alberi  e di  eccellenti  pascoli. 
La  metà  della  pendice  della  collina  è ombreggiata  da 
castagni,  e da  altri  alberi  fruttiferi.’  » 

Sono  convinto  che  molte  parti  dei  deserti  d’ Affrica 
e di  Arabia  sarebbero  in  breve  coperti  di  foreste,  se 
l’uomo  e gli  animali  domestici,  specialmente  la  capra 
ed  il  cammello,  vi  fossero  banditi.  La  durezza  del  palato 
e della  lingua  ed  i forti  denti  e mascelle  di  quest’  ul- 
timo quadrupede  lo  rendono  atto  a rompere  e masticare 

‘ Anche  la  cenere  vulcanica  dell’Etna  rimane  lungriamte  sterile. 
Vicino  a Nicolosi  havvi  una  grande  estensione  di  grossa  sabbia  nera, 
stata  eruttata  nel  1669,  che  da  quasi  due  secoli  rimane  affatto  nuda,  o 
può  esser  resa  fertile  solo  con  miscugli  artificiali  e molto  lavoro. 

L’  aumento  nel  prezzo  dei  vini,  in  conseguenza  della  loro  scarsezza 
dovuta  alla  malattia  delle  uve,  fu  però  causa  della  coltivazione  di  que- 
sto ceneri.  Io  ho  trovato,  dice  Waltershausen,  parlando  degli  anni  1861-62, 
pianure  di  sabbia  vulcanica,  e correnti  di  lava,  mezzo  domate  dall’  indu- 
stria umana,  che  vent’  anni  or  sono  erano  interamente  sterili,  ora  tutte 
coperte  di  rigogliosi  vigneti.  Il  campo  di  ceneri  di  un’  area  di  dieci  mi- 
glia quadrate  sopra  Nicolosi,  croato  dall’eruzione  del  1669,  che  nel  1835 
era  affatto  infruttifero,  ora  è piantato  di  vigne  fino  quasi  alla  sommità 
del  Monte  Rosso,  all’  altezza  di  tremila  piedi.  — Ueher  den  Stciliantachen 
Ackerhau,  p.  19. 

* A Relation  of  a Journey  Begun  An.  Pont.  1610,  lib.  4,  p.  260  edi- 
zione del  1627.  La  testimonianza  di  Sandys  su  questo  punto  è confer- 
mata da  quella  di  Piglilo,  di  Braccini,  di  Magliocco,  di  Salimbeni,  e di 
Nicola  di  Rubeo,  tutti  citati  da  Roth,  Ber  Vemv.,  p.  9.  Vi  è un  po’  d’in- 
certezza sulla  data  dell’  ultima  eruzione  precedente  a quella  grandissima 
del  16.31.  Sembra  che  verso  il  1500  fossero  eruttate  delle  ceneri,  seb- 
bene senza  lava,  e alcuni  scrittori  di  cronache  hanno  ricordato  una  eru- 
zione nell’anno  1306  ; ma  sembra  che  questa  data  sia  stata  scambiata 
con  1036,  in  cui  fu  eruttata  molta  lava.  Nel  1139,  uscirono  ceneri  per 
molti  giorni.  Prendo  queste  date  dall’  opera  di  Roth  testé  citata. 
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rami  forti  e spinosi  grossi  un  dito.  Egli  è ghiotto  spe- 
cialmente dei  rami,  delle  foglie  e delle  silique  della 
soni  ed  altre  acacie,  le  quali,  come  la  Robinia  ameri- 
cana, prosperano  sopra  i terreni  asciutti  e sabbiosi,  e 
non  risparmia  nessun  albero  i cui  rami  siano  alla  sua 
portata,  tranne,  se  pur  bene  mi  ricordo,  il  tamarisco 
che  produce  la  manna.  Giovani  piante  germogliano  in 
abbondanza  intorno  alle  sorgenti  ed  ai  corsi  d’  acqua 
invernali  del  deserto,  e queste  sono  appunto  le  stazioni 
ove  si  fermano  le  carovane  e le  strade  pei  loro  viaggi. 
-\ir  ombra  di  quegli  alberi,  erbe  annue  ed  arbusti  pe- 
renni sorgono  da  ogni  parte,  ma  son  mietuti,  appena 
nati,  dalle  mandre  affamate  del  beduino.  Pochi  anni, 
durante  i quali  quella  vegetazione  non  fosse  attaccata, 
basterebbero  a coprire  quei  luoghi  di  boschetti,  che  si 
estenderebbero  man  mano  sopra  terreni  ove  ora  quasi 
nulla  di  verdeggiante  nasce,  tranne  1’  amara  coloquin- 
tide e la  velenosa  digitale. 

Le  foreste  non  forniscono  cibo  all’  uomo. 

In  una  regione  interamente  coperta  d’  alberi,  la  vita 
umana  non  può  a lungo  sostenersi,  per  mancanza  di 
cibo  vegetale  ed  animale.  Le  folte  foreste  di  rado  for- 
niscono bulbi  0 frutta  adattate  al  nutrimento  dell’uomo, 
e gli  uccelli  e quadrupedi  dei  quali  egli  si  pasce  non  si 
veggono  che  sui  margini  del  bosco,  perchè  quivi  sola- 
mente crescono  gli  arboscelli  e le  erbe,  e si  trovano  i 
semi  e gl’  insetti  che  formano  il  sostentamento  degli  uc- 
celli e dei  quadrupedi  che  non  sono  carnivori.* 


’ Eccettuate  lo  sponde  dei  fiumi  o dei  laghi,  i boschi  dcirintenio  del- 
l’America Settentrionale,  lungi  dalie  abitazioni  dell’  uomo,  sono  quasi 
privi  di  animali.  11  dott.  Newberry,  descrivendo  le  vaste  foreste  del  pino 
giallo  deir  Ovest,  Pina»  ponderata,  osserva:  « Nelle  aride  o deserte  re- 
gioni del  bacino  interno,  noi  camminammo  per  molti  giorni  entro  fore- 
ste di  Fini  gialli,  la  cui  monotonia  non  era  interrotta  da  nessun’  altra 
specie  vegetale,  nè  il  silenzio  era  disturbato  da  svolazzare  di  uc- 
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Primitiva  distruzione  delle  foreste. 

Appena  V uomo,  moltiplicandosi,  ha  popolato  i campi 
aperti  lungo  i margini  dei  fiumi,  dei  laghi  e del  mare, 
e anche  in  parte  i prati  naturali  e i pascoli  dell’  interno, 
dove  questi  esistevano, ‘ egli  non  potè  trovar  modo  di 

cello  0 da  ronzare  di  insetto.  » — Pacific  Railroad  Beport,  voi.  VI,  1857. 
D.  Nkwberry’s  Report  on  Botany,  37. 

The  North  West  Passage  hy  Land  di  Milton  e Cheadle,  contiene 
molti  altri  esempi  intorno  al  medesimo  argomento. 

Le  piante  fruttiiere  selvatiche,  la  prona  del  Canadà,  le  ciliege,  molte 
specie  di  noci,^la  noce  di  burro,  o Juglane  cinerea,  la  fragola,  la  pru- 
trnola  di  rovo,  producono  pochissimi  frutti,  e talvolta  anche  nessuno, 
finche  crescono  nei  boschi  ; e solo  quando  si  tagliano  gli  alberi  che  le 
circondano,  o quando  nascono  in  mézzo  ai  pascoli,  divengono  produttive. 
Anche  le  bacche,  l’ uva  spina,  il  lampone,  la  mora  prugnola,  portano 
nochi  frutti  so  non  sono  sopra  un  terreno  aperto, 

^ Gl’  Indiani  dell’  America  Settentrionale  non  abitavano  l’ interno  delle 
foreste.  Dimoravano  sulle  sponde  dei  fiumi  e dei  laghi,  e le  loro  armi  e 
i loro  avanzi  si  trovano  solo  nei  ristretti  terreni  scoperti  di  cui  essi 
avevano  bruciato  gli  alberi  e che  aveano  coltivati,  o sul  margine  dei 

boschi  intorno  ai  loro  villaggi.  _ . . 

Le  lussureggianti  foreste  dei  tropici  non  producono  noppur  esse  ali- 
mento all’ uomo  per  niente  maggiore  dei  boschi  meno  rigogliosi  della 
zona  temperata.  Nella  infelice  spedizione  di  Strain  attraverso  il  grande 
istmo  americano,  ove  il  viaggio  si  compieva  principalmente  in  mezzo  a 
folte  foreste,  parecchi  morirono  di  fame,  e per  molti  giorni  coloro  che  so- 
nravvissero  furono  obbligati  a sostenersi  collo  scarso  alimento  oiferto 
da  vegetali  non  nutritivi  che  fino  allora  forse  non  furono  mai  adoperati 
come  cibo  por  l’ uomo.  — Vedi  l’ interessante  relazione  di  quella  spedizione 
nell’ifarper’»  Magazine  di  marzo,  aprile  e maggio  1855. 

Clave,  come  pure  molti  scrittori  più  antichi,  suppone  che  l’uomo 
primitivo  traesse  il  suo  nutrimento  Halle  produzioni  spontanee  dei  boschi. 
«Si  è*hlle  foresto,  dice  egli,  che  l’uomo  dovette  dapprima  il  suo  so- 
stentamento. Esposto  solo,  inerme,  al  rigore  delle  stagioni,  come  alle 
aggressioni  di  animali  più  forti  e più  svolti  di  lui,  egli  trovò  in  quelle 
un  ricovero  e da  quelle  trasse  le  sue  prime  armi.  Nel  primo  periodo  del- 
r umanità,  esse  provvedevano  a tutti  i suoi  bisogni  : gli  fornivano  legna 
per  scaldafsi,  frutta  per  nutrirsi,  vesti  per  coprirsi,  armi  per  difender- 
si » — Études  sur  Véconomie  forestière,  p.  13. 

Ma  la  storia  della  vita  selvaggia,  per  quanto  ci  è dato  conoscerla, 
presenta  l’ uomo  in  quella  condizione  come  abitante  soltanto  i margini 
delle  foreste  e i terreni  aperti  che  limitano  le  acque  ed  i boschi;  soli 
luoghi  ove  potesse  trovare  gli  alimenti  che  costituivano  il  suo  cibo  quo- 

tidiano^^^^^^  è l’origine  dei  grandi  pascoli  naturali  o praterie,  come 
vengon  chiamati,  della  valle  del  Mississipì.  Naturalmente  non  vi  è nes- 
sun ricordo  storico  intorno  ad  essa,  e io  credo  che  di  rado  o mai  si 
siano  trovati  avanzi  di  vegetazione  forestale  sotto  la  superficie,  neppure 
nei  pantani  ove  la  costante  umidità  dovrebbe  conservare  quegli  avanzi 
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estendersi  maggiormente,  se  non  che  distruggendo  una 
parte  delle  foreste  le  quali  lo  stringevano  da  ogni  lato. 
La  distruzione  dei  boschi  dunque  fu  la  prima  conquista 


indefinitamente.  La  mancanza  di  alberi  è stata  attribuita  aUe  casuali 
lunghe  siccità  dell’  estate,  ed  alla  eccessiva  umidità  del  terreno  in 
Inverno,  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  ò certo  che,  in  qualsiasi  modo 
la  vegetazione  delle  foreste  sia  stata  anticamente  impedita  o distrutta, 
gli  alberi  d' allora  in  poi  sono  stati  tenuti  lontani  solo  per  mezzo 
dell’  incendio  annuale  dell’  erba,  o per  mezzo  degli  animali  erbivori,  o 
per  quello  della  coltivazione.  I boschetti  e le  file  di  alberi  che  si  trovano 
sulle  praterie,  sebbene  i loro  germogli  muoiano  qualche  volta  dalla  siccità, 

0 dall’  eccesso  di  umidità,  si  estendono  rapidamente  su  di  esse  quando 

1 semi  e i ramoscelli  sono  al  riparo  dal  fuoco,  dal  bestiame  e dall’  aratro. 
Lo  praterie,  sebbene  estesissime,  debbono  essere  considerato  corno  una  lo- 
cale, e per  quanto  le  nostre  cognizioni  ci  insegnano,  anormale  eccezione 
alla  legge  che  ricopre  di  foreste  ogni  terreno  adattato;  perchè  sonovi 
molto  parti  degli  Stati  Uniti  — per  esempio  l’ Ohio  — dove  le  condizioni 
fisiche  appaiono  essere  qnasi  identiche  a quelle  degli  Stati  più  verso 
l’Occidente,'  ma  ove,  comparativamente,  esistono  pochi  prati  naturali. 
Le  praterie  erano  i terreni  più  propri  pel  bisonte,  e il  numero  stermi- 
nato di  quegli  animali  ha  relazione,  come  causa  o conseguenza,  coll’  esi- 
stenza di  quei  vasti  pascoli.  Il  bisonte  non  avrebbe  potuto  convertirò 
in  prato  la  foresta,  ma  avrebbe  potuto  impedire  efficacemento  che  il 
prato  divenisse  foresta. 

Sembra  un  fatto  positivo  che  alcune  tribù  americane  possedevano 
grandi  greggi  di  bisonti  domestici.  — Vedi  Humboldt,  Annchten  der 
A'atui\  I,  p.  71-73.  — Perchè  ci  crediamo  autorizzati  a ritenere  questi 
sempHcemcnto  bisonti  selvatici  addomesticati,  e perchè  non  potremmo 
ammettere  che  il  buffalo  migratore  delle  praterie  discenda  dall’animale 
domestico  inselvatichito  ? 

Vi  sono  nelle  praterie,  come  per  esempio  noi  Wisconsin,  e nello 
folte  foreste,  come  nello  Stato  dell’ Ohio,  molto  reliquie  di  un  popolo 
primitivo,  che  dove  essere  stato  più  numeroso  e più  innanzi  nelle  arti 
di  quello  che  non  siano  le  attuali  tribù  indiane.  Non  vi  puè  essere  dub- 
bio che  le  foreste  ove  si  rinvengono  tali  costruzioni  di  terra  nell’ Ohio 
non  siono  state  distrutte  da  esso,  e che  il  contorno  di  quelle  fortezze  o 
templi  non  fosse  abitato  da  una  folta  popolazione.  Nulla  impedisce  di 
supporre  che  le  praterie  siano  state  diboscate  dallo  stesso  popolo  o da 
qualche  altro  simile,  e che  la  nuova  vegetazione  degli  alberi  sia  stata 
impedita  dagli  incendi  e dal  pascolare  degli  animali,  mentre  il  ritorno 
delle  foreste  nell' Ohio  può  essere  dovnto  all’abbandono  di  quella  regione 
Iter  parte  dei  suoi  antichi  abitanti.  Le  condizioni  di  clima  sfavorevoli 
alla  vegetazione  spontanea  degli  alberi  nelle  praterie  possono  essere  un 
effetto  dei  troppo  estesi  diboscamenti,  anziché  la  causa  del  difetto  delle 
foreste. 

I dotti  autori  della  molto  pregevole  Belaziono  di  Eumphreys  ed  Abbot 
sullo  stato  fisico  ed  idraulico  del  Mississipì,  affermano  che  il  delta  di  quel 
fiume  abbia  cominciato  le  sue  usurpazioni  sul  golfo  del  Messico  non  molto 
al  di  là  di  4400  anni,  e suppongono  che  prima  di  quel  periodo  il  Mis- 
sissipl  deve  essere  stato  € una  corrente  comparativamente  limpida,  » che 
iiop  portava  che  poco  sedimento  al  mare.  La  media  attuale  dell’ avan- 
zamento del  delta  è di  262  piedi  all’ anno,  e vi  è ragione  per  credere 
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geografica  dell’  uomo,  il  suo  primo  turbamento  dell’  ar- 
monia della  natura  inanimata. 

L’ uomo  primitivo  aveva  poca  occasione  di  abbattere 
gli  alberi  per  far  fuoco,  o per  costruire  abitazioni,  bar- 
che, ed  attrezzi  della  sua  grossolana  agricoltura  e delle 
sue  arti  poco  sviluppate.  Gli  alberi  abbattuti  dal  vento 
fornivano  una  sufficiente  provvista  di  tale  materiale  ad 
una  scarsa  popolazione,  e se  di  tratto  in  tratto  qualche 
albero  sano  e crescente  veniva  tagliato,  il  danno  che  ne 
risentiva  la  foresta  doveva  essere  troppo  insignificante 
per  potersi  apprezzare. 

Il  caso  fortuito  di  un  incendio  propagato  da  una 
capanna,  o fors’  anco  la  combustione  delle  foreste  ca- 
gionata dal  fulmine,  deve  aver  per  la  prima  volta 
suggerito  r idea  dei  vantaggi  che  si  sarebbero  potuti 
ritrarre  dal  diradamento  di  foreste  troppo  folte  ed  estese, 
e nello  stesso  tempo  deve  aver  indicato  un  mezzo  per 
cui  una  grande  estensione  di  superficie  poteva  essere 
prontamente  diboscata  e resa  libera  dal  suo  ingombro 
naturale.  Appena  si  ebbe  dato  principio  alle  arti  agra- 
rie, sarà  stato  osservato  che  lo  accrescimento  delle  piante 
coltivate,  come  pure  quello  di  molte  specie  selvatiche, 
era  più  rapido  e rigoglioso  particolarmente  sopra  i ter- 
reni che  erano  stati  abbruciati,  e così  ne  sarà  derivato 
un  nuovo  incitamento  alla  pratica  di  distruggere  le  fo- 
reste col  fuoco,  come  mezzo  per  estendere  i campi  aperti, 
e fare  acquisto  di  un  suolo  ancora  più  fertile.  Dopo  che 
alcune  mèssi  avevano  esaurito  la  primiera  grande  fer- 
tilità della  terra  vergine,  o quando  le  erbacce  ed  i rovi, 

che  la  quantità  media  del  deposito  sia  stata  da  molto  tempo  quasi  co- 
stante. — Report,  p.  435,  436. 

Il  mutamento  nella  natura  del  fiume,  deve,  se  questa  opinione  è tene 
fondata,  derivare  da  qualche  rivoluzione,  o almeno  da  qualche  convul- 
sione, geologica,  ed  è stata  posta  in  campo  l’ ipotesi  di  una  antica  grande 
estensione  del  lago  Michigan,  o della  remota  esistenza  di  altri  grandi 
laghi  nella  sua  valle  superiore,  il  lotto  dei  quali  è ora  occupato  dalla 
regione  delle  praterie.  Le  sponde  di  questi  supposti  laghi  non  credo  siano 
state  tracciate,  o non  possiamo  ammettere  la  verità  di  questa  ipotesi 
senza  supporre  cambiamenti  molto  più  estesi  che  non  la  semplice  rottura 
della  barriera  che  ratteneva  le  acque. 
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ed  anche  le  radici  dei  vecchi  alberi  rigermoglianti  co- 
mincia a soffocare  le  raccolte  del  terreno  per  metà  sog- 
giogato, il  campo  sarebbe  stato  abbandonato  per  altri 
nuovi  campi,  conquistati  sulla  foresta  collo  stesso  siste- 
ma, e le  pianure  o le  colline  deserto  si  sarebbero  nuo- 
vamente rivestite  di  arbusti  e di  alberi,  per  essere  pure 
più  tai-di  sottoposte  un’  altra  volta  allo  stesso  processo 
distruttore,  e poi  nuovamente  abbandonate  alle  forze 
ristoratrici  della  natura  vegetale.'  Questa  rozza  econo- 
mia rurale  sarebbe  stata  continuata  per  molte  genera- 
zioni, e per  quanto  sia  rovinosa,  si  usa  ancora  sopra 
larga  scala  nella  Svezia,  nella  Lapponia  svedese,  e tal- 
volta anche  in  Francia  e negli  Stati  Uniti.* 

Lasciando  in  disparte  gli  effetti  meccanici  e chimici 


* In  molte  parti  degli  Stati  americani  del  Nord,  i primi  coloni  bian- 
chi trovarono  estesi  tratti  di  terreno  radamente  coperti  di  alberi  come 
nei  parchi  artificiali,  che  chiamarono  « radature  di  guerci  » perche  diffe- 
renti specie  di  questa  pianta  vi  predominavano.  Erano  quelli  i pascoli, 
semi-artificiali  dogli  Indiani,  ridotti  in  quel  modo  e conservati  così  per 
opera  di  un  parziale  diboscamento,  e di  nn  incendio  annuo  deU'ei-ba.  Lo 
scopo  di  tale  pratica  ora  quello  di  attirare  il  cervo  al  fresco  pascolo  che 
nasceva  dopo  il  fuoco.  Le  querci  reggono,  per  un  certo  tempo  almeno,  allo 
scottature  annuali;  ma  se  questo  metodo  fosso  stato  continuato  indefi- 
nitamente, esse  sarebbero  probabilmente  state  alla  perfine  distrutte.  Il 
terreno  allora  avrebbe  assunto  la  condizione  di  prateri.a,  e non  avrebbe 
avuto  bisogno  che  di  esser  pascolato  per  nn  lungo  corso  dì  anni  per 
renderne  perfetta  la  rassomiglianza.  Che  gl’incendi  annui  cagionassero 
essi  soli  il  carattere  particolare  di  quello  radature  di  querci,  è dimo- 
strato dal  fatto,  che,  appena  gl’  Indiani  ebbero  abbandonato  quella  re- 
gione, sorsero  da  ogni  parte  giovani  alberi  di  vario  specie  e crebbero 
rigogliosi  sopra  quei  pascoli. — Vedi  una  interessante  relazione  sulle  ra- 
dature  di  querci  nei  Viaggi  di  Dwioht,  IV,  p.  58-63. 

• La  operazione  d’incendiare  il  bosco,  onde  diboscare  e concimare 
il  terreno,  si  chiama  in  Svezia  evedjande,  nome  participiale  del  verbo 
art  tvedja,  incendiare.  Sebbene  in  Svezia  venga  praticata  come  prepara- 
zione alle  mèssi  di  orzo  e di  altri  cereali,  si  adopera  in  Lapponia  più 
di  frequente  per  ottenere  un  pascolo  più  abbondante,  che  si  sviluppa 
due  0 tre  anni  dopo  l’incendio,  o vi  ricorrono  talvolta  i coloni  svedesi 
anche  come  mezzo  per  allontanare  i Lapponi  e le  loro  renne  dai  ter- 
reni e dai  loro  prati  e biche  dì  fieno  pei  quali  sono  vicini  pericolosi. 
Invero,  la  foresta  torna  rapidamente  ad  invadere  il  terreno,  ma  è ne- 
cessaria una  o più  generazioni  prima  che  il  lichene  rangiferino  sìa  tor- 
nato a crescere.  Quando  la  foresta  è composta  di  pini,  tali,  il  terreno 
invece  di  divenire  fertile  dietro  questo  processo,  si  isterilisco  affatto,  e 
por  molto  tempo  non  produce  più  altro  che  erbacce  e rovi.  — L.ESTADins, 
Om  Uppodlingar  t Lappmarkcn,  p.  15.  Vedi  anche  Schobert,  Reta  i 
Sterge,  II,  p.  375. 
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dell’  alterazione  del  suolo  cagionati  dalle  operazioni  agri- 
cole, e l’adito  fatto  più  libero  al  sole,  alla  pioggia  e 
all’  aria  sul  terreno,  il  fuoco  per  sè  stesso  esercita  una 
azione  importante  sulla  condizione  e sul  carattere  di 
esso.  Il  fuoco  infatti  consuma  una  parte  del  terriccio 
vegetale,  quasi  infracidito,  che  serviva  a tenere  unite  le 
sue  particelle  minerali  e trattenere  1’  acqua  della  pre- 
cipitazione, e nello  stesso  tempo  scioglie  e polverizza 
il  terreno  ; distrugge  i rettili,  gl’  insetti  e i vermi,  in- 
sieme colle  loro  uova,  ed  i semi  degli  alberi  e delle  piante 
più  piccole;  fornisce  nelle  ceneri  che  depone  sulla  su- 
perficie, elementi  importanti  alla  vegetazione  di  una 
nuova  foresta,  come  pure  a quella  degli  oggetti  dell’  indu- 
stria agricola;  e coi  mutamenti  che  così  produce,  rende  il 
terreno  adatto  a ricevere  una  vegetazione  di  indole  diffe- 
rente da  quella  che  lo  aveva  spontaneamente  coperto. 
Queste  nuove  condizioni  ci  aiutano  a spiegare  la  succes- 
sione naturale  delle  raccolte  forestali,  osservate  così 
generalmente  in  tutti  i boschi  distrutti  dal  fuoco  e poi 
abbandonati.  Non  vi  è alcun  dubbio,  però,  che  altre 
azioni  contribuiscono  allo  stesso  resultato,  perchè  fatti 
più  0 meno  analoghi  avvengono  quando  gli  alberi  sono 
distrutti  per  altre  cause,  come  per  effetto  dei  forti  venti, 
della  scure  del  boscaiuolo,  ed  anche  per  naturale  de- 
perimento.* 

* I notevoli  tumuli  ed  altre  opere  di  terra  costruiti  nella  valle  del- 
rOhio  e altrove  nel  territorio  degli  Stati  Uniti,  da  un  popolo  apparen- 
temente molto  più  colto  che  non  siano  i moderni  Indiani,  orano  rico- 
perti colla  fitta  veste  delle  foreste  quando  furono  scoperti  per  la  prima 
volta  dai  bianchi.  Ma  sebbene  il  terreno  dove  erano  stati  eretti  debba 
essere  stato  occupato  da  una  numerosa  popolazione  per  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo,  e quindi  del  tutto  diboscato,  gli  alberi  che  crescevano 
sulle  antiche  fortezze  e sulle  terre  adiacenti  non  erano  differenti  nella 
specie,  e neppure  nelle  dimensioni  e nell’ indole  della  vegetazione,  dalle 
foreste  vicine  dove  il  terreno  non  pareva  essere  mai  stato  disturbato. 
Questa  apparente  eccezione  alla  legge  di  avvicendamento  nella  vegeta- 
zione della  foresta  naturale,  fu  spiegata  ingegnosamente  dalle  osserva- 
zioni del  generale  Harrisson.  Secondo  lui  il  periodo  di  tempo  trascorso 
dall’epoca  di  que’ tumuli  e baluardi,  era  tanto  grande,  che  poteva  avere 
compreso  parecchie  successive  generazioni  di  alberi,  e cagionato  colla 
loro  rotazione  un  ritorno  alla  vegetazione  primitiva. 

I cambiamenti  successivi  nello  spontaneo  accrescimento  delle  foro- 
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Classificazione  degli  effetti  dei  diboscamenti. 

Gli  effetti  fisico- geografici  della  distruzione  delle  fo- 
reste possono  dividersi  in  due  grandi  classi,  ognuna  delle 
quali  ha  un’  azione  importante  sulla  vita  vegetale  ed 
animale  in  tutte  le  loro  manifestazioni,  come  sopra  ogni 
ramo  della  economia  rurale  e della  industria  produttrice, 
e perciò  sopra  tutti  gli  interessi  materiali  dell’  uomo. 
La  prima  ha  relazione  colla  meteorologia  delle  regioni 
esposte  all’  azione  di  quelle  influenze  ; la  seconda  ri- 
guarda la  loro  geografia  superficiale,  ossia  in  altre  paro- 
le, la  configurazione,  la  consistenza  ed  il  rivestimento 
della  superficie. 

Per  le  ragioni  addotte  nel  primo  capitolo,  la  parte 
meteorologica  e climatologica  di  questo  argomento  è 
molto  oscura,  e le  conclusioni  dei  fisici  intorno  a questo 
punto  sono,  per  la  maggior  parte,  soltanto  supposizioni 
non  fondate  sopra  esperimenti  o osservazioni  dirette. 


ste,  come  ò dimostrato  dal  carattere  del  legno  trovato  nelle  paludi,  è 
non  di  rado  tale  da  suggerire  la  teoria  di  un  sensibile  mutamento  di 
clima  durante  il  periodo  umano.  Ma  le  leggi  che  governano  la  germina- 
zione e Taccrescimento  degli  alberi  delle  foresto  devono  essere  studiate 
bene  addentro,  e le  primitive  condizioni  locali  dei  luoghi  ove  giacciono 
sotterrati  antichi  boschi  debbono  essere  meglio  esplorate,  prima  che 
questa  teoria  possa  essere  accettata  dietro  le  testimonianze  testò  citate. 
Infatti,  r ordino  di  successione  — perchè  una  rotazione  o una  alternanza 
non  è ancora  provata  — può  muoversi  in  direzioni  opposte  nelle  diffe- 
renti regioni  collo  stesso  clima  e nello  stesso  tempo.  Quindi  in  Dani- 
marca e in  Olanda  gli  abeti  dallo  foglie  aguzze  sono  stati  sostituiti  dai 
faggi  dalle  foglie  larghe,  mentre  nella  Germania  settentrionale,  almeno 
in  alcuni  casi,  il  fatto  è stato  inverso,  e gli  alberi  sempre  verdi  hanno 
preso  il  posto  delle  querele  e delle  betule  dal  fogliame  deciduo.  La  prin- 
cipale causa  determinante  sembra  essere  l’azione  della  luce  sulla  germi- 
nazione dei  semi  e sulla  vegetazione  dei  giovani  alberi.  In  una  foresta 
di  abeti,  per  esempio,  la  distribuzione  della  luce  e dell’ombra,  aH’in- 
fluenza  delle  quali  sono  esposti  i semi  e gli  arboscelli,  non  è per  nulla 
uguale  a quella  che  si  verifica  in  un  ’josco  di  betule  e di  querele,  e 
quindi  l’accrescimento  dello  differenti  specie  sarà  diverso  nelle  due  fo- 
reste. — Vedi  Bruq,  Dos  Verdriingen  der'Laubwdlder  im  NUrdlichen  Deut- 
acklandy  1844.  Hevbb,  Da»  Verhalten  der  Waldbdume  gegen  Licht  und 
Schatten,  1852.  Staring,  De  Bodem  van  Nederland^  1856,  I,  p.  120-200. 
Vadpell,  Om  Bugen»  Indvandrìng  i de  Daneke  Skove,  1857.  Vacpell,  De 
Damke  Skove,  1863.  Enorb,  Studien  ìiber  die  Bucken-WirtJucJuiftf  1863. 
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Quindi  sono,  come  si  può  bene  comprendere,  in  certo 
modo  discordi,  sebbene  taluni  risultamenti  generali  ven- 
gano quasi  universalmente  accettati,  e sembrino  troppo 
bene  assicurati  per  ammettere  serii  dubbi. 

Azione  elettrica  degli  àlberi. 

Le  proprietà  degli  alberi,  isolati  o aggruppati,  siccome 
eccitatori  o conduttori  deir  elettricità,  e la  conseguente 
azione  loro  sullo  stato  elettrico  dell’  atmosfera,  non 
sembrano  essere  state  molto  investigate,  e le  condizioni 
delle  foreste  stesse  sono  tanto  variabili  e complicate,  che 
la  soluzione  di  qualsiasi  problema  generale  che  riguardi 
la  loro  azione  elettrica  sarebbe  un  argomento  di  somma 
difficoltà.  È invero  impossibile  supporre  che  una  densa 
nube,  un  mare  di  vapore,  possa  passare  sopra  parecchie 
miglia  di  superficie  irta  di  buoni  conduttori,  senza  sop- 
portare qualche  cangiamento  di  condizione  elettrica.  Si 
possono  presentare  dei  casi  ipotetici,  in  cui  il  carattere 
del  cangiamento  può  essere  dedotto  dalle  leggi  cono- 
sciute dell’  azione  elettrica.  Ma  in  natura,  gli  elementi 
sono  troppi  perchè  noi  possiamo  tutti  afferrarli.  La  vera 
condizione  elettrica  della  nuvola,  nonché  della  foresta, 
può  appena  essere  nota,  e di  rado  sarebbe  dato  predire  se 
i vapori  si  scioglieranno  mentre  sovrastano  ad  un  bosco, 

0 se  vi  si  scaricheranno  in  un  diluvio  di  pioggia.  Rispetto 
alla  possibile  azione  elettrica  della  foresta  di  una  più 
vasta  cerchia  di  azione,  l’ incertezza  è ancora  maggiore. 

1 dati  che  soli  potrebbero  condurci  a conclusioni  sicure, 
0 almeno  probabili,  ci  mancano  ancora,  e perciò  non 
faremmo  che  rendere  vieppiù  intralciato  il  nostro  ar- 
gomento, tentando  di  discutere  questo  elemento  meteo- 
rologico, per  quanto  esso  sia  importante,  nelle  sue 
relazioni  di  causa  e di  efiètto  riguardo  a fenomeni  me- 
teorici più  famigliari  e meglio  compresi.  Si  può  tutta- 
via notare  che  le  tempeste  di  grandine  — che  una  volta 
generalmente  si  supponevano,  ed  anche  ora  si  credono 
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(la  molti  derivare  da  un’  azione  elettrica  specifica,  e che, 
almeno  sono  sempre  accompagnate  da  perturbazioni 
elettriche  — si  credono  invece,  in  tutte  le  contrade  espo- 
ste particolarmente  a quel  flagello,  essere  divenute  più 
frequenti  e più  micidiali  in  proporziono  della  diminu- 
zione delle  foreste.  Caimi  osserva  : « Allorché  le  catene 
delle  Alpi  e degli  Appennini  non  erano  spogliate  della 
loro  magnifica  corona  di  selve,  le  gragnuole  maggenghe, 
che  formano  la  desolazione  delle  fertili  pianure  lom- 
barde, erano  assai  meno  frequenti;  ma  dopo  lo  sman- 
tellamento generale  dei  boschi,  le  tempeste  vennero  a 
desolare  anche  quei  paesi  di  montagna  i cui  vegliardi 
appena  le  conoscevano.*  I paragrandini*  che  il  dotto 
parroco  di  Rivolta  consigliò  d’ innalzare  colle  punte 
della  paglia  posta  perpendicolarmente,  sopra  una  vasta 
superficie  di  terreni  coltivati,  non  sono  che  una  imma- 
gine lilliputiana  degli  immensi  paragrandini,  di  pini, 
larici  ed  abeti,  che  la  natura  aveva  collocati  a milioni 
sulle  vette  e sul  dorso  delle  Alpi  e degli  Appennini.’  » 
— « Essendo  nella  stessa  guisa  coll’ influsso  delle  foreste 
affievolita  1’  azione  dell’  elettrico  (dice  Meguscher),  e 

* Nell’Italia  settentrionale  ed  in  Svizzera,  vi  sono  società  di  assicu- 
zione  contro  i danni  prodotti  dalla  grandine,  come  contro  gl’incendi  e 
gli  effetti  del  fulmine.  Nel  periodo  fra  l’anno  1831  cd  il  1861,  nna  sola 
di  questo  società.  La  Riunione  Adriatica,  pagò  por  i danni  cagionati 
dalla  grandine  in  Piemonte,  nel  I/Ombardo-Veneto,  e nel  Ducato  di  Parma, 
oltre  a lire  6,500,000,  ossia  quasi  1,000,000  all’anno. 

* Il  para^andine,  0 come  si  dico  in  francese,  il  paragrtle,  ò un.a 
specie  di  conduttore  per  mozzo  del  quale  si  sperava  proteggere  lo  mèssi 
nei  paesi  più  particolarmente  esposti  ai  danni  della  grandine.  Si  pro- 
pose dapprima  di  adoperare  per  questq  scopo  dei  pali  che  sostenessero 
dei  covoni  di  paglia  uniti  al  suolo  per  mezzo  dello  stesso  materiale;  ma 
fu  poi  fatto  l’esperimento  in  grande  nella  Lombardia,  con  conduttori 
elettrici  molto  più  perfetti,  composti  di  pali  attaccati  alla  cima  di  alti 
alberi  e provvisti  di  un  filo  di  ferro  aguzzo  piantato  nel  terreno  e che 
si  estendeva  ai  di  sopra  della  sommità  del  palo.  Si  credette  dapprima 
che  questo  apparecchio,  collocato  in  molti  punti  sopra  un  tratto  di  va- 
rie miglia,  fosse  di  qualche  utilità  contro  la  grandino,  ma  tale  opinione 
fu  in  breve  contrastata,  e non  sembra  essere  appoggiata  da  fatti  bene 
accertati.  E stato  anche  proposto  alcuni  anni  fa  di  ripeterò  lo  esperi- 
mento sopra  un’area  più  vasta  in  Lombardia,  ma  i dubbi  espressi  da 
fisici  valenti  sulla  sua  efficacia  e sul  fatto  se  la  grandino  realmente  sia 
un  fenomeno  elettrico,  hanno  disanimato  le  persone  dal  farne  la  prova. 

* Cenni  tuUa  importama  e cultura  dei  botchi,  p.  6. 
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impedito  il  rapido  congelare  dei  vapori  per  effetto  di 
sottrazione  del  calorico,  di  rado  vedrassi  nel  circuito 
di  un’  ampia  foresta  investito  da  nubi  temporalesche  pro- 
dursi gragnuola  o nubifragi.*  » Fu  assicurato  ad  Arturo 
Young  che  dopo  la  scomparsa  delle  foreste  tra  la  Ki- 
viera  e la  provincia  di  Monferrato,  la  grandine  era  di- 
venuta più  micidiale  nel  distretto  di  Acqui,’  e secondo 
ciò  che  si  può  ricavare  da  autorevoli  testimonianze, 
sembra  che  un  aumento  simile  nella  frequenza  e nella 
violenza  degli  uragani  di  grandine  nei  contorni  di  Sa- 
luzzo  e di  Mondovì,  nella  parte  più  bassa  della  Valtellina, 
e nel  territorio  di  Verona  e di  Vicenza  sia  probabilmente 
dovuto  ad  una  simile  causa.’ 


Azione  chimica  delle  foreste. 

Sappiarno  che  l’ aria  di  un  appartamento  chiuso  viene 
alterata  in  modo  considerevole  dalla  inspirazione  ed  esa- 
lazione dei  gas  delle  piante  che  entro  vi  vegetano.  Le 
stesse  funzioni  si.  compiono  molto  più  in  grande  dalle 
foreste;  ed  è stato  anche  supposto  che  l’ assorbimeoto 
del  carbonio,  per  l’ abbondante  vegetazione  delle  prime 
epoche  geologiche,  abbia  cagionato  un  cambiamento  du- 
raturo nella  costituzione  dell’  atmosfera  terrestre.*  Agli 

* Memoria  tui  botchi,  ecc.,  p.  4-1. 

* Travet»  in  Itaìy,  cap.  III. 

’ 7/e  Alpi  che  cingono  V Italia,  I,  p.  377. 

SnlI’  azione  delle  foreste  onde  diminuire  la  frequenza  e la  violenza 
della  grandine,  vedi  una  memoria  di  Becquerel,  nelle  Mim.  de  l'Acad. 
de»  Science»,  voi.  XXXV. 

* € Molto  prima  della  comparsa  dell’  uomo esso  (le  foreste)  ave- 

vano spogliato  r atmosfera  dell'  enorme  quantità  dell’  acido  carbonico 
che  conteneva,  e in  conseguenza  l’avevano  trasformata  in  aria  respira- 
bile. Alberi  sopra  alberi  si  erano  ammucchiati,  e avevano  di  già  riempito 
le  paludi  e gli  stagni,  e sotterrato  con  essi  nclie  viscere  delia  terra, 
per  ritornarlo  a noi  dopo  migliaia  di  secoli  in  forma  di  carbone  bitumi- 
noso e di  antracite,  il  carbonio  che  doveva  divenire  per  questo  meravi- 
glioso condensamento,  un  prezioso  tesoro  di  futura  ricchezza.  > — Clavé, 
Elude»  »ur  Vieonomie  foreetiire,  pag.  13. 

Questa  opinione  deUa  modificazione  deU’atmosfera  per  opera  delia 
vegetazione,  è in  oggi  assai  contestata. 

Hossmann,  però  In  un’opera  recente:  The  origin  of  thè  Seaeon»,  1869, 
adotta  l’opinione  citata  da  Clavé,  e desume  l’esisteuza  di  una  grande 
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effetti  prodotti  in  tal  modo,  bisogna  aggiungere  quelli 
della  decomposizione  gassosa  della  grande  massa  ve- 
getale sparsa  annualmente  dagli  alberi,  e quella  dei 
loro  tronchi  e rami  quando  cadono  per  vecchiaia.  Ma  la 
quantità  dei  gas  tolti  e resi  così  all’  atmosfera  è poco 
notevole  — anzi  si  potrebbe  dire  infinitamente  mi- 
nima — in  confronto  all’  oceano  di  aria  da  cui  sono 
presi  ed  in  cui  ritornano  ; e sebbene  le  esalazioni  delle 
paludi,  e di  altri  terreni  bassi  coperti  di  materia  vege- 
tale in  putrefazione,  siano  molto  nocive  alla  salute  del- 
l’uomo,  però,  in  generale,  l’aria  delle  foreste  chimica- 
mente è poco  differente  da  quella  delle  pianure  sabbiose, 
e noi  possiamo  così  poco  riscontrare  l’ azione  dei  boschi 
nell’  analisi  dell’  atmosfera,  quanto  poco  possiamo  dimo- 
strare che  gli  ingredienti  minerali  delle  sorgenti  terrestri 
alterano  in  modo  sensibile  la  chimica  composizione  del 
mare.  Posso,  dunque,  lasciare  in  disparte  le  azioni  chi- 
miche delle  foreste,  come  ho  fatto  dello  elettriche,  e 
del  pari  considerarle  entrambe,  se  non  come  agenti  poco 
importanti,  almeno  come  quantità  di  ignoto  valore  nel 
nostro  calcolo  meteorologico.  ‘ 

proporzione  di  gas  acido  carbonico  nell’  atmosfera  della  metà  meridio- 
nale del  globo,  dalla  grande  rapidità  dell’ accrescimento  dògli  alberi  di 
foresta  in  quell’  emisfero.  L’  atmosfera  dell’  emisfero  meridionale  peral- 
tro non  pare  essere  stata  analizzata  in  nessun  numero  considerevole  di 
località.  — Vedi  Ortgin  of  thè  seasons,  cap.  XVI, 

‘ Schacht  attribuisco  alle  foreste  una  aziono  speciale,  so  non  misu- 
rabile, sulla  costituzione  dell’atmosfera.  Le  pianto  prendono  dall’aria 
l’acido  carbonico  ed  altri  prodotti  gassosi  o volatili  esalati  dagli  ani- 
mali 0 svolti  dai  fenomeni  naturali  della  decomposizione.  D’altronde  il 
vegetale  versa  nell’ atmosfera  l’ ossigeno,  che  è preso  poi  dagli  animali 
che  se  lo  appropriano.  Gli  alberi  per  mezzo  dello  foglie  e dei  ramoscelli 
erbacei,  presentano  una  superficie  notevole  per  l’ assorbimento  o per  la 
evaporazione;  estraggono  il  carbonio  dell’acido  carbonico,  o lo  solidifi- 
cano nel  legno,  nella  fecola  o in  moltissimi  altri  composti.  Il  risultato 
si  è che  una  foresta  toglie  dall’  aria,  per  la  sua  grande  superficie  assor- 
bente, molta  maggior  copia  di  gas  che  non  i prati  o i campi  coltivati, 
ed  esala  in  proporzione  una  quantità  molto  pii'i  notevole  di  ossigeno. 
L’aziono  delle  foreste  sulla  composizione  chimica  dell’ atmosfera  è,  in 
una  parola,  importantissima.  — Lea  arbrea,  p.  111. 

Vedi  su  questo  argomento  uno  scritto  di  J.  Jamin  nella  Jìeinte  dea 
deux  Mondea,  sept.  15,  18G4;  o sugli  effetti  dell’ industria  umana  sul- 
l’atmosfera, un  articolo  nel  Atta  der  Nahir,yo\,  29,  18fi4,  p.  443,449,0 
465  e scg.  Vedi  anche  Alfred  Maury,  Lca/orèta  de  la  Caule,  p.  7. 
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RIPARO  CONTRO  LA  MALARIA. 
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Le  nostre  ricerche  su  questo  ramo  dell’ argomento 
che  trattiamo  si  limiteranno  in  conseguenza  alle  azioni 
termometriche  ed  igrometriche  dei  boschi.  C’  è però 
una  funzione  speciale  delle  foreste,  di  natura  forse  chi- 
mica, che  si  può  notare  qui. 


Gli  alberi  considerati  come  riparo  contro  la,  malaria. 

L’ azione  delle  foreste  per  impedire  la  diffusione  dei 
vapori  miasmatici  è un  argomento  di  meno  comune  os- 
servazione, e forse  non  dovrebbe  entrare  nella  sfera  delle 
presenti  nostre  ricerche;  ma  la  importanza  di  questo 
punto  mi  giustificherà  se  dedico  ad  esso  un  poco  di 
spazio.  « È stato  osservato  (cito  nuovamente  Becquerel) 
che  r aria  umida,  carica  di  miasmi,  se  ne  spoglia  pas- 
sando per  una  foresta.  Rigaud  di  Lilla  osservò  certe 
località  in  Italia  ove  la  esistenza  di  un  riparo  d’ alberi 
preservava  ogni  cosa  che  stava  loro  indietro,  mentre  i 
terreni  privi  di  questo  riparo  andavano  soggetti  alle 
febbri.  * )>  Poche  regioni  europee  presentano,  come  l’ Ita- 
lia, miglior  campo  ad  osservazioni  intorno  a questo  ar- 
gomento, perchè  in  questo  regno  le  località  esposte  alle 
esalazioni  miasmatiche  sono  numerose,  e le  cinte  o file 
* di  alberi,  se  non  le  foreste,  s’ incontrano  frequenti,  per 
cui  si  può  facilmente  far  prova  della  loro  efficacia  sotto 
questo  riguardo.  La  opinione  che  le  piantagioni  di  al- 
beri siano  un  rijiaro  importante  contro  la  malaria  è 
molto  generale  fra  gli  Italiani  più  capaci  di  giudicare 
sopra  questo  proposito,  per  le  loro  speciali  cognizioni  e 
la  loro  propria  esperienza.  I commissari,  incaricati  di 
fare  una  relazione  sulle  misure  da  adottarsi  pel  boni- 
ficamento della  Maremma  Toscana,  furono  del  parere 
di  piantare  tre  o quattro  file  di  pioppi,  Fopulus  alba, 
in  tal  direzione  da  impedire  le  correnti  d’aria  dalle 
località  affette  dalla  malaria,  e così  porre  un  ostacolo 


* Becquerel,  Bes  cUmats,  etc.,  p.  9. 
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a una  gran  parte  delle  esalazioni  perniciose.*  Maury, 
ritenne  ancora  che  alcune  fila  di  girasoli,  piantati  tm 
r Osservatorio  di  Washington  e le  sponde  paludose  del 
Potomac,  avessero  salvato  gli  abitatori  di  quello  istituto 
dalle  febbri  intermittenti  alle  quali  prima  andavano 
soggetti.  Gli  esperimenti  di  Maury  sono  stati  ripetuti 
in  Italia.  Si  son  fatte  grandi  piantagioni  di  girasoli  sui 
depositi  alluvionali  deh’  Oglio,  al  di  sopra  della  sua  en- 
trata nel  Lago  d’Iseo  presso  a Pisogne,  e si  dice  che 
ne  siano  derivati  effetti  favorevoli  per  la  salubrità  di 
quei  contorni.  * Invero  gli  effetti  generalmente  benefici 
di  un  riparo  d’  alberi  o di  qualche  altro  vegetale,  come 
difesa  contro  le  esalazioni  nocive  delle  paludi  o di  altre 
sorgenti  di  malattie,  poste  a sopravvento  di  essi,  sono 
comunemente  ammesse. 

Si  è discusso,  se  in  questi  casi,  il  fogliame  degli  al- 
beri 0 degli  altri  vegetabili  eserciti  un  effetto  chimico 
quanto  meccanico  suUa  atmosfera;  ed  alcuni,  i quali 
convengono  che  le  foreste  possono  intercettare  la  circo- 
lazione degli  effluvi  miasmatici  dei  terreni  paludosi  o 
anche  renderli  meno  perniciosi  col  decomporli,  asseri- 
scono nondimeno,  che  esse  per  sè  stesse  funzionano  come 
cause  attive  nel  produrre  la  malaria.  Questo  argomento 
e stato  discusso  molto  a lungo  in  Italia,  e vi  è qualche 
ragione  per  credere  che  in  circostanze  speciali  l’influenza 
delle  foreste  sotto  questo  riguardo  possa  essere  più  no- 


p.  XLlf  124!°*’°'''’  bonificamento  delle  Maremme  Toecane, 

*71  Politecnico,  Milano,  aprile  e maggio  1863,  p.  35 

Da  scrittori  recenti,  si  è detto  che  in  India  i Tillft.;^  • ;i-  • 

c gli  accampamenti  delle  truppe  europee  posti  in  mn77n® 
delle  foreste  e dei  boschi,  vanL  eLoti^  dal  ci  ò La  0 
inili  furono  fatte  nel  1854,  anche  in  Germani^  Quando  v’Inr"’ 
sto  tremendo  morbo.  Se  ne  dedusse  che  le  fnròcL  : J-  8nc- 

sione.  della  malattia,  o piuttoLo 

cui  81  deve  il  cholèra.  Tali  influssi,  so  si  sta  al  narero  1^  influssi, 
tori  di  coso  mediche,  sono  più  tellurici  e he  sui'it- 

prohabile  che  la  continua  unddità  del  Lolo  dMlSsìe'®"  ? 
immediata  dell*  immunità  goduta  dalle  8™'»^ 

Vedi  un  articolo  di  Pkttknkoper  nella  n , i 'n 
sto  1869.  eiisNKOFER,  nella  Sud-Deuteche  Prette,  ago- 
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civa  che  salubre,  sebbene  generalmente  non  sembri  che 
sia  così.'  In  ogni  modo,  è bene  riconosciuto  che  le  grandi 
paludi  della  Virginia  e della  Carolina,  in  climi  quasi 
uguali  a quello  dell’  Italia,  sono  favorevoli  anche  alla 
salute  dell’  uomo  bianco,  finché  le  foreste  che  le  circon- 
dano sono  mantenute,  ma  divengono  malsane  appena 
abbattonsi  i boschi.’ 


Azione  delle  foreste,  considerate  come  materia  inorganica, 
sulla  temperatura. 

La  evaporazione  dei  fluidi  e la  condensazione  ed 
espansione  dei  vapori  e dei  gas,  sono  accompagnate  da 
cambiamenti  di  temperatura;  e la  quantità  di  umidità 
che  r aria  può  contenere,  e per  conseguenza  la  evapo- 
razione, s’ alzano  e s’ abbassano  insieme  col  termometro. 
Le  condizioni  igroscopiche  e termoscopiche  dell’  atmo- 
sfera sono  quindi  inseparabilmente  connesse  come  quan- 
tità reciprocamente  dipendenti,  e non  si  può  discutere 
pienamente  di  una  senza  tener  d’ occhio  all’  altra.  Ma 
le  foreste,  considerate  puramente  come  materia  inorga- 
nica, e senza  riferirsi  alle  loro  funzioni  viventi  di  as- 
sorbimento ed  esalazione  dell’  acqua  e dei  gas,  esercitano 
come  corpo  assorbente,  raggiante  e conduttore  del  ca- 
lore, ed  anche  come  semplice  copertura  del  terreno, 
un’azione  sulla  temperatura  dell’  aria  e della  terra,  che 
deve  essere  considerata  di  per  sè  sola. 


* Salvaonoli,  Memorie  fnlle  Maremme  Toscane,  p.  21S,  214. 

• Tranne  che  nelle  paludi  bollenti  dei  tropici,  ove  la  deconi'posiziono 

vegetalo  è rapidissima,  l’uniformità  della  temperatura  e dell’, umidità 
atmosferica  rendo  tutte  lo  foresto  eminentemente  salubri. Vedi  ie  osser- 

vazioni di  Honp.NSTKiy  intorno  a questo  argomento,  Der  Wald,  p.  41. 

Non  vi  è alcun  dubbio  che  i giardini  pubblici  o i parchi  rendono 
salubri  lo  città,  o molti  scienziati  sono  di  parere  che  gli  alberi  ed  .al- 
tri vegetali  che  ornano  qnei  terreni  contribuiscono  essenzialmente  alla 
loro  benefica  azione.— Vedi  un  articolo  in  ^ii»  (ferA’’otHr,  voi. XXII  p.  813- 
anche  .Alfred  .Uaorv,  Les forèls  de  la  Gaule,  p.  7 n- 


Dìgitized  by  Google 


[gap.  in.]  SUPERFICIE  ASSORBENTE  ED  EMETTENTE. 


165 


a)  Superficie  aasorherUe  ed  emettente» 


Una  data  area  di  terreno,  misurata  semplicemente 
in  metri  ed  in  ettari,  presenta  sempre  la  stessa  appa- 
rente quantità  di  superficie  assorbente,  raggiante  e ri- 
flettente, ma  la  reale  estensione  di  questa  superficie  è 
variabilissima,  dipendendo  dalla  sua  configurazione,  dal 
volume  e dalla  forma  degli  oggetti  avventizi  che  ha 
sopra  di  sè  ; ed  inoltre,  la  superficie  reale  rimanendo  la 
stessa,  la  sua  forza  di  assorbimento,  di  radiazione,  di 
riflessione,  e di  conducibilità  pel  calore  sarà  molto  mo- 
dificata dalla  sua  consistenza,  dalla  maggiore  o minore 
umidità,  dal  suo  colore,  come  pure  dalla  inclinazione 
del  suo  piano  e dalla  esposizione.* 

* La  composiziono,  la  tessitura  ed  il  colore  del  terreno,  sono  ele- 
menti importanti  da  considerare  noi  calcolo  degli  effetti  risultanti  dalla 
distruzione  dello  foreste  sopra  la  loro  azione  terinoscopica.  « L’esperienza 
ha  dimostrato,  dice  Becquerel,  che  quando  il  terreno  è nudo,  diviene  più 
o meno  riscaldato  (dai  raggi  del  sole)  secondo  la  natura  e il  colore  dello 
particelle  che  lo  compongono  e secondo  la  sua  umidità;  e che,  nel  raf- 
freddamento dovuto  alla  radiazione,  noi  dobbiamo  tener  conto  pure  della 
))otenza  conduttrice  di  quelle  particelle.  A parità  di  circostanze  le  sab- 
bie silicee  e calcaree  comparate  in  volumi  uguali  colle  differenti  terrò 
argilloso,  con  polvere  calcarea  sottile,  coli’ humus,  colla  terra  dei  campi 
o degli  orti,  sono  i terreni  che  conducono  meno  il  calore.  Egli  è per  questa 
ragione  che  il  terreno  sabbioso,  in  estate,  conserva  un’alta  temperatura 
aueho  durante  la  notte.  Noi  possiamo  quindi  conchiudero  cho  quando  un  ter- 
reno sabbioso  è privo  di  boschi,  la  temperatura  locale  si  innalzerà.  Dopo 
le  sabbie  vengono  successivamente  i terreni  argillosi,  quelli  dei  campi,  o 
quelli  dei  giardini,  poi  l’humus  cho  occupa  il  posto  più  basso.  So  noi  rap- 
presentiamo il  potere  della  sabbia  calcarea  per  ritenere  il  calore  come  100, 
abbiamo,  secondo  Schubler: 


Per  la  sabbia  (silicea?) 95,  6. 

Per  il  terreno  calcareo  coltivabile.  ...  74,  3. 

Per  la  terra  argillosa 68,  4. 

Per  la  terra  dei  giardini 64,  8, 

Per  r humus 49,  0. 


€ Il  potere  dell’  humus  per  ritenere  il  calore,  dunque,  è minore  della 
metà  di  quello  della  sabbia  calcarea.  Aggiungeremo  che  il  potere  di  trat- 
tenere il  calore  è in  proporzione  della  densità.  E pure  in  relazione  della 
g^randezza  dello  particelle.  Egli  è per  questa  ragione  che  il  terreno  co- 
perto di  ciottoli  silicei  si  raffredda  più  lentamente  della  sabbia  silicea, 
e che  i terreni  coperti  di  ciottoli  sono  meglio  adatti  alla  coltivazione 
della  vite,  perchè  favoriscono  la  maturazione  dell’ uva  molto  più  rapida- 
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Un  ettaro  di  creta,  compresso  e spianato  col  rullo, 
avrà  un  grande  potere  di  riflessione,  ma  la  sua  radia- 
zione sarà  molto  accresciuta  so  si  romperà  in  grosse 
zolle,  perchè  la  superficie  esposta  sarà  più  grande,  seb- 
bene il  contorno  del  campo  sia  rimasto  lo  stesso.  Le  pic- 
cole disuguaglianze  che  sempre  hanno  luogo  nella  su- 
perficie ordinaria  del  suolo,  alterano  la  quantità  dello 
superficie  che  agiscono  sulla  temperatura  dell’  atmosfera 
e ricevono  una  azione  da  essa,  sebbene  la  somma  di 
questa  azione  e reazione  non  si  possa  misurare. 

Effetti  analoghi  son  prodotti  da  altri  oggetti,  di  qua- 
lunque forma  o carattere  essi  sieno,  diritti  o giacenti  sulla 
terra,  e non  si  può  collocare  nessun  solido  sopra  un 
tratto  di  terreno  piano,  senza  che  esponga  una  mag- 
giore superficie  di  quella  che  esso  stesso  ricuopre.  Que- 
sto naturalmente  si  applica  agli  alberi  delle  foreste  e 
jille  loro  foglie,  e anche  a tutti  quanti  i vegetali,  come 
pure  a tutti  gli  altri  corpi  sporgenti.  Se  noi  supponiamo 
cento  alberi  piantati  sopra  un  ettaro  di  terreno,  uno 
dei  quali  sia  situato  nel  centro  di  ogni  quadrato  di 
dieci  metri  di  lato,  e cresca  finché  i suoi  rami  colle  loro 
foglie  si  incontrino  da  ogni  parte,  è evidente  che  quando 
siano  in  piena  vegetazione,  i tronchi,  i rami  e le  foglie 
presenteranno  un  totale  di  superficie  termoscopica  molto 
più  gi’ande  di  quella  di  un  ettaro  di  terra  nuda,  e ol- 
tre a ciò  le  foglie  cadute  giacenti  qua  e là  sul  suolo, 
aumenteranno  in  certo  modo  la  intera  somma.*  D’ altrii 
parte,  le  foglie  degli  alberi  che  stanno  crescendo  for- 
mano una  successione  di  piani,  o,  per  dir  così,  di  strati, 
che  corrispondono  all’  annuo  crescere  dei  rami,  e più  o 

mente  che  non  le  terre  sabbiose  o argillose,  lo  quali  si  raffreddano  pron- 
tamente. Quindi  si  vede  che  nell’  esaminare  gli  effetti  calorifici  del  di- 
boscamento, è importante  tener  conto  dello  proprietà  del  suolo  spogliato 
di  vegetazione.  i — Becquerel,  Dea  climata  et  dea  aola  boiafa,  p.  137. 

' « L’ olmo  di  Washington  a Cambridge  — albero  di  non  straordi- 
naria molo  — alcuni  anni  or  sono  si  calcolava  produrre  una  raccolta  di 
sette  milioni  di  foglie,  dispiegando  una  superficie  di  due  cento  mila  piedi 
quadrati,  o circa  due  ettari  di  fogliame.  • — Guay,  Firat  leaaona  in  bo- 
tany  and  vegetahle  phi/aiologg. 
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meno  si  cuoprono  a vicenda.  Tale  disposizione  del  fo- 
gliamo si  frappone  alla  libera  comunicazione  tra  il  sole 
e il  firmamento  sovrastante,  e la  superficie  della  foglia 
sottostante,  da  cui  dipende  la  somma  della  radiazione 
e dell’assorbimento  del  calore.  Da  tutte  queste  consi- 
derazioni apparisce,  che  sebbene  la  eflettiva  superficie 
termoscopica  di  una  foresta  in  pieno  fogliame  non  ec- 
ceda quella  del  terreno  nudo  nella  stessa  proporzione 
come  la  sua  superficie  misurata,  però  la  reale  quan- 
tità deir  area  capace  di  ricevere  ed  emettere  il  calore 
deve  essere  più  grande  nel  bosco  che  non  nel  terreno 
nudo.* 

Bisogna  anche  ricordare  che  la  forma  e la  compo- 
sizione e struttura  di  una  data  superficie  sono  elementi 
importanti  nel  determinare  il  suo  carattere  termosco- 
pico.  Le  foglie  sono  porose,  e permettono  l’accesso  del- 
l’ aria  e della  luce  più  o meno  liberamente  nella  loro 
sostanza;  esse  sono  generalmente  liscie  ed  anche  come 
verniciate  sopra  una  superficie;  sono  per  solito  coperte 
da  un  lato  o da  ambedue  di  peluria,  e comunemente 
presentano  uno  o più  punti  acuminati  nel  loro  contor- 
no; circostanze  tutte  che  tendono  ad  aumentare  il  loro 
potere  di  emettere  calore  per  mezzo  della  riflessione  o 
della  radiazione.  Gli  esperimenti  diretti  fatti  sugli  alberi 
che  vegetano  sono  difficilissimi,  e non  è in  nessun  caso 
possibile  distinguere  fino  a qual  punto  una  riduzione  di 
temperatura  prodotta  dalla  vegetazione  sia  dovuta  alla 
radiazione,  e fino  a quale  sia  dovuta  alla  esalazione  dei 
fluidi  della  pianta  sotto  forma  gassosa  ; perchè  ambedue 
le  funzioni,  per  solito,  hanno  luogo  insieme.  Ma  l’ effetto 
frigorifero  della  struttura  della  foglia  si  osserva  bene 
nel  depositarsi  della  rugiada  e della  brina  sul  fogliame 
delle  erbe  e di  altri  piccoli  vegetali  e sopra  altri  og- 
getti di  forma  e di  consistenza  simile,  quando  la  tem- 
peratura dell’  aria  a pochi  metri  al  di  sopra  non  è di- 

‘ Vedi  Bu  questo  argomento,  e sulla  generale  azione  delle  foreste 
sulla  temperatura,  Humboldt,  .4n«ic)l(cn  der  Natur,  I,  158. 
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scesa  sotto  il  punto  della  rugiada,  tanto  meno  ancora 
a 0»,  che  è il  grado  di  freddo  necessario  per  convertire 
la  rugiada ‘in  brina.* 

b)  Gli  alberi  considerati  come  conduttori  del  calore. 

Dobbiamo  pure  tener  conto  dell’  azione  delle  foreste 
come  conduttori  del  calore  tra  l’atmosfera  e la  terra. 
Nelle  contrade  più  importanti  di  America  e di  Europa, 
e specialmente  in  quelle  che  hanno  più  sofferto  dalla 
distruzione  dei  boschi,  gli  strati  superficiali  della  terra 
sono  più  freddi  in  inverno,  e più  caldi  in  estate,  di  quelli 
che  sono  situati  pochi  pollici  più  sotto;  e la  loro  mute- 
vole temperatura  si  accosta  alla  media  atmosferica  delle 
rispettive  stagioni.  Le  radici  dei  grossi  alberi  penetrano 
più  addentro  negli  strati  superficiali,  e giungono  fino  agli 
strati  di  temperatura  quasi  costante,  che  corrisponde 
alla  media  dell’anno.  Come  conduttori,  gli  alberi  portano 
il  calore  dell’  atmosfera  alla  terra  quando  la  terra  è più 
fredda  dell’  aria,  e lo  trasmettono  in  direzione  contra- 
ria quando  la  temperatura  della  terra  è più  alta  di 
quella  dell’  atmosfera.  Naturalmente  dunque,  come  con- 
duttori tendono  ad  equilibrare  la  temperatura  della  terra 
e dell’  aria. 

Nei  paesi  nei  quali  le  questioni  che  sto  esaminando 
hanno  la  maggiore  importanza  pratica,  una  grandissima 
porzione,  se  non  la  maggior  parte  degli  alberi  hanno 
foglie  caduche,  e la  loro  superficie  tanto  radiante  che 
ombreggiante  è molto  più  grande  in  estate  che  non  in 
inverno.  In  quest’ ultima  stagione,  esse  impediscono  molto 
meno  il  ricevimento  o la  radiazione  del  calore  per  parte 
del  terreno;  mentre  invece  nella  prima  stagione  spesso 

• Il  potere  r-adianto  o refrigerante  dei  corpi  non  dipende  affatto 
dalla  sola  loro  forma.  Melloni  tagliò  dello  striscie  di  metallo  modellan- 
dole sulle  foglie  e sulle  erbe,  o trovò  che  producevano  un  effetto  refri- 
gerante assai  pìccolo,  c non  rimanevano  inumidite  quando  erano  poste 
nello  condizioni  atmosferiche  che  determinavano  un  abbondante  deposito 
di  rugiada  sulle  foglie  dei  vegetabili. 


Digitized  by  Googlc 


PRODOTTI  MORTI  DEGLI  ALBERI. 


[cAP.  in.] 


luy 


frappongono  un  vero  ombrello  tra  il  terreno  e il  firma- 
mento, e materialmente  modificano  ambedue  le  funzioni. 


c)  Prodotti  morti  degli  alberi. 


Oltre  a questa  differente  azione  degli  alberi  consi- 
derati come  materia  inorganica,  le  foreste  esercitano 
ancora,  per  mezzo  dell’annuo  rinnuovamento  del  loro 
fogliame,  un’  altra  influenza  sulla  temperatura  della 
terra,  ed,  in  conseguenza,  dell’  atmosfera  sovrastante. 
Se  voi  esaminate  la  costituzione  del  suolo  superficiale 
in  una  foresta  primitiva  o in  un  vecchio  bosco  piantato 
artificialmente  e non  mai  disturbato,  troverete  prima 
un  deposito  di  foglie  ancora  intere  e di  rami,  ramoscelli 
e semi  non  jiutrefatti,  che  giacciono  in  strati  sciolti  sulla 
superficie  ; poi  altri  strati  più  compatti  degli  stessi  ma- 
teriali in  decomposizione  incipiente  e che,  quanto  più 
si  discende,  va  sempre  facendosi  maggiore;  in  seguito, 
una  massa  di  terriccio  nero,  nel  quale  appena  si  rico- 
noscono le  tracce  di  struttura  organica  salvochè  con 
r esame  microscopico  ; quindi  uno  strato  di  suolo  mine- 
rale, più  0 meno  mescolato  con  materia  vegetale  tra- 
scinata in  giù  dall’  acqua,  o risultante  dallo  infraci- 
dici delle  radici;  e finalmente  la  terra  inorganica  o la 
roccia  stessa.  Senza  questo  deposito  dei  prodotti  morti 
degli  alberi,  quest’  ultima  sarebbe  lo  strato  superficiale; 
e siccome  la  sua  azione  di  assorbimento,  di  radiazione 
e di  conducibilità  pel  calorico  sarebbe  essenzialmente 
diversa  da  quella  degli  strati  con  cui  è stata  coperta 
da  questi  avanzi  delle  foreste,  opererebbe  sulla  tempe- 
ratura dell’  atmosfera,  e questa  agirebbe  sopra  di  essa 
in  modo  affatto  differente  da  quello  delle  foglie  e del 
terriccio  che  le  stanno  sopra.  Le  foglie,  ancora  intere, 
o disfatte  in  parte,  sono  poco  buone  conduttrici  del  ca- 
lore, e perciò,  sebbene  scemino  l’ azione  riscaldante  del 
sole  di  estate  sul  suolo  sottostante,  d’altra  parte,  du- 
rante l’inverno,  impediscono  la  perdita  del  calore  dei 
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terreno  ; in  conseguenza,  nei  climi  freddi,  anche  quando 
il  suolo  non  è coperto  dal  manto  protettore  della  neve, 
il  suolo  non  si  gela  nei  boschi  ad  una  profondità  sì 
grande  come  nei  campi  scoperti. 

d)  Gli  alberi  considerati  come  riparo  al  terreno  esposto  sottorento. 

L’azione  delle  foreste,  considerate  semplicemente 
come  un  riparo  meccanico  pei  terreni  posti  sottovento, 
sembrerebbe  essere  un’  azione  di  natura  troppo  limitata 
per  meritare  molta  attenzione  ; eppure  molti  fatti  con- 
corrono a dimostrare  che  è un  elemento  importante  nel 
clima  locale.  Nella  relazione  della  commissione  destinata 
nel  1836  ad  esaminare  un  articolo  del  codice  forestale 
della  Francia,  Arago  osserva:  « Se  fosse  distrutto,  sulle 
coste  della  Normandia  e della  Bretagna,  un  paravento 
di  foresta,  queste  due  provincie  diverrebbero  accessibili 
ai  venti  d’ occidente,  alle  brezze  tepide  del  mare.  Quindi 
ne  seguirebbe  una  diminuzione  del  freddo  invernale.  Se 
una  simile  foresta  fosse  abbattuta  sui  confini  orientali 
della  Francia,  il  vento  gelato  d’ oriente  dominerebbe 
con  forza  maggiore,  e gli  inverni  sarebbero  più  crudi. 
Quindi  la  remozione  di  una  zona  boscosa  avrebbe  un 
effetto  opposto  nelle  due  regioni.'  » 

Questa  opinione  è confermata  da  una  osservazione 
del  dottor  Dwight,  che  dice,  parlando  dei  boschi  della 
Nuova  Inghilterra:  « Un  altro  effetto  dell’  abbattimento 
delle  foreste  sarà  quello  di  lasciar  libero  il  campo  ai 
venti,  e soprattutto  ai  venti  del  mezzogiorno,  sopra  la 
superficie.  Questo  fatto,  mi  sembra,  ha  avuto  conferma 
nella  cerchia  delle  mie  rimembranze.  Siccome  la  colti- 
vazione della  contrada  è andata  estendendosi  verso  il 
nord,  i venti  del  sud  sono  giunti  a distanze  più  lon- 
tane dall’  oceano  ed  hanno  dispensato  di  frequente  il 
loro  tepore,  e ad  un  tal  grado,  come  quaranta  anni 
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prima  appena  in  quegli  stessi  luoghi  si  conosceva.  Que- 
sto fatto,  parimente,  contribuisce  a prolungare  V estate, 
ed  a rendere  l’ invernale  metà  dell’  anno  più  corta. ‘ » 
In  Italia  si  crede  che  il  diboscamento  degli  Appen- 
nini abbia  materialmente  alterato  il  clima  della  valle 
del  Po.  Nell’opera  Le  Alpi  che  cingono  V Italia^  si  af- 
ferma che  : « in  conseguenza  del  taglio  dei  boschi  sugli 
Appennini,  che  anticamente  riparavano  il  territorio  al 
settentrione  di  essi,  lo  scirocco  domina  grandemente 
sulla  sponda  destra  del  Po,  in  quel  di  Parma,  e in  una 
parte  della  Lombardia  ; danneggia  anche  le  mèssi  ed  i 
vigneti,  e talvolta  rovina  tutti  i ricolti  della  stagione. 
Alle  stesse  cause  molti  ascrivono  le  variazioni  meteoro- 
logiche nel  circondario  di  Modena  e in  quello  di  Reggio. 
Nei  comuni  di  questi  distretti,  ove  anticamente  i tetti 
di  paglia  resistevano  alla  forza  dei  venti,  ora  bastano 
appena  i tegoli;  in  altri,  ove  i tegoli  erano  sufficienti, 
grandi  lastre  di  pietra  rimangono  ora  senza  niun  effetto  ; 
e in  molti  comuni  vicini  la  vite  ed  il  grano  sono  svelti 
dai  venti  furiosi  di  sud. e di  sud-ovest.» 

Dall’  altro  lato,  secondo  la  stessa  autorità,  la  pineta 
di  Porto  che  sta  a mezzogiorno  di  Ravenna,  la  quale 
ha  una  estensione  in  lunghezza  di  33  chilometri,  ed  è 
una  delle  foreste  di  pini  più  antiche  d’ Italia,  essendo 
stata  ripiantata  di  alberi  resinosi  dopo  che  fu  malaugu- 
ratamente tagliata,  ha  liberato  quella  città  dallo  sci- 
rocco a cui  era  divenuta  soggetta,  e le  ha  reso  in  gran 
' parte  l’ antico  suo  clima.  ^ 

Il  taglio  dei  boschi  sulla  costa  atlantica  dell’ Jutland 
ha  esposto  il  suolo  non  solo  alla  invasione  delle  sabbie, 
ma  anche  ai  gelidi  venti  marini,  che  hanno  esercitato 
un  effètto  sfavorevole  sul  clima  di  quella  penisola,  che 
non  ha  monti  che  possano  servirle  a un  tempo  da  ri- 
paro contro  i venti,  e quale  serbatoio  dell’  umidità  ri- 


* Travehf  I,  p.  61. 

* Le  Alpi  che  cingono  V Italia^  p.  370,  37A» 
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cevuta  per  via  della  precipitazione  o del  condensamento 
dei  vapori  atmosferici.’ 

È evidente  che  1’  effetto  delle  foreste,  come  impe- 
dimento meccanico  al  passaggio  del  vento,  si  estende- 
rebbe ad  una  distanza  notevole  sopra  la  loro  propria 
altezza,  e quindi  verrebbero  esse  a proteggere  mentre 
stanno  in  piedi,  o lascierebbero  scoperta,  quando  sono 
state  abbattute,  una  superficie  molto  più  grande  di 
quella  che  si  potrebbe  dapprima  supporre.  L’atmo- 
sfera, mobile  come  sono  le  sue  particelle,  e leggera  ed 
elastica  come  sono  le  sue  masse,  è nondimeno  tenuta 
insieme  come  un  tutto  continuo  dalla  gravità  dei  suoi 
atomi  e dalla  loro  conseguente  e vicendevole  pressione, 
se  non  dalla  attrazione  loro;  e perciò,  un  impedimento 
che  meccanicamente  si  opponga  al  movimento  di  un 
dato  strato  di  aria,  ritarderà  il  passaggio  dello  strato 
superiore  ed  inferiore.  A questo  effetto  si  può  aggiun- 
gere sovente  quello  di  una  corrente  ascendente  dalla 
foresta  stessa,  che  deve  esistere  ogniqualvolta  1’  atmo- 
sfera interna  del  bosco  sia  più  calda  dello  strato  di 
aria  che  ad  esso  sovrasta,  ciò  che  deve  èssere  un  fatto 
quasi  costante  nel  caso  dei  venti  freddi,  da  qualunque 
parte  spirino,  perchè  1’  aria  tranquilla  della  foresta  è 
lenta  ad  assumere  la  temperatura  delle  colonne  e delle 
correnti  atmosferiche  che  si  muovono  intorno  e sopra 
di  essa.  Infatti,  l’esperienza  ha  dimostrato  che  semplici 
file  d’alberi,  ed  anche  ostacoli  più  bassi,  sono  molto 
utili  per  difendere  la  vegetazione  dall’  azione  del  vento. 
Hardy  ha  proposto  di  piantare  in  Algeria  delle  file 
d’  alberi  alla  distanza  di  cento  metri  l’una  dall’  altra, 
come  un  riparo  che  l’esperienza  ha  dimostrato  in  Fran- 
cia molto  utile.’  « Nella  valle  del  Rodano,  dice  Becque- 
rel, una  semplice  siepe,  alta  due  metri,  è un  riparo 
sufficiente  per  una  distanza  di  ventidue  metri.’  » Il  ri- 


I 

> 

i 


Berqsor,  Seventlov»  Virkfomhed,  II,  p.  125. 
Broquerel,  De»  climat»,  ccc.  p.  179. 

Idem,  p.  1Ì6. 
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paro  meccanico  agisce,  senza  dubbio,  principalmente 
come  difesa  contro  la  forza  meccanica  del  vento,  ma 
la  sua  utilità  non  si  limita  soltanto  a questo  effetto. 
Se  la  corrente  d’  aria  a cui  esso  resiste  si  muove  oriz- 
zontalmente, impedirà  l’accesso  ai  colpi  di  vento  freddi 
0 caldi  sopra  il  terreno  per  una  grande  distanza  ; e se 
anche  il  vento  scende  con  angolo  largo  rispetto  alla 
superficie,  la  foresta  proteggerà  sempre  una  considere- 
vole estensione  di  terreno  a sottovento  di  essa.  Suppo- 
nendo che  gli  alberi  di  un  bosco  abbiano  un’  altezza 
media  di  soli  venti  metri,  essi  avranno  sovente  un  ef- 
fetto benefico  sulla  temperatura  o sull’  umidità  di  una 
zona  di  terra  della  larghezza  di  due  o trecento  metri, 
e così  forse  potranno  riparare  dalla  devastazione  ricolti 
di  grande  valore.* 

Il  locale  ritardo  della  primavera,  tanto  rimpianto  in 
Italia,  in  Francia  ed  in  Svizzera,  e la  maggior  frequenza 

* Il  seguente  esempio  Ben  certo  di  un  cambiamento  locale  di  clima 
devo  essere  riferito  probabilmente  all’ aziono  delle  foreste  come  riparo 
contro  i venti  freddi.  Per  fornire  la  straordinaria  richiesta  di  ferro  ita- 
liano cagionata  dall’  essere  stato  escluso  il  ferro  inglese  al  tempo  di 
Napoleone  1,  le  fornaci  della  valle  di  Bergamo  erano  state  messo  in 
grande  attività.  La  produzione  solita  di  carbone  non  bastando  più  a 
provvedere  di  combustile  le  fucine  o le  fornaci,  furono  abbattuti  i boschi, 
gli  alberi  cedui  vennero  tagliati  prima  del  tempo,  e tutta  la  economia 
delle  foreste  venne  alterata.  A Piazzatone,  vi  fu  una  tale  dovastaziono 
di  piante,  o in  conseguenza  un  tale  aumento  nella  rigidità  del  clima, 
che  il  grano  torco  non  giungeva  più  a maturità.  Una  società,  formata 
per  questo  scopo,  ha  operato  il  rimboscamento  della  foresta,  ed  il  grano 
turco  fiorisce  di  nuovo  sui  campi  di  Piazzatorre.  — Rapporto  di  G.  Rosa, 
nel  Politecnico,  deccmbre,  1861,  p.  614. 

Simili  miglioramenti  si  sono  prodotti  nel  Belgio  per  opera  delle 
piantagioni.  In  una  serio  di  articoli  molto  notevoli  di  Bande,  intitolati: 
€ Les  C5tes  de  la  Manche  » nella  Revue  dea  Deux  Mondea,  io  trovo  questo 
fatto:  « Uno  spettatore  collocato  sul  famoso  campanile  della  cattedrale 
di  Anversa,  non  vedeva,  poco  tempo  fa,  sulla  sponda  opposta  della 
Schcida,  che  una  vasta  e sterile  pianura;  ora  egli  vede  una  foresta,  i 
limiti  della  quale  si  confondono  coll’orizzonte.  Si  provi  egli  ad  entrare 
in  essa.  La  supposta  foresta  non  è altro  che  un  sistema  di  file  regolari 
di  alberi,  il  più  vecchio  dei  quali  non  oltrepassa  i quarant’  anni.  Questo 
]jiantagioni  hanno  migliorato  il  clima  che  aveva  condannato  alla  steri- 
lità il  suolo  ove  stanno  ora  quegli  alberi.  Mentre  l’ uragano  scuote  vio- 
lentemente le  loro  cime,  l’ aria  sottostante  è tranquilla,  e sabbie  molto 
più  aride  di  quelle  dell’  altipiano  di  La  Uague  si  sono  cangiate,  in  se- 
guito alla  loro  protezione,  in  fertili  campi.  > — Bevue  dea  JDcux  Mondea, 
gennaio,  1859,  p.  277, 
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dei  geli  tardivi  in  quella  stagione,  sembrano  doversi 
attribuire  ai  forti  colpi  di  vento  freddo  sulla  superficie 
del  suolo,  come  conseguenza  del  taglio  delle  foreste  che 
prima  gli  facevano  schermo  come  un  muro,  e comu- 
nicavano il  calore  del  loro  ten-eno  all’  aria  e alla  terra 
posta  loro  sottovento.  Calmi  aft'erma  che  dopo  il  dibo- 
scamento degli  Appennini,  i venti  freddi  distruggono  o 
intiSichiscono  la  vegetazione,  e che  in  conseguenza  della 
usurpazione  dell’  inverno  nella  primavera,'  il  Mugello 
ha  perduto  tutti  i suoi  gelsi,  salvo  quei  pochi  che  eb- 
bero negli  edifici  un  riparo  simile  a quello  che  face- 
vano i boschi  pria  del  loro  abbattimento.* 

È dimostrato,  dice  Clave,  Etiides,  pag.  44,  che  il 
dipartimento  dell’Ardèche,  il  quale  ora  non  possiede 
nessun  bosco  un  po’  notevole,  nello  spazio  di  trenta 
anni  ha  sopportato  una  variazione  di  clima  di  cui  i 
geli  primaverili  tardivi,  un  tempo  ignoti  nel  paese,  sono 
uno  degli  efietti  più  tristi.  Simili  fatti  sono  stati  os- 
servati nella  pianura  dell’ Alsazia,  in  conseguenza  del 
diboscamento  di  molte  delle  creste  dei  \'ogesi.  » 

Dussard,  il  quale  viene  citato  da  Ribbe,*  afferma 
che  anche  il  mistral,  o vento  di  nord-ovest,  di  cui  il 
soffio  gelato  è così  fatale  alla  vegetazione  primaverile, 
« è figlio  dell’uomo,  è efietto  delle  sue  devastazioni.  » 
« Durante  il  regno  di  Augusto,  continua  egli,  le  fore- 
ste che  proteggevano  le  Cevenne  furono  abbattute  in 
massa  o distrutte  dal  fuoco.  Una  vasta  regione,  un 
tempo  coperta  di  foreste  impenetrabili,  ostacoli  potenti 
contro  il  movimento  e anche  contro  la  formazione  degli 
uragani,  fu  ad  un  tratto  denudata,  insterilita,  rovinata, 
ed  in  breve,  un  flagello  fino  allora  ignoto  venne  a col- 
pire di  terrore  tutta  la  contrada  da  Avignone  alle  Boc- 
che del  Rodano,  quindi  fino  a Marsiglia,  estendendo  in 
seguito  le  sue  devastazioni,  e scemando  in  parte  di  for- 
za, è vero,  dopo  un  lungo  corso  che  ha  parzialmente 

* Cenni  luW  importanza  e coltura  dei  hotchi,  p.  31. 

* La  Provence  au  point  de  vuc  det  torrente  et  dei  inondationi,  p.  19. 
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esaurito  il  suo  vigore,  su  tutta  la  frontiera  marittima. 
Il  popolo  credette  che  quel  vento  fosse  un  gastigo  di 
Dio.  Vennero  alzati  altari  e si  offersero  sagrifizi  onde 
calmare  la  sua  collera.  » Sembra  però,  che  quel  flagel- 
lo, fino  al  finire  del  secolo  sedicesimo,  non  fosse  tanto 
nocivo  quanto  è ora,  perchè  dopo  quel  periodo  furono 
praticati  ulteriori  diboscamenti  che  lasciarono  libero  il 
campo  al  suo  corso.  Prima  di  allora  non  appare  che  il 
vento  del  nord-ovest  avesse  raggiunto  l’apice  dell’ef- 
fetto specifico  che  ora  lo  distinguo  come  un  fenomeno 
locale.  Vaste  provincie,  che  pel  rigore  delle  stagioni  son 
prive  ora  dei  loro  preziosi  ricolti,  non  erano  in  quel 
tempo  esposte  a perdere  le  mèssi  per  opera  delle  tem- 
peste, del  freddo  o della  siccità.  Il  deterioramento  fu 
rapido  nel  suo  progresso.  Sotto  il  Consolato,  i dibo- 
scamenti avevano  esercitato  un  effetto  tanto  nocivo  sul 
clima,  che  la  coltivazione  dell’ulivo  si  era  ridotta  in 
una  cerchia  più  ristretta  di  molte  leghe,  e dopo  gli  in- 
verni e le  primavere  del  1820  e^del  1836,  questo  ramo 
d’ industria  agricola  è stato  abbandonato  in  moltissime 
località  ove  prima  si  praticava  con  vantaggio.  L’ aran- 
cio ora  fiorisce  solo  in  alcuni  punti  ben  riparati  della 
costa,  ed  è minacciato  anche  a Hyères,  dove  il  dibo- 
scamento delle  colline  vicine  alla  città  è stato  un  forte 
danno  per  questa  pianta  di  non  piccolo  valore. 

Marchand  ci  fa  notare,  che  dopo  il  taglio  dei  bo- 
schi, i tardivi  geli  [primaverili  sono  più  frequenti  in 
molte  località  al  nord  delle  Alpi;  che  gli  alberi  frut- 
tiferi non  prosperano  più  tanto  bene,  ed  è ora  difficile 
allevare  le  piante  giovani.* 


* Ueher  die  Enlmaìdung  dtr  Gehirge,  p.  28. 

I concetti  degli  autori  citati  qui  sopra  sono  confermati  da  recenti 
esperienze  in  America.  Si  troveranno  fatti  od  osservazioni  interessanti 
intorno  a questo  argomento  nel  lUporl  on  thè  effecte  of  thè  deetruction 
o/  thè  foreet!  tn  Wi»con*m,  di  Lapuau  e altri,  p.  6,  18,  20. 
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Le  foreste,  come  materia  morta  o inorganica, 
tendono  a temperare  gli  estremi. 

Gli  alberi  considerati  semplicemente  come  legno,  o 
materia  morta,  servono  di  conduttori  fra  la  terra  e 
r aria,  togliendo  calore  dal  mezzo  più  caldo,  e traspor- 
tandolo al  più  freddo;  e la  superficie  che  gli  alberi  c 
le  foglie  presentano  aumenta  la  superficie  generale  della 
terra  esposta  all’  assorbimento  . e all’  emissione  del  ca- 
lore, ed  accresce  l’area  di  radiazione  e di  riflessione 
nella  stessa,  proporzione.  È impossibile  misurare  il  va- 
lore relativo  di  questi  elementi  — conducibilità,  aumento 
di  superficie  assorbente  ed  aumento  di  superficie  emit- 
tente — come  azioni  termometriche,  perchè  agiscono  in 
condizioni  infinitamente  variate  ; ed  è parimente  impos- 
sibile fare  un  calcolo  quantitativo  di  qualche  efiètto 
parziale,  e molto  più  deH’eftetto  totale  delle  foreste, 
considerate  come  materia  morta,  sulla  temperatura  del- 
r atmosfera  e della  porzione  della  superficie  della  terra 
sulla  quale  tale  effetto  si  opera.  Ma  sembra  probabile 
che  la  maggiore  azione  sotto  questo  riguardo  sia  dovuta 
alla  sua  qualità  di  riparo,  o di  ostacolo  meccanico  alla 
trasmissione  del  calore  tra  la  terra  e 1’  aria  ; e questo 
è parimente  vero  per  l’ albero  in  piede  e pel  fogliame 
morto  che  esso  depone  in  strati  successivi  al  suo  piede. 
Questa  azione  e questa  conducibilità  sono  forze  opposte, 
ma  non  si  può  determinare  fin  dove  una  compensi  l’altra. 

L’ azione  complessa  degli  alberi  e dei  loro  prodotti, 
come  assorbenti,  raggianti,  riflettori  e conduttori  morti 
del  calorico,  e come  impedimenti  alla  sua  trasmissione, 
è così  intimamente  unita  coi  loro  effetti  sulla  umidità 
dell’  aria  della  terra,  e con  tutte  lo  loro  funzioni  vi- 
tali, che  è difficile  separare  la  prima  serie  di  queste 
azioni  dalla  seconda  ; ma,  in  sostanza,  le  foreste  devono 
essere  sino  d’ ora  considerate  come  tendenti  a mitigare 
gli  estremi,  e in  conseguenza,  equilibrare  la  temperatura. 
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Azionategli  alberi,  considerati  come  organismi,  sulla  temperatura. 

a)  Calore  epecifico. 

Gli  alberi,  considerati  come  organismi,  producono 
forse  in  sè  stessi  o nell’ aria  una  certa  somma  di  calore, 
assorbendo  e condensando  il  vapore  atmosferico;  ed 
operano  una  azione  contraria  assorbendo  acqua  per  mezzo 
delle  radici  ed  esalandola  in  forma  di  vapore.’  Havvi 
però  ancora  un  altro  mezzo  per  cui  le  loro  funzioni 
vitali  possono  riscaldare  l’aria  circostante,  indipenden- 
temente dagli  effetti  del  condensamento  e della  evapo- 
razione. Il  calorico  vitale  di  una  dozzina  di  persone  fa 
salire  la  temperatura  di  una  stanza.  Se  gli  alberi  pos- 
seggono una  temperatura  specifica  loro  propria,  se  hanno 
la  proprietà  organica  di  generare  calore,  come  quella  di 
cui  son  forniti  gli  animali  a sangue  caldo,  sebbene  per 
via  di  una  funzione  differente,  bisogna  tener  conto  di 
questo  elemento  nel  calcolo  che  si  fa  intorno  l’azione 
delle  foreste  sulla  temperatura  atmosferica. 

L’esperienza  dimostra  costantemente,  secondo  Me- 
guscher,  che  il  legno  di  un  albero  vivente  segna  -f-  12» 
0 13»  cent.,  allorché  la  temperatura  dell’  atmosfera  è 
a 3°,  7°  e 8»  cent,  al  di  sopra  dello  zero,  e che  il  calore 
interno  non  scema  e non  aumenta  in  giusta  proporzione 
con  quello  dell’aria  ambiente.  Finché  questa  é al  di  sotto 
di  18»  quello  dell’albero  sembra  essere  costantemente 
superiore  ; e all’  opposto  se  1’  aria  giunge  a 18°,  la  tem- 
peratura del  vegetabile  é al  di  sotto.  Mantenendosi  per 
tal  guisa  in  qualunque  stagione  nelle  piante  una  tempe- 
ratura media  di  12»,  facile  troverassi  la  ragione  perchè 
r aria  atmosferica  in  una  foresta  abbia  ad  essere,  a con- 
fronto di  quella  di  luoghi  che  ne  sono  privi,  sempre  più 
temperata  nel  verno  e più  fresca  nell’estate.* 


‘ Bisogna  ricordarsi  tuttaria  che  1*  assorbimento  dì  vaporo  acqueo, 
por  merzo  delle  foglie,  è messo  in  dubbio. 

’ Memoria  «ut  ioloht  di  Lombardia,  p,  dò. 

Uarsb. 
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Boussingaiilt  dice  ; « In  molti  fiori  è stato  osservato 
un  notevolissimo  svolgimento  di  calore  all’  avvicinarsi 
della  fecondazione.  In  certi  Arimi  la  temperatura  sale 
a 40*  0 50*  cent.  È molto  probabile  che  questo  fenomeno 
sia  generale,  e varii  solo  nel  grado  d’ intensità  col  quale 
si  manifesta.*  » 

Se  noi  supponiamo  che  la  fecondazione  dei  fiori  de- 
gli alberi  forestali  sia  accompagnata  da  un  decimo  sol- 
tanto di  questo  potere  calorifico,  essi  non  possono  a 
meno  di  non  esercitare  una  azione  importante  sul  calore 
degli  strati  atmosferici  che  stanno  loro  a contatto. 

In  uno  scritto  sulla  Meteorologia,  del  professor  Henry, 
pubblicato  nell’  United  States  Fatent  Office  Beport 
pel  1857,  pag.  504,  questo  dotto  fisico  osserva  : « Come 
generale  deduzione  dei  principii  chimici  e meccanici,  noi 
riteniamo  che  non  si  produca  mai  verun  cambiamento 
di  temperatura  dove  non  sono  presenti  le  azioni  di  uno 
0 di  entrambi  questi  principii.  Quindi  nel  cuore  dell’iu- 
verno,  allorché  tutte  le  funzioni  vegetali  sono  sopite, 
non  crediamo  che  si  svolga  calore  da  un  albero,  o che 
il  suo  interno,  riguardo  alla  temperatura,  differisca  dal 
suo  esterno,  se  non  in  quanto  esso  è protetto  dall’ aria 
esterna.  Noi  crediamo  che  gli  esperimenti  che  sono  stati 
fatti  intorno  questo  argomento,  siano  stati  diretti  da 
una  falsa  analogia.  Si  possono  osservare,  mentre  la  cir- 
colazione della  linfa  è attiva  e mentre  si  produce  il 
nuovo  tessuto,  delle  variazioni  di  temperatura  apparte- 
nenti esclusivamente  alla  pianta;  ma  non  si  accorda  coi 
principii  generali  che  il  calore  si  possa  generare  dove 
non  avviene  nessun  cambiamento.  » 

Non  vi  è però  alcun  dubbio  che  la  umidità  viene 
esalata  ed  evaporata  dagli  alberi  negli  inverni  estrema- 
mente  freddi,  e se  le  radici  non  fornissero  nuovo  fluido, 
r albero  avrebbe  esaurito  tutti  i suoi  succhi  prima  della 
fine  dell’  inverno.  Ma  non  si  è osservato  che  la  cosa 


‘ Économie  rurale,  I,  p.  SS. 
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proceda  così,  e,  sebbene  questo  punto  sia  tuttora  in  di- 
scussione, asserzioni  molto  autorevoli  dichiarano  che 
« il  legno  abbattuto  nel  cuore  dell’  inverno  è più  pe- 
sante e più  carico  di  linfa.  ^ » La  temperatura  calda  in 
inverno,  troppo  breve  per  alterare  sensibilmente  la  tem- 
peratura del  suolo,  stimola  il  corso  della  linfa  deiracero. 
Quindi  nell’ultima  settimana  di  decenrbre  del  18G2,  e 
nella  prima  di  gennaio  del  1863,  venne  estratto  lo  zuc- 
chero da  queir  albero,  in  varie  parti  della  Nuova  In- 
ghilterra. « Un  semplice  ramo  di  un  albero,  lasciato 
entrare  in  inverno  dalla  apertura  di  una  finestra  in  una 
stanza  calda,  apri  le  sue  gemme,  e le  foglie  germoglia- 
rono, mentre  il  resto  dell’  albero  che  era  all’aria  esterna 
rimaneva  nel  suo  sonno  invernale.^  » Nei  climi  tempe- 
rati, le  radici  degli  alberi  delle  foreste  rimangono  per  ' 
la  maggior  parte  tutto  l’ inverno  in  un  terreno  umido 
dotato  di  una  temperatura  non  molto  più  bassa  della 
media  dell’  anno  ; e non  possiamo  ritenere  che  la  umi- 
dità dell’albero  rimanga  costante,  se  non  supponendo 
che  le  radici  forniscano  ognora  nuova  acqua. 

Atkinson  descrive  un  burrone  di  una  valle  della  Si- 
beria, che  era  pieno  di  ghiaccio  alto  venticinque  piedi. 

I pioppi  crescevano  in  questo  ghiaccio,  che  si  scioglieva 
dal  tronco  a pochi  pollici  di  distanza.  Ma  la  superficie 
del  suolo  sotto  di  esso  doveva , essere  rimasta  sempre 
gelata,  perchè  i buchi  intorno  agli  alberi  erano  pieni 
di  acqua  derivante  dal  disgelo,  e questa  sarebbe  stata 
assorbita  dal  terreno  sottostante  se  non  fosse  stato  ge- 
lato. In  questo  caso,  quantunque  le  radici  non  avessero 
digelato  l’ alto  strato  di  terra  che  stava  loro  sopra,  i 
tronchi  debbono  avere  sciolto  il  ghiaccio  con  cui  erano 
a contatto.  Quando  Atkinson  osservò  quegli  alberi,  essi 
erano  coperti  di  foglie,  ma  non  apparisce  in  qual  pe- 
riodo il  ghiaccio  che  circondava  i loro  tronchi  fosse  stato 
disciolto. 

* Bossmassleb,  Der  ’Wald,  p.  158 

® Idem,  p.  160. 
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Da  questi  fatti,  e da  altri  simili,  sembrerebbe  cbe 
tutte  le  funzioni  vegetali  non  siano  « assolutamente  as- 
sopite « durante  l’ inverno,  e,  perciò  che  gli  alberi  pos- 
sano emettere  un  certo  calore  in  quella  stagione.  Ma,  in 
qualunque  modo  la  cosa  sia,  la  « circolazione  della  linfa  » 
comincia  in  primavera  molto  di  buon’  ora,  e la  tempe- 
ratura dell’  aria  che  sta  a contatto  degli  alberi  può 
quindi  essere  sufficientemente  modificata  dal  calore  svolto 
per  via  delle  funzioni  vitali  della  vegetazione,  tanto  da 
innalzare  nelle  regioni  boscose  la  media  termometrica 
di  quella  stagione,  e quindi  naturalmente  di  tutto  l’anno.* 


* Sembrerebbe  cbe  la  bassa  temperatnra  dell’  aria  e del  terreno  in 
cut  avvengono  le  funzioni  della  vegetazione  nella  zona  frigida,  come 
nelle  latitudini  più  calde  in  circostanze  particolari,  necessariamente 
faccia  supporre  che  tutte  le  manifestazioni  della  vita  vegetale  sieno 
accompagnate  da  uno  svolgimento  di  calore.  Negli  Stati  Uniti,  è cosa 
comune  conservare  il  ghiaccio  nelle  ghiacciaie,  coprendolo  di  paglia,  che 
naturalmente  talvolta  contiene  semi  di  grano.  Sovente  questo  germoglia, 
e getta  fuori  radici  e foglie  assai  lunghe,  in  una  temperatura  poco  supe- 
riore al  punto  della  congelazione.  Alcuni  anni  or  sono,  io  vidi  un  pezzo 
(li  ghiaccio  limpidissimo  ed  apparentemente  solido,  lungo  circa  venti  cen- 
timetri e alto  quindici,  sul  quale  un  grano  aveva  germogliato  in  una 
ghiacciaia,  ed  aveva  introdotto  una  dozzina  e forse  più  di  sottili  bar- 
bicene entro  ai  pori  del  ghiaccio  per  modo  da  attraversare  tutta  la  lun- 
ghezza del  pezzo.  La  pianticella  deve  avere  emanato  una  quantità  note- 
vole di  calore,  perchè,  sebbene  il  ghiaccio  fosse,  come  ho  già  detto, 
interamente  solido,  i pori  por  cui  passavano  le  radici  si  erano  allargati 
forse  più  del  doppio  del  diametro  delle  fibre,  ma  non  tanto  perù  da  non 
ritenere  1'  acqua  dentro  di  essi  per  attrazione  capillare. 

Tutti  gli  alberi  sempreverdi,  anche  quelli  dallo  foglie  larghe,  resi- 
stono meglio  a geli  straordinariamente  rigidi  che  non  gli  alberi  dalle 
foglie  caduche  dogli  stessi  climi.  Non  e forse  questo  fatto  cagionato 
dacché  i processi  vitali  degli  alberi  a foglie  persistenti  non  son  tanto 
interrotti  nell’  inverno  quanto  quelli  degli  alberi  che  annualmente  perdono 
lo  loro  foglie,  e quindi  da  un  maggioro  svolgimento  di  calore  organico? 

Traversando  11  Jlonconisio  sul  finire  del  decorso  autunno  (1869) 
quando  il  fogliame  dei  larici  sul  versante  settentrionale  e presso  la  som- 
mità del  monte  era  interamente  morto  e cangiato  in  bruno,  osservai 
che  questi  albori  orano  completamente  bianchi  per  la  brina.  Era  stu- 
penda cosa  a vedersi  come  ogni  foglia  fosse  ricoperta  da  un  sottilo 
strato  di  vaporo  acqueo  diacciato  che  dava  effetto  di  brillantissimo  ar- 
gento, D’altra  parte,  lo  sempreverdi  conifere,  che  crescevano  fra  i la- 
rici, 0 quindi  nelle  stesse  condizioni  di  esposizione,  erano  quasi  libere 
dalla  brina.  Spiccava  gradevolmente  il  contrasto  fra  il  verde  delle  foglio 
dello  conifere  e il  cristallino  splendore  di  quello  dei  larici.  Ora,  una  tale 
differenza  devesl  alla  differenza  di  coloro  o di  struttura  delle  foglio,  o 
non  piuttosto  ò dossa  una  prova  della  forza  vitale  di  resistenza  oppo- 
sta al  freddo  dal  fogliamo  vivo  dello  conifere  sempreverdi? 
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Tale  questione  è stata  recentemente  esaminata  con 
molta  cura  da  Becquerel,  il  cui  bel  lavoro  su  questo 
argomento  si  trova  nel  voi.  XXXV  delle  Memorie  del- 
r Accademia  delle  Scienze  dell’  Istituto  di  Francia.  Da- 
gli esperimenti  di  Becquerel  rimane  provato  che  non  si 
può  avere  piena  fiducia  nelle  ossers'azioni  di  Meguscher, 
e di  altri  die  ottennero  risultati  simili,  e la  conclusione 
generale  di  Becquerel  è : « che  un  albero  si  scalda  nel- 
r aria  come  un  corpo  inerte  » pag.  459.  Egli  però  afierma 
a pag.  463,  come  un  fatto  bene  accertato  dagli  esperi- 
menti che  : « i vegetali  posseggono  in  sè  stessi  la  forza 
per  resistere,  durante  un  certo  tempo,  all’estremo  rafl'red- 
damento...  quindi  si  crede  che  possa  esistere  nell’  orga- 
nismo delle  piante  una  causa  indipendente  di  conduci- 
bilità di  calore,  che  lotta  contro  un  rafi'reddamento 
maggiore  del  punto  di  congelazione.  » In  una  pagina 
seguente,  il  nostro  autore  cita  alcune  interessanti  os- 
servazioni fatte  da  Bugeaud,  sotto  il  parallelo  di  58"  tra 
i mesi  di  novembre  e giugno,  mentre,  naturalmente,  la 
vita  vegetale  era  nel  suo  maggior  letargo;  ed  egli  trovò 
in  fatto,  che  quando  la  temperatura  dell’  aria  era  a 
— 34",  60,  quella  di  un  pioppo  era  soltanto  a — 29",  70, 
una  prova  che  gli  alberi  esercitano  una  certa  intima 
resistenza  al  freddo. 

Non  sembra  che  siano  state  fatte  osservazioni  sul 
punto  specifico  dello  svolgimento  del  calore  durante  la 
fioritura  degli  alberi,  od  in  qualunque  altro  periodo  di 
intense  funzioni  vitali  ; e quindi  un  elemento  importante 
dell’argomento  è rimasto  indeterminato. 


b)  Effetti  della  tratpiraxione  e della  evaporaxione  dei  liquidi  vegetali. 

La  evaporazione  dei  sughi  della  pianta,  in  qualunque 
modo  si  operi,  assorbisce  calore  dalla  atmosfera  e pro- 
duce un  raffreddamento.  Questo  effetto  non  è meno  reale, 
sebbene  sia  molto  meno  sensibile,  nelle  foreste  che  nei 
prati  0 nei  pascoli,  e non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
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la  temperatura  locale  non  sia  da  ciò  notevolmente  mo- 
dificata. Ma  la  evaporazione,  che  raffredda  1’  aria,  dif- 
fonde in  essa,  nel  tempo  stesso,  un  mezzo  che  impedisce 
potentemente  che  il  calore  sfugga  dalla  terra  per  via 
della  radiazione.  Si  sa  che  i vapori  visibili,  ossia  le 
nuvole,  impediscono  il  gelo,  opponendosi  alla  radiazione, 
o per  dir  meglio,  riflettendo  nuovamente  il  calore  ra- 
diato dalla  terra,  precisamente  come  farebbe  un  qual- 
siasi riparo  meccanico.  D’  altra  parte,  le  nuvole  inter- 
cettano pure  i raggi  del  sole,  e non  lasciano  che  il  suo 
calore  giunga  alla  terra.  I vapori  invisibili  esalati  dalle 
foglie  impediscono  il  passaggio  del  calore  riflesso  e ra- 
diato dalla  terra  e da  ogni  oggetto  terrestre,  ma  op- 
pongono una  resistenza  molto  minore  alla  trasmissione 
del  calore  solare  diretto.  Ed  invero  i raggi  del  sole 
sembrano  molto  più  scottanti  quando  li  riceviamo  dopo 
che  sono  passati  attraverso  all’  aria  serena  carica  di 
umidità  non  condensata,  che  non  quando  passano  per 
una  atmosfera  asciutta.  Quindi  la  diminuzione  della 
temperatura  per  causa  della  evaporazione  dell’umidità 
dovuta  alla  vegetazione,  sebbene  sensibile,  è minore  di 
ciò  che  sarebbe  se  l’ acqua  in  istato  gassoso  o invisibile 
fosse  tanto  impenetrabile  al  calore  emanato  dal  sole, 
quanto  a quello  che  vien  emesso  dagli  oggetti  terrestri. 

Azione  generale  delle  foreste  sulla  temperatura. 

Non  è stato  finora  possibile  misurare,  addizionare  e 
bilanciare  la  totale  influenza  delle  foreste,  delle  loro 
funzioni  e dei  loro  prodotti,  morti  o viventi,  sulla  tem- 
peratura ; e gli  osservatori  non  vanno  molto  d’ accordo 
tra  loro  nelle  conclusioni  intorno  a questo  soggetto. 
Sembra  probabile  che  in  ogni  caso  particolare  il  risul- 
tamento  sia,  se  non  determinato,  almeno  tanto  modifi- 
cato dalle  condizioni  locali,  le  quali  sono  infinitamente 
varie,  che  non  si  può  applicare  una  formula  generale 
a questa  questione. 
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Nella  relazione' da  me  citata,  a pag.  163,  Gay-Lussac 
dice  : « Secondo  la  mia  opinione,  noi  non  abbiamo  nes- 
suna prova  positiva  che  le  foreste  abbiano,  in  sè  stesse, 
una  vera  influenza  sul  clima  di  una  grande  regione,  o 
anche  di  una  località  particolare.  Esaminando  attenta- 
mente il  fatto  del  diboscamento,  noi  forse  troveremmo 
che  invece  di  essere  un  danno  esso  è un  vantaggio  ; ma 
queste  questioni  sono  tanto  complicate  quando  vengono 
esaminate  climatologicamente,  che  la  loro  soluzione  è 
difficile,  per  non  dire  impossibile.  » 

D’  altra  parte.  Becquerel  considera  come  cosa  certa 
che  nei  climi  tropicali,  la  distruzione  delle  foreste  è 
accompagnata  da  un  innalzamento  nella  temperatura 
media,  ed  egli  crede  molto  probabile  che  abbia  lo  stesso 
effetto  nelle  zone  temperate.  Ciò  che  segue,  è il  sunto 
delle  sue  osservazioni  sopra  questo  argomento  : 

« Le  foreste  operano  come  causa  di  raffreddamento 
in  tre  modi  : 

» 1.  Servono  a riparare  il  terreno  dalla  irradia- 
zione solare  ed  a mantenere  una  maggiore  umidità. 

» 2.  Procurano  una  traspirazione  cutanea  dalle 
'oglie. 

» 3.  Per  mezzo  dell’  espansione  dei  rami  moltipli- 
cano le  superfici  che  sono  raffreddate  dalla  radiazione. 

» Queste  tre  cause  operando  con  maggiore  o minor 
forza,  nello  studio  della  climatologia  di  un  paese  noi 
dobbiamo  tener  conto  della  proporzione  tra  l’ area  delle 
foreste  e la  superficie  che  è nuda  di  alberi,  ma  è co- 
perta di  erbe  e di  cespugli. 

» Noi  saremmo  disposti  a credere  a priori,  secondo 
le  sopraddette  considerazioni,  che  il  diboscamento,  ele- 
vando la  temperatura  ed  aumentando  l’ asciuttezza  del- 
r aria,  debba  reagire  sul  clima.  Non  vi  è dubbio  che, 
se  il  vasto  deserto  del  Sahara  coll’  andar  dei  secoli  si 
coprisse  d’ alberi,  le  sue  sabbie  non  sarebbero  più  così 
ardenti  come  sono  presentemente,  mentre  la  temperatura 
inedia  vi  è di  ventinove  gradi  centigradi.  In  questo  caso 
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le  correnti  di  aria  calda  cesserebbero  .di  salire,  oppure 
sarebbero  meno  calde,  e non  raddolcirebbero  più  il  clima 
deir  Europa  occidentale  scendendo  nelle  nostre  latitu- 
dini. Quindi  il  diboscamento  di  una  grande  regione  può 
reagire  sui  climi  di  contrade  più  o meno  lontane  da  essa. 

lì  Le  osservazioni  di  Boussingault  non  lasciano  alcun 
dubbio  intorno  a questo  punto.  Questo  scrittore  deter- 
minava la  temperatura  media  di  più  luoghi  boscosi  o 
diboscati,  sotto  la  stessa  latitudine  e alla  stessa  eleva- 
zione al  disopra  del  mare,  nelle  località  comprese  ti’a 
r undicesimo  grado  di  latitudine  nord  e il  quinto  grado 
di  latitudine  sud;  vale  a dire  in  quella  parte  dei  tro- 
pici più  vicina  all’  equatore,  dove  la  radiazione  tende 
ad  abbassare  potentemente  la  temperatura  durante  la 
notte  sotto  un  cielo  sereno.*» 

Il  risultamento  di  queste  osservazioni,  che  è stato 
adottato  generalmente  dai  fisici,  si  è,  che  la  temperatura 
media  di  una  terra  diboscata  sembra  esser  nei  tropici 
circa  un  grado  centigrado  superiore  a quella  delle  fo- 
reste. Alla  pagina  147  del  volume  testé  citato.  Becquerel 
sostiene  che,  siccome  la  medesima  differenza,  e talvolta 
anche  una  maggiore,  si  trova  in  favore  del  terreno 
aperto,  in  certi  luoghi  tanto  elevati  sotto  i tropici  da 
avere  un  clima  temperato  o anche  polare,  noi  dobbiamo 
concludere  che  le  foreste  nell’ America  del  Nord  operano 
una  azione  refrigerante  egualmente  potente.  Ma  le  con- 
dizioni del  terreno  sono  tanto  differenti  nelle  due  regioni 
da  noi  comparate,  che  io  credo  non  possiamo,  con  intera 
fiducia,  ragionare  dell’  una  dietro  ciò  che  avviene  nel- 
r altra,  ed  è molto  desiderabile  che  le  osservazioni  siano 
fatte  sulla  temperatura  estiva  o invernale  tanto  del- 
faria  quanto  del  terreno  delle  folte  foreste  del  Nord 
d’America,  prima  che  sia  troppo  tardi.* 

* Becquerki,,  Dei  climati  ec.,  p.  139,  141. 

* Il  D'  WilliRms  fece  alcune  osservazioni  sopra  questo  argomento 
nel  1789,  o nel  1791,  ma  in  generale  furono  compiute  nei  mesi  caldi,  c4 
io  non  so  che  sia  stata  tentata  in  America  una  estesa  serie  di  confronti 
tra  la  temperatura  del  terreno  dei  boschi  e quella  dei  campi.  Il  termo- 
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Becquerel  ha  continuato  questa  discussione  nella 
Memoria  già  citata,  ed  anche  in  un’  altra  letta  all’  Ac- 
cademia delle  Scienze  nel  18G6.  Egli  ha  reso  il  problema 
più  complicato,  ma  nello  stesso  tempo  ne  ha  accelerata 
la  soluzione,  introducendovi  un  nuovo  elemento  di  va- 
lore positivo,  quantunque  non  ancora  bene  accertato. 
Questo  è la  composizione  del  suolo  di  una  data  foresta, 
riguardo  alla  sua  permeabilità,  o attitudine  ad  assor- 
bire r umidità  tanto  in  forma  liquida  che  gassosa.  La 
evaporazione,  e in  conseguenza  il  raffreddamento,  sarà 
molto  modificato  dalla  qualità  del  terreno  in  questo 
jmnto,  e quindi,  l’ influenza  climatologica  di  una  foresta 
che  cresce  sopra  un  dato  suolo,  può  essere  contraria  a 
quella  che  sarebbe  stata,  se  piantata  in  un  terreno  di 
differente  costituzione. 


metro  del  Df  Williams  fu  affondato  nel  terreno  alla  profondità  di  venti- 
cinque  centimetri,  e diede  i risultati  seguenti:. 


DATA. 

TEMPKRATURA 
DEL  TERRENO 
A PASCOLO. 

TEMPERATURA 
DEL  TERRENO 
B08CUIV0. 

DIFFERENZE. 

Maggio 

23  . . 

Il 

7 3/4 

3 1/4 

j > 

28  . . 

14 

9 

5 

Giorno 

15  . . 

17  1/2 

10  1/2 

7 

» 

27  . . 

16  1/2 

10  12 

6 

Luglio 

16  . . 

16  1/2 

10  1/2 

6 

» 

80  . . 

18  1/2 

13  1/2 

5 

Agosto 

15  . . 

20 

15 

6 

> 

81  . . 

15  1/2 

12  1/2 

S 

Settembre 

15  . . 

15  1/2 

12  1/2 

3 

Ottobre 

1 . . 

15  1/2 

12  1/2 

3 

9 

15  . . 

9 1/2 

9 1/2  ' 

0 

Novembre 

1 . . 

6 

6 

0 

» 

16  . . 



6 1/2 

6 1/2 

0 

Il  14  gennaio  1791,  durante  un  inverno  notevole  pel  suo  grande  ri- 
gore, sopra  un  campo  aperto  e piano  dove  la  neve  era  stata  spazzata  dal 
vento,  egli  trovò  il  terreno  gelato  alla  profondità  di  un  metro  e tre  cen- 
timetri; nei  boschi  ove  la  neve  era  alta  novanta  centimetri,  e dove  il 
suolo  erasi  gelato  fino  alla  profondità  di  quindici  centimetri  prima  che 
cadesse  la  neve,  il  termometro,  a quindici  centimetri  sotto  la  superficie 
del  terreno,  si  fermò  a 3°.  In  conseguenza  del  tappeto  di  neve,  il  terreno 
prima  ghiacciato  era  stato  sgelato  ed  era  salito  a tre  gradi  sopra  il 
punto  di  congelazione.  — Williams,  Vermont,  I,  p.  74. 
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La  igroscopicità  del  terriccio  vegetale  è molto  mag- 
giore di  quella  di  qualsiasi  terra  raiuerale,  e perciò  il 
suolo  della  foreste  assorbe  la  umidità  atmosferica  più 
che  non  il  terreno  scoperto.  La  condensazione  del  va- 
pore mercè  1’  assorbimento,  sviluppa  calore  e conseguen- 
temente eleva  la  temperatura  del  suolo  che  l’ assorbe. 
Von  Babo  trovò  la  temperatura  del  terreno  sabbioso 
elevata  per  tal  modo  da  20“  a 27“  cent,  e quella  del 
suolo  ricco  in  humus  da  20“  a 31“  cent.  Non  si  conosce 
bene  in  quali  proporzioni  si  evapori  la  rugiada,  ed  in 
quali  sia  assorbita  dalla  terra  nelle  condizioni  naturali, 
ma  non  si  può  dubitare  che  non  sia  grande  la  quantità 
d’  acqua  che  prende  il  terreno,  sia  dal  vapore  sospeso 
nell’  aria,  sia  dalla  rugiada.  La  caduta  annua  della'ru- 
giada  in  Inghilterra  si  calcolò  sia  ti-edici  centimetri;  ma 
questa  quantità  è assai  oltrepassata  in  molti  paesi  pri- 
vilegiati da  più  limpido  cielo. 

Finora,  dunque,  la  questione  non  consente  una  ri- 
sposta generale  affermativa  o negativa,  e malaugurata- 
mente le  foreste  primitive  vanno  scomparendo  tanto 
rapidamente  sotto  la  scure  del  boscaiuolo,  che  gli  effetti 
climatologici  dei  boschi  naturali  non  saranno  probabil- 
mente mai  conosciuti,  sebbene  un  giorno  senza  dubbio 
potremo  misurare  tutte  le  azioni  fisiche  delle  foreste 
artificiali.  L’  efficacia  degli  alberi  come  riparo  contro  le 
correnti  d’  aria,  e contro  tutti  i loro  nocivi  eflètti,  è am- 
piamente dimostrata,  e questo  fatto  basterebbe  solo  a 
provare  l’ importanza  di  vaste  piantagioni  nelle  regioni 
agricole. 

Azione  deVfi  foreste  suU’  umidità  dell’  aria  e della  terra. 

a)  Xe  foreste  considerate  come  materia  inorganica. 

L’  azione  più  importante  delle  foreste  sul  clima  è 
quella  senza  dubbio,  che  esse  operano  sulla  umidità  dei- 

aria  e della  terra,  e questa  azione  climatologica  la 
compiono  in  parte  come  materia  morta  e in  parte  come 
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materia  vivente.  Frapponendosi  fra  il  firmamento  e il 
terreno,  come  una  cortina,  intercettano  una  grande  por- 
zione di  rugiada  e di  fina  pioggia,  che  altrimenti  inu- 
midirebbe la  superficie  del  suolo,  e la  rendono  all’atmo- 
sfera per  via  della  evaporazione;  mentre  nelle  più  forti 
piogge,  i goccioloni  che  cadono  sulle  foglie  e sui  rami 
si  dividono  in  goccie  più  piccole,  e in  conseguenza  col- 
piscono il  terreno  con  minor  forza  meccanica,  oppure 
si  disperdono  in  vapore  senza  giungere  a toccarlo.  ' Le 
osservazioni  di  Becquerel  quali  furono  presentate  alla 
Accademia  delle  Scienze  nel  1866,  dimostrano  che,  du- 
rante le  forti  piogge,  solo  sei  decimi  dell’acqua  che 
cade  sui  boschi  arrivano  al  suolo  ; e nelle  nevicate  mo- 
derate, specialmente  nelle  foreste  di  alberi  sempre  verdi, 
quasi  tutti  i fiocchi  di  neve  sono  trattenuti  dai  rami  e 
dal  fogliame. 

Considerate  come  riparo,  le  foreste  impediscono  che 
i raggi  del  sole  giungano  sulla  terra,  e conseguente- 
mente impediscono  anche  un  aumento  di  temperatura 
che  cagionerebbe  un  maggior  grado  di  evaporazione. 
Come  ostacolo  meccanico,  trattengono  il  passaggio  delle 
correnti  d’ aria  sul  terreno,  il  che,  come  si  sa,  è uno 
dei  mezzi  più  efficaci  per  promuovere  la  evaporazione 
ed  il  raffreddamento  che  ne  risulta.*  Nelle  foreste,  l’aria 


' Noi  non  possiamo  supporre,  che  il  condensamento  del  vapore  e 
la  evaporazione  dell'acqua  procedano  nello  stesso  strato  d'aria  nel  me- 
desimo tempo,  vale  a dire,  che  il  vapore  si  condensi  in  pioggia,  e que- 
sta si  evapori,  nelle  stesse  condizioni;  ma  la  pioggia  che  si  è formata 
in  uno  strato  può  cadere  in  un  altro,  dove  il  vapore  non  si  condense- 
rebbe. Due  strati  saturi,  dotati  di  temperatura  differente, possono  venire 
a contatto  nelle  più  alte  regioni,  e scaricare  grosse  gocce,  lo  quali,  se 
non  sono  divise  da  qualche  ostacolo,  giungeranno  sul  terreno,  sebbene 
attraversino  degli  strati  che  lo  farebbero  evaporare  se  fossero  in  stato 
di  più  minuta  divisione. 

* L' azione  degli  albori  sul  vento  non  si  limita  alla  resistenza  mec- 
canica dei  loro  tronchi,  rami  e foglie.  Fintantoché  la  foresta,  per  la  sua 
azione  come  materia  vivente,  alza  o abbassa  la  temperatura  dell'  aria 
circostante,  crea  delle  correnti  ascendenti  o discendenti  nell'atmosfera 
che  la  sovrasta,  o in  conseguenza,  muv  corrente  di  aria  verso  di  sé  o 
una  in  senso  opposto.  Questo  correnti  d'aria  hanno  una  reale  inttueuza, 
sebbene  certamente  piccola,  sulla  forza  e sulla  direzione  dei  maggiori 
movimenti  atmosferici. 
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è quasi  tranquilla,  e si  muove  solo  secondo  che  le  va- 
riazioni locali  di  temperatura  alterano  la  gravità  spe- 
cifica delle  sue  particelle.  Quindi  havvi  sovente  una 
calma  perfetta  nei  boschi,  mentre  un  vento  furioso  soffia 
sul  terreno  nudo  situato  a pochi  metri  di  distanza. 

Quanto  più  la  foresta  è folta  — come  per  esempio, 
dove  è formata  di  alberi  a foglie  strette,  o dove  molti 
di  tali  alberi  sono  frammisti  — tanto  più  marcato  è il 
suo  effetto,  e nessuno  sarà  passato  in  inverno,  con  tempo 
freddo  e ventoso,  da  un  campo  in  un  bosco,  senza  averlo 
osservato. ' 

* Come  esempio  comune  della  aziona  delle  foreste  per  arrestare  il 
moTimonto  dei  venti,  posso  accennare  il  fatto  ben  conosciuto,  che  il 
freddo  sensibile  non  è mai  estremo  nei  boschi  folti,  ove  il  movimento 
dell’aria  si  sente  poco.  Gli  operai,  che  nel  Canada  e negli  Stati  Uniti 
del  Nord  lavorano  noi  boschi,  non  soffrono  nessun  incomodo  quando  il 
mercurio  è a 25  o 30  gradi  sotto  lo  zero,  mentre  in  un  campo  aperto 
con  una  brezza  moderata,  la  medesima  temperatura  è quasi  insopporta- 
bile. Gl’iugegneri  e i fuochisti  delle  locomotive,  che  corrono  sulle  fer- 
rovie attraverso  le  foreste  di  una  certa  estensione,  osservano  che,  in 
tempo  freddissimo,  è molto  più  facile  mantenere  il  vapore  mentre  la 
macchina  passa  in  mezzo  ai  boschi  che  non  in  un  campo  aperto.  Ap- 
pena il  convoglio  esce  dal  riparo  degli  alberi,  il  manometro  cade,  e il 
fuochista  è obbligato  ad  aggiungere  maggior  copia  di  combustibile  per 
farlo  alzar  nuovamente. 

Un  altro  fatto  cui  meno  si  pone  mente,  che  è dovuto,  senza  dubbio 
in  gran  parte,  alla  immobilità  dell’  aria,  è quello  che  i suoni  si  trasmet- 
tono a distanze  straordinarie  nelle  foreste  che  non  sono  interrotte. 
Molti  esempi  di  tal  fatta  furono  da  me  osservati,  ed  altri  parimente  no- 
tevoli mi  sono  stati  raccontati  da  testimoni  veraci  e competenti,  più  di 
me  famigliaci  collo  condizioni  primitive  della  natura  Anglo-Americana. 
Un  osservatore  intelligente  dei  fenomeni  naturali,  di  cui  l’infanzia  eia 
gioventù  si  passarono  nell’  interno  di  uno  degli  Stati  settentrionali  della 
Nuova  Inghilterra,  mi  ha  detto  sovente  che  quando  egli  fondò  la  sua 
abitazione  nella  foresta,  sentiva  sempre  distintamente,  in  tempo  tran- 
quillo, lo  scalpitio  dei  piedi  dei  cavalli,  quando  passavano  a guado  un 
piccolo  ruscello  lontano  circa  millequattrocento  metri  dalla  sua  casa, 
sebbene  in  una  parte  del  bosco  che  la  divideva  da  quello,  esistesse  un 
rilievo  di  terreno  venti  o trenta  metri  più  alto  della  sua  casa  o di 
qnel  guado. 

Io  non  dubito,  che  in  tali  casi  la  tranquillità  dell’aria  sia  l’ele- 
mento più  importante  della  straordinaria  trasmissibilità  del  suono;  ma 
bisogna  convenire  che  l’ assenza  dei  rumori  molteplici  e confusi  che  ac- 
compagnano l’industria  umana  nelle  regioni  fittamente  popolate  dal- 
r uomo,  contribuisce  allo  stesso  effetto.  Noi  acquistiamo  1’  abito  di  non 
badare  più  ai  suoni  famigliari  e continui  della  civiltà  nelle  città  e nei 
villaggi;  ma  il  sussurro  confuso,  che  talvolta  sfugge  anche  all’ orecchio 
di  colui  che  lo  ascolta,  assorda  e sovente  impedisce  affatto  la  trasmis- 
sione dei  suoni  che  altrimenti  si  udirebbero  distintamente.  Un  osserva- 
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Il  terriccio  vegetale,  che  risulta  dalla  decomposizione 
delle  foglie  e del  legno,  cuopre  il  terreno  di  un  tappeto 
spugnoso  che  pone  ostacolo  alla  evaporazione  dalla  terra 
minerale  sottostante,  assorbe  le  piogge  e le  nevi  disciolte 
che  altrimenti  scorrerebbero  rapidamente  sulla  suiier- 
ficie  e forse  sarebbero  portate  al  mare  lontano,  e poi 
lentamente  rende  per  mezzo  della  evaporazione,  della 
infiltrazione  e dello  scolo,  l’umidità  che  ha  assorbita. 
Le  radici  penetrano  esse  pure  molto  addentro  nel  ter- 
reno, conducono  l’ acqua  lungo  la  loro  superficie  negli 


tore,  che  desidera  sentire  quel  frastuono  della  vita  cittadinesca  che  non 
si  può  analizzare,  troverà  una  eccellente  occasione  collocandosi  sulla 
collina  di  Capo  di  Monte  a Napoli,  nella  linea  del  prolungamento  della 
strada  chiamata  Spaccanapoii. 

Si  deve  probabilmente  ascrivere  alla  tranquillità  di  cui  ho  parlato, 
la  trasmissione  dei  suoni  a grandi  distanze  sul  mare  in  tempo  di  calma. 

Nel  giugno  del  1853,  io  e la  mia  famiglia  eravamo  come  passeggieri  a 
bordo  di  una  nave  da  guerra  diretti  verso  il  Maro  Egeo.  La  sera  del  27 
di  quel  mese,  mentre  discutevamo  intorno  alla  tavola  del  tè  sopra  al- 
cune osservazioni  di  Humboldt  su  questo  argomento,  il  capitano  delia 
nave  ci  disse  che  egli  aveva  udito  una  volta  un  colpo  di  cannone  in 
mare  alla  distanza  di  novanta  miglia  marine.  L’indomani  mattina,  seb- 
bene una  lieve  brezza  spirasse  dal  nord,  il  maro,  quando  salimmo  sul 
ponte,  era  come  uno  specchio.  Appena  saliti,  un  ufficiale  ci  disse  che 
aveva  inteso  una  cannonata  all’  alba,  e la  conversazione  della  sera  an- 
tecedente ci  fece  venir  voglia  di  sapere  se  quella, cannonata  fosse  ve- 
nuta dallo  due  flotto  aliente  Francese  ed  Inglese  che  allora  erano  an- 
corate nel  Golfo  di  Beshika.  Avendo  esaminato  la  nostra  posizione 
trovammo  che  allo  spuntar  del  sole  dovevamo  essere  lontani  novanta 
miglia  marine  da  quel  punto.  Continuammo  bordeggiando  verso  il  nord, 
e tra  lo  spuntar  del  sole  e le  dodici  meridiane  del  giorno  28,  noi  ave- 
vamo fatto  dodici  miglia  al  nord,  riducendo  cosi  la  nostra  distanza  dal 
Golfo  di  BcsJiika  a settantotto  miglia  marine.  A mezzogiorno  udimmo 
vari  colpi  di  cannone  tanto  distintamente,  da  poterli  contare.  11  29  giun- 
gemmo in  rada  presso  la  flotta,  e un  ufficiale  che  venne  a bordo  ci  informò 
che  era  stato  fatto  un  saluto  reale  al  mezzodì  del  28,  in  onore  del  giorno 
anniversario  dell’ incoronazione  della  Regina  d’ Inghiterra.  La  cannonata 
dello  spuntare  del  sole  era  evidentemente  lo  sparo  del  mattino,  quelle  n. 

del  mezzogiorno  erano  il  saluto. 

Questi  casi  sono  rari,  perchè  il  mare  raramente  è tranquillo,  e il  ^ \ 

zuuarwv  à-iiptBiiov  'yiX«'T|aaè  raramente  silenzioso,  sopra  uno  spazio 
tanto  vasto  quanto  novanta  o anche  settantotto  miglia  marine.  Faccio 
corrispondere  il  vocabolo  ailemioHO  a yi\a'ju.x  espressamente.  So n con- 
vinto che  Eschilo  intendeva  parlare  del  riso  udibile  delle  onde  che  è invero 
di  innumerevole  moltiplicità,  non  del  sorriso  visibile  del  mare,  il  quale 
appartenendo  alla  grande  ostensione  che  è una  sola  personificazione,  è 
singolare,  sebbene,  come  il  sorriso  umano,  sia  composto  di  molteplici  at 
t^giamenti  dei  lineamenti. 
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strati  più  bassi  cui  giungono,  e così  servono  di  scolo 
agli  strati  superiori  e sottraggono  la  umidità  all’  azione 
della  evaporazione.  ^ 


b)  Le  foreste  considerate  come  materia  organica. 

Questi  sono  i modi  principali  coi  quali  l’ umidità  del- 
r atmosfera  è modificata  dalle  foreste  considerate  come 
materia  senza  vita.  Ricerchiamo  ora  in  qual  modo  ope- 
rino le  loro  funzioni  organiche  su  questo  elemento  me- 
teorologico. 

La  osservazione  più  comune  dimostra  che  il  legno  e 
la  corteccia  degli  alberi  viventi  sono  sempre  più  o meno 
compenetrati  dall’acqua  e da  altri  fluidi,  uno  dei  quali, 
la  linfa,  è abbondantissimo  nelle  piante  a foglie  caduche, 
quando  in  primavera  le  gemme  cominciano  ad  inturgi- 
dirsi e le  foglie  a svilupparsi.  Questo  fluido  procede 
principalmente,  se  non  interamente,  dal  terreno,  per 
mezzo  delle  radici,  perchè,  anche  se  assumiamo  — ciò 
che  è molto  contestato  — che  una  parte  qualsiasi  del- 
r albero  assorbisce  vapore  acqueo  direttamente  dalFaria, 
la  corteccia  esteriore,  essendo  in  generale  sugherosa,  ne 
assorbirebbe  poco  per  i suoi  pori  ; nè  possiamo  supporre 
che  le  gemme  possano  trarne  dall’  aria  una  copia  molto 
maggiore.  La  conclusione  naturale  intorno  alla  sorgente 
da  cui  deriva  la  straordinaria  quantità  di  linfa  in  que- 
sta stagione,  si  è quella  a cui  le  ricerche  scientifiche  ci 
conducono,  cioè,  che  essa  è assorbita  dalla  terra  per 
via  delle  radici,  e quindi  distribuita  a tutte  le  parti  della 
pianta.  L’opinione  popolare,  suppone  che  tutti  i fluidi 
vegetali,  durante  l’intero  periodo  di  accrescimento,  sieno 
tratti  in  tal  modo  dal  seno  della  terra,  e che  il  legno 
e gli  altri  prodotti  dell’  albero  sieno  interamente  formati 
dalla  materia  tenuta  in  soluzione  nell’  acqua  assorbita 
dal  terreno  per  mezzo  delle  radici.  Questo  è un  errore, 
perchè  non  solo  la  materia  solida  dell’  albero  è presa. 


* Vedi  cap.  Ili  2>ost:  Azione  delle  foreste  aulV  umidità  del  suolo. 
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in  una  certa  proporzione  che  non  importa  valutare  nella 
nostra  attuale  ricerca,  dall’atmosfera  in  forma  di  gas, 
attraverso  i pori  delle  foglie  e delle  giovani  gemme  ; ma, 
molti  studiosi  di  fisiologia  vegetale  credono  che  anche 
r acqua  allo  stato  di  vapore  ò assorbita,  e contribuisca 
alla  circolazione  per  mezzo  degli  stessi  organi.*  Tuttavia 
la  somma  di  acqua  presa  dalle  radici  è molto  più  grande 
di  quella  che  può  essere  assorbita  per  mezzo  delle  fo- 
glie, specialmente  nella  stagione  in  cui  i succhi  sono  più 
abbondanti,  e quando,  siccome  abbiamo  veduto,  le  foglie 
sono  ancora  in  stato  embrionale.  La  quantità  d’acqua, 
ricevuta  in  tal  modo  dalla  terra  in  un  anno  da  un  bosco 
di  soli  cento  ettari,  è grandissima,  sebbene  non  siano 
stati  fatti  esperimenti  per  ottenere  i dati  di  un  calcolo 
anche  approssimativo  della  sua  misura;  perchè  solo  si 
possono  dedurre  le  più  incerte  conclusioni  dalle  osser- 
vazioni che  sono  state  fatte  sull’ assorbimento  e sulla 
esalazione  dell’  acqua  degli  alberi  ed  altre  piante  alle- 
vate in  condizioni  artificiali,  diverse  da  quelle  in  cui  si 
trovano  le  foreste  naturali.* 


‘ « La  presenza  del  vapore  acqueo  nell’  aria  è generale....  Le  superflci 
vegetali  hanno  la  facoltà  di  assorbire  i gas,  i vapori,  e certamente  anche 
i vari  corpi  solubili  che  si  pongono  in  contatto  con  loro.  La  inalazione 
della  umidità  è operata  dalle  foglie  su  grande  scala;  la  rugiada  di  una 
fresca  notte  d’ estate  rianima  i boschetti  e i prati  ; e uno  spruzzo  di 
pioggia  basta  a rinfrescare  la  verdura  di  una  foresta  che  una  lunga  sic- 
cità abbia  prosciugata.  » — Schacht,  Les  arbret,  IX,  p.  340. 

Come  ho  fatto,  osservare  nel  testo,  si  mette  in  dubbio  l’ assorbi- 
mento del  vaporo  acqueo  dalle  foglio.  ♦ Secondo  gli  esperimenti  di  Unger 
non  si  può  ammettere  1’  assorbimento  del  vapor  d’ acqua  per  mezzo  delle 
foglio  delle  piante.  > ■ — (Wilhei.m,  Der  Boilen  vnd  da$  Waiser,  p.  19.)  Se 
quest’  ultima  opinione  è giusta,  bisogna  ascrivere  gli  effetti  apparente- 
mente refrigeranti  dell’  umidità  atmosferica  sulla  veptazione  all’  umidità 
dell’  aria  assorbita  dal  terreno  e portata  alle  radici.  In  alcuni  recenti  ■ , 

esperimenti  del  dottor  Sachs,  una  pianta  che  cresceva  in  un  vaso  poroso 
fu  Lasciata  senza  essere  innaffiata  finché  la  terra  era  asciutta,  e la  pianta 
cominciava  ad  appassire.  Il  vaso  allora  fu  collocato  in  una  scatola  di 
vetro,  che  conteneva  aria  tenuta  sempre  satura  di  umidità,  ma  senza 
essere  fornita  d’  acqua,  e le  foglie  della  pianta  furono  esposte  all’  aria 
aperta.  Il  terreno  del  vaso  assorbì  dal  vapor  acqueo  nella  scatola  suffi- 
ciente umidità  per  rianimare  il  fogliamo  e tenerlo  lungo  tempo  verde, 
ma  non  abbastanza  por  stimolare  lo  sviluppo  di  nuove  foglie.— Wilhelm, 

Ber  Boden  vnd  das  Wasser,  p.  18. 

* Gli  esperimenti  di  Hales  e di  altri  sull’  assorbimento  o sulla  esa- 
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Circolazione  della  linfa. 

La  quantità  di  linfa,  che  si  può  ricavare  dagli  al- 
beri viventi,  non  fornisce  invero  una  misura  della  quan- 
tità di  acqua  assorbita  colle  radici  dal  terreno,  perchè 
non  possiamo  estrarre  da  un  albero  tutta  la  sua  umi- 
dità; ma  offre  solo  dei  dati  numerici,  i quali  possono 
aiutare  la  mente  a formarsi  una  nozione  generale  sul- 
r azione  potente  delle  foreste,  per  assorbire  la  umidità 
della  terra. 

11  solo  albero  forestale  conosciuto  in  Europa  e nel- 
r America  Settentrionale,  la  linfa  del  quale  si  applichi 
in  grande  per  usi  economici,  per  modo  che  la  quantità 
di  essa  è divenuta  d’ importanza  pratica  e cade  sotto 
r osservazione  popolare,  è 1’  acero  da  zucchero,  Acer 
Saccharinum,  delle  Province  e Stati  Anglo-Americani. 
Nel  corso  di  una  sola  stagione,  che  dura  venticinque  o 
trenta  giorni,  un  acero  saccarino  del  diametro  di  ses- 
santa centimetri,  può  dare  non  meno  di  ottanta  htri  di 
linfa  e talvolta  più  ancora.  ’ Questa  però  è una  minima 


lazione  dell’  acqua  dai  vegetali  sono  del  piìi  grande  interesse  fisiologico; 
ma  le  osservazioni  fatte  sopra  girasoli,  cavoli,  luppoli,  e rami  di  alberi 
isolati,  cresciuti  sopra  terreni  preparati  artificialmente  e in  condizioni 
artificiali,  non  forniscono  dati  ben  certi  per  calcolare  la  quantità  d’acqua 
ricevuta  od  esalata  dai  boschi  naturali. 

* Emerson  (2Vee»  of  Ma»aachu«tet>i,  p.  493)  fa  menziono  di  un  acero 
del  diametro  di  un  metro  e ottanta  centimetri,  che  aveva  fornito  un 
barilo  di  centoveuticinque  litri  di  linfa  in  vettiquattro  ore,  e di  uu 
altro  del  quale  non  dà  le  dimensioni,  che  ne  produsse  sette  ettolitri  nel 
corso  della  stagione.  Il  Cuìtivator,  giornale  agricolo  americano,  del  giu- 
gno 1842,  asserisce  che  ottanta  litri  di  linfa  furon  tratti  in  diciotto 
ore  da  un  solo  acero  del  diametro  di  sottantacinque  centimetri.  Quest’  al- 
bero in  origine  faceva  parto  della  foresta,  ed  era  stato  lasciato  solo  in 
piedi  allorché  il  terreno  circostante  fu  diboscato.  Esso  era  stato  intac- 
cato solo  un  anno  si  ed  uno  no  con  sei  od  otto  incisioni.  Il  dott.  Wil- 
liams (Oistory  nf  Vermont,  p.  91)  dice:  « Un  nomo  sovente  adoperato 
a fabbricare  zucchero  d'acero,  trovò,  che  durante  ventun  giorno  un  al- 
bero di  quella  specie  produceva  trenta  litri  al  giorno.  • 

Un  mio  intelligente  corrispondente,  molto  esporto  nella  manifattura 
dello  zucchero  d’ acero,  mi  scrisse  che  un  acero  ceduo,  di  quasi  sessanta 
centimetri  di  diametro,  coliocato  in  un  campo  aperto,  cui  vennero  fatte 
quattro  incisioni,  ha  dato  generalmente  per  parecchie  stagioni  treutadue 
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porzione  dell’  acqua  tolta  alla  terra  dalle  radici  durante 
questa  stagione;  perchè  tutta  questa  linfa  esce  da  due 
0 tre  incisioni,  o buchi  fatti  col  succhiello,  così  angusti 
da  non  intercettare  il  fluire  che  di  pochi  vasi  linfatici; 
c inoltre  l’ esperienza  dimostra  che  ]>er  quanto  sia  grande 
la  copia  di  linfa  tolta  dalla  circolazione,  è relativamente 
troppo  poca  per  alterare  sensibilmente  l’ accrescimento 
dell’albero.  Il  numero  dei  grossi  alberi  di  acero  sopra 
un  ettaro  è spesso  non  minore  di  cento  e venticinque, 
e in  conseguenza  la  quantità  di  umidità  assorbita  dal 
terreno  da  questo  albero  solo  sale  a parecchie  centinai? 
di  ettolitri  per  ettaro.  Gli  « orti  a zucchero,  » come 
vengon  detti,  contengono  pure  molti  aceri  troppo  gio- 
vani per  esser  incisi,  e un  gran  numero  di  altri  alberi, 
— due  dei  quali  almeno,  la  betula  nera,  Betiila  lenta, 
e la  betula  gialla,  Betula  excelsa,  ambedue  comunissime 
nello  stesso  clima,  abbondano  molto  più  di  linfa  che  non 
r acero  ‘ — sono  sparsi  fra  gli  alberi  da  zucchero  ; per- 
chè le  foreste  native  dell’  America  Settentrionale  sono 
notevoli  per  la  varietà  delle  loro  specie. 


litri  di  linfa  al  giorno  durante  il  bel  tempo.  Egli  parla  di  un  albero  gros- 
aissimo  dal  quale  se  ne  trassero  duecento  e quaranta  litri  nel  corso  della 
stagione,  e di  un  altro  del  diametro  di  un  po’  piil  di  novanta  centime- 
tri, dal  quale  furono  es  ' ratti  venti  chilogrammi  di  zucchero  umido,  e che 
deve  aver  dato  non  me  io  di  sei  ettolitri  di  linfa. 

Secondo  le  relazioni  del  Censimento,  la  quantità  di  zucchero  d’ acero 
ottenuta  negli  Stati  Uniti  nel  1830  era  di  15,514,000  chilogrammi;  nel  1860, 
era  di  17,665,000  chilogr.  oltre  a 7,650,000  litri  di  melassa.  Lo  zucchero 
di  canna  avuto  nel  1850  ascendeva  a 107,750,000  chilogr.;  nel  1859, 
a 137,370,000  chilogr.  — PrcUminary  report  on  thè  eìghth  ceiiiui,  p.  88. 

Secondo  Bigclow,  Le»  Élal»  Uni»  d'Amfrique  m 18G3,  cap.  IV,  lo 
zucchero  prodotto  nella  Luisiana  sola  per  l’anno  1862  è calcolato  a 
210,000,000  chilogr. 

• Il  corrispondente  da  me  già  citato  mi  disse  che  una  betula  nera, 
incisa  verso  il  mezzogiorno  in  due  luoghi,  si  trovò  l’ indomani  mattina 
avere  prodotto  sessantaquattro  litri.  Il  dott.  Williams  (Biìtory  of  Ver- 
mont, I,  p.  91)  dice:  » Una  grossa  betula,  cui  venne  praticata  una  inci- 
sione in  primavera,  forniva  circa  venti  litri  all’ora  por  un  certo  tempo 
dopo  che  fu  incisa.  Otto  o nove  giorni  dopo,  si  trovò  che  dava  circa 
dieci  litri  all’ora,  e alla  fine  dei  quindici  giorni  il  flusso  continuava  quasi 
nella  stessa  proporzione.  La  linfa  continuò  a fluire  por  quattro  o cinque 
settimane,  e l’ opinione  di  molti  osservatori  fu  che  sarebbe  salita  a circa 
sessanta  barili  ossia  settantacinque  ettolitri.  » 

àlABSB.  13 
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La  linfa  dell’  acero,  e di  altri  alberi  a foglie  cadu- 
che che  crescono  nel  medesimo  clima,  fluisce  molto  più 
rapidamente  sul  principio  di  primavera,  e specialmente 
quando  il  tempo  è sereno,  quando  gela  la  notte  ed  i 
giorni  sono  caldi;  perchè  si  è allora  che  le  nevi,  scio- 
gliendosi, forniscono  la  terra  di  umidità  nella  propor- 
zione più  idonea,  e che  il  potere  assorbente  delle  radici 
è stimolato  ad  un  grado  maggiore  di  attività. 

Quando  le  gemme  stanno  per  schiudersi,  e le  verdi 
foglie  cominciano  a sbocciare  dai  loro  invogli  coriacei, 
il  terreno  è divenuto  più  asciutto,  la  sete  delle  radici 
è soddisfatta,  e la  circolazione  della  linfa  da  esse  al 
tronco  ò molto  diminuita. 


c)  Assorbimento  ed  esalazione  di  gas  e della  umidità. 


Le  foglie  cominciano'  ora  la  funzione  di  assorbimento, 
saturandosi  di  gas  non  combinati,  e forse  anche  di  una 
certa  quantità  del  vapore  acqueo  dell’  umida  atmosfera 
di  primavera  che  le  bagna. 

La  funzione  organica  dell’albero,  finora  descritta, 
tende  a prosciugare  la  terra;  ma  quando  noi  conside- 
riamo i volumi  di  acqua  che  sono  giornalmente  assor- 
biti da  un  grosso  albero,  e notiamo  quanto  sia  piccola 
la  proporzione  in  peso  di  questo  fluido,  la  quale  entra 
in  nuove  combinazioni  e diventa  una  parte  della  sostanza 
solida  del  vegetale,  od  un  componente  dei  suoi  prodotti 
caduchi,  risulta  evidente  che  V eccedente  della  umidità 
deve  essere  in  qualche  modo  tolta  via  quasi  colla  stessa 
rapidità  con  cui  scorre  nell’  albero.  Al  principio  di  pri- 
mavera, quando  la  vegetazione  comincia,  una  piccola 
quantità  di  questo  fluido  certamente  sfugge  dalle  gemme, 
dalle  foglie  nascenti,  e dai  pori  della  corteccia,  e la 
fisiologia  vegetale  c’  insegna  che  havvi  una  corrente  di 
linfa  che  va  alle  radici  come  un’  altra  viene  da  esse.  * 

* « La  linfa  elaborata,  venendo  dalle  foglie,  è ricevuta  dalla  cor- 
teccia iiitorua ed  una  parte  di  quella  che  discende  sì  apre  la  strada 
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Non  SO  se  la  trasudazione  dell’  acqua  nella  terra  per 
via  della  corteccia  o delle  estremità  delle  radici,  sia 
stata  direttamente  provata,  ma  gli  altri  modi  conosciuti 
di  eliminare  il  superfluo  non  sembrano  adequati  al- 
r uopo,  in  quel  periodo  in  cui  la  pianta  è quasi  senza 
foglie  ed  esso  esiste  in  maggior  abbondanza.  È perciò 
difficile  non  ammettere  che  le  radici  funzionino  fino  a 
un  certo  punto,  come  mezzo  di  scolo,  come  compiono 
la  circolazione  dell’  acqua  del  loro  tronco.  Nella  sta- 
gione più  avanzata  le  radici  assorbono  meno,  e le  foglie 
di  fresco  sviluppate  esalano  una  maggior  copia  di  umi- 
dità nell’  aria.  Comunque  sia,  tutta  1’  acqua  che  l’ albero 
crescente  prende,  sia  dall’  atmosfera,  sia  dal  terreno,  è 
restituita  nuovamente  per  mezzo  della  traspirazione 
ossia  del  trasudamento,  dopo  di  aver  fornito  alla  pianta 
la  piccola  proporzione  di  materia  richiesta  pel  suo  ac- 
crescimento vegetale,  la  quale  è tenuta  in  soluzione  o 
in  sospensione.’  E così  l’ equilibrio  igrometrico,  per 
quanto  è possibile,  viene  ristabilito. 


fino  anche  alle  estremità  dello  radici,  e si  diffonde  lateralmente  per  tutto 
il  tronco,  dove  s’incontra  e si  mescola  colla  cruda  linfa  ascendente,  o 
materiale  greggio.  Quindi  non  v’ha  circolazione  separata  dello  due  spe- 
cie di  linfe,  e la  linfa  non  elaborata  non  esiste  separata  in  nessuna 
parte  della  pianta.  .Anche  nello  radici,  ove  essa  entra,  si  mescola  in 
breve  colla  linfa  più  elaborata  che  già  vi  si  trova.  » — Okay,  Uow  Plunis 
Graie,  § 273. 

' Le  casse  a vetri  di  Ward,  adoperate  per  allevare,  c specialmente 
per  trasportare  lo  piante,  dimostrano  bene  che  1’  acqua  solamente  cir- 
cola nei  vegetali,  ed  è ognora  assorbita  e.  traspirata  da  organi  adat- 
tati a queste  funzioni.  Semi,  erbe,  arbusti  o albori  piantati  in  apposita 
terra,  moderatamente  inaffiati  e coperti  da  una  campana  di  vetro  o da 
una  scatola  ben  chiusa  pure  di  vetro,  vivono  mesi  ed  anche  anni,  colla 
sola  provvisione  originaria  di  acqua  ed  aria.  In  uno  dei  primi  speri- 
menti di  Ward,  uii  germoglio  di  erba  ed  una  felce,  nati  in  una  botti- 
glia, chiusa  con  un  turacciolo  di  sughero,  la  quale  conteneva  un  po’di 
terra  umida  che  vi  era  stata  introdotta  per  servir  di  letto  ad  una  chioc- 
ciola, vissero  o fiorirono  diciotto  anni  senza  nuova  provista  di  fluido.  In 
quelle  scatole  le  pianto  crescono  finché  l’ aria  racchiusa  sia  privata  dei 
componenti  gassosi  delle  piante,  e finché  l’ acqua  abbia  fornito  tutta  la 
materia  assimilabile  che  tiene  in  soluzione,  e disciolto,  e offerto  alle 
radici  il  nutrimento  contenuto  nella  terra  in  cui  sono  piantate.  Dopo 
ciò,  per  lungo  tempo  esse  continuano  in  uno  stato  di  letargo  vegetale, 
ma  se  s’introduce  nelle  scatole  nuova  aria  e nuova  acqua,  o le  pianta 
sono  trasportate  in  campo  aperto,  ritornano  a nuova  vita,  e crescono 
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[CAP.  m.] 


Muschi  e funghi  dei  boschi. 

Oltre  r acqua  assorbita  dalla  terra  colle  radici,  e i 
gas  0 vapori  assorbiti  dall’ aria  per  mezzo  delle  foglie 
degli  alberi,  i muschi  e i funghi,  che  abbondano  in 
tutte  le  folte  foreste,  accumulano  come  spugne,  so  non 
assorbiscono  coi  loro  pori,  una  gran  copia  del  vapore 
acqueo  dell’ atmosfera  quando  è carica  di  umidità,  e lo 
esalano  nuovamente  allorché  1’  aria  diviene  asciutta. 
Questi  umili  organismi,  che  nel  regolare  la  umidità  del- 
l’ aria  compiono  uffici  più  importanti  di  quello  che,  per 
solito,  abbiano  loro  accordato  gli  scrittori  di  cose  fore- 
stali, muoiono  cogli  alberi  sui  quali  crescono;  ma  in 
molti  casi,  la  natura  provvede  un  compenso  ai  muschi 
propri  degli  alberi,  colle  specie  proprie  del  terreno,  le 
quali  sui  suoli  freddi,  sopratutto  quelli  esposti  al  nord, 
sorgono  in  abbondanza  non  solo  prima  che  i boschi 
siano  tagliati,  ma  quando  la  terra  è diboscata  e ridotta 
a pascolo  o abbandonata.  Queste  specie  compiono  una 
parte  importante  delle  funzioni  proprie  ai  boschi,  e men- 
tre rendono  il  suolo  delle  terre  coltivate  molto  meno 
acconcio  per  gli  usi  agricoli,  nello  stesso  tempo  lo  pre- 
parano onde  serva  a far  crescere  una  nuova  generazione 
di  alberi,  quando  la  sterilità  da  essi  prodotta  avrà  spinto 
r uomo  ad  abbandonarlo  e lasciarlo  di  nuovo  nelle  mani 
della  natura^^ 


vijrorosamcnte,  senza  mostrare  di  aver  sofferto  dal  loro  lungo  imprigio- 
namento, L’acqua  traspirata  dalle  foglio  è iu  parte  assorbita  dalla  terra 
direttamente  dall’  aria,  in  parte  condensata  sul  vetro,  lungo  il  quale 
sgocciola  sulla  terra,  od  entra  di  nuovo  nelle  radici,  e così  ripete  con- 
tinuamente la  circolazione.  «-  Vedi  Awt  der  Natur,  21,  B.  S.  637. 

* Nelle  foreste  primitivo,  tranne  iu  quelle  ove  il  terreno  è troppo 
umido  per  lasciar  crescere  folti  gli  alberi,  il  suolo  è generalmente  tanto 
attamente  ricoperto  dì  foglie,  che  non  lascia  campo  ai  muschi  propri 
del  terreno.  Nei  boschi  più  aperti  d’Europa,  questa  forma  di  vegetazione 
c molto  più  frequente  — come  pure  vi  sono  molte  altre  pianticelle  più 
gradite  — che  non  nello  foreste  native  d’ America.  — Vedi  sulle  crittogamo 
e sulle  pianto  da  bosco,  Rossmassler,  Dcr  Wald,  p.  33,  o seguenti. 
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Equilibrio  delle  influenze  ostili. 

Abbiamo  dimostrato  che  le  foreste,  considerate  come 
materia  morta,  tendono  a far  scemare  l’ umidità  del- 
r aria,  impedendo  che  i raggi  del  sole  giungano  sul  ter- 
reno, e facciano  evaporare  1’  acqua  che  cade  sulla  su- 
perficie, ed  anche  stendendo  sulla  terra  un  tappeto 
spugnoso  che  assorbe  e trattiene  l’ umidità  che  essa  ri- 
ceve dall’  atmosfera,  mentre  nello  stesso  tempo,  questo 
tappeto  opera  in  senso  contrario,  accumulando  in  un 
serbatoio,  non  del  tutto  inaccessibile  alle  azioni  evapo- 
ranti, r acqua  piovana  che  potrebbe  altrimenti  adden- 
trarsi fino  nelle  viscere  della  terra,  o scorrere  pei  ca- 
nali della  superficie  in  altre  regioni  cliraatologiche.  Noi 
vediamo  ora,  che  le  foreste,  come  organismo  vivente, 
tendono  ad  accrescere  1’  umidità  dell’  aria,  versando 
nell’  atmosfera,  in  forma  di  vapore,  l’ acqua  che  atti- 
rano colle  proprie  radici.  Quest’  operazione  Sbassa  nel 
tempo  stesso  la  temperatura  dell’  aria  in  contatto  o in 
prossimità  dei  boschi,  per  la  stessa  legge  per  cui  in  altri 
casi  l’ acqua  si  converte  in  vapore.  Naturalmente,  se  le 
foglie  assorbiscono  acqua  dall’  aria,  esercitano,  nello 
stesso  grado,  un’  influenza  disseccatrice  nell’  atmosfera. 

Come  ho  già  detto  parecchie  volte,  noi  non  possiamo 
misurare  il  valore  di  nessuno  di  questi  elementi  di  per- 
turbazioni climatologiche,  cioè  innalzamento  ed  abbas- 
samento della  temperatura,  aumento  e diminuzione  della 
umidità,  nè  possiamo  dire  che  in  una  data  stagione,  in 
un  dato  anno,  o in  un  dato  ciclo  di  tempo,  sia  lungo 
o breve,  essi  si  bilancino  o si  compensino  a vicenda. 
Essi  talvolta  sono,  ma  certo  non  sempre,  contemporanei 
nella  loro  operazione,  tanto  se  la  loro  tendenza  è nella 
stessa  direzione,  quanto  se  è nella  opposta;  e quindi,  la 
loro  azione  è talvolta  concomitante,  talvolta  contraria  ; 
ma  infine,  il  generale  effetto  dei  boschi  sembra  essere 
quello  di  mitigare  gli  estremi  di  caldo  o di  freddo,  di 
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umidità  e di  siccità  dell’ atmosfera.  Seirono  a rendere 
uguale  la  temperatura  e la  umidità:  ed  è probabilissimo 
che,  per  una  certa  analogia  colla  maggior  parte  delle 
altre  azioni  e degli  altri  agenti  della  natura,  i boschi, 
in  determinati  o in  non  determinati  periodi,  rimettano 
quello  equilibrio  che,  sia  come  masse  senza  vita  sia 
come  organismi  viventi,  possono  avere  temporariamente 
perturbato. 

Quindi  allorché  l’ uomo  distrugge  questi  naturali  ar- 
monizzatori delle  discordie  climatologiche,  sagrifica  una 
forza  conservatrice  importante,  sebbene  sia  tutt’ altro 
che  certo  che  egli  abbia  alterato  la  media  della  tem- 
peratura e della  umidità,  per  quanto  ne  abbia  accre- 
sciuto gli  estremi,  o in  altre  parole,  abbia  aumentato 
il  grado  e prolungata  la  scala  delle  variazioni  termo- 
metriche  ed  igrometriche. 

Azione  dei  boschi  sulla  precipitazione. 

Alla  questione  dell’  azione  delle  foreste  sulla  tempe- 
ratura e sulla  umidità  atmosferica,  è intimamente  con- 
nessa quella  della  loro  influenza  sulla  precipitazione, 
la  quale  possono  influire  aumentando  o diminuendo  il 
calore  dell’  aria,  ed  assorbendo  da  essa  o esalando  in 
essa  gas  incombinato  e vapore  acqueo.  La  foresta  es; 
sendo  un  ordinamento  naturale,  la  presunzione  è che 
essa  eserciti  un’  azione  conservatrice  o almeno  compcn- 
satrice, e conseguentemente  il  diboscamento  deve  ten- 
dere a produrre  perturbazioni  pluviometriche  non  che 
squilibri  termometrici.  E questa  è l’ opinione  di  forse  il 
più  gran  numero  degli  osservatori.  Infatti,  è quasi  impossi- 
bile supporre  che,  in  certe  condizioni  di  luogo  e di  stagio- 
ne, la  quantità  e i periodi  della  pioggia  non  dipendano 
più  0 meno  dalla  presenza  o dall’  assenza  delle  foreste. 

Senza  insistere  sulla  opinione  che  il  taglio  delle  fo- 
reste abbia  diminuito  la  somma  totale  della  neve  e della 
pioggia  sulla  superficie  del  globo,  possiamo  ammettere 
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che  ne  ha  diminuito  la  quantità  che  cade  ogni  anno 
entro  certi  dati  limiti.  Varie  considerazioni  teoriche 
rendon  questo  effetto  probabile,  e l’ argomento  più  ovvio 
forse  è quello  dedotto  dal  fatto  generalmente  ammesso, 
che  la  temperatura  estiva,  ed  anche  quella  media  delle 
foreste,  è inferiore  alla  temperatura  del  terreno  aperto 
nella  medesima  latitudine.  Se  l’ aria  di  un  bosco  è più 
fredda  di  quella  che  lo  circonda,  essa  deve  abbassare 
la  temperatura  dello  strato  atmosferico  che  gli  è im- 
mediatamente superiore,  e naturalmente,  ogni  qual- 
volta una  corrente  satura  vi  passa  sopra,  deve  produrre 
la  precipitazione  che  cadrà  in  pioggia  sopra,  o ad  una 
distanza  più  o meno  grande  da  esso. 

Ma  questo  argomento  è tanto  complesso  e difficile, 
che  è miglior  partito  considerarlo  come  un  problema 
storico,  o almeno  come  dicono  i legali  una  questione 
mista  di  legge  e di  fatto,  anziché  tentare  di  determi- 
narlo con  argomenti  a priori.  Sfortunatamente  gl’  in- 
dizi sono  contraditlorii  su  questo  punto,  e talvolta  dan 
luogo  ad  equivoci  nella  interpretazione;  ma  io  credo 
che  la  maggior  parte  dei  fisici  e dei  forestali  che  hanno 
studiato  la  questione  sieno  d’  avviso  che  in  molti  casi, 
se  non  in  tutti,  alla  distruzione  dei  boschi  ha  tenuto 
dietro  una  localo  diminuzione  nella  quantità  annua  di 
pioggia  e di  rugiada.  È prevalsa  invero  generalmente 
nel  pubblico  l’idea  che  la  vegetazione  e la  condensazione 
e precipitazione  dell’umidità  atmosferica  siano  reciproca- 
mente necessarie  una  all’altra,  ed  anche!  poeti  cantano: 

« Sabbio  infuocate  d’ Affrica 
Ove  niun  fior  germoglia. 

Poiché  nulla  giammai  pioggia  vi  scende: 

Ove  nulla  giammai  pioggia  discende 
Che  niun  fior  vi  germoglia.'  » 

• — Dot  goldc  Strog  i Afrika, 

Der  Intct  vo.xe  kan,  da  ei  dot  regnor; 

Og,  omvendt,  ingen  Regn  kau  falde,  da 
Der  Inttìt  voxer. 

Palddan-Mueller,  Adam  Homo,  II,  408. 
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Prima  di  addurre  lo  prove  sulla  questione  generale 
e citare  il  giudizio  dei  dotti  intorno  ad  essa,  è bene 
osservare  che  la  comparativa  rarità  o frequenza  delle 
inondazioni  in  secoli  più  remoti,  o più  a noi  vicini,  non 
è necessariamente,  e in  molti  casi  non  è probabilmente 
di  nessun  valore  come  prova  che  anticamente  cadesse 
maggiore  o minor  copia  di  pioggia  che  non  ora  ; perchè 
r accumulamento  delle  acque  nel  letto  di  un  fiume  di- 
pende niolto  meno  dalla  quantità  di  pioggia  che  cade 
nella  sua  valle,  che  dalla  rapidità  con  cui  vien  condot- 
ta, sopra  0 sotto  la  superficie  del  terreno,  all’ arteria 
centrale  che  dà  scolo  al  bacino.  Ma  questo  argomento 
verrà  meglio  svolto  nel  capitolo  seguente. 

Havvi  anche  un’  altra  importante  osservazione  che  si 
potrebbe  opportunamente  qui  citare.  Non  è vero  uni- 
versalmente e neppure  generalmente,  che  1’  atmosfera 
renda  la  sua  umidità  alla  sorgente  locale  d’onde  l’ha 
ricevuta.  L’  aria  è costantemente  in  moto, 

« E dal  mare  alla  terra,  e dalla  terra 
Di  novo  al  mar,  tempeste 
Gozzano  furibonde  in  mutua  guerra  ; ‘ » 

e,  perciò,  è sempre  probabile  che  la  evaporazione  ope- 
rata dall’ atmosfera  da  un  dato  fiume  o dal  mare,  o da 
una  foresta,  o da  un  prato,  si  scarichi,  per  mezzo  della 
pioggia,  non  già  al  punto  o presso  al  luogo  ove  si  è 
sollevata,  ma  ad  una  distanza  di  parecchie  miglia,  le- 
ghe, 0 anche  gradi.  Le  correnti  superiori  di  aria  sono 
invisibili,  e non  lasciano  dietro  a sè  traccia  alcuna  che 
ricordi  il  loro  passaggio.  Non  sappiamo  donde  ven- 
gano 0 dove  vadano.  Abbiamo  una  certa  cognizione,  che 
va  rapidamente  crescendo,  delle  leggi  del  movimento 
atmosferico  generale,  ma  non  sappiamo  nulla  dell’ ori- 
gine e dei  limiti,  del  principio  e della  fine  di  tal  mo- 

* Und  Sturine  brausen  um  die  Wctte 

Vom  Mecr  aiifs  Land,  vom  Land  aufs  Meer. 

Goethe,  l'aiisto  — Prologo  in  Cielo, 
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vimento,  nella  sua  manifestazione  in  un  dato  tempo  o 
luogo  particolare.  Non  possiamo  dire  dove  o quando  il 
vapore,  esalato  oggi  dal  lago  sul  quale  noi  galleggiamo, 
si  condenserà  e cadrà;  se  andrà  perduto  in  un  arido 
deserto,  o rinfrescherà  pascoli  alpestri,  o scenderà  in 
forma  di  neve  sulle  creste  delle  Alpi,  o concorrerà  a 
gonfiare  un  torrente  lontano  che  devasterà  jìarecchie 
miglia  quadrate  del  terreno  fertile  dei  campi;  nè  sap- 
piamo se  la  pioggia  che  alimenta  i nostri  ruscelletti  è 
dovuta  alla  traspirazione  di  una  foresta  vicina,  o alla 
evaporazione  di  un  mare  lontano.  Dunque,  se  fosse  pro- 
vato che  la  quantità  annua  di  pioggia  e di  rugiada  è 
ora  tanto  copiosa  sulle  pianure  della  Castiglia,  per  esem- 
pio, come  era  quando  si  trovavano  coperte  di  foreste 
native,  non  ne  seguirebbe  per  nulla  che  quei  boschi 
non  aumentassero  la  somma  della  pioggia  in  qualche 
altro  luogo. 

Da  queste  considerazioni  risulta  evidente  che  soltanto 
osservazioni  che  si  estendessero  sopra  un  grande  terri- 
torio e per  un  lungo  periodo  di  tempo  potrebbero  es- 
‘sere  accettate  come  una  prova  sicura  di  una  azione 
qualunque  risultante  dalla  presenza  o dalla  assenza 
delle  foreste  sopra  la  quantità  o la  distribuzione  della 
pioggia.  Tali  osservazioni  non  esistono,  e le  opinioni  dei 
meteorologi  su  questo  punto  sono  appoggiate,  per  la 
maggior  parte,  piuttosto  che  sopra  fatti  stabiliti  da  te- 
stimonianze competenti,  sull’  argomento  teorico  che  la 
grande  evaporazione  dalle  foreste  deve  produrre  un  raf- 
freddamento, e che  questo  deve  essere  accompagnato 
da  condensamento  e precipitazione  dell’  umidità  eva- 
porata. 

Sonovi  moltissime  asserzioni  positive  intorno  alla 
diminuzione  deUa  pioggia  nei  paesi  che  sono  stati  spo- 
gliati dei  boschi  nel  periodo  storico,  ma  queste  asser- 
zioni rarissimamente  riposanb  sopra  qualche  prova 
che  non  sia  l’ incerta  rimembranza  di  osservatori  non 
scienziati. 
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Così  Blanqui  ci  dice  che  la  pioggia  è diminuita  in 
Malta  dacché  le  foreste  furono  abbattute  per  lasciar 
campo  alla  coltivazione  del  cotone;  che  le  piogge  del- 
r isola  di  Sant’  Elena  si  sono  fatte  più  frequenti  in  pro- 
porzione dello  estendersi  della  superficie  boscosa,  e che 
« le  piantagioni  recentemente  fatte  in  Egitto  hanno 
cagionato  le  piogge  che  prima  non  vi  si  conoscevano 
quasi  affatto.  » Ma  secondo  Sandys,  il  quale  visitò  Malta 
nel  1611,  allora  non  vi  erano  più  boschi  in  quell’isola, 
e noi  certamente  non  possiamo  dare  che  piccolo  peso 
ad  osservazioni  meteorologiche  di  una  data  anteriore  a 
questa.  Il  preteso  aumento  di  pioggia  in  Egitto  dopo 
le  estese  piantagioni  fatte  da  Mehemet-Alì  e Ibraim 
Pascià  si  cita  spesso  come  un  buon  argomento  per  so- 
stenere l’opinione  che  le  foreste  producono  un  incre- 
mento locale  di  pioggia.  Ma  questo  supposto  fatto 
riposa  quasi  interamente  sulle  osservazioni  del  Mare- 
sciallo Marmont  e sulle  testimonianze  raccolte  da  esso 
nel  1836.  Le  conclusioni  di  Marmont  sono  state  con- 
tradette da  Jomard  e da  altri,  e sono  probabilmente 
erronee.  ‘ 

Sono  vi  però  prove  abbondanti  — e non  è necessario 
andar  molto  lontano,  bastando  un  campo  di  cavoli  o 
un  piano  erboso  a dimostrarlo  — che  le  foglie  dei  vege- 
tali, in  certi  casi,  son  fornite  di  un  immenso  potere  di 
condensare  l’umidità  atmosferica  in  forma  di  rugiada, 
e vi  sono  pure  dei  fatti  bene  accertati  di  un’analoga 
azione  degli  alberi  delle  foreste  sopra  una  scala  molto 
più  vasta.  La  storia  di  Abreu  Gaiindo,  nella  sua  curiosa 
Hisforia  de  la  conquista  de  las  siete  Islas  de  Gran  Ca- 
naria, non  è per  nulla  un  fatto  senza  esempio.  « Gli 
storici  antichi  raccontano,  dice  egli,  che  un  celebre 
lauro  nell’Isola  del  Ferro  anticamente  provvedeva  gli 
abitanti  di  essa,  di  acqua  potabile.  L’acqua  scorreva 


* Vedi  Foissac,  Météorologìe.  Traduzione  tedesca,  p.  634-639. 
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dal  suo  fogliame  continuamente,  goccia  a goccia,  e ve- 
niva raccolta  entro  cisterne.  Ogni  mattina  la  brezza 
marina  portava  una  nuvola  verso  quell’  albero  meravi- 
glioso che  r attirava  sulla  sua  alta  cima,  » dove  si  con- 
densava in  forma  liquida. 

Il  Reverendo  M.  Van  Lennep,  ben  noto  come  osser- 
vatore competente,  attesta  il  fatto  seguente  : « In  que- 
sta regione  (distretto  montuoso  all’  oriento  di  Tocat 
nell’  Asia  Minore),  a circa  mille  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare,  gli  alberi  sono  per  la  maggior  parte 
querci,  ed  acquistano  un  volume  considerevole.  Ivi  no- 
tai un  esempio  dell’  azione  degli  alberi  in  generale  per 
raccogliere  la  umidità.  Malgrado  la  nebbia  che  durava 
da  una  settimana,  il  terreno  era  ovunque  totalmente 
asciutto.  Le  foglie  secche  delle  querci  avevano  però 
assorbito  1’  acqua,  e i rami  e i tronchi  degli  alberi  erano 
più  0 meno  umidi.  In  molti  casi  l’ acqua  veniva  scolando 
giù  lungo  il  tronco  ed  aveva  inumidito  il  terreno  in- 
torno alle  radici  dell’  albero.  In  due  luoghi,  parecchie 
piante  avevano  fornito  ognuna  una  piccola  corrente  di 
acqua,  e queste  congiungendosi  scorrevano  sulla  strada, 
per  modo  che  i viandanti  dovevano  passare  nel  fango  ; 
sebbene,  come  ho  detto,  in  tutti  gli  altri  luoghi  il  ter- 
reno fosse  interamente  asciutto.  Inoltre,  l’ umidità  rac- 
colta non  era  abbastanza  copiosa  per  gocciolare  diret- 
tamente dallo  foglie,  ma  solo  scorreva  lungo  i rami  e 
il  tronco  sul  terreno.  Più  avanti  trovammo  un  boschetto, 
e al  piede  di  ogni  albero,  dalla  parte  di  settentrione, 
vi  era  un  pezzo  di  ghiaccio,  essendosi  gelata  1’  acqua 
al  suo  giungere  sul  terreno.  Questo  è un  esempio  rile- 
vante dell’  azione  riconosciuta  degli  alberi  per  racco- 
gliere la  umidità  ; e nessuno  può  mettere  in  dubbio,  che 
le  regioni  riarse  che  cominciano  a Sivas,  e si  estendono 
in  una  direzione  verso  il  G,olfo  Persico,  e nell’altra 
verso  il  Mar  Rosso,  fossero  un  tempo  un  fertile  giar- 
dino, ricco  di  una  prospera  popolazione,  prima  che  le 
foreste  che  coprivano  le  pendici  delle  colline  fossero 
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state  abbattute,  prima  che  il  cedro  e T abete  fossero 
sradicati  sui  vci-santi  del  Libano.  » 

Dall’  azione  che  i piccoli  vegetabili  esercitano,  nel 
produrre  la  deposizione  della  rugiada,  e dagli  esempi 
che  sono  stati  citati  intorno  al  condensamento  del- 
r umidità  provocato  dagli  alberi  isolati  o sparsi,  è 
agevole  dedurre  la  conclusione  che  le  foreste  debbono 
grandemente  aumentare  la  precipitazione  dentro  la 
cerchia  di  questa  azione,  e tale  è 1’  opinione  comune 
dei  fisici,  sebbene  ora  sia  meno  generalmente  accet- 
tata di  prima. 

D’altra  parte  le  osservazioni  di  Beigrand  tendono 
a dimostrare  che  cade  minor  copia  di  pioggia  nelle  re- 
gioni boscose  che  non  nei  paesi  privi  di  alberi.  Egli 
paragona  la  quantità  di  pioggia  caduta  nell’anno  1852 
a Vezelay  nella  valle  del  Bouchat,  e ad  Avallon  nella 
valle  della  Grenetière.  Nel  primo  di  questi  luoghi  era 
di  millimetri  881,  nel  secondo  di  millimetri  581.  Le  due 
città  non  distano  che  di  tredici  chilometri.  Sono  alla 
medesima  altitudine,  e si  asserisce  che  la  sola  differenza 
nelle  loro  condizioni  gcograficlie  consiste  nelle  diverse 
proporzioni  delle  foreste  e della  regione  coltivata  che 
le  circondano,  essendo  il  bacino  del  Bouchat  intera- 
mente nudo,  mentre  quello  della  Grenetière  ha  molte 
foreste.* 

Il  risultato  di  queste  osservazioni  è tanto  contrailo 
a tutto  ciò  che  è stato  generalmente  accettato  come 
una  conclusione  teorica,  e cosi  mancante  di  testimo- 
nianze concordi  che  l’ appoggino , che  son  necessarie 
ulteriori  prove  prima  che  possa  essere  accettato  come 
definitivo. 

Boussingault  — le  osservazioni  del  quale  sul  prosciu- 
gamento dei  laghi  e delle  sorgenti,  per  mezzo  della  di- 
stnizione  dei  boschi,  nell’ America  tropicale,  sono  so- 

’ Annalet  da  Pontt-et-Chau$«éa,  1S54,  1»  semestre  p.  21  e seg. — 
Vedi  i commenti  di  Vallès  su  queste  osservazioni,  ne’  suoi  Étudu  »ur 
Ut  mondation»,  p.  441  e seg. 
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vente  state  citate  come  prova  concludente  che  la  quan- 
tità di  pioggia  era  stata  per  quel  fatto  diminuita  — 
dopo  di  aver  esaminato  accuratamente  la  questione, 
dice  : « Secondo  la  mia  opinione  è cosa  certa  che  i 
grandi  diboscamenti  debbono  diminuire  la  quantità  di 
pioggia  che  cade  ogni  anno  in  un  paese  ; » e alla  pa- 
gina seguente,  conchiude  che  « argomentando  dai  fatti 
meteorologici  raccolti  nelle  regioni  equinoziali  vi  è ra- 
gione per  credere  che  i diboscamenti  diminuiscano  la 
pioggia  annuale.^  » 

Lo  stesso  eminente  scrittore  propone  una  serie  di 
osservazioni  da  farsi  sul  livello  dei  laghi  naturali,  spe 
cialmente  su  quelli  che  non  hanno  emissari,  come  mezzo 
per  riconoscere  1’  aumento  o la  diminuzione  della  pre- 
cipitazione del  vapor  d’acqua  nei  loro  bacini,  ed  in. 
conseguenza  per  misurare  l’ effetto  del  diboscamento 
qualora  venga  operato  in  quei  bacini.  Ma  bisogna  os- 
servare che  i laghi  senza  un  emissario  visibile  sono  ra- 
rissimi, ed  inoltre,  dove  non  esiste  qualche  condotto 
superficiale  per  lo  scarico  delle  acque  lacustri,  rara- 
mente e forse  mai  possiamo  esser  certi  che  la  natura 
non  li  abbia  provvisti  di  qualche  via  sotterranea  per 
il  loro  scolo.  Infatti,  allorché  consideriamo  che  la  mag- 
gior parte  delle  terre,  ed  anche  delle  rocce  sottoposte 
a grande  pressione  idrostatica,  sono  molto  permeabili 
all’  acqua,  e .che  s’ incontrano  frequentemente  delle  fes- 
sure nella  maggior  parte  degli  strati  rocciosi,  è evidente 
che  non  possiamo  sapere  in  quale  proporzione  l’ abbas- 
samento del  livello  di  un  lago  debba  venire  attribuito 
alla  infiltrazione,  allo  scolo,  ed  alla  evaporazione.®  Inol- 
tre, non  possiamo,  in  generale,  affermare  che  un  dato 


* Economie  Rurale,  II,  cap.  20,  § 4-,  p.  756,  759.  Vedi  pure  p.  738. 

* Jacini  parlando  dei  grandi  laghi  italiani,  dico  ; « Gran  parte  dello 
acquo  doi  laghi,  in  vece  di  versarsi  nei  loro  emissari,  il  Ticino,  1’  Adda, 
rOglio,  0 il  Mincio,  filtrano  attraverso  agli  strati  di  silice  sottoposti 
allo  colliue,  e si  aprono  una  via  sotterranea  fiuo  alla  pianura,  dove  si 
raccolgono  nei  così  detti  fontanili,  o incalanati  divengono  strumento  di 
mirabile  produzione  agraria.  » — La  Proprietà  Fondiaria,  ec.  p.  144. 
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lago  tragga  tutta  la  sua  acqua  dalla  caduta  della  piog- 
gia per  entro  il  suo  bacino  geografico,  o che  esso  riceva 
tutta  r acqua  che  cade  in  quel  bacino,  diminuita  di 
quella  che  si  evapora  dal  terreno  : come  non  possiamo 
dimostrare  che  tutta  la  sua  acqua  superflua  sia  portata 
via  dai  canali  visibili  e dalla  evaporazione. 

Supponete  che  gli  strati  delle  montagne  sui  due  lati 
di  un  lago,  ad  oriento  ed  a occidente,  siano  inclinati 
nella  stessa  direzione,  e che  quelli  della  collina  orien- 
tale siano  inclinati  verso  il  lago,  mentre  quelli  della 
collina  occidentale  abbiano  l’ inclinazione  contraria.  In 
questo  caso  una  grande  porzione  della  pioggia  che  cade 
sul  vereante  orientale  della  collina  posta  all’est,  può 
aprirsi  un  varco  tra  gli  strati  che  inclinano  verso  il 
lago,  ed  una  porzione  parimente  grande  della  pioggia 
sul  pendio  orientale  della  collina  occidentale  può  sfug- 
gire dal  bacino  per  via  di  consimili  canali.  In  tal  caso 
il  diboscamento  del  versante  esterno  di  una  o di  ambe- 
due le  montagne,  mentre  rimangono  intatte  le  foresto 
dei  declivi  interni^  potrebbe  alterare  la  quantità  del- 
r acqua  ricevuta  dal  lago  ; e sarebbe  semine  impossibile 
sapere  fino  a quale  distanza  possano  giungere  le  in- 
fluenze che  alterano  in  tal  rtiodo  il  livello  di  un  lago. 
Boussingault  ammette  che  un  diboscamento  esteso,  sotto 
un  lago  alpino,  anche  ad  una  notevole  distanza,  possa 
alterare  il  livello  delle  sue  acque.  Egli  non  ci  rende 
conto  in  qual  modo  ciò  possa  avvenire  ; ma,  siccome 
non  accenna  agli  scoli  naturali  sotterranei  delle  acque 
superficiali,  si  dove  supporre  che  si  riferisca  alla  sup- 
posta diminuzione  della  quantità  di  pioggia  dovuta 
all’  abbattimento  della  foresta,  che  può  manifestarsi  ad 
un  punto  più  elevato  che  non  la  causa  che  la  cagionava. 
L’ innalzamento  o lo  abbassamento  del  livello  dei  laghi 
naturali,  dunque,  non  può  essere  citato  come  una  prova 
(e  molto  meno  come  una  misura)  di  un  aumento  o di 
una  diminuzione  nella  quantità  di  pioggia  caduta  den- 
tro ai  bacini  geografici  di  quei  laghi,  risultante  dalla 
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distruzione  dei  boschi  che  coprivano  i bacini;  sebbene 
tali  fenomeni  somministrino  la  prova  che  la  quantità  di 
acqua  nei  laghi  è in  qualche  modo  cresciuta  o dimi- 
nuita. In  molti  casi,  questa  quantità  deriva  molto  meno 
dalla  precipitazione  che  cade  direttamente  sulla  super- 
ficie dei  laghi,  che  non  dalle  acque  che  scorrono  sopra  o 
sotto  il  terreno  circostante,  e che,  in  quest’  ultimo  caso, 
sovente  vengono  da  luoghi  non  compresi  nei  limiti  che 
la  geografia  superficiale  considera  come  appartenenti  ai 
bacini  di  tali  laghi. 

In  fine  è evidente  che  la  questione  non  può  essere 
esaurita  se  non  mercè  il  confronto  di  osservazioni  plu- 
viometriche fatte  in  dati  luoghi  prima  e dopo  la  di- 
struzione dei  boschi.  Sfortunatamente,  queste  osserva- 
zioni mancano  quasi  del  tutto,  e l’ opportunità  di  farle 
passa  rapidamente,  tranne  il  caso  in  cui  si  possa  rac- 
cogliere una  serie  di  esse  in  senso  inverso  nei  paesi, 
la  Francia  per  esempio,  ove  il  rimboscamento  si  sta 
ora  operando  sopra  grande  scala. 

Non  è dunque  interamente  fuori  di  dubbio,  se  le  fore- 
ste abbiano  un  effetto  sensibile  sopra  la  precipitazione  del 
vapor  d’ acqua,  e noi  non  possiamo  positivamente  after- 
mare  che  la  quantità  annua  della  pioggia  sia  diminuita  o 
accresciuta  dalla  distruzione  dei  boschi,  sebbene  tanto 
le  considerazioni  teoriche  quanto  la  copia  delle  prove 
pratiche  appoggino  fortemente  la  convinzione  che  cado 
maggior  copia  di  pioggia  sulle  regioni  boscose  che  non 
in  quelle  nude.  Che  le  foreste  abbiano  almeno  una  spe- 
ciale influenza  meteorologica  è opinione  sicura  e non 
pili  contrastata:  vale  a dire,  che,  dentro  la  loro  cer- 
chia, e nella  loro  vicinanza,  esse  mantengono  un  grado 
più  uniforme  di  umidità  nell’ atmosfera  che  non  sia 
quello  osservato  nei  terreni  diboscati.  È poco  meno 
certo  che  promuovono  frequenti  piogge,  e che,  se 
non  aumentano  la  somma  della  precipitazione , ne 
rendon  più  uguale  la  ripartizione  nel  corso  delle  varie 
stagioni. 
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Hisultato  generale  deìV  azione  delie  Foreste  sulla  temperatura 

e sulla  umidità  atmosferica. 

Al  di  fuori  della  questione  dei  disturbi  locali  e delle 
loro  compensazioni,  non  sembra  probabile  che  le  fore- 
ste alterino  sensibilmente  nè  la  quantità  totale  della 
precipitazione,  nè  la  media  generale  della  temperatura 
atmosferica  del  globo,  o anche  che  abbiano  avuto  que- 
sta azione  quando  la  loro  estensione  era  più  grande 
della  presente.  Le  acque  cuoprono  quasi  tre  quarti  della 
superficie  della  terra,  e se  noi  togliamo  le  zone  gelate, 
le  cime,  le  creste  delle  alte  montagne  e le  loro  scoscese 
pendici,  il  Sahara  ed  altri  grandi  deserti  africani  ed 
asiatici,  e tutte  quelle  altri  parti  della  superficie  asciutta 
che  sono  permanentemente  inette  a rivestirsi  di  boschi, 
troveremo  che  probabilmente  neppure  un  decimo  della 
superficie  totale  del  nostro  pianeta  fu  mai,  in  nessun 
tempo  della  presente  epoca  geologica,  coperta  di  foreste. 
Inoltre,  la  distribuzione  della  terra  boscosa,  del  deserto 
e deir  acqua  è tale,  da  ridurre  la  possibile  azione  della 
prima  a proporzioni  minime;  perchè  le  foreste  sono  in 
gran  parte  collocate  in  climi  freddi  o temperati,  dove 
r azione  del  sole  è comparativamente  debole  tanto  per 
innalzare  la  temperatura,  quanto  per  promuovere  la 
evaporazione  ; mentre,  nella  zona  torrida,  il  deserto  ed 
il  mare  — e questo  liresenta  sempre  una  superficie  di 
evaporazione  — sono  enormemente  preponderanti.  Non 
è probabile,  infine,  che  una  estensione  di  foreste  tanto 
piccola,  situata  in  tal  modo,  possa  produrre  uria  in- 
fluenza apprezzabile  nel  clima  generale  del  globo,  seb- 
- bene  possa  alterare  sensibilmente  l’azione  locale  di 
tutti  gli  elementi  climatologici.  La  somma  annua  totale 
del  calore  solare  assorbito  e radiato  dalla  terra  e la 
quantità  della  evaporazione  terrestre  e della  precipita- 
zione atmosferica  debbono  supporsi  costanti  ; ma  la  di- 
stribuzione del  calore  e della  umidità  è soggetta  a alte- 
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razioni  tanto  in  tempo  quanto  in  luogo,  per  una  mol- 
titudine di  cause  locali,  una  delle  quali  è certamente  la 
presenza  o la  mancanza  delle  foreste. 

Per  qimnto  noi  possiamo  sommare  i generali  risulta- 
menti,  sembrerebbe  che  nello  regioni  della  zona  tem- 
perata, coperte  ancora  in  gran  parte  di  boschi,  le  estati 
sieno  più  fresche,  più  umide,  più  brevi,  e gl’  inverni 
più  miti,  più  asciutti,  più  lunghi,  che  non  nelle  stesse 
regioni  dopo  che  sono  state  diboscate.  Le  poche  prove 
storiche  che  noi  possediamo  sembrano  condurre  alla 
stessa  conclusione,  sebbene  vi  sia  intorno  a questo  ar- 
gomento qualche  discordanza  nelle  testimonianze  e nelle 
opinioni,  ed  esistano  alcune  eccezioni  apparentemente 
bene  accertate  intorno  a rami  particolari  di  ciò  che 
sembra  essere  la  legge  generale. 

Azione  delle  foreste  sulla  umidità  del  suolo. 

Mi  sono  limitato  a parlare  dell’aziono  delle  foreste 
sulle  condizioni  meteorologiche;  argomento,  come  si  è 
potuto  vedere,  pieno  di  difficoltà  e d’ incertezze.  I suoi 
effetti  comparativi  sulla  permanenza  e sulla  regolarità 
delle  sorgenti  e dei  grandi  corsi  d’acqua  superficiah, 
sulla  temperatura  e umidità,  sulla  tessitura  e consistenza, 
sulla  configurazione  e distribuzione  del  terriccio  o suolo 
coltivabile,  e molto  sovente  sulla  condizione  degli  strati 
minerali  inferiori,  sono  molto  meno  discutibili  e più 
facili  a calcolarsi  ; come  pure  sono  molto  più  importanti, 
che  il  loro  valore  possibile  come  causa  di  equilibrio  o 
perturbamento  strettamente  climatologico. 

L’ azione  delle  foreste  sulla  terra  è principalmente 
meccanica,  ma  la  funzione  organica  di  assorbire  l’acqua 
per  mezzo  delle  radici  modifica  la  quantità  di  quel  h- 
quido  contenuto  nel  terreno  vegetale  e negli  strati  mi- 
nerali presso  alla  superficie,  e in  conseguenza,  la  con- 
sistenza del  suolo.  Trattando  degli  effetti  degli  alberi 
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interponendosi  come  una  tenda  tra  il  cielo  ed  il  terreno, 
e coprendo  la  superficie  con  un  fitto  tappeto  di  foglie 
cadute,  impediscono  ad  un  tempo  l’azione  dei  raggi  del 
sole  e la  radiazione  del  calore  della  terra.  Qiftste  azioni 
si  equilibrano  quasi  a vicenda,  ma  osserv^azioni  fami- 
gliari  dimostrano  che  in  estate,  il  terreno  delle  foreste 
non  giunge  ad  una  temperatura  così  elevata  come  quello 
scoperto  esposto  all’ azione  de’ raggi  solari.  Per  questa 
ragione,  ed  in  conseguenza  della  resistenza  meccanica 
opposta  dal  letto  delle  foglie  morte  all’evaporazione  del- 
r umidità,  è facile  attendersi  che,  tranne  dopo  le  piogge 
recenti,  gli  strati  supei*ficiali  del  suolo  delle  foreste 
siano  più  umidi  di  quelli  del  terreno  diboscato.  Questo 
va  d’  accordo  colla  esperienza.  Il  terreno  delle  foreste 
è sempre  umido,  tranne  durante  le  estreme  siccità,  ed 
è sommamente  raro  che  un  bosco  vergine  soffra  per 
mancanza  di  umidità.  Non  sappiamo  fin  a qual  punto 
questo  accumulamento  di  acqua  alteri  la  condizione  dei 
terreni  vicini  per  causa  dello  infiltramento  laterale,  ma 
nel  capitolo  seguente  vedremo  che  l’ acqua  è portata  a 
grandi  distanze  per  questo  processo,  e da  ciò  noi  pos- 
siamo quindi  dedurre  che  l’azione  di  cui  parliamo  sia 
importantissima.*  ^ 

Becquerel  osserva  in  particolare  una  speciale  fun- 
zione delle  foreste  che  abbiamo  già  accennato,  ma  cui 
finora  non  si  è dato  il  peso  che  merita.  Intendo  parlare 
dell’azione  delle  radici  come  conduttori  della  umidità 
superflua  degli  strati  superficiali  in  profondità  notevoli. 
Le  radici  degli  alberi  sovente  penetrano  attraverso  un 
sottosuolo  quasi  impenetrabile  all’  acqua,  e in  questo 
caso,  r umidità,  che  altrimenti  rimarrebbe  sopra  questi 
strati  inferiori  e convertirebbe  il  terreno  della  superfi- 
cie in  una  palude,  segue  le  radici  in  giù  e sfugge  in 
strati  di  tessitura  più  porosa  o in  correnti  sotterranee 
0 serbatoi.^  Quando  gli  alberi  sono  tagliati,  le  radici 


* Vedi  Gap.  IV  : Le  acque  sotterranee. 

* < Lo  radici  dei  vegetali,  dice  d’He'ricoart,  compiono  l’ufficio  di  uno 
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infracidiscono  presto,  gli  orifizi  aperti  da  loro  sono  in 
breve  otturati,  e V acqua,  dopo  aver  saturato  il  terric- 
cio vegetale,  ristagna  sulla  superficie  e la  muta  in 
paludi  e stagni.  Così  nella  Brenne,  una  estensione  di 
80,000  ettari  che  posa  sopra  imo  strato  impermeabile 
di  terra  argillosa,  ma  che  dieci  secoli  fa  era  coperto  di 
foreste,  miste  a fertili  e salubri  prati  e pascoli,  non  è 
ora  che  una  agglomerazione  di  paludi  pestilenziali  e 
ristagni  d’ acqua.  Nella  Sologne,  la  medesima  causa  ha 
tolto  alla  coltivazione  ed  alla  abitazione  dell’  uomo  non 
meno  di  450,000  ettari  di  terreno  che  un  tempo  erano 
forniti  di  molti  boschi,  asciutti  e assai  produttivi.^ 

Foissac,  invero,  cita  un  brano  di  Plinio  il  vecchio 
(Nat,  Hist.  XXXI,  c.  30),  nel  quale  questi  afierma  che 

scolo  perpendicolare  analogo  a quello  che  è stato  praticato  con  buona 
riuscita  in  Olanda  ed  in  alcune  parti  delle  Isole  Britanniche.  Questo 
sistema  consisto  nel  piantare  tre  o quattro  mila  pali  sopra  un  ettaro  ; 
l’acqua  della  pioggia  filtra  giù  lungo  i pali,  ed  in  certi  casi,  si  sono 
ottenuti  effetti  tanto  favorevoli  da  questo  metodo  quanto  dagli  scoli 
orizzontali.  > — Annales  Forestières^  1857,  p.  312. 

* Recenti  osservatori  in  Francia  attribuiscono  agli  alberi  coniferi 
una  speciale  influenza  disseccatrice.  Gli  esperimenti  di  Vogel  citati 
p.  26,  noto,  ant.  tendono  a dimostrare  che  l’evaporazione  dogli  alberi 
latifogli  è maggiore  di  quella  degli  alberi  acutifogli.  Questo  si  riferisce 
naturalmente  alla  stagione  dell’anno  nella  quale  i primi  sono  in  pieno 
fogliame;  ed  è assai  probabile  che  ci  sia  una  considerevole  evaporazione 
degli  alberi  sempre  verdi  in  inverno,  mentre  ve  n’  è pochissima  negli  al- 
beri sfogliati.  Le  osservazioni  delle  quali  parlo,  por  altro,  indicano  che 
il  disseccamento  del  suolo  superficiale  degli  alberi  sempre  verdi  non  è 
effettuato  dall’evaporazione,  ma  bensì  per  mezzo  dello  scolo  lungo  le 
radici,  perchè  si  asserisce  che  l’acqua  astratta  dallo  strato  superficiale 
riapparisce  ad  una  certa  profondità.  L’  azione  disseccante  degli  alberi  \ 
dipende,  senza  dubbio,  principalmente  dalla  profondità  alla  quale  di-  \ 
scendono  le  loro  radici,  e dal  carattere  più  o meno  assorbente  dello 
strato  dove  le  discendenti  radici  hanno  il  loro  termine.  Alcuni  dei  coni-  / 
feri  ricevono  il  loro  nutrimento  principalmente  dallo  radici  situate  vi-  / 
cino  alla  superficie,  e altri  da  radici  che  penetrano  profondamento.  ' 
Probabilmente  si  troverà  essere  soltanto  1’  ultima  classo  di  questi  al- 
beri 0 di  altri  di  simili  abitudini  che  hanno,  in  qualche  grado  speciale, 
il  potere  inconsideratamente  attribuito  a tutta  la  tribù  degli  alberi 
sempre  verdi.  Il  cedro  bianco  americano,  Thuya  Occidental is,  che  cresce 
nelle  paludi,  e non  spinge  profondamente  in  giù  le  sue  radici,  non  ha 
nessuna  tendenza  diretta  ad  asciugare  il  suolo,  ma  al  contrario  ne 
conserva  l’ umidità  mediante  la  sua  ombreggiatura,  e un’  umida  pa- 
lude da  cedri  sovente  si  asciuga  e diviene  adatta  alla  coltivazione  senza 
nessun  altro  processo  che  la  semplice  esposizione  al  sole  e all’  aria  per 
r abbattimento  degli  alberi. 
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il  taglio  dei  boschi  dà  origine  a sorgenti  che  prima 
non  esistevano  perchè  l’ acqua  del  suolo  era  tutta  as- 
sorbita dagli  alberi;  e lo  stesso  meteorologo  dichiara, 
come  ho  osservato  parlando  dell’  effetto  delle  foreste 
sulla  umidità  atmosferica,  che  le  piantagioni  di  alberi 
tendono  a prosciugare  i terreni  paludosi,  perchè  le  ra- 
dici assorbono  maggior  copia  di  acqua  di  quella  che 
cade  dall’  aria.  Ma  1’  asserzione  di  Plinio  riposa  sopra 
una  autorità  molto  dubbia,  e Foissac  non  cita  nes- 
suna prova  in  appoggio  della  propria  asserzione.*  Negli 
Stati  Americani,  si  è sempre  osservato  che  il  dibosca- 
mento del  terreno  non  solo  fa  scomparire  le  sorgenti, 
ma  prosciuga  i ristagni  d’ acqua  e i terreni  uliginosi 
dei  luoghi  bassi.  Le  prime  strade  di  quegli  Stati  eran 
fatte  lungo  le  creste  quando  erano  praticabili,  perchè 
colà  solo  la  terra  era  abbastanza  asciutta  da  permet- 
terne la  costruzione,  e per  la  stessa  ragione,  le  capanne 
dei  primi  coloni  erano  collocate  sulle  colline.  Siccome 
le  foreste  sono  state  di  tratto  in  tratto  distrutte,  e la 
superficie  del  terreno  basso  è rimasta  esposta  all’  aria  ed 
al  sole,  r umidità  si  è evaporata,  e lo  allontanamento 
delle  strade  maestre  e delle  abitazioni  degli  uomini 
dalle  cime  delle  colline  ventose  nelle  valli  meglio  ripa- 
rate è uno  dei  più  graditi  tra  i molti  miglioramenti  che 
le  generazioni  piu  recenti  abbiano  compiuto  nell’  interno 
della  Nuova  Inghilterra  e di  altri  Stati  del  Nord. 


‘ Il  brano  di  Plinio  è il  seguente:  t Xaacuntur  fonica,  deciaia 
rumque  silvia,  quoa  arhoruni  alimenta  conanmebant,  aicut  in  Hcemo,  obai- 
dentn  Galloa  Cnaaandro,  quum  valli  gratta  cccidiaaent.  Plenmque  vero 
damnoai  torrentea  corrivantur,  detracta  collibua  ailva  continera  nimboa  ac 
digerere  conaueta.  » — Nat.  Iliat.,  XXXI,  p.  30. 

Seneca  cita  questo  caso,  ed  un  altro  simile  che  si  diceva  esser 
stato  osservato  a Magnesia,  secondo  un  passo  di  Toofrasto,  che  non  si 
trova  nelle  opere  che  esistono  di  questo  autore;  ma  egli  aggiunge  che 
quei  racconti  sono  incredibili,  perchè  i terreni  ombreggiati  sono  più 
abbondanti  di  acqua:  « fere  aquoaiaainta  aunt  qucecumque  umbroaiaaima.  » 
— Qnaat.  Nat.,  Ili,  p.  11. 

Elisée  Reclus  attribuisco  la  diminuzione  delle  paludi  che  circondano 
le  dune  della  Guascogna  all’ assorbimento  delle  loro  acque  operato  dagli 
alberi  che  sono  stati  piantati  nelle  sabbie.  {Reoue  dea  Deux  Mondea^ 
1 agosto  1863,  p.  694.)  — Vedi  nota  p.  27  ante,  § / 10«. 
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Le  foreste  durante  V inverno. 

Per  potere  stimar  giustamente  l’importanza  delle 
foreste  considerate  come  un  meccanismo  naturale  per 
accumulare  l’acqua  che  cade  sulla  superficie  e distri- 
buirla sopra  la  terra,  o trasmetterla  agli  strati  sotto- 
stanti, noi  dobbiamo  comparare  la  condizione  e le  pro- 
prietà del  loro  suolo  con  quelle  dei  terreni  diboscati 
0 coltivati,  ed  esaminare  l’azione  ditìerente  di  questi 
suoli  nelle  diverse  stagioni  dell’  anno.  La  differenza  è 
fra  essi  maggiore  nei  climi  ove,  come  negli  Stati  Ame- 
ricani del  Nord  e nell’  Europa  settentrionale,  il  terreno 
scoperto  gela  e rimane  impermeabile  all’  acqua  durante 
una  gran  parte  dell’  inverno  ; sebbene,  anche  nei  climi 
ove  la  terra  non  gela  affatto,  i boschi  abbiano  ancora 
una  azione  importante  di  indole  presso  a poco  uguale. 
Però  la  differenza  è ancora  più  grande  in  quelle  regioni 
che  hanno  stagioni  regolari  umide  ed  asciutte,  cioè  dove 
la  pioggia  è molto  frequente  nell’ un  periodo,  mentre 
nell’altro  non  piove  quasi  mai.  Questi  paesi  stanno 
principalmente  nei  tropici  o in  vicinanza  di  essi,  ma 
non  mancano  neppure  in  latitudini  più  alte;  perchè 
una  gran  parte  della  Turchia  Asiatica  ed  anche  Euro- 
pea è quasi  del  tutto  priva  di  piogge  estive.  Nelle  prin- 
cipali regioni  occupate  dalla  coltivazione  europea,  e 
dove  soltanto  si  riconosce  che  le  questioni  che  stiamo 
discutendo  in  questo  libro  hanno  oggi  qualche  impor- 
tanza pratica,  la  pioggia  cade  in  tutte  le  stagioni;  o 
si  è a questi  paesi,  che,  sotto  questo  come  sotto  altri 
riguardi,  io  limiterò  principalmente  la  mia  attenzione. 

L’ azione  delle  foreste  sulle  acque  della  terra  è stata 
meglio  studiata  in  Francia  che  in  qualunque  altra  parte 
del  mondo  civile,  perchè  quel  paese  ha  recentemente 
])iù  soffèrto  dalla  distruzione  dei  boschi.  Ma  nelle  pro- 
vincie  meridionali  di  quell’impero,  dove  si  risentono 
maggiormente  i mali  che  son  derivati  da  quella  causa, 
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gli  inverni  non  sono  accompagnati  da  molto  gelo,  men- 
tre nell’  Europa  settentrionale,  dove  gl’  inverni  sono  ri- 
gorosi tanto  da  gelare  il  terreno  alla  profondità  di 
qualche  pollice,  o anche  di  qualche  piede,  l’ atmosfera 
umida  e le  frequenti  piogge  estive  impediscono  il  pro- 
sciugamento delle  sorgenti  osservato  nelle  latitudini 
meridionali  dopo  che  i boschi  sono  stati  abbattuti.  Per 
queste  ragioni,  il  carattere  specifico  delle  foreste  come 
serbatoio  invernale  della  umidità  nei  paesi  forniti  di 
una  atmosfera  fredda  ed  asciutta,  non  ha  destato  tanta 
attenzione  in  Francia  e nell’  Europa  settentrionale, 
quanta  deve  destarne  negli  Stati  Uniti,  ove  un  clima 
estremo  rende  importantissima  quella  funzione  dei  boschi. 

Nella  Nuova  Inghilterra,  nella  parte  settentrionale 
dello  Stato  di  Nuova  York  e nel  Canadà,  per  quanto 
sia  irregolare  il  loro  clima,  le  prime  nevi  autunnali 
cadono  per  solito  innanzi  che  il  terreno  sia  gelato,  o 
«luando  il  gelo  si  estende  tutto  al  più  fino  alla  profon- 
dità di  soli  pochi  pollici.  Nei  boschi,  specialmente  in 
quelli  situati  sopra  alture  elevate  che  forniscono  la  ir- 
rigazione naturalo  del  terreno  ed  alimentano  le  sorgenti 
perenni,  il  terreno  rimane  coperto  di  neve  per  tutto 
r inverno,  perchè  gli  alberi  impediscono  che  la  neve  sia 
spazzata  via  dalla  superficie  e portata  nelle  depressioni 
del  terreno,  che  ne  riceve  nuove  quantità  avanti  che 
quella  depositata  nella  prima  nevicata  siasi  disciolta. 
[1  color  della  neve  è sfavorevole  alla  radiazione,  ma, 
anche  quando  essa  è di  uno  spessore  notevole,  non  è 
del  tutto  impermeabile  ai  raggi  del  sole;  e per  questa 
ragione,  come  pure  per  il  calore  degli  strati  inferiori, 
la  crosta  gelata,  se  si  è formata,  è in  breve  sgelata,  e 
non  scende  più  sotto  il  punto  di  congelazione  pér  tutto 
quanto  l’ inverno.’ 

* Negli  spiazzi  e sngli  orli  delle  foreste  dcirAmerica  settentrionale 
violo  e altre  pìccole  piante  cominciano  a vegetare  di  nuovo  subito  che 
la  neve  ha  sciolto  il  suolo  sotto  di  essa,  e si  trovano  qualche  volta  in  fioro 
nel  cuore  dell’ inverno,  sotto  uno  strato  di  neve  di  un  metro  di  altezza. 

American  AWaralist,  May  1869,  p.  165-6. 
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La  neve  che  sta  in  contatto  della  terra  comincia 
ora  a sciogliersi  con  maggiore  o minore  rapidità  secondo 
la  temperatura  relativa  della  ten-a  e dell’  aria,  mentre 
l’acqua  che  risulta  da  quello  scioglimento  è assorbita 
dal  terriccio  vegetale,  e portata  via  per  infiltramento 
tanto  rapidamente,  che  la  neve  e gli  strati  delle  foglie 
che  sono  in  contatto  di  essa  sembrano  sempre  compa- 
rativamente asciutti,  quando,  infatti,  la  superficie  infe- 
riore della  prima  è in  uno  stato  di  perpetuo  disgelo. 
Non  vi  ha  dubbio  che  una  considerevole  porzione  della 
neve  è resa  all’  atmosfera  per  via  della  evaporazione 
diretta,  ma  nei  boschi  è parzialmente  protetta  dalla 
azione  del  sole  ; e siccome  pochissima  acqua  fluisce  nel- 
r inverno  per  mezzo  di  correnti  superficiali,  tranne  nei 
casi  d’ improvviso  disgelo,  non  vi  può  essere  dubbio  che 
la  più  gran  parte  della  neve  depositata  nelle  foreste 
sia  lentamente  sciolta  edi  assorbita  dalla  terra. 

È stato  raramente  accertato  per  mezzo  di  dirette 
osservazioni,  quale  sia  la  quantità  di  neve  che  oade 
nelle  vaste  foreste,  lontane  dalla  aperta  campagna,  per- 
chè vi  sono  poche  stazioni  meteorologiche,  in  quei  luo- 
ghi. Negli  Stati  di  frontiera  nel  Nord-Est  dell’  Unione 
Americana,  il  terreno  dei  boschi  folti  è coperto  di  neve 
per  quattro  o cinque  mesi  dell’  anno,  e la  porzione  del- 
r acqua  che  cade  in  forma  di  neve  non  eccede  un  quinto 
della  totale  precipitazione  di  tutto  l’ anno.^  Quantunque 
nella  aperta  campagna  la  neve  ed  il  ghiaccio  si  evapo- 
rino con  grande  rapidità  durante  il  tempo  sereno,  an- 
che quando  il  termometro  sta  molto  al  disotto  del  punto 
di  congelazione,  la  superficie  della  neve  dei  boschi  non 
dimostra  che  avvenga  una  gran  perdita  per  tal  mezzo. 
Piccolissimi  depositi  di  neve  rimangono  non  evaporati 
nelle  foreste  per  molti  giorni  dopo  che  la  neve  caduta 
nello  stesso  tèmpo  sul  terreno  scoperto  è scomparsa, 
senza  un  disgelo  che  l’ abbia  fatta  sciogliere  o un  vento 


• Thompsos’3  Vermont,  appendice,  p.  8. 
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abbastanza  forte  per  spazzarla  via.  Anche  quando  son 
privi  delle  loro  foglie,  gli  alberi  di  un  bosco  impe- 
discono in  un  grado  rilevante  tanto  l’azione  diretta 
dei  raggi  del  sole  sulla  neve,  quanto  il  movimento  dei 
venti  prosciuganti  e dissolventi. 

Il  dottor  Piper  rammenta  le  seguenti  osservazioni: 

« Una  massa  di  neve,  dello  spessore  di  un  piede,  e di  una 
superficie  di  sedici  piedi  di  lato,  era  riparata  dal  vento 
da  una  fitta  barriera  di  assi  alta  circa  cinque  piedi, 
mentre  un’altra  massa  di  neve,  molto  più  riparata  dal 
sole  che  non  la  prima,  dello  spessore  di  sei  piedi  e di 
circa  la  stessa  forma  e misura  superficiale  era  intera- 
mente esposta  al  vento.  Quando  venno  il  disgelo,  che 
continuò  per  circa  due  settimane,  il  cumulo  più  grosso 
di  neve  era  interamente  sciolto  in  meno  di  una  settima- 
na, mentre  il  più  piccolo  non  era  del  tutto  disciolto 
alla  fine  della  seconda  settimana. 

))  Quantità  uguali  di  neve  furono  collocate  entro  vasi  • 
della  stessa  forma  e della  stessa  capacità,  mentre  la 
temperatura  dell’  aria  era  di  21*  centigradi.  Fu  fatta 
passare  una  corrente  costante  d’ aria  sopra  il  vaso  aper- 
to, mentre  l’altro  erariparato  da  un  coperchio.  La  neve 
del  primo  si  sciolse  in  sedici  minuti,  mentre  la  seconda 
non  era  ancora  del  tutto  sciolta  alla  fine  di  ottanta- 
cinque  minuti.*  » 

La  neve  dei  boschi  è protetta  nello  stesso  modo, 
sebbene  non  aftàtto  colla  medesima  efficacia,  come 
dalla  barriera  in  uno  di  questi  casi  e dal  coperchio 
nell’  altro.  Una  parte  comparativamente  piccola-  della 
precipitazione  dell’  inverno  si  perde  quindi  colla  eva- 
porazione nei  terreni  boscosi,  e siccome  inferiormente 
si  scioglie  con  lentezza,  così  viene  assorbita  dalla  terra, 
e solo  una  piccolissima  quantità  di  acqua  scorre  sulla 
superficie.  La  grandissima  importanza  delle  foreste, 
come  serbatoio  di  questo  deposito  di  umidità,  tosto  ap- 


* Treea  of  ^Imerica,  pi  48. 
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parisce  quando  noi  consideriamo  che  una  grande  por- 
zione della  pioggia  estiva  o scorre  nelle  valli  e nei  fiumi, 
perchè  cade  più  presto  di  quello  che  il  terreno  possa 
assorbirla;  oppure,  siccome  abbiamo  già  veduto,  se  è 
assorbita  dagli  strati  riscaldati  della  superficie,  si  eva- 
pora senza  penetrare  a profondità  sufficiente  da  giun- 
gere alle  fonti  ed  alle  sorgenti,  le  quali,  naturalmente, 
sono  alimentate  in  gran  parte  dalle  piogge  invernali  c 
dalle  nevi.  Questa  osservazione,  sebbene  vera  in  special 
modo  pei  terreni  coltivati  e diboscati,  si  può  appbcare 
in  un  certo  grado  anche  alle  foreste,  specialmente  quan- 
do, siccome  è troppo  sovente  il  caso  in  Europa,  il  ter- 
riccio e le  foglie  secche  son  rimosse. 

Ho  già  notato  che  il  terreno  scoperto  gela  molto  più 
profondamente  che  non  quello  che  è difeso  da  strati  di 
foglie,  e che  quando  la  terra  è ammantata  di  molta  neve, 
gli  strati  che  si  erano  gelati  cominciano  a sgelare.  Non 
è raro  di  rinvenire  il  terreno  dei  boschi,  dove  la  neve 
è alta  da  sessanta  a novanta  centimetri,  affatto  libero 
dal  gelo,  quando  la  temperatura  atmosferica  è stata  per 
parecchie  settimane  sotto  lo  zero,  e per  qualche  giorno 
anche  sotto  a — 18“  o — 20°  cent.  Quando  il  terreno 
è diboscato  e ridotto  a coltivazione,  le  foglie  vengono 
affondate  nel  suolò  dall’  aratro  e si  decompongono,  e la 
neve,  specialmente  sui  rialti  e sulle  eminenze,  è portata 
via  dal  vento  o forse  anche  in  parte  sgelata  parecchie 
volte  durante  l’inverno.  L’acqua  della  neve  disciolta 
corre  nelle  depressioni,  e quando,  dopo  un  giorno  o due 
di  sole  caldo  o di  pioggia  tepida,  il  freddo  ritorna,  si 
assoda  in  ghiaccio,  e i nudi  rialti  e prominenze  della 
terra  si  gelano  fortemente.*  È d’  uopo  di  molti  giorni 
di  tempo  mite  per  far  salire  la  temperatura  del  terreno 

' Ho  veduto,  nel  nord  della  Nuova  Inghilterra,  la  superficie  del  ter- 
reno scoperto  gelata  alla  profondità  di  ventidue  pollici  (ottanta  centime- 
tri circa)  nel  mese  di  novembre,  mentre  si  scorgeva  poco  gelo  sul  ter- 
reno delle  foreste  ; e nell’  inverno  piìi  inoltrato,  seppi  che  un  rialto  sab- 
bioso scoperto,  rimase  gelato  alla  profondità  di  un  metro  e ottanta 
centimetri,  quando  già  il  terreno  dei  boschi  era  interamouto  sgelato. 
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che  si  trova  in  questa  condizione,  e quella  dell’  aria  che 
gli  sta  a contatto,  a quella  della  terra  nelle  foreste 
della  stessa  regione  climatologica.  Flora  sta  già  intrec- 
ciando la  sua  ghirlanda  silvestre  prima  che  i fioratisi 
che  debbono  abbellire  la  corona  di  Cerere  siansi  sve- 
gliati dal  loro  sonno  invernale,  e non  è un  errore  po- 
polare il  credere  che  dove  1’  uomo  ha  sostituito  le  sue 
mèssi  artificiali  a quelle  spontanee  della  natura,  la  pri- 
mavera tarda  a venire.* 

L’effetto  generale  delle  foreste  nei  climi  freddi  è 
quello  di  assimilare  le  condizioni  del  terreno  in  inverno 
a quello  delle  regioni  boscose  di  climi  più  miti;  ed  è 
una  circostanza  degna  di  attenzione,  che  nell’Europa 
meridionale,  dove  la  natura  ha  negato  alla  terra  il 
tepido  manto  invernale  di  soffice  neve,  per  uno  di  quei 
compensi  di  cui  è tanto  prodiga,  ha  invece  rivestito  le 
colline  di  pini,  di  lecci,  di  querce  sughera,  e di  altri 
alberi  a fogliame  persistente,  le  cui  foglie  sempre  verdi 
somministrano  al  suolo  una  difesa  analoga  a quella 
che  esso  riceve  dalla  neve  nei  climi  più  settentrionali. 

L’acqua  che  il  suolo  assorbe  in  inverno,  penetra 
finché  trova  uno  strato  più  o meno  impermeabile  o 
già  saturo,  o allora,  per  mezzo  di  condotti  invisibili, 

* E stato  osservato  nella  Svezia  che  in  molto  provincio  dove  lo  fo- 
resto sono  stato  abbattute,  la  primavera  viene  ora  quindici  giorni  dopo 
di  quello  che  veniva  nel  secolo  scorso.  — AsbjChnsen,  Om  Sìcovene  i 
Norge,  p.  101. 

La  conclnsiono  che  trasse  Noah  Webster,  nella  sua  bella  o dotta 
Memoria  sul  supposto  cambiamento  di  temperatura  dell’inverno,  letta 
innanzi  alla  Accademia  delle  Arti  e delle  Scienze  del  Connecticut  nel  1790, 
fu  la  seguente:  « Da  un  confronto  accurato  di  questi  fatti  apparisce  che 
la  stagiono  invernalo  dei  nostri  giorni,  negli  Stati  Uniti,  è più  inco- 
stante che  non  fosso  quando  la  terra  era  coperta  di  boschi,  al  primo 
stabilirsi  degli  Europei  nel  paese;  che  il  tepore  dell’autunno  si  prolunga 
nei  mesi  d’ inverno,  e il  freddo  dell’  inverno  e della  primavera  invade 
l’estate;  che,  il  vento  essendo  più  variabile,  la  neve  è meno  perma- 
nente, e forse  la  stessa  osservazione  può  applicarsi  alla  congelazione  dei 
fiumi.  Questi  effetti  sembrano  procedere  necessariamente  dalla  maggior 
copia  di  calore  accumulato  nella  terra  in  estate,  dopo  che  il  suolo  è 
stato  diboscato  ed  esposto  ai  raggi  del  sole,  ed  alla  maggior  profonditA 
del  gelo  invernalo  nella  terra  por  l’ esposizione  della  sna  nuda  super- 
ficie al  freddo  dell’atmosfera.  » — CoUeclion  of  Paperi  bg  Noah  Web- 
ster, p.  1B2. 
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si  apre  lentamente  la  strada  fino  ai  canali  delle  sor- 
genti, 0 scola  fuori  dal  terreno  in  goccie  che  si  uni- 
scono per  formare  i ruscelli,  e così  viene  portata  tutta 
alle  correnti  maggiori  che  finalmente  la  conducono  al 
mare.  L’acqua,  filtrando  attraverso  gli  strati  minerali 
e vegetali,  prende  la  loro  temperatura,  e rimane  chi- 
micamente modificata  dal  loro  contatto,  ma  porta  seco 
pochissima  materia  meccanicamente  sospesa. 

Il  processo  che  ho  descritto  è lentissimo,  e la  copia 
di  umidità  fornita  dalla  neve,  ed  aumentata  dalle  piogge- 
delie  stagioni  consecutive,  mantiene  il  terreno  delle  fo- 
reste, dove  il  livello  è piano  o moderatamente  inclinato, 
in  uno  stato  approssimativo  di  saturazione  per  quasi 
tutto  l’anno.  I fiumi  alimentati  dalle  sorgenti  e ombreg- 
giati dai  boschi  sono  comparativamente  uniformi  nel 
volume,  nella  temperatura  e nella  composizione  chi- 
mica. Le  loro  sponde  sono  poco  corrose,  ed  il  loro  corso 
non  vien  troppo  impedito  dal  legname  caduto,  o dalla 
terra  e dalla  ghiaia  trascinata  al  basso  dalle  regioni 
più  alte.  I loro  letti  non  van  soggetti  che  a cambia- 
menti lenti  e graduati,  e non  portano  ai  laghi  ed  al 
mare  nessuna  accumulazione  di  sabbia  e melma  che 
otturino  i loro  sbocchi,  e producano  l’ innalzamento  del 
loro  livello  in  modo  da  costringerli  ad  inondare  le  terre 
basse  vicine  alla  loro  foce.  ‘ 


* Dumont,  dietro  Io  ormo  dì  Dausse,  ci  dà  uu  interessante  estratto 
dal  Misopogon  deU’ìmperatora  Giuliano,  il  quale  dimostra  che  nel  quarto 
secolo  la  Senna  — il  livello  della  quale  ora  varia  fino  a trenta  piedi  tra 
il  punto  della  maggiore  o quello  della  minore  altezza  — era  quasi  sem- 
pre esente  dalle  inondazioni,  o scorreva  con  corso  uniforme  tutto  l'anno: 
« Ego  olim  eram  in  hibernU  «pud  cnram  Lutctiam,  («ic)  em'm  Gcdli  Pari- 
ÉÌorum  oppidum  appcUantj  qine  insula  est  non  magnai  in  Jluvio  sitUf  qui 
eani  omni  ex  parte  cingit.  Pontes  suhlieii  utrinque  ad  eam  feruntj  raròque 
jiuvius  fliinuttur  ac  crescit;  scd  qualis  astate,  talis  esse  solet  hyeme.  • — 
J)es  travaux  publics  dans  leurs  rapports  avcc  V agriculture,  p.  u61,  nota. 

Siccome  Giuliano  rimase  sei  anni  nello  Gallio,  e la  sua  residenza 
principale  era  Parigi,  la  sua  testimonianza  sulla  condiziono  normale  della 
Senna,  in  un  periodo  in  cui  le  provincie  ove  quel  fiume  ha  origino  erano 
assai  boscose,  ha  molto  valore. 

L’asserzione  di  Giuliano  intorno  a questo  argomento  è stata  oppu- 
gnata, ma  non  negata  con  prove  evidenti. 
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In  questo  stato  di  cose,  ogni  maniera  di  tendenze 
distruggitrici  sono  arrestate  o com]>ensate,  e l’albero, 
l’uccello,  la  fiera  ed  il  pesce,  trovano  tutti  una  costante 
uniformità  di  condizioni,  la  più  favorevole  alla  regolare 
ed  armonica  coesistenza  di  ognuno. 

Babinet  cita  il  proverbio  francese  : « La  pioggia 
di  estate  non  bagna,  » e lo  spiega  col  dire  che  l’acqua 
di  quelle  piogge  è « quasi  interamente  sottratta  dalla 
evaporazione.  » — « Le  piogge  d’  estate,  soggiunge 
egli,  per  quanto  possano  essere  abbondanti,  non  pene- 
trano nel  suolo  oltre  la  profondità  di  15  o 20  centi- 
metri.  Nella  state  la  forza  evaporante  del  calore  è 
cinque  o sei  volte  maggiore  che  non  nell’ inverno,  e 
questa  forza  viene  esercitata  da  una  atmosfera  capace 
di  contenere  cinque  volte  tanto  vapore  quanto  in  in- 
verno. » — « Uno  strato  di  neve  che  impedisce  la  eva- 
porazione (dal  suolo)  fa  sì  che  quasi  tutta  l’ acqua  che 
lo  compone  filtri  nella  terra,  e formi  una  provvista  per 
le  fonti,  pei  pozzi  e pei  fiumi  che  non  potrebbe  essere 
fornita  da  qualsiasi  quantità  di  pioggia  estiva.  — Que- 
sta ultima,  utile  alla  vegetazione  come  la  rugiada,  non 
penetra  nel  suolo  e non  accumula  provviste  per  alimen- 
tare le  sorgenti  e per  ritornare  a scaturire  all’aria 
aperta.’  » Questa  conclusione,  per  quanto  possa  essere 

* Études  et  LectureSf  VI,  p.  118. 

Lo  esperienzo  di  Johnstrup  riferito,  p.  2fi  ante,  formano  la  più  ac- 
curata sorio  di  ossorvazioni  elio  io  conosca  intorno  al  fatto  della  pene- 
traziono  della  pioggia  sotto  la  superfìcie  della  terra  ; e,  benché  esposte 
alle  obiezioni  che  ho  notato,  sono  di  molto  valore.  Esse  furono  fatte 
sopra  un  suolo  composto  di  sabbia  o di  argilla,  con  una  piccola  mistura 
di  ghiaia,  lo  proporzioni,  presso  alla  superficie,  essendo  75.  8 sabbia, 
21.  4 argilla,  li.  8 ghiaia,  ed  alia  profondità  di  un  metro  e mezzo,  63  sab- 
bia, 81.  7 argilla  e 5.  3 ghiaia.  Il  terreno  scelto  per  le  esperienze  era 
vicino  a Copenhagen,  dove  la  media  precipitazione  annua  è di  sessanta 
centimetri.  Quel  terreno  aveva  una  piccolissima  inclinazione,  ed  era 
arato  a solchi  traversali  al  pendio  di  modo  che  poca  acqua  o nessuna 
era  perduta  da  scoli  superficiali. 

Si  trovò  che  l’ umidità  della  terra  variava  assai  sensibilmente  colla 
precipitazione  alia  profondità  di  alquanto  meno  d’  un  metro.  Alla  pro- 
fondità di  un  metro  c mezzo,  gli  effetti  della  pioggia  e delia  evapora- 
zione erano  quasi  impercettibili,  e divennero  completamente  tali  alla 
profondità  di  due  ai  tre  metri.  Durante  la  metà  estiva  dell'  anno,  un 
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applicabile  al  clima  ed  al  suolo  della  Francia,  è asserita 
troppo  largamente  per  essere  accettata  come  una  verità 
generale  ; e nei  paesi  ove  la  pioggia  è scarsa  nei  mesi 
di  inverno,  la  osservazione  comune  dimostra  che  la 
quantità  di  acqua  fornita  dai  pozzi  profondi  e dalle 
sorgenti  naturali  dipende  tanto  dalle  piogge  estive 
quanto  da  quelle  del  rimanente  dell’anno,  ed  in  con- 
seguenza, che  gran  copia  della  pioggia  di  quella  sta- 
gione deve  aprirsi  una  via  verso  strati  troppo  profondi 
per  perdere  dell’acqua  per  mezzo  della  evaporazione. 

Inoltre,  anche  ammettendo  che  l’ acqua  delle  piog- 
ge estive  si  evapori  tanto  compiutamente  da  non  poter 
per  nulla  contribuire  direttamente  ad  alimentare  le 
sorgenti,  essa  almeno  tende  in  modo  indiretto  a man- 
tenere il  loro  corso,  perchè  satura  in  parte  l’ atmosfera 
e nello  stesso  tempo  impedisce  che  il  calore  del  sole 
prosciughi  la  terra  a profondità  ancora  maggiori,  e re- 
chi così  a portata  della  evaporazione  la  umidità  degli 
strati  che  non  sentono  ordinariamente  gli  effetti  dell’ir- 
radiamento solare. 

Qui  forse  cade  in  acconcio  osservare  che  in  Italia, 
e in  molte  parti  della  Spagna  e della  Francia,  le  Alpi, 
gli  Appennini  ed  i Pirenei,  per  non  parlare  di  mon- 
tagne meno  importanti,  compiono  le  funzioni  che  la 
natura  previdente  ha  in  qualche  altra  regione  assegnato 
alla  foresta,  cioè  quelle  di  serbatoi,  onde  accumulare 
nell’inverno  una  provvista  di  umidità,  che  possa  ali- 
mentare la  riarsa  pianura  durante  la  siccità  dell’estate. 
Quindi,  per  quanto  enormi  siano  i mali  che  alle  con- 
trade che  ho  menzionato  sono  derivati  dalla  distruzione 


]ioco  più  della  quantità  totale  della  precipitazione  fu  portata  ria  dal- 
i’ evaporazione;  durante  la  metà  iemalo  dolio  stesso  periodo,  tutta  la 
precipitazione  fu  assorbita  e trasmessa  da  impercettibile  infìltrazioiio  a 
ignota  profondità.  Lo  strato  fra  la  profondità  di  un  metro  e mozzo  e 
tre  metri  fu  dunque  permanentemente  nella  condizione  di  spugna  satu- 
rata, non  guadagnando,  e appena  perdendo  umidità  durante  la  metà  esti- 
va dell’anno,  ma  ricevendo  e trasmettendo  una  eguale  quantità  di 
umidità  durante  il  rimanente  dell’  anno.  — Vedi  Jon.vsvBUP,  Om  FwjU 
gheden*  Bev^geUe,  ecc.,  Kjiibeuhavn,  1860. 
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dei  boschi,  l’ assoluta  desolazione  che  per  colpa  della 
umana  follia  avrebbe  altrimenti  colpito  quei  paesi  è 
stata  compensata  da  disposizioni  naturali,  per  cui  si 
raccolgono  nei  ghiacciai,  e nei  campi  di  neve  dei  bacini 
dei  monti  e delle  valli,  vasti  depositi  di  umidità  solidi- 
ficata che  vien  poi  distribuita  in  forma  liquida  nella 
stagione  in  cui  l’atmosfera  fornisce  poca  copia  del  be- 
nefico fluido  tanto  indispensabile  alla  vita  vegetale  ed 
animale.* 


Azioni  delle  foreste  sulle  sorgenti. 

È cosa  ben  conosciuta  che  il  riparo  che  le  foreste 
procurano  al  suolo  su  cui  stanno  impedendo  che  l’umi- 
dità sfugga  da  esso,  assicura  la  iiennanenza  e la  rego- 
larità delle  sorgenti  naturali,  non  solo  dentro  i limiti 
del  bosco,  ma  ad  una  certa  distanza  oltre  i suoi  mar- 
gini, e contribuiscono  così  alla  provvista  di  un  elemento 
essenziale  tanto  alla  vita  vegetale  quanto  a quella  ani- 
male. L’ importanza  delle  foreste  come  serbatoio  di 
umidità  è senza  dubbio  subordinata  alla  condizione  igro- 
scopica del  suolo  di  esse,  perchè  alcuni  terreni  riten- 

' L’accumulamento  della  neve  e del  ghiaccio  sullo  Alpi  e sopra  al- 
tro montagne  si  devo  non  solo  al  freddo  che  gela  la  pioggia  ed  impe- 
disco il  rapido  disciogliersi  della  neve,  ma  anche  al  fatto  ben  noto  che, 
per  cause  lo  quali  non  è necessario  qui  di  spiegare,  la  pioggia  è nmggioro 
sulle  montagne,  tranne  ad  altezza  di  tremila  metri  o più,  che  non  sulle 
regioni  coltivate.  Sì  può  però  suggerire  un’altra  ragiono  doU’aumento 
dell’uraìdità  atmosferica,  ed  in  conseguenza,  della  precipitazione  del  va- 
por d’acqua  sulle  catene  dei  monti.  Discutendo  l’azione  dei  monti  so- 
pra la  pioggia,  i meteorologi  hanno  generalmente  ritenuto  l’ opinione  po- 
polare, che  i monti  c attirano  > lo  nuvole  che  piissano  accanto  a loro  a una 
certa  distanza,  come  un  pregiudizio  ignorante,  ed  ascrivono  1’  apparire 
delle  nuvolo  sopra  le  alte  cime  puramente  alla  condensazione  dell’umi- 
dità del  l’aria  portata  dalle  correnti  atmosferiche  su  per  le  pendici  del 
monte  ad  uno  strato  di  aria  di  una  temperatura  più  fredda.  Ma  se  lo 
montagne  non  attirano  realmente  a sè  le  nuvole  e i vapori  invisibili, 
sono  un’eccezione  alla  leggo  universale  di  attrazione.  L’attrazione  del 
piccolo  Monte  Shehallien  si  trovò  essere  sufficiente  a far  deviare  dalla 
perpendicolare,  in  quantità  misurabile,  un  piombino  che  posava  poche 
oncio.  Perchè,  dunque,  masso  maggiori  non  attireranno  a sè  volumi  di 
vaporo  che  pesano  centinaia  di  tonnellate  e si  librano  nell’atmosfera 
a piccolo  distanze  dallo  montagne? 
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gono  due  o tre  volte  maggior  copia  di  acqua  che  non 
altri;  ma  i teorici  sono  andati  troppo  oltre  nel  gene- 
ralizzare i risultamenti  delle  esperienze  fatte  a tavolino 
applicandoli  alla  azione  della  natura.  Si  è quindi  de- 
dotto, che  siccome  la  sabbia  silicea  lascia  passare  libe- 
ramente l’acqua,  l’ umidità  ricevuta  dai  terreni  sabbiosi 
va  tutta  perduta  dallo  evaporamento  e dallo  scolo 
negli  strati  inferiori;  ma  questa  deduzione  è respinta 
da  molti  fatti,  dei  quali  non  riferirò  che  uno  solo;  in- 
tendo parlare  della  umidità  generale  delle  dune  di 
sabbia  a piccola  profondità  dalla  superficie,  e la  fre- 
queilza  di  sorgenti  e di  ristagni  d’ acqua  in  mezzo  alle 
diverse  serie  di  dune  anche  nella  stagione  asciutta. 

Man  mano  che  le  foreste  sono  distrutte,  le  sorgenti 
che  provengono  dai  boschi,  e in  conseguenza  i corsi 
d’acqua  più  grandi  che  esse  alimentano,  vanno  dimi- 
nuendo di  numero  e di  Allume.  Questo  fatto  è tanto 
comune  in  tutti  gli  Stati  Americani  e nelle  provinole 
inglesi  d’America,  che  son  pochi  gli  antichi  abitanti  del- 
r interno  di  quelle  provincie  che  non  ]iossano  attestare  la 
verità  di  questo  fatto  come  osservazione  personale.  I miei 
medesimi  ricordi  mi  suggeriscono  molti  esempi  di  tal  fatta, 
ed  io  mi  rammento  di  un  caso  in  cui  una  piccola  fontana 
di  un  monte,  che  era  scomparsa  poco  dopo  diboscato  il 
terreno  dal  quale  scaturiva,  venne  ricuperata  quindici 
o sedici  anni  fa,  senza  aver  fatto  altro  che  lasciare 
crescere  i cespugli  e i giovani  alberi  su  un  monticello 
roccioso  al  di  sopra  della  sorgente  in  una  area  presso 
a poco  di  un  quinto  di  ettaro,  e d’ allora  in  poi  ha 
continuato  a sgorgare  senza  interruzione.  Le  alture  negli 
Stati  Atlantici  anticamente  abbondavano  di  sorgenti  c 
di  ruscelli,  ma  in  molte  parti  di  questi  Stati  che  furono 
diboscati  or  fa  più  di  una  generazione  o due,  i pascoli 
dei  colli  alpestri  ora  soffrono  moltissimo  della  siccità, 
e nelle  stagioni  asciutte  non  somministrano  più  al  be- 
stiame nè  acqua  nè  erba. 

Quasi  tutti  i trattati  di  economia  forestale  riferiscono 


224  AZIONE  DELLE  FORESTE  SULLE  SORGESTI.  [cAP.  ni.J 

un  gran  numero  di  fatti  a sostegno  della  teoria,  la  quale 
mantiene  che  il  diboscamento  tenda  a diminuire  il  nu- 
. mero  e volume  delle  sorgenti  e l’umidità  del  suolo,  e 
potrebbe  parere  inutile  ofiFrire  ulteriori  esempi  intorno 
a questa  proposizione.*  Ma  l’argomento  è di  importanza 
troppo  pratica  e di  interesse  scientifico  troppo  elevato 
per  essere  toccato  sommariamente,  e bisogna  soprattutto 
osservare  che  havvi  almeno  un  caso  — quello  di  alcuni 
terreni  sabbiosi  e leggeri  i quali,  quando  sono  denudati 
di  alberi  e del  loro  strato  di  foglie  secche  o a metà 
infradiciate,  assorbono  rapidissimamente  e trasmettono 
agli  strati  inferiori  l’ acqua  che  ricevono  daU’atmosfèra, 
come  dice  Vallès^  — in  cui  il  diboscamento  può  tem- 
poraneamente accrescere  il  corso  delle  sorgenti  a livelli 
inferiori  ad  esse,  esponendo  alla  pioggia  ed  alla  neve 
disciolta  una  superficie  più  assorbente,  e nel  tempo  stesso 
meno  tenace  di  acqua,  che  non  fosse  nella  sua  condi- 
zione originale.  In  questi  casi  1’  acqua  della  piog- 
gia, che  prima  veniva  ad  essere  evaporata  o scolava 
via,  senza  penetrare  negli  strati  superficiali  di  foglie 
sparse  sul  terreno  — come  avviene  talvolta  nei  forti  ac- 
quazzoni — 0 senza  essere  stata  assorbita  dal  terriccio 
vegetale  e trattenuta  finché  fosse  evaporata,  potrebbe 
discendere  attraverso  la  terra  porosa  finché  si  incon- 
trasse in  uno  strato  impermeabile,  ed  allora  venir  con- 
dotta lungo  di  esso,  poi  finalmente  all’  affiorare  di  que- 

* c Perché  cercare  così  lungi  la  prova  di  un  fenomeno  che  si  ripete 
ogni  giorno  sotto  ai  nostri  occhi,  e del  quale  può  convincersi  qualunque 
parigino  senza  andar  oltre  il  Bosco  di  Boulogno  o la  foresta  di  Meudon? 
Dopo  alcuni  giorni  piovosi,  passi  egli  lungo  la  strada  di  Chevreuse,  che 
alla  destra  è limitata  dal  bosco  e alla  sinistra  da  campi  coltivati.  La 
pioggia  è stata  uguale  in  abbondanza  e in  durata  in  ambo  i lati;  ma 
il  fosso  dalla  parte  della  foresta  rimarrà  molto  più  a lungo  pieno  di 
acqua  che  deriva  dalla  infiltrazione  del  terreno  boschivo,  mentre  l’altro 
contiguo  al  terreno  scoperto  ha  compiuto  il  suo  prosciugamento  e il  suo 
letto  è secco.  Il  fosso  del  lato  sinistro  avrà  scaricato  in  poche  ore  mag- 
gior copia  di  acqua,  mentre  per  quello  del  lato  destro  son  necessari  pa- 
recchi giorni  per  riceverla  e farla  discendere  nella  valle.  » — Clav£, 
Étudef,  ec„  p.  53-34. 

* VallÈS,  Études  lur  lei  inondiition),  p.  473. 
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sto  strato  scaturire  dai  fianchi  di  una  collina  in  forma 
di  sorgente.  Ma  questi  esempi  sono  certamente  troppo 
rari  per  formare  una  frequente  od  importante  eccezione 
alla  legge  generale,  perchè  avviene  soltanto  in  certe 
insohte  circostanze  che  l’ acqua  della  pioggia  scorra  sopra 
la  superficie  del  terreno  di  una  foresta  invece  di  inzup- 
parlo, ed  è anche  rarissimo  il  caso  che  un  terreno, 
come  quello  da  noi  supposto  testé,  sia  coperto  da  uno 
strato  di  terra  vegetale  tanto  fitto  da  trattenere,  finché 
siasi  evaporata,  tutta  la  pioggia  che  vi  è caduta  sopra, 
senza  somministrare  un  poco  di  acqua  allo  strato  sot- 
tostante. 

Se  noi  consideriamo  questo  argomento  che  stiam  di- 
scutendo come  una  semplice  questione  di  fatto,  da 
essere  determinato  per  via  di  prove  positive  e non  di 
argomentazioni,  le  osservazioni  di  Boussingault,  tanto 
nelle  circostanze  particolareggiatamente  riferite,  quanto 
per  Tautorità  che  si  deve  dare  a cositì'atte  asserzioni, 
sono  fra  le  più  importanti  che  si  siano  ancora  menzio- 
nate. Si  trovano  nella  quarta  sezione  del  capitolo  ven- 
tesimo (Mi' Èconomie  Rurale  di  quello  scrittore,  ed  io 
ne  ho  già  parlato  in  altra  occasione.  L’importanza 
della  questione  mi  darà  ragione,  se,  colle  stesse  parole 
di  Boussingault,  cito  i fatti  ed  alcune  osservazioni  colle 
quali  egli  accompagna  i particolari  di  essi  : u In  molte 
località,  egli  osserva,,*  si  è creduto  che,  nel  corso 
di  un  certo  numero  di  anni,  si  sia  notata  una  sensibile 
diminuzione  nel  volume  delle  correnti  che  si  adoperano 
come  forza  motrice;  in  altri  casi,  vi  è ragion  di  credere 
che  i fiumi  siano  divenuti  meno  profondi,  e la  larghezza 
sempre  crescente  delle  strisele  di  ghiaie  lungo  le  loro 
sponde  sembrerebbe  dimostrare  che  essi  hanno  perduto 
una  parte  della  loro  acqua;  ed  infine,  sorgenti  abbon- 
danti si  sono  quasi  esaurite.  Queste  osservazioni  sono 
state  fatte  principalmente  in  vallate  cinte  da  alte  mon- 

* ÉconomU  rurale,  p.  730. 

Marsh.  tS 
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lagne,  e sì  crede  che  questa  diminuzione  delle  acque 
siasi  riconosciuta  immediatamente  dopo  che  gli  abitanti 
hanno  cominciato  a distruggere  sènza  posa  i boschi 
che  erano  sparsi  sulla  faccia  del  paese.... 

))  Se  i corsi  d’acqua  divengono  realmente  più  rari 
in  proporzione  dello  estendersi  del  diboscamento,  ne 
segue  che,  o la  pioggia  è meno  abbondante,  o la  eva- 
porazione è molto  favorita  da  una  superficie  che  non 
è più  protetta  dagli  alberi  contro  i raggi  del  sole  e 
contro  l’azione  del  vento.  Queste  due  cause,  operando 
nella  stessa  direzione,  debbono  sovente  riunire  i loro 
efletti,  ed  innanzi  di  tentare  di  determinare  il  valore  di 
ciascuna  delle  due,  è bene  ricercare  se  è un  fatto  rico- 
nosciuto che  le  acque  correnti  diminuiscono  sulla  super- 
ficie di  un  paese  man  mano  che  il  suo  diboscamento 
va  sempre  estendendosi  ; in  una  parola,  bisogna  esami- 
nare se  un  fatto  apparente  non  sia  stato  ritenuto  erro- 
neamente per  vero.  E qui  sta  il  punto  pratico  della 
questione;  perchè  una  volta  sia  bene  stabilito  che  il 
diboscamento  diminuisce  il  volume  delle  correnti,  è 
meno  importante  sapere  a quale  causa  speciale  questo 
effetto  è dovuto....  Io  non  darò  valore  che  ai  fatti  ciré 
son  avvenuti  sotto  l’ occhio  dell’  uomo,  siccome  si  è 
l’azione  delle  sue  opere  sulla  condizione  meteorologica 
dell’  atmosfera  che  io  mi  propongo  di  valutare.  Ciò  che 
ora  sono  per  trattare  è stato  ossei^ato  particolarmente 
in  America,  ma  m’ ingegnerò  di  provare  che  quello  che 
credo  essere  vero  per  l’America  è vero  egualmente  per 
qualunque  altro  continente. 

))  Una  delle  parti  più  interessanti  della  Venezuela 
è senza  dubbio  la  valle  di  Aragua.  Situata  a poca  di- 
stanza dalla  costa,  e per  la  sua  posizione  elevata  do- 
tata di  climi  variati  e di  un  suolo  di  impareggiabile 
fertilità,  la  sua  agricoltura  comprende  ad  un  tempo  i 
ricolti  delle  regioni  tropicali  e quelli  di  Europa.  11 
frumento  riesce  bene  sulle  alture  di  Vittoria.  Limitata 
al  settentrione  dalla  catena  littorale,  al  mezzogiorno  da 
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un  sistema  di  monti  che  si  uniscono  coi  Llanos,  la  valle 
rimane  chiusa  all’oriente  ed  aU’occidentb,  da  una  serie 
di  colline  che  la  cingono  compiutamente.  In  conseguenza 
di  questa  singolare  disposizione  del  terreno,  i fiumi  che 
vi  scorrono,  non  avendo  sbocco  nell’Oceano,  formano 
colla  loro  unione  il  bel  lago  di  Tacarigua  o di  Va- 
lenza. Questo  lago,  secondo  Humboldt,  è più  grande 
di  quello  di  Neufchàtel,  ed  è situato  a 439  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare,  e la  sua  maggior  lunghezza 
non  oltrapassa  lo  due  leghe  e mezzo. 

» Quando  Humboldt  visitò  la  valle  di  Aragua,  gli  O 
abitanti  erano  colpiti  dalla  diminuzione  che  avveniva 
gradatamente  delle  acque  del  lago  nel  corso  di  trenta 
anni.  Infatti,  confrontando  le  descrizioni  date  dagli  sto- 
rici colla  sua  attuale  condizione,  anche  tenendo  conto 
della  esagerazione,  era  facile  vedere  che  il  livello  crasi 
notevolmente  abbassato.  I fatti  parlavano  chiaro.  Oviedo, 

_ il  quale  verso  la  fine  del  secolo  sedicesimo  aveva  spesso 
attraversato  la  valle  di  Aragua,  dice  positivamente  che 
Xuova  Valenza  era  stata  fabbricata  nel  1555,  ad  una 
mezza  lega  di  distanza  dal  lago  di  Tacarigua  ; nel  1800 
Humboldt  trovò  questa  città  a 5260  metri  da  quelle 
sponde. 

» Anche  l’aspetto  del  suolo  fornì  altro  prove.  Molte 
collinette  nella  pianura  conservano  il  nome  di  isole, 
che  portavano  a maggior  diritto  quando  erano  circon- 
date dall’  acqua.  Il  terreno  rimasto  asciutto  pel  ristrin- 
gersi dal  lago  fu  convertito  in  bellissime  piantagioni 
di  cotone,  di  banani,  e di  canne  da  zucchero  ; ed  i fab- 
bricati innalzati  vicino  al  lago  dimostrano  la  diminu- 
zione dell’acqua  di  anno  in  anno.  Nel  1796,  comparvero 
alcune  nuove  isole.  Un  punto  militare  importante,  un 
forte  fabbricato  nel  1740  nell’  isola  di  Cabrerà,  era  in 
allora  sopra  una  penisola,  ed  infine  nelle  due  isole  gra- 
nitiche di  Cura  e del  Cabo  Bianco,  Humboldt  osservava 
tra  gli  arbusti,  alcuni  metri  sopra  T acqua,  una  fina 
sabbia  piena  di  eliciti.  ^ 
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» Questi  fatti  evidenti  e positivi  davano  luogo  a molte 
spiegazioni,  le  quali  tutte  facevano  supporre  uno  sbocco 
sotterraneo,  che  permettesse  il  versarsi  delle  acque  nel- 
r Oceano.  Humboldt  distrusse  queste  ipotesi,  e dopo 
un  esame  accurato  della  località,  quel  celebre  viaggia- 
tore non  esitò  ad  attribuire  la  diminuzione  delle  acque 
dellago  ai  numerosi  diboscamenti  che  erano  stati  operati 
nella  valle  di  Aragua  durante  il  corso  di  mezzo  secolo.... 

» Nel  1800,  la  valle  di  Aragua  possedeva  una  popo- 
lazione tanto  numerosa,  quanto  quella  delle  parti  più  po- 
polose della  Francia....  Tale  era  la  prospera  condizione 
di  quel  bel  paese,  quando  Humboldt  dimorava  nella 
Hacienda  de  Cura. 

n Ventidue  anni  dopo,  io  esplorai  la  valle  di  Aragua 
ponendo  la  mia  dimora  nella  piccola  città  di  Maracay. 
Durante  gli  ultimi  anni  precedenti,  gli  abitanti  avevano 
osservato  che  le  acque  del  lago  non  scemavano  più,  ma 
che  al  contrario  andavano  sensibilmente  innalzandosi.  I 
terreni,  i quali  non  molto  tempo  prima  erano  coperti 
di  piantagioni,  stavano  sommersi.  Le  isole  di  Nuevas 
Aparecidas,  che  erano  comparse  alla  superficie  nel  1796, 
erano  nuovamente  tornate  ad  essere  secche  pericolose 
pei  naviganti.  Cabrerà,  lingua  di  terra  posta  al  lato 
settentrionale  della  valle,  era  così  stretta  che  il  più  lieve 
innalzamento  nel  livello  delle  acque  la  inondava  com- 
piutamente. H vento  di  nord  protratto  per  un  certo 
tempo  bastava  a coprir  d’ acqua  la  strada  tra  Maracay 
e Nuova  Valenza.  I timori  che  gli  abitanti  di  quelle 
sponde  avevano  conservato  per  tanto  tempo,  erano  ora 
cangiati....  Coloro  che  spiegavano  la  diminuzione  del  lago 
col  supporre  la  esistenza  di  canah  sotterranei  vennero 
sospettati  di  averli  otturati  per  dimostrare  che  avevano 
ragione. 

» Durante  il  corso  di  questi  ventidue  anni,  erano 
accaduti  degli  avvenimenti  politici  molto  importanti. 
Venezuela  non  apparteneva  più  alla  Spagna.  La  valle 
tranquilla  di  Aragua  era  stata  il  teatro  di  lotte  san- 
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guinose,  ed  una  guerra  di  esterminio  aveva  desolato 
quelle  terre  ridenti  ed  aveva  decimato  la  loro  popola- 
zione. Al  primo  grido  d’ indipendenza  un  gran  numero 
di  schiavi  trovarono  la  libertà  arruolandosi  sotto  le 
bandiere  della  nuova  repubblica;  le  grandi  piantagioni 
furono  abbandonate,  e la  foresta,  la  tonale  sotto  i tro- 
pici si  estende  ed  invade  tanto  rapidamente  la  terra, 
in  breve  aveva  riacquistato  una  gran  parte  del  suolo 
che  r uomo  si  era  appropriato  col  lavoro  costante  e 
penoso  di  più  di  un  secolo. 

» Nel  tempo  della  crescente  prosperità  della  valle  di 
Aragua,  i principali  affluenti  del  lago  furono  deviati 
per  servire  alla  irrigazione,  ed  i fiumi  erano  asciutti  per 
più  di  sei  mesi  dell’  anno.  Durante  la  mia  visita,  le  loro 
acque,  non  più  adoperate,  fluivano  liberamente.  » 

Boussingault  continua  a notare  che  due  laghi  presso 
Ubate  nella  Nuova  Granata,  ad  una  elevazione  di 
2562  metri,  ove  havvi  una  temperatura  costante  di  14» 
a 16»  centigradi,  ne  avevano  formato  un  solo,  un  secolo 
prima  della  sua  visita  ; che  le  acque  andavano  gradata- 
mente  ritirandosi,  e le  piantagioni  si  stendevano  sul  letto 
abbandonato,  e che,  dopo  aver  fatto  inchieste  presso 
vecchi  cacciatori  ed  aver  esaminato  gli  annali  della  par- 
rocchia, venne  a sapere  che  erano  stati  operati  estesi 
diboscamenti  i quali  si  andavano  ancora  continuando. 

Egli  trovò  pure,  che  la  lunghezza  del  lago  di  Fu- 
quené,  nella  stessa  valle,  nel  corso  di  due  secoli  era 
andata  diminuendo  e si  era  ridotta  da  dieci  leghe  ad 
una  e mezzo,  e la  sua  larghezza  da  tre  leghe  ad  una. 
In  antico,  il  legname  era  abbondante,  e le  montagne 
vicine  erano  ricoperte,  fino  ad  una  certa  altezza,  di 
querci  americane,  di  lauri,  e di  altri  alberi  di  specie 
indigene,  ma  al  tempo  della  sua  visita  le  montagne 
erano  state  quasi  del  tutto  spoghate  dei  loro  boschi, 
principalmente  per  fornire  il  combustibile  necessario  pel- 
le oiierazioni  delle  saline.  Il  nostro  autore  soggiunge  che 
si  potrebbero  menzionare  altri  casi,  simili  a quelli  già 
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citati:  ed  egli  procede  nelle  sue  dimostrazioni  facendo 
vedere  con  parecchi  esempi,  che  le  acque  di  altri  laghi 
nelle  stesse  regioni,  ove  le  valli  erano  state  sempre 
nude  di  boschi,  o dove  le  foreste  non  erano  state 
toccate,  non  avevano  subito  nessun  cambiamento  di 
livello. 

Inoltre  Boussingault  asserisce  che  i laghi  della  Sviz- 
zera abbiano  sopportato  un  abbassamento  nel  loro  livello 
dopo  la  soverchia  distruzione  dei  boschi;  e- viene  nella 
generale  conclusione,  che  « è molto  probabile  che  nei 
paesi  ove  sono  stati  fatti  grandi  diboscamenti,  vi  sia 
stata  una  diminuzione  nello  acque  vive  le  quali  scor- 
rono sulla  superficie  del  terreno.  » Egli  sostiene  questa 
asserzione  con  due  esempi;  uno,  in  cui  una  bella  sor- 
gente ai  piedi  di  un  monte  boscoso,  nell’  isola  dell’Ascen- 
sione, si  prosciugò  quando  la  montagna  fu  diboscata, 
ma  ricomparve  quando  venne  nuovamente  piantata  la 
foresta;  l’altro  a Marmato,  nella  provincia  di  Popayan, 
dove  le  correnti  adoperate  per  porre  in  moto  alcune 
macchine  idrauliche  erano  diminuite  di  volume,  nel 
corso  di  due  anni  dopo  che  le  colline  da  cui  proveni-' 
vano  erano  state  diboscate.  Quest’  ultimo  è un  caso  in- 
teressante, perchè  quantunque  i pluviometri,  adoperati 
appena  la  diminuzione  dell’  acqua  cominciò  a mettere 
un  certo  allarme,  dimostrassero  una  quantità  maggiore 
nella  caduta  della  pioggia  pel  secondo  anno  di  osserva- 
zione che  non  pel  primo,  però  non  vi  era  un  aumento 
apprezzabile  nei  corsi  di  acqua  dei  mulini.  Da  questi 
esempi  quell’ eminente  fisico  deduce  che  diboscamenti 
locali  e limitati  possono  diminuire  o anche  sopprimere 
le  sorgenti  e i ruscelli  senza  che  ne  derivi  una  dimi- 
nuzione nella  quantità  definitiva  della  pioggia. 

Si  sarà  notato  che  queste  osservazioni,  tranne  nei 
due  ultimi  casi,  non  vertono  direttamente  sulla  que- 
stione della  diminuzione  delle  sorgenti  per  opera  del 
diboscamento,  ma  esse  fanno  dedurre  tale  diminuzione 
logicamente  dallo  abbassamento  dei  serbatoi  naturali, 
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che  le  sorgenti  una  volta  alimentavano.  Tuttavia,  non 
mancano  prove  positive  intorno  a questo  argomento. 

Marchand  cita  i casi  seguenti  : « Prima  del  taglio  dei 
boschi,  durante  gli  ultimi  anni,  nella  valle  della  Soulce, 
nella  Combe-ès-Mounin  e nella  Valle  Piccola,  la  Some 
forniva  una  quantità  regolare  e sufficiente  di  acqua  per  le 
fucine  di  Unterwyl,  i lavori  delle  quali  non  erano  quasi 
mai  impediti  dalla  siccità  o dalle  forti  piogge.  La  Some 
ora  è divenuta  un  torrente,  ogni  pioggia  produce  una 
inondazione;  e dopo  qualche  giorno  di  bel  tempo,  la 
corrente  diviene  così  bassa,  che  è stato  necessario  cam- 
biare le  ruote,  perchè  quelle  di  antica  costruzione  non 
possono  più  dar  moto  alle  macchine,  ed  alla  fine  si 
dovette  introdurre  una  macchina  a vapore  per  impe- 
dire la  cessazione  dei  lavori  in  causa  della  mancanza 
d’ acqua. 

» Quando  la  manifattura  di  St.  Ursanne  fu  fon- 
data, il  fiume  che  le  forniva  la  forza  motrice  era  ab- 
bondante, noto  da  un  pezzo  e già  provato,  avendo  fino 
da  tempi  immemorabili  servito  per  le  macchine  di  una 
precedente  manifattura.  In  seguito  i boschi  vicini  alle 
sue  sorgenti  furono  tagliati.  La  copia  d’ acqua  diminuì 
in  conseguenza,  e la  manifattura  ne  mancava  la  metà 
deir  anno,  e fu  alla  fine  obbligata  a fermarsi  interamente. 

» La  sorgente  di  Combefoulat,  nella  comune  di  Se- 
leate,  avea  riputazione  di  una  delle  migliori  del  paese; 
era  notevolmente  abbondante,  e bastava,  malgrado  la 
più  forte  siccità,  ad  alimentare  tutte  le  fontane  della 
città  ; ma  appena  furoio  abbattute  le  vaste  foreste  nella 
Combe-de-pré- Martin  e nella  valle  della  Combefoulat, 
la  famosa  sorgente  che  scaturiva  sotto  questi  boschi  è 
divenuta  un  povero  rigagnolo,  che  scompare  del  tutto 
in  tempo  di  siccità. 

))  La  sorgente  di  Varieux,  che  anticamente  alimen- 
tava il  castello  di  Pruntrut,  perdette  la  metà  della  sua 
acqua  dopo  il  diboscamento  di  Varieux  e di  Rougeoles. 
Questi  boschi  sono  stati  ripiantati,  e le  piante  giovani 
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vanno  crescendo  bene,  e coi  boschi  aumentano  anche 
le  acque  della  sorgente. 

» La  sorgente  del  Cane  tra  Pruntrut  e Bressancourt 
è interamente  esaurita,  dacché  i terreni  delle  foreste 
circostanti  furono  ridotti  a coltivazione. 

« La  sorgente  del  Lupo,  nella  comune  di  Soubey, 
presenta  un  notevole  esempio  dell’azione  dei  boschi  sulle 
fontane.  Alcuni  anni  or  sono  questa  sorgente  non  esi- 
steva. Nel  sito  ove  ora  scaturisce,  si  osservava  dopo  i 
forti  acquazzoni  un  filo  di  acqua,  che  scompariva  col 
finir  della  pioggia.  Questo  luogo  è in  mezzo  ad  un  pa- 
scolo molto  elevato,  che  s’ inclina  verso  mezzogiorno. 
Ottanta  anni  fa,  il  proprietario  della  terra,  scorgendo 
che  i giovani  abeti  nascevano  per  ogni  dove  nella 
parte  supcriore  di  quel  terreno,  si  determinò  a la- 
sciarli crescere,  ed  in  breve  formarono  un  fiorente 
boschetto.  Appena  furono  grandi,  comparve  una  bella 
sorgente  nel  sito  ove  si  scorgeva  il  ruscelletto  acciden- 
tale, e forniva  acqua  in  abbondanza  durante  le  più 
lunghe  siccità.  Per  quaranta  o cinquant’anni  questa 
sorgente  si  considerava  come  la  migliore  nel  Clos  du 
Doubs.  Pochi  anni  or  sono,  il  boschetto  fu  abbattuto, 
e il  terreno  fu  ridotto  nuovamente  a pascolo.  La  sor- 
gente scomparve  col  bosco,  ed  è ora  inaridita  come 
lo  era  novant’anni  or  sono.*  « 

« L’ azione  delle  foreste  sulle  sorgenti,  dice  Kum- 
mel, è dimostrata  a Heilbronn  da  un  fatto  evidente.  I 
boschi  delle  colline  che  circondano  la  città,  vengono 
tagliati  con  successione  regolare  ogni  venti  anni.  Mano 
mano  che  i tagli  di  ogni  anno  si  accostano  ad  un  certo 
punto,  le  sorgenti  producono  minor  copia  d’ acqua,  al- 
cune non  ne  forniscono  più  affatto  ; ma  quando  le  gio- 
vani pianticelle  vanno  crescendo,  esse  scorrono  sempre 
più  copiosamente,  ed  alla  fine  scaturiscono  e riacqui- 
stano di  nuovo  tutta  la  loro  primiera  abbondanza.*  » 


• Ueber  die  Enticnldung  der  Gebirgej  p.  20  6 segp. 
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Piper  cita  il  caso  seguente  : « A mezzo  miglio  circa 
dalla  mia  abitazione,  vi  ha  una  pescaia  sulla  quale  fu- 
rono costruiti  un  tempo  dei  mulini  che  durarono  a lungo 
e datavano,  credo,  dall’epoca  in  cui  si  cominciò  a fon- 
dare il  villaggio.  Questi  erano  in  attività  costante  fino 
a circa  venti  o trent’anni  fa,  quando  principiò  a di- 
minuire la  copia  dell’acqua.  Lo  stagno  deriva  da  una 
sorgente  che  scaturisce  nelle  colline  che  si  estendono 
per  molte  miglia  verso  il  mezzogiorno.  Durante  il  tempo 
rammentato,  queste  colline,  che  erano  coperte  di  folte 
foreste,  sono  state  quasi  del  tutto  spogliate  dei  loro  al- 
beri, e con  gran  meraviglia  e grande  danno  dei  pro- 
prietari dei  mulini,  l’acqua  dello  stagno  andò  scemando, 
tranne  nella  stagione  delle  piogge;  e,  ciò  che  non  si 
era  mai  sentito  dire  prima,  la  sorgente  stessa  scomparve 
affatto.  Negli  ultimi  dieci  anni  una  nuova  generazione 
di  boschi  è sorta  sopra  gran  parte  della  terra  che  an- 
ticamente era  occupata  dalla  vecchia  foresta;  ed  ora 
1’  acqua  corte  durante  tutto  l’ anno  malgrado  le  grandi 
siccità  degli  ultimi  anni,  andando  indietro  fino  al  1856.  « 

Il  dottor  Piper  toglie  da  una  lettera  di  Guglielmo 
C.  Bryant  le  seguenti  osservazioni:  « Si  osserva  comu- 
nemente che  le  nostre  estati  sono  divenute  più  asciutte, 
e le  nostre  correnti  più  piccole.  Prendete,  per  esempio, 
la  Cuyahoga.  Cinquant’  anni  or  sono,  grosse  barche  ca- 
riche di  merci  salivano  e discendevano  il  fiume,  ed  una 
delle  navi  che  prese  parte  alla  battaglia  del  lago  Erie, 
nella  quale  rimase  vittorioso  il  prode  Perry,  fu  costruita 
a Old  Portage,  sei  migha  al  nord  di  Albion,  e flottata 
giù  nel  lago.  Ora,  nello  stato  ordinario  dell’  acqua  una 
barchetta  o uno  schifo  può  appena  passare  lungo  quella 
con-ente.  Molti  battelli  di  cinquanta  tonnellate  sono 
stati  costruiti  e caricati  nel  Tuscarawas,  a New  Portage, 
e navigavano  fino  a Nuova  Orléans  senza  alleggerirsi. 
Ora,  il  fiume  appena  può  fornire  acqua  sufficiente  pel 
canale  di  New  Portage.  Si  può  dire  lo  stesso  di  altre 
correnti;  esse  vanno  diminuendo.  £ per  la  medesima 
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causa,  la  distruzione  cioè  delle  nosti-e  foreste,  le  nostre 
estati  sono  divenute  sempre  più  asciutte,  e i nostri  in- 
verni più  freddi.*  » 

Nessun  osservatore  più  di  Cantegril  ha  studiato  ac- 
curatamente l’azione  delle  foreste  sui  corsi  di  acqua, 

0 ha  ragionato  con  maggiore  acume  sopra  ciò  che  si  sa 
intorno  questi  fenomeni.  I fatti  presentati  nell’ esempio 
seguente,  da  esso  comunicati  all’ J.hìì  des  Sciences  del 
decembre  1859,  sono  tanto  concludenti  quanto  può  es- 
sere un  caso  solo. 

« Nel  territorio  della  comune  di  Labruguière,  v’ha 
una  foresta  di  1834  ettari,  nota  col  nome  di  Foresta 
di  Montaut,  ed  appartenente  a quel  comune.  Si  estende 
lungo  il  versante  settentrionale  delle  Montagne  Nere. 

Il  suolo  è granitico,  la  massima  altezza  1243  metri,  e 

1 gradi  d’inclinazione  tra  15  e 60  a 100. 

» Una  piccola  corrente  d’acqua,  il  ruscello  di  Caunan 
scaturisce  in  quella  foresta,  e riceve  le  acque  di  due 
terzi  della  sua  superficie.  Alla  estremità  inferiore  del 
bosco  e sulla  corrente,  vi  sono  parecchie  gualchiere 
ognuna  delle  quali  esige  la  forza  di  otto  cavalli  per  dar 
moto  alle  ruote  ad  acqua  che  fan  lavorare  i pestelli. 
Il  comune  di  Labruguière  è stato  per  molto  tempo 
famoso  per  la  sua  opposizione  alle  leggi  forestali.  Le 
trasgressioni  e gli  abusi  del  diritto  di  pascolo  hanno 
devastato  compiutamente  il  bosco,  cosicché  questa  ampia 
proprietà  ora  basta  appena  a pagar  le  spese  per  la  pro- 
pria protezione,  e per  fornire  agii  abitanti  una  scarsa 
provvista  di  combustibile.  Mentre  la  foresta  veniva  così 
rovinata,  e il  terreno  reso  nudo,  1’  acqua,  dopo  ogni 
pioggia  abbondante,  irrompeva  nella  valle,  portando 
giù  una  gran  quantità  di  ciottoli  che  ingombrano  an- 
cora il  letto  del  Caunan.  Talvolta  la  violenza  della  cor- 
rente fu  tale,  che  quegli  operai  erano  obbligati  a fer-. 
mare  le  macchine  per  un  certo  tempo.  Durante  l’estate 


* The  Trets  of  America,  p.  50,  51. 
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si  verificava  un  altro  inconveniente.  Se  il  tempo  asciutto 
continuava  un  po’  più  a lungo  del  solito,  la  quantità 
deir  acqua  diveniva  piccolissima.  Ogni  gualchiera  non 
poteva  adoperare  per  lo  più  che  una  semplice  serie  di 
pestelli,  e non  era  insolito  vedere  il  lavoro  del  tutto 
interrotto. 

« Dopo  il  1840,  r autorità  municipale  riuscì  a far 
comprendere  alla  popolazione  i suoi  veri  interessi.  Le 
foreste,  protette  e sorvegliate  con  maggior  cura,  ripian- 
tate di  nuovo,  hanno  continuato  a migliorare  fino  al 
giorno  d’ oggi.  Le  condizioni  delle  manifatture  son  dive- 
nute meno  precario  man  mano  che  le  foreste  sono  andate 
facendosi  più  folte,  e l’ azione  dell’  acqua  si  è compiu- 
tamente modificata.  Per  esempio,  non  vi  son  più  quelle 
violenti  ed  improvvise  inondazioni  che  obbligavano  a 
fermare  le  macchine.  Non  havvi  aumento  nella  copia 
dell’  acqua  se  non  dopo  sei  od  otto  ore  da  quando  ha 
cominciato  a piovere  ; le  piene  hanno  una  progressione 
regolare  finché  giungono  al  loro  massimo,  e l’abbas- 
samento procede  nello  stesso  modo.  Finalmente,  le  gual- 
chiere non  son  più  obbligate  ad  arrestare  i loro  lavori 
nell’  estate  ; c’  è sempre  acqua  bastante  per  permettere 
l’uso  almeno  di  due  serie  di  pestelli,  e talora  anche  di  tre. 

« Questo  esempio  è notevole  per  questo  riguardo, 
che,  essendo  tutte  la  altre  circostanze  rimaste  le  stesse, 
i cambiamenti  nelle  condizioni  della  corrente  possono 
essere  attribuiti  solo  alla  ristaurazione  della  foresta  — 
cambiamenti  che  si  possono  riassumere  così  : diminuzione 
dell’altezza  delle  piene  durante  le  piogge;  aumento  nella 
quantità  dell’  acqua  nelle  altre  stagioni.  » 

Nella  Memoria  che  ho  parecchie  volte  citato.  Becque- 
rel nota  molti  altri  casi  in  cui  la  distruzione  delle 
foreste  ha  evidentemente  cagionata  la  scomparsa  delle 
-sorgenti  e la  diminuzione  nel  livello  dei  grandi  fiumi 
e dei  laghi  — effetti  che  sono  attribuiti  giustamente 
non  in  tutto  alla  perdita  dell’  azione  conservatrice  della 
foresta,  del  suo  terriccio,  e dei  suoi  muschi  come  sej’ba- 
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toio  poco  esposto  alla  evaporazione,  ma  in  parte  alla 
maggior  rapidità  dello  scolo  superficiale  del  terreno  col- 
tivato ed  abitato,  per  la  maggiore  pianezza  della  sua 
superficie,  e per  i suoi  fossi  ed  altre  disposizioni  arti- 
ficiali che  favoriscono  il  movimento  dell’  acqua  sulla  su- 
perficie. Quantunque  però  noi  non  possiamo  ancora  dire 
che  la  presenza  delle  foreste  accresca  la  quantità  totale 
della  precipitazione  della  pioggia  in  una  data  località, 
e sebbene,  per  causa  della  nostra  ignoranza  intorno 
alla  circolazione  sotterranea  delle  acque,  noi  non  pos- 
siamo con  certezza  predire  il  prosciugamento  di  uùa 
sorgente  data  come  conseguenza  del  taglio  di  un  bosco, 
la  verità  generale,  ebe  il  corso  delle  sorgenti  e il  vo- 
lume normale  dei  fiumi  crescono  e scemano  coll’ esten- 
dersi e diminuirsi  delle  foreste  nelle  quali  scaturiscono 
e attraverso  le  quali  scorrono,  è tanto  bene  ricono- 
sciuta quanto  qualunque  altra  nella  geografia  fisica.’ 

‘ Tempo  addietro  si  credeva  che  il  volume  del  Mississipì,  a somi- 
(,'lianza  di  quello  del  Volga  e di  altri  fiumi  dell'  emisfero  orientalo, 
fosse  diminuito  per  l'aumentata  evaporazione  del  suo  bacino  in  conse- 
guenza del  diboscamento  praticato  in  vicinanza  delle  sorgenti  de'  suoi 
affluenti  orientali.  I navicellai  di  quel  gran  fiume,  ed  alcuni  intelligenti, 
rispettabili  ed  autorevoli  osservatori,  ora  invece  ci  assicurano  che  il 
livello  medio  e normale  dello  acque  del  Mississipì  si  innalzò  in  pochi 
anni,  e che  quindi  il  fiume  6 navigabile  ad  acquo  basse,  da  legni  di 
maggior  portata,  e a punti  più  alti  del  suo  corso,  che  non  lo  fosse 
venticinque  anni  fa. 

Tale  supposto  aumento  di  volume  fu  attribuito  da  alcuni  al  re- 
cente rimboscamento  delle  praterie;  ma  i boschi  fin  qui  piantati  sono 
ancora  troppo  poco  estesi  per  produrre  un  apprezzabile  effetto  di  tal 
natura;  ed  inoltre,  mentre  gli  alberi  hanno  imboschito  alcune  praterie, 
l’abbattimento  delle  foreste  si  ò continuato  forse  in  una  maggioro  pro- 
porzione in  altre  parti  del  bacino  del  fiume.  Un’opinione  più  plausibile 
si  è che  la  sostituzione  d’un  terreno  coltivato,  e perciò  spugnoso  ed 
assorbente,  a quello  naturale  delle  praterie  abbia  fornito  un  serbatoio 
alle  acque  di  precipitazione,  le  quali  verrebbero  assorbite  dalla  terra  o 
a poco  a poco  trasportate  al  fiume  mediante  lo  scolo  sotterraneo,  in- 
vece di  scorrere  rapidamente  sulla  superficie,  o invece,  come  è più  pro- 
babile, di  evaporare  od  anche  di  essere  trattenute  dalla  forte  vegeta- 
zione erbacea  che  copre  la  prateria  naturale. 

Un  fenomeno  cosi  contrario  alla  comune  esperienza,  quale  sarebbe 
uno  stabile  aumento  nelle  acque  di  un  gran  fiume,  non  potrà  mai  es- 
sere accettato  senza  le  prove  più  convincenti.  La  presente  naviga- 
zione più  facile  si  può  attribuire  a miglioramenti  nella  forma  de’  legni, 
alla  remozione  dei  banchi  di  sabbia  e d’altri  impedimenti  al  corso  delle 
acque,  al  rinserramento  di  queste  in  un  più  angusto  canale  mercè  l’esten- 
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Asiiotie  delle  Foreste  sidle  inondazioni. 

Come  abbiamo  già  veduto,  non  è ancora  stabilito 
da  prove  concludenti,  che  le  foreste  aumentino  o dimi- 
nuiscano la  quantità  di  precipitazione  nelle  regioni  co- 
perte da  esse,  e perciò  non  si  può  positivamente  atìer- 
mare  che  la  loro  esistenza  o la  loro  assenza  aumenti  o 
diminuisca  il  volume  totale  d’  acqua  versato  dai  grandi 
fiumi  0 dai  torrenti  di  montagna.  Ciò  non  di  meno,  è 
sommamente  probabile,  per  non  dire  assolutamente  certo, 
che  esse  agiscono  sul  deflusso  delle  acque,  derivate  dalla 
neve  e dalla  pioggia,  nelle  valli,  nei  burroni  ed  altre 
depressioni  della  superficie,  e per  conseguenza  influiscono 
sul  carattere  delle  piene,  sia  nei  letti  dei  fiumi  o in 
quelli  dei  torrenti.  Per  questa  ragione,  le  inondazioni 
dei  fiumi  e le  devastazioni  dei  torrenti,  nelle  modifica- 
zioni che  subiscono  dall’  azione  delle  foreste  e del  dibo- 
scamento, e i loro  effetti  conseguenti  sono  argomenti  che 
possono  essere  propriamente  trattati  qui,  benché  sem- 
brino appartenere  altrimenti  ad  un’  altra  divisione  della 
presente  opera. 

Intorno  all’  influenza  geografica  delle  foreste,  l’at- 
tenzione degli  economisti  e dei  forestali  europei  si  è fer- 
mata su  questi  tre  punti  : cioè  l’ azione  delle  foreste 
sulla  permanenza  e sul  corso  regolare  delle  sorgenti  o 


siono  degli  argini  del  fiume,  od  a più  altre  canee  ancora.  Ma  se  anche 
il  fatto  dell’  aumento  del  volume  del  Mississipl,  in  un  periodo  di  dieci 
od  anche  di  veat'anni,  fosse  accertato,  sarebbe  ancora  prematuro  il 
considerare  tale  aumento  come  normale  e stabile,  poiché  esso  potrebbe 
benissimo  esser  prodotto  da  cause  ancora  ignote  ed  analoghe  a quello 
che  influiscono  sul  misterioso  progredire  e ritirarsi  di  que’  fiumi  di 
ghiaccio  alpini  che  sono  i ghiacciai.  Fra  tali  cause  si  può  supporre  una 
lunga  serio  di  stagioni  piovose  là  ove  hanno  la  loro  lontana  e poco  nota 
sorgente  importanti  tributari,  e con  non  minoro  probabilità  l’apertura 
di  comunicazioni  con  grandi  sotterranei  serbatoi,  che  possono  per  anni 
ed  anni  scaricare  una  grande  quantità  d’acqua  nel  letto  del  fiume,  op- 
pure si  può  ammettere  la  chiusura  di  aperture  attraverso  le  quali  si 
faceva  strada  gran  copia  d’  acqua  del  fiume  per  andare  ad  alimentare 
que’sorbatoi.  — Vedi  più  innanzi  sn  quest’ultimo  punto,  il  Gap.  IV  Delle 
^cque  Sottèrranee, 
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fonti  naturali  ;•  sulle  inondazioni  per  via  delle  piene  dei 
fiumi  ; e sull’  erosione  del  suolo  e il  trasporto  di  terra, 
di  ghiaie,  di  ciottoli,  ed  anche  di  massi  considerevoli  di 
roccia,  trascinati  dai  torrenti  dai  più  alti  ai  più  bassi  li- 
velli. Tuttavia  a questi  argomenti  generali  se  ne  colle- 
gano parecchi  altri  di  minore  interesse  o strettamente 
locali,  0 di  natura  più  incerta,  di  cui  avrò  occasione  di 
parlare  più  a lungo  in  seguito. 

Il  primo  di  questi  tre  principali  argomenti — l’azione 
dei  boschi  sulle  sorgenti  e su  altre  acque  vive  — è stato 
già  considerato  ; e se  i fatti  citati  in  questa  discussione 
sono  bene  accertate,  e le  conclusioni  che  ne  ho  tratte 
sono  logicamente  dedotte,  dovrà  seguirne,  come  corol- 
lario necessario,  che  1’  azione  delle  foreste  è importante 
tanto  nel  diminuire  la  frequenza  e la  violenza  delle 
inondazioni  dei  fiumi,  quanto  nell’  assicurare  la  perma- 
nenza e la  equabilità  delle  fontane  naturali;  perchè 
ogni  causa  che  promuove  l’ assorbimento  e T accumula- 
mento deir  acqua  di  pioggia  negli  strati  superfiòiali  del 
suolo,  onde  sia  lentamente  dispersa  per  mezzo  della 
infiltrazione  e dello  scolo,  deve  contribuire  ad  airestare 
le  piene  repentine  dei  fiumi,  ponendo  ostacolo  al  rapido 
corso  dell’  acqua  sulla  superficie  verso  i canali  naturali 
di  scolo,  ed  in  conseguenza  impedire  lo  straripamento, 
che  costituisce  ciò  che  chiamasi  inondazione.  La  resi- 
stenza meccanica  parimente,  che  presentano  gli  alberi 
in  piede,  i tronchi  di  quelli  caduti,  i cespugli  e le  mille 
inegualità  del  suolo  dei  boschi  spontanei,  allo  scolo  del- 
r acqua  sulla  superficie,  tende  sensibilmente  a ritardare 
la  rapidità  della  sua  discesa  lungo  i declivi,  e a divergere 
e dividere  le  correnti  che  possono  essersi  formate  coi 
corsi  d’  acqua  più  piccoli.’ 

* In  una  lettera  indirizzata  al  Ministro  dei  lavori  pubblici,  dopo  lo 
terribili  inondazioni  del  1857, l’ Imperatore  esprime  molto  assennatamcnto 
il  suo  concetto:  « Prima  di  cercare  il  rimedio  di  un  male,  dobbiamo  cer- 
carne la  cairea.  Donde  vengono  questo  repentino  inondazioni  dei  nostri 
fiumi?  Dallo  acque  che  cadono  dai  monti,  non  da  quello  che  cadono  nello 
pianure.  Le  acque  che  corrono  nei  nostri  campi  producono  piccoli  ruscelli. 
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L’osservazione  di  Becquerel  citata  ante  p.  187  ha 
molto  valore  riguardo  alla  questione  che  stiamo  consi- 
derando. Egli  aherraa  che  nelle  forti  piogge  soltanto 
sei  decimi  dell’  acqua  che  cade  sugli  spazi  aperti  giun- 
gono al  terreno  sotto  gli  alberi.*  Se  questo  resultato  è 
confermato  sopra  larga  scala  dietro  ripetute  osserva- 
zioni e in  condizioni  diverse,  deve  considerarsi  come 
esempio  quasi  evidente  che  le  foreste  vanno  operando 
un’azione  neutralizzante,  dentro  la  loro  cerchia  e na- 
turalmente per  ciò  che  riguarda  il  corso  delle  correnti 

ma  quelle  che  cadono  sui  nostri  tetti  e sono  raccolte  nelle  grondaie,  for- 
mano delle  correnti  tutto  in  una  volta.  Ora,  i nienti  sono  i tetti  — lo 
valli  sono  le  grondaie.  » 

€ Per  continuare  il  paragone,  osserva  D’Héricourt,  i tetti  sono  lisci 
cd  impermeabili,  e la  pioggia  si  versa  rapidamente  dalla  loro  superficie; 
ma  questa  rapidità  di  corso  diminuirebbe  di  molto,  se  i tetti  fossero 
tappezzati  di  muschi  e di  erbe  ; ed  anche  più,  so  fossero  coperti  di  foglie 
secche,  di  arboscelli,  di  piccoli  rami,  o di  altri  impedimenti — infine  so 
fossero  alberati.» — Annaìes  Forestitres,  Dee.  1857,  p.  311. 

Io  non  conosco  nessuno  autore  che  abbia  così  bene  illustrato  l’im- 
portanza dei  muschi,  dei  cespugli,  e della  bassa  vegetazione  silvestre 
jHsr  rallentare  il  deflusso  delle  acque  superficiali,  o la  conseguente  erosione 
del  suolo,  come  Mengotti,  (Vedi  la'  sua  Idraulica  Fisica  e Sperimentale. 
Voi.  I,  cap.  XVI  e XVII.)  Senza  dubbio,  la  ragione  per  la  quale  P atten- 
zione del  Mengotti  fu  richiamata  in  modo  particolare  su  questo  soggetto, 
fu  che  esso  conosceva  meno  che  i forestali  francesi  e tedeschi  del  suo 
tempo,  i boschi  artificiali  di  alto  fusto,  dove  vi  erano  pochi  cespugli,  e 
dove  il  suolo  era  tenuto  comparativamente  nudo,  mediante  il  pascolo  del 
bestiame  o la  remozione  delle  foglio  e d’altri  rimasugli. 

Importanti  osservazioni  sono  state  fatte  a proposito  della  grande 
inondazione  del  settembre  ISfiO.  Una  di  questo  è particolarmente  degna 
di  attenzione.  Nel  dipartimento  della  Lozòre,  uno  di  quelli  che  hanno 
più  sofferto  per  la  inondazione,  fu  osservato  che  c i terreni  coperti  da 
boschi  non  hanno  sofferto  nessun’ av.aria,  neppure  nei  pcndii  più  ripidi, 
mentre  che  in  quelli  che  erano  stati  dissodati  e coltivati  a cereali  da 
alcuni  anni,  le  terre  arabili  furono  portate  via,  e lo  roccie  fatte  nudo 
dalle  diluvianti  piogge.  » Questa  differenza  deve  essere  attribuita  prin- 
cipalmente al  ritardo  del  corso  deH’acqua  sopra  la  superficie  percausa 
della  resistenza  meccanica  degli  alberi,  e naturalmente  raumento  del 
volume  dell’acqua  nei  canali  e il  gonfiamento  dei  fiumi  dovevano  pure 
sopportare  un  ritardo  proporzionato  alla  somma  della  superficie  del  bacino 
che  era  coperto  di  foreste. 

* Bkcquerel,  nei  Comptes  Rendus  de  VAcnd.  dea  Sciences  pel  1866,  • 
secondo  vien  citato  da  Eliseo  Reclus  nella  Terre,  voi.  I,  p.  462.  Non 
avendo  cognizione  dello  scritto  citato  da  Reclus,  non  posso  dire  se  Bec- 
querel attribuisca  la  differenza  osservata  qui  sopra  interamente  all’osta- 
colo delle  foglie  o dei  rami  che  non  lasciano  passare  la  pioggia,  o se 
egli  prenda  in  considerazione  pure  l’ effetto  possibile  delle  colonne  ascen- 
denti di  aria  calda  dalla  foresta,  o qualche  altra  azione  meteorologica 
degli  alberi  per  diminuire  la  reale  quantità  della  pioggia. 
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alimentate  dal  loro  suolo,  sulla  causa  ordinaria  di  quello 
inondazioni  che  hanno  origine  non  dallo  sciogliersi  delle 
nevi,  ma  direttamente  dallo  piogge. 

Le  inondazioni  sono  causate  dalla  insufficienza  dei 
letti  naturali  dei  fiumi  a scaricare  le  acque  dei  loro 
bacini  colla  stessa  rapidità  con  cui  quelle  acque  vi  si 
precipitano  dentro.  Secondo  la  consueta  economia  della 
natura,  noi  dobbiamo  supporre  che  essa  abbia  ovunque 
provvisto  i mezzi  onde  dar  scolo,  senza  perturbazione 
delle  sue  generali  condizioni  e senza  la  distruzione 
anormale  dei  suoi  prodotti,  alla  precipitazione  sulla 
faccia  della  terra.  Le  osservazioni  confermano  questa 
supposizione,  almeno  nei  paesi  a cui  si  limitano  le  mie 
•ricerche;  perchè,  per  quello  che  possiamo  sapere  delle 
condizioni  primitive  delle  regioni  venute  sotto  il  domi- 
nio dell’uomo  nel  periodo  storico,  apparisce  che  lo 
straripamento  dei  fiumi  fosse  anticamente  meno  fre- 
quente e molto  meno  devastatore  che  non  oggi,  o in  ogni 
modo  che  i fiumi  crescessero  e diminuissero  meno  repen- 
tinamente, prima  che  l’uomo  avesse  tolto  gli  ostacoli 
naturali  che  impediscono  il  troppo  rapido  scolo  dei  ba- 
cini in  cui  hanno  origine  i loro  tributari.  Le  sponde 
dei  fiumi  e delle  correnti  minori  delle  colonie  dell’Ame- 
rica Settentrionale  erano  anticamente  poco  corrose  dalle 
correnti.  Anche  ora  gli  alberi  nelle  foreste  più  grandi 
degli  Stati  Uniti  scendono  giù  quasi  fino  al  pelo  del- 
r acqua  dei  fiumi,  e le  correnti  di  questi  non  sembrano 
soggette  a grandi  cambiamenti,  sia  nel  livello  della  su- 
perficie come  nella  rapidità  del  coreo.  Si  potrebbe  ag- 
giungere come  circostanza  assai  concludente  per  la  re- 
golarità del  corso  dei  fiumi  delle  foreste  della  America 
Settentrionale,  che  questi  non  formano  grandi  sedimenti 
nel  punto  in  cui  si  scaricano  nei  laghi  o nelle  correnti 
più  grandi,  mentre  nelle  valli  che  sono  state  diboscate 
questi  accumulamenti  cominciano,  o almeno  progredi- 
scono molto  più  rapidamente.  Questi  sono  fatti  di  grande 
importanza  per  ciò  che  riguarda  la  questione  sulla  quale 
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ora  ragioniamo,  perchè  esistono  molti  fiumi  nel  Nord 
degli  Stati  Uniti,  le  cui  sponde  sono  ancora  ornate  di 
foreste  vergini,  ed  altri  stati  sì  recentemente  spogliati 
delle  foreste  che  un  tempo  le  vestivano,  che  le  condi- 
zioni primitive  e presenti  di  quei  corsi  d’  acqua  pos- 
sono essere  benissimo  riconosciute.* 

I notevoli  esempi  storici  delle  inondazioni  della 
Francia  n§i  tempi  antichi  e nel  medio  evo  raccolti  da 
Champion  sono  considerati  da  molti  siccome  prove  del 
fatto,  che  quando  quel  paese  era  molto  più  coperto  di 
boschi  di  quello  che  ora  non  sia,  le  inondazioni  devasta- 
trici dei  fiumi  francesi  non  erano  meno  frequenti  di  ciò 
che  siano  nei  tempi  moderni.  Ma  una  tal  maniera  di 
prove  è soggetta  alla  seguente  come  ad  altre  obbiezioni. 
Sappiamo,  è vero,  che  in  tempi  molto  più  antichi,  le 
foreste  di  certe  provincie  della  Francia  erano  molto  più 
estese  che  non  nei  tempi  recenti,  ma  in  molte  parti  di 

' La  pregeToIe  Memoria  del  signor  6.  Doni,  inserita  nella  Bimeta 
forettale  per  l’Ottobre  1865,  p.  438,  è uno  dei  migliori  esempi  che  io  po- 
trei citare  a fine  di  dimostrare  l’ azione  delle  foresto  per  regolare  o rendere 
ugnale  il  corso  delle  acque  correnti  ; e nello  stesso  tempo  chiarire  l’ azione 
comparativa  dei  corsi  d’  acqua  che  attraversano  valli  vestite  o nude  di 
boschi,  per  ciò  che  riguarda  l’erosione  delle  loro  sponde  ed  il  trasporto 
del  loro  sedimento. 

< Il  Sestaione,  osserva  lo  scrittore,  e la  Lima  sono  due  considerevoli 
torrenti  che  raccolgono  le  acque  di  due  grandi  vallate  dell’Àppennino 
toscano  per  quindi  confonderle  insieme  e scaricarle  nel  Serchio.  Nel  punto 
di  riunione  dei  due  torrenti  si  osserva  questo  curioso  fenomeno,  d’altra 
parte  facilmente  spiegabile.  In  tempo  di  pioggia,  le  acque  del  Sestaione 
non  sono  in  massa  che  la  metà  circa  di  quelle  della  Lima,  e mentre  la 
Lima  le  porta  torbide  e limacciose,  quelle  del  Sestaione  appariscono 
limpide  e quasi  direi  potabili.  In  tempo  sereno  tu  vedi  al  contrario  le 
acque  del  Sestaione  abbondanti  e circa  il  doppio  di  quelle  della  Lima. 
Eppure  la  estensione  delle  due  valli  è presso  a poco  ugnale.  Ma  il  Se- 
staione  percorre  una  valle  vestita  di  abeti  e di  faggi,  laddove  la  Lima 
ne  bagna  una  presso  che  nuda  di  boschi,  ed  in  gran  parte  ridotta  a 
coltura.  > 

U Sestaione  e la  Lima  non  sono,  nè  l’nno  nè  l’altra,  ciò  che  tecni- 
camente s’intende  per  torrente  — nome  che  si  applica  strettamente  a 
quelle  correnti  il  coi  corso  non  è perenne,  ed  è il  semplice  scolo  di 
una  repentina  accumulazione  dell’  acqua  delle  forti  piogge  o di  un  su- 
bitaneo dimoiamento  della  neve,  mentre  i loro  letti  sono  o asciutti,  o 
presso  a poco,  negli  altri  tempi.  La  Lima,  però,  ancho  nel  suo  corso  piò 
basso  vicino  ai  Bagni  di  Lucca,  mostra  l’indole  di  un  torrente,  perchè  è 
prodigiosa  la  copia  di  sedimento  che  trasporta,  quando  è solo  discreta' 
mente  gonfiata  dalla  pioggia. 

Maara.  > 16 
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quell’  impero  i boschi  sono  stati  abbattuti,  e in  seguito 
per  lo  spopolamento  di  grandi  provincie,  sonosi  lasciati 
rigermogliare  spontaneamente  parecchie  volte  durante 
il  periodo  storico;  e noi  non  siamo  sufficientemente  e 
abbastanza  minutamente  informati  intorno  alla  topo- 
grafia forestale  della  antica  Gallia  o deUa  Francia  del 
medio  evo,  per  poter  dire  con  certezza  che  le  origini 
di  questo  o di  quel  dato  fiume  fossero  più  o meno  for- 
temente ombreggiate  in  un  dato  tempo  antico  o mo- 
derno. Dico  le  origini  dei  fiumi,  perchè,  siccome  ab- 
biamo testé  veduto,  le  inondazioni  sono  cagionate  dalle 
piogge  diluviali  e dalle  nevi  che  cadono  sulle  elevate 
montagne  intorno  alle  primissime  sorgenti,  e non  dalla 
precipitazione  sulle  pianure  contigue  alla  corrente  in- 
feriore.* 

Negli  Stati  Uniti  del  Nord  sebbene  le  inondazioni 
siano  talvolta  cagionate  da  forti  piogge  nel  cuor  del- 
l’ estate,  si  osserverà  generalmente  come  un  fatto  avve- 
rato che  le  più  subitanee  piene  delle  acque,  e in  con- 
seguenza le  più  distruggitrici  chiamate  in  America 
freshetSj  sono  prodotte  dal  repentino  disciogliersi  delle 
nevi  prima  che  il  terreno  diboscato  si  disgeli  nella  pri- 
mavera. Avviene  frequentemente  che  un  forte  disgelo 
venga  dopo  un  lungo  periodo  di  freddi,  e la  neve  che 
si  è accumulata  per  molti  mesi,  si  scioglie  e vien  por- 
tata via  in  poche  ore.  Quando  la  neve  è alta,  essa,  per 
adoperare  la  frase  popolare,  « estrae  il  gelo  dal  terreno  )> 
nei  boschi»  e,  se  resta  un  po’ a lungo  sul  terreno,  anche  dai 
(jampi.  Ma  le  più  grandi  nevicate  avvengono  per  solito 
dopo  la  metà  dell’  inverno,  e tengon  loro  dietro  tepide 
piogge,  oppure  giorni  di  sole,  che  sciolgono  la  neve 
sul  terreno  aperto  prima  che  essa  abbia  potuto  agire 
sul  sottostante  suolo  gelato.  In  questo  caso  la  neve  dei 


* Vedi  Champion,  Ilistoire  dea  Inondationa  en  Franee,  e la  notevolo 
Memoria  sopra  questo  lavoro  letta  innanzi  alla  Accademia  di  Agricoltura 
ili  Verona,  dal  prof.  Messodaglia,  nel  1864. 
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boschi  è assorbita  dal  terreno  che  ha  riparato  dal 
gelo,  man  mano  che  si  scioglie,  e quindi  non  contri- 
buisce materialmente  a gonfiare  la  corrente  dei  fiumi. 

Se  il  tempo  mite,  durante  il  quale  comunemente 
accadono  le  grandi  nevicate,  non  continua  e non  di- 
viene un  disgelo  regolare,  è quasi  certo  che  sorgono 
venti  spazzanti,  ed  essendo  la  neve  distribuita  da  loro 
disugualmente,  i rihevi  del  terreno  restano  quasi  nudi,  I 

mentre  le  depressioni  sono  sovente  riempite  di  neve  ; 

spinta  ed  accumulata  dal  vento  fino  all’  altezza  di  molti  4 

piedi.  1 rialti  di  terra  si  gelano  a grande  profondità; 
i disgeli  parziali  che  avvengono  dopo,  sciolgono  la  neve 
della  superficie,  c l’ acqua  corre  giù  nei  solchi  dei 
campi  coltivati,  e nelle  altre  depressioni  naturali  e ar- 
tificiali; ed  allora  sovente  si  converte  in  solido  ghiac- 
cio. In  questo  stato  di  cose,  quasi  tutta  la  suiierficie 
della  terra  diboscata  è impenetrabile  all’  acqua  ; e per 
la  mancanza  di  alberi  e per  la  generale  uguaglianza 
del  terreno,  questo  offre  poca  resistenza  meccanica  alle 
correnti  della  superficie.  Se  in  queste  circostanze  se- 
gue un  tempo  tepido  accompagnato  da  pioggia,  que- 
sta e la  neve  disciolta  son  trascinate  velocemente  in 
fondo  alle  valli,  e si  raccolgono  in  torrenti  deva- 
statori. 

Bisogna  inoltre  considerare  che,  sebbene  i terreni 
arabili  più  leggeri  s’ impregnino  rapidamente  di  una  ' 
grande  copia  d’ acqua,  però  le  terre  erbose  e tutti 
i terreni  forti  e tenaci  ne  assorbono  quantità  minori, 
e con  minore  rapidità  che  non  faccia  il  terriccio  vege- 
tale delle  foreste.  I pascoli,  i prati  e le  terre  argillose, 
prese  insieme,  predominano  grandemente  sui  campi  ara- 
bili sabbiosi  in  quasi  tutte  le  grandi  provincie  agricole  ; e 
quindi  anche  supposto  che  il  terreno  aperto  si  disgeli 
prima  della  neve  che  lo  cuopre,  esso  è già  saturo  di  umi- 
dità, 0 in  breve  lo  diviene,  e per  conseguenza  non  può 
alleggerire  la  pressione  coll’ assorbire  maggior  copia 
di  acqua.  Ne  deriva  quindi  che  la  superficie  del  paese 
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è ad  un  tratto  inondata  da  una  quantità  di  neve  sciolta 
e di  acqua  piovana,  che  equivale  alla  caduta  di  dieci 
0 quindici  centimetri  ed  anche  più  di  pioggia.  Essa 
corre  senza  ostacolo  sino  ai  fiumi,  sovente  ancora  chiusi 
da  forte  ghiaccio,  e produce  in  tal  modo  inondazioni 
spaventevolmente  disastrose.  Il  ghiaccio,  per  la  pres- 
sione idrostatica  dal  fondo  in  su,  si  fende  o vien  tra- 
scinato con  violenza  dalla  corrente,  ed  è spinto  da  quel 
corso  impetuoso  in  grosse  masse  e con  furia  irresisti- 
bile contro  le  sponde,  i ponti,  le  chiuse  ed  i mulini  co- 
struiti vicino  ad  esse.  Sovente,  la  corteccia  degli  alberi 
che  stanno  lungo  i fiumi  vien  logorata,  all’altezza  di 
molti  piedi  sopra  il  livello  ordinario  delle  acque,  dai 
ghiacci  galleggianti,  che  sono  alla  fine  abbandonati  in 
secco  dall’acqua  che  si  ritira,  sui  prati  e sui  campi, 
ritardando,  per  la  loro  azione  refrigerante,  la  serotina 
primavera. 

La  superficie  di  una  foresta,  piena  com’  è nella  sua 
condizione  naturale  di  ineguaglianze  e di  ostacoli  di 
ogni  specie,  non  può  mai  rovesciare  tali  diluvi  d’ acqua, 
come  sono  quelli  che  provengono  dal  terreno  coltivato 
co’  suoi  piani  erbosi,  coi  suoi  fossi  ed  i suoi  scoli.  Ijhumus, 
0 terriccio  vegetale,  può  assorbire  quasi  due  volte  il 
suo  proprio  peso  di  acqua.  Il  terreno  di  una  foresta 
di  alberi  a foglie  caduche,  è composto  di  humus  più 
0 meno  commisto,  fino  alla  profondità  di  molti  centi- 
metri,  e questo  strato,  per  solito,  è capace  di  assorbire 
tutta  l’acqua  che  può  risultare  dalla  neve  che  lo  ricuopre 
in  un  dato  momento.  Ma  il  terriccio  vegetale  non  cessa 
dallo  assorbire  acqua  anche  quando  è saturo,  perchè 
allora  cede  una  parte  della  sua  umidità  alla  terra  mi- 
nerale sottostante,  e così  rimane  atto  a riceverne  una 
nuova  quantità;  e inoltre,  il  letto  di  foglie  non  paranco 
convertito  in  terriccio  si  appropria  e trattiene  una  parte 
notevole  dell’  acqua  della  neve,  e di  quella  della  pioggia. 

Nei  climi  tepidi  della  Europa  meridionale,  come 
ho  già  detto,  le  funzioni  delle  foreste,  per  quello  che 
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riguarda  la  distribuzione  dell’acqua  piovana,  sono  es- 
senzialmente le  stesse  in  tutte  le  stagioni,  e sono  ana- 
loghe a quelle  che  compiono  in  estate  negli  Stati  Uniti 
del  Nord.  Quindi  nelle  prime  regioni,  le  inondazioni  in- 
vernali non  hanno  i caratteri  che  le  distinguono  nelle 
seconde,  nè  l’ azione  conservatrice  dei  boschi  nell’  in- 
verno è relativamente  tanto  importante,  sebbene  sia 
parimente  indubitata. 

Se  le  inondazioni  estive  degli  'Stati  Uniti  sono  ac- 
compagnate da  danni  pecuniari  minori  che  non  quelle 
della  Loira  e di  altri  fiumi  della  Francia,  di  quelle 
del  Po  e dei  suoi  tributari  in  Italia,  dell’Emme  e dei 
torrenti  suoi  pari  che  devastano  le  valli  della  Svizzera, 
ciò  dipende  in  parte,  perchè  le  città  non  s’ allistano 
ancora  sulle  sponde  dei  fiumi  americani,  nè  le  pianure 
e i prati  ohe  le  costeggiano  hanno  edifizi  e bonifica- 
menti  che  costano  milioni:  ed  in  conseguenza,  una 
somma  minore  di  proprietà  è esposta  ai  danni  delle 
inondazioni.  Ma  questa  comparativa  esenzione  del  ter- 
ritorio americano  dalle  terribili  calamità  che  le  piene 
dei  fiumi  hanno  recato  in  alcune  fra  le  più  belle  re- 
gioni del  mondo  antico,  si  deve  attribuire  molto  più 
al  fatto  che,  con  tutta  la  sua  spensierata  imprevidenza 
r americano  non  ha  ancora  spogliato  tutti  i monti  che 
stanno  intorno  alle  sorgenti  dei  suoi  fiumi,  e non  ha 
neppure,  finora,  abbattuto  tutti  gli  ostacoli  che  la  na- 
tura ha  creato  per  porre  un  argine  alle  forze  distrug- 
gitrici  proprie.  Sia  esso  saggio  in  tempo,  e tragga  pro- 
fitto dagli  errori  dei  suoi  fratelli  dell’antico  mondo. 

* L’azione  delle  foreste  nell’ impedire  le  inondazioni 
è stata  generalmente  riconosciuta,  tanto  come  deduzione 
teorica,  quanto  come  un  fatto  derivante  dalla  osserva- 
zione; ma  Beigrand  ed  il  suo  commentatore  Vallès 
hanno  dedotto  un  risultamento  opposto  dietro  vari 
fatti  fomiti  dall’esperienza  e da  considerazioni  scien- 
tifiche. Essi  asseriscono  che  lo  scolo  delle  acque  super- 
ficiah  si  fa  più  regolarmente  dalla  terra  diboscata  che 
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non  da  quella  coperta  di  foreste,  e che  il  diboscamento 
diminuisce  anziché  aumentare  l’ intensità  delle  inonda- 
zioni. Nessuna  di  queste  asserzioni  però  è autorizzata 
dai  loro  dati  o dai  loro  ragionamenti,  e si  appoggiano 
in  parte  su' fatti,  che  giustamente  interpretati  non  sono 
in  disaccordo  colle  opinioni  ricevute  intorno  a questo 
argomento,  ed  in  parte  sopra  supposizioni  che  sono 
contraddette  dalla  esperienza.  Due  di  queste  ultime  sono, 
primo:  che  le  foghe  cadute  formano  nelle  foreste  un 
tappeto  impermeabile  sopra  il  terreno,  per  cui  l’ acqua 
della  pioggia  e della  neve  che  si  squaglia  non  vi  pe- 
netra, ma  vi  scorre  sopra;  secondo,  che  le  radici  degli 
alberi  penetrano  e chiudono  le  fessure  delle  rocce,  in 
modo  da  impedire  il  passaggio  dell’acqua  per  quei  ca-^ 
nali  di  che  la  natura  ha  provvisto  il  terreno  onde  possa 
discendere  negli  strati  inferiori. 

Per  quello  che  riguarda  la  prima  di  queste  asserzioni 
noi  possiamo  fare  appello  ai  fatti  noti  comunemente  a 
chiunque  conosca,  per  propria  osservazione,  il  modo  di 
agire  della  natura  silvestre.  Ho  sott’ occhi  una  lettera 
di  un  osservatore  arguto  e pieno  di  esperienza  che 
contiene  questo  paragrafo:  « Io  non  credo  che  l’acqua 
di  pioggia,  tranne  in  piccolissima  quantità,  scorra  mai 
sulle  foghe  dei  boschi  nè  in  estate  nè  in  autunno. 
L’ acqua  vi  scorre  sopra  solo  in  primavera,  allorché 
esse  sono  state  compresse  dal  peso  della  neve  e hanno 
fatto  uno  strato  liscio  e compatto,  nel  quale  stato  ri- 
mangono solo  finché  siano  secche,  ed  allora  il  restrin- 
gersi delle  foghe  e l’ azione  del  vento  in  breve  ren- 
dono ruvida  la  superficie  tanto  da  arrestare  effettiva-  • 
mente,  per  mezzo  dell’  assorbimento,  qualunque  corso 
di  acqua.  » Io  ho  osservato  che  quando  un  improvviso 
ghiaccio  tien  dietro  ad  un  disgelo' sul  finire  dell’inverno, 
dopo  che  la  neve  è per  la  maggior  parte  scomparsa, 
r acqua  che  si  trova  fra  gli  strati  di  foglie  gela  talvolta 
e produce  una  crosta  solida,  che  permette  all’acqua 
di  scorrerci  sopra.  Ma  questo  avvieuv;  soltanto  nelle  de- 
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pressioni  del  terreno  ed  in  piccola  scala  ; ed  il  ghiaccio 
che  si  è formato  in  tal  guisa  è in  breve  disciolto,  per 
modo  che  non  si  produce  un  effetto  sensibile  sullo  scolo 
delF  acqua  della  superficie. 

L’ azione  delle  radici  sullo  scolo  delle  acque  è stata 
già  da  noi  discussa,*  e non  vi  è dubbio  che  esse,  in- 
dipendentemente dalla  loro  azione  assorbente, . la  pro- 
muovono anche  meccanicamente.  Non  solo  l’acqua  del 
terreno  ne  segue  1’  andamento,  ma  le  radiqi  ingrossan- 
dosi quanto  più  crescono,  invece  di  « otturare  » ten- 
dono potentemente  ad  allargare  le  fessure  delle  rocce 
ove  penetrano;  e siccome  i crepacci  di  queste  sono 
longitudinali,  e non  già  semplici  orifizi  circolari,  ogni 
linea  che  si  aggiunge  alla  larghezza,  per  l’ accrescimento 
delle  radici  entro  di  esse,  aumenta  l’ area  delle  fessure  in 
proporzione  della  loro  lunghezza.  In  conseguenza  di  che, 
lo  allargarsi  di  una  fessura  per  un  centimetro,  può 
dare  un  aumento  di  scolo  uguale  ad  un  decimetro  qua- 
drato di  un  tubo  aperto. 

Le  osservazioni  ed  i ragionamenti  di  Beigrand  e di 
Vallès,  sebbene  le  loro  conclusioni  non  siano  state  ac- 
cettate da  molti,  sono  tuttavia  importantissime  sotto 
un  certo  aspetto.  Questi  scrittori  insistono  molto  sulla 
necessità  di  prendere  in  considerazione,  nel  calcolo  che 
si  fa  delle  relazioni  tra  la  precipitazione  e l’ evapora- 
mento, la  perdita  di  acqua  della  superficie  e delle  cor- 
renti superficiali,  per  causa  dello  assorbimento  e dell’  in- 
filtrazione — elemento  senza  dubbio  di  molto  valore, 
ma  finora  assai  trascurato  dagli  investigatori  di  meteo- 
rologia, i quali  hanno  spessissimo  ragionato  come  se  la 
superficie  della  terra  fosse  o impermeabile  all^  acqua 
o già  satura;  mentre,  invece,  essa  è realmente  come 
una  spugna,  che  sempre  assorbe  l’umidità  e la  emette 
sempre,  non  solo  colla  evaporazione,  ma  anche  coll’in- 
filtramento e collo  stillicidio. 


* Vedi  p.  210  ante  o Gap.  IV  post:  Scolo  superficiale  e sotterraneo. 
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distruggesse  le  mèssi  dei  terreni  bassi  lungo  i fiumi,  il 
danno  sarebbe  troppo  insignificante,  e di  natura  troppo 
transitoria,  per  meritare  nelle  precauzioni  quelle  cure 
e quelle  spese  che  i giudici  più  competenti  di  molte 
parti  di  Europa  credono  obbligatorie  dei  governi  a fine 
di  prevenire  questo  flagello. 

Anione  distruggitrìce  dei  Torrenti. 

Ma  i grandi,  irreparabili  e spaventevoli  danni  che 
sono  già  risultati,  e che  minacciano  ancora  di  aver  luogo 
in  avvenire  sopra  più  vasta  scala,  per  la  soverchia  rapi- 
dità degli  scoli  della  superficie,  sono  di  una  natura  pro- 
priamente geografica,  e constano  prima  di  tutto  della 
abrasione,  dello  spostamento,  e del  trasporto  degli  strati 
superficiali  vegetali  o minerali  — degli  integumenti,  per 
così  dire,  con  cui  la  natura  ha  rivestito  l’ossatura  del 
globo.  È difficile  riuscire  colle  parole  a dare  una  idea 
della  desolazione  delle  regioni  molto  esposte  alle  devasta- 
zioni dei  torrenti  e delle  inondazioni;  e le  migliaia  di  viag- 
giatori, i quali,  in  questa  epoca  di  facile  locomozione 
sono  velocemente  trasportate  dalle  jmacchine  presso  o 
sugli  stessi  luoghi  ove  sono^  avvenute  quelle  calamità, 
hanno  rara  ed  imperfetta  opportunità  di  osservare  in 
azione  queste  cause  distruggitrici.  Anche  più  raramente 
possono  tali  persone  confrontare  le  attuali  e le  passate 
condizioni  delle  provìncie  di  cui  parliamo,  e seguire  il 
progresso  della  loro  trasformazione  da  colline  coronate 
di  foreste,  pascoli  rigogliosi,  ubertosi  campi  e vigneti 
bene  irrigati  da  sorgenti  e da  ruscelletti  fertilizzanti, 
in  nude  creste  montuose,  in  rocciose  pendici,  e in  ripidi 
poggi  solcati  da  profondi  burroni,  i letti  dei  quali  ora 
sono  asciutti,  ora  gonfi  da  torrenti  di  melma  fluida  e di 
ciottoli,  che  si  precipitano  per  spargersi  sulla  pianura, 
condannando  ad  una  perenne  sterilità  campi  un  tempo 
fertilissimi.  Passando  in  mezzo  a questo  spettacolo,  è 
difficile  non  credere  che  la  natura  fin  dall’  origine 
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abbia  scagliato  una  maledizione  di  perpetua  infecondità 
e desolazione  su  queste  subbiimi  ma  spaventevoli  solitu- 
dini; come  è difficile  credere  che  esse,  un  tempo  ricche  di 
tutti  i doni  naturali  che  la  Provvidenza  aveva  accordato 
a climi  più  favoriti,  e che  potrebbero  ancora  possedere, 
siali  fatte  quali  ora  appariscono  per  la  pazzia  dell’uomo. 
Ma  la  prova  storica  e concludente  per  colui  che  osserva 
i cambiamenti  distruttori  indotti  dall’azione  dell’uomo 
sui  versanti  delle  Alpi,  degli  Appennini,  dei  Pirenei  e 
di  altre  catene  di  monti  dell’Europa  centrale  e meri- 
dionale ; e il  progressivo  deterioramento  fisico  è stato 
tanto  rapido  che,  in  alcune  località,  una  sola  genera- 
zione è stata  testimone  del  principio  e della  fine  di 
questo  doloroso  rivolgimento. 

Ilo  già  dimostrato,  i^i  modo  generale,  la  natura  dei 
mali  in  questione,  e dei  procedimenti  che  li  hanno  ca- 
gionati; ma  io  renderò  più  facile  a comprendersi  la 
loro  indole  precisa  e la  loro  importanza,  presentando  al- 
cuni particolari  descrittivi  e statistici  di  fatti  storici  e 
positivi. 

Scelgo  per  questo  la  parte  sud-est  della  Francia, 
non  già  perchè  quel  territorio  abbia  sofferto  molto  più 
di  alcuni  altri,  ma  perchè  il  suo  deterioramento  è com- 
parativamente recente,  ed  è stato  esaminato  con  cura 
e descritto  da  scienziati  competenti  e degni  di  fede,  le 
relazioni  dei  quali  sono  più  facilmente  accessibili  che 
non  quelle  pubblicate  negh  altri  paesi.* 

Le  provincie  del  Delfinato  e della  Provenza  compren- 
dono un  territorio  di  trentacinque  a quaranta  mila  chilo- 


* Streffleur  ( Ucler  die  Natur  und  die  Wirkungcn  der  Wildbiiehe,  p.  3) 
afferma  che  tutte  le  osservazioni  e gli  argomenti  degli  autori  francesi 
sull’indole  dei  torrenti  sono  stato  anticipato  da  scrittori  austriaci.  In 
prova  di  questa  asserzione  riferisce  le  opere  di  Franz  von  Zallinger,  1778, 
Von  Arretin,  1808,  Franz  Duilc,  188G,  pubblicato  tutte  ad  lunsbrnck,  e 
Hageu’s  Beachreiburuj  neuerer  Vfaìaerbav.tcerlcc,  Kdnigsberg,  1880;  ma  non 
conosco  nessuna  di  queste  opere.  J?  evidente,  però,  che  le  conclusioni  di 
SurcU  e di  altri  scrittori  francesi  che  io  cito,  sebbene  concordino  con  le 
conclusioni  degli  ingegneri  austriaci,  sono  i risultameoti  originali  di  per- 
sonali ricerche,  e "non  già  opinioni  prese  ad  imprestito. 


Digitized  by  Google 


TORRENTI  FRANCESI. 


251 


[CAP.  HI.] 


metri  quadrati,  che  Tlsère  limita  al  nord-ovest,  le  Alpi 
al  nord-est  e all’est,  il  Mediterraneo  al  sud,  il  Rodano  al- 
l’ovest, e si  estendono  dal  42°  a circa  il  45°  di  latitudine 
nord,  corrispondendo  in  appresso  ai  dipartimenti  La Drò- 
me,  Hautes  Alpes,  Isère,  Bouches  du  Rhòne,  Var,  Basses 
Alpes,  e Vaucluse.  La  supei-ficic  è generalmente  coperta 
di  colline  ed  anche  di  monti,  e parecchie  delle  cime 
del  Delfinato  sorgono  fin  sopra  il  limite  delle  nevi  per- 
petue. Il  clima,  confrontato  con  quello  degli  Stati  Uniti 
alla  stessa  latitudine,  è somifiamente  mite.  Di  fatti  cade 
poca  neve,  e questa  solo  sulle  più  alte  vette  dei  monti; 
i geli  sono  leggieri,  c lunghe  le  estati,  come  si  può  de- 
durre dalla  vegetazione;  nelle  parti  coltivate  la  vite 
ed  il  fico  fioriscono  ovunque,  l’olivo  alligna  nel  nord 
fino  al  43“  e 1/2,  e lungo  la  costa  del  mare  crescono 
l’arancio,  il  limone  e la  palma  da  datteri.  Anche  gli 
alfieri  forestali  sono  di  tipo  meridionale  ; pini  ad  om- 
brello, varie  specie  di  querci  sempre  verdi,  e molti  altri 
alberi  ed  arboscelli  a fogliame  persistente  con  larghe 
foglie,  sono  caratteristici  di  quel  paese. 

11  ripido  pendio  di  quei  monti  espone  naturalmente 
quelle  provincie  ad  essere  danneggiate  dai  torrenti,  ed 
i Romani  diminuivano  i loro  efietti  perniciosi  costruendo 
nel  letto  dei  burroni  barriere  di  rocce  ammucchiate 
alla  rinfusa,  che  lasciavano  passare  1’  acqua  con  una 
certa  lentezza,  ma  la  obbligavano  a deporre  nel  fondo, 
a monte  delle  dighe,  la  terra  ed  i ciottoli  di  cui  era 
carica.’  In  un  periodo  più  vicino,  i Crociati  portarono 

‘ Noa  so  se  Palissy  conoscesse  questa  pratica  antica,  o se  fosso  imo 
di  quei  suggerimenti  originali  di  cui  riboccano  le  sue  opere;  ma  nel  suo 
trattato,  De»  eaux  et  fontaines,  egli  la  raccomanda,  come  risposta  alle 
obbiezioni  del  « Teorico  » il  quale  esprimeva  il  suo  timore  che  t le  acque 
che  si  precipitano  con  violenza  lungo  le  scoscese  pendici  del  monte,  por- 
tino seco  terra,  sabbia  cd  altre  cose,  » c così  guastino  la  fontana  arti- 
ficiale che  «la  Pratica»  gl’insognava  di  fare.  «Anzi  per  impedire  le 
devastazioni  cagionate  dallo  forti  acque  che  si  raccolgono  talora  in  poche 
ore  dalle  grandi  burrasche,  quando  tu  avrai  preparato  il  tuo  terrapieno 
per  raccogliere  l’acqua,  devi  collocare  grosso  pietre  in  mezzo  ai  profondi 
canali  che  ve  la  guidano.  E in  tal  modo  la  forza  delle  precipitoso  cor- 
renti resterà  mitigata,  e la  tua  acqua  scorrerà  tranquillamente  nel  suo 
serbatoio.»  — (Evvre»  Complète»,  na. 
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in  patria  dalla  Palestina,  insieme  con  altre  cognizioni 
prese  dagli  esperti  Musulmani,  l’arte  di  mantenere  le 
pendici  delle  colline  e di  renderle  coltivabili,  per  mezzo 
di  terrapieni  e di  irrigazioni.  Le  foreste  che  coprivano 
i monti  assicuravano  un  flusso  abbondante  alle  sorgenti, 
ed  il  processo  del  diboscamento  procedette  tanto  len- 
tamente che,  per  molti  secoli,  non  si  risentì  che  poco 
la  mancanza  di  legname  per  combustibile  o per  co- 
struzione, nè  gli  altri  mali  che  dovevano  avvenire  dipoi. 
Invero,  durante  il  Medio  Evo,  quelle  provincie  erano 
assai  boscose  e celebri  per  la  fertilità  ed  abbondanza 
non  solo  delle  pianure,  ma  anche  delle  colline. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  sul  cadere  del  secolo 
decimoquinto.  Le  statistiche  del  diciassettesimo  dimo- 
strano, che  mentre  eravi  stato  un  aumento  di  prospe- 
rità e di  popolazione  nella  Bassa  Provenza,  come  pure 
nelle  parti  delle  altre  provincie  situate  in  condizioni 
eguali  e delle  quali  ho  parlato,  vi  era  una  desolante  di- 
minuzione tanto  nella  ricchezza  quanto  nella  popolazione 
della  Provenza  superiore  e del  Delfinato;  quantunque, 
in  seguito  al  diboscamento,  un  grande  tratto  di  ter- 
reno arabile  e da  pascolo  fosse  stato  aggiunto  a quello 
prima  ridotto  in  coltivazione.  Infatti,  si  trovò  che  la 
violenza  dei  torrenti,  divenuta  maggiore,  aveva  tra- 
scinato 0 sepolto  nella  sabbia  e nei  ciottoli  molta 
più  terra  di  quella  che  si  fosse  acquistata  col  dibo- 
scamento; e le  tasse  calcolate  dai  fuochi,  ossia  dalle 
abitazioni,  subirono  parecchie  diminuzioni  successive 
in  conseguenza  del  progressivo  abbandono  del  terreno 
devastato,  per  parte  de’ suoi  affamati  occupatori.  Lo 
ingrandimento  delle  grosse  città  sul  Rodano  o vi- 
cino ad  esso  ed  alla  costa,  il  loro  commercio  più  flo- 
rido, e la  maggiore  industria,  e in  conseguenza  la  ri- 
chiesta maggiore  di  prodotti  agricoli,  avrebbero  dovuto 
naturalmente  fare  aumentare  la  popolazione  rurale  ed 
il  valore  delle  loro  terre;  ma  il  decadimento  fisico  dei 
terreni  alti  era  tale,  che  larghi  tratti  di  questi  fu- 
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reno  interamente  disertati;  e nella  Provenza  Superiore 
i fiiochi,  che  nel  1471  ascendevano  a 897,  erano  ridotti 
a 747  nel  1699,  a 728  nel  1733  e a 635  nel  1776. 

Io  tolgo  questi  dati  dalla  Provence  au  point  de  vue 
des  bois,  des  torrente  et  des  inondations,  di  Carlo  de 
Ribbe,  uno  dei  più  eminenti  autori,  che  dà  numerosi  par- 
ticolari meritevolissimi  di  essere  consultati  dalle  persone 
che  si  occupano  di  questo  argomento. 

I fatti  menzionati  testé  sono  tutti  anteriori  alla  Ri- 
voluzione, ma  la  succennata  desolazione  ha  d’ allora  in 
poi  progredito  con  passi  ancora  più  rapidi. 

Surell,  nella  sua  pregiata  opera,  Étude  sur  les  tor- 
rente des  Hautes  Alpes,  pubblicata  nel  1841,  fa  un 
quadro  spaventosissimo  dei  guasti  cagionati  dai  torrenti; 
e nel  tempo  stesso  reca  gli  studi  più  accurati  sulla  sto- 
ria e sull’indole  essenziale  di  questo  grave  infortunio. 
Parlando  della  valle  del  Dévoluy,  a pag.  152  egli  dice: 
« Ogni  cosa  concorre  a dimostrare  che  essa  era  antica- 
mente piena  di  boschi.  Nelle  escavazioni  fatte  nelle  tor- 
biere si  trovano  sepolti  dei  tronchi  di  alberi,  monu- 
menti della  sua  primitiva  vegetazione.  Nelle  impalcature 
delle  vecchie  case  si  veggono  travi  di  dimensioni  ora 
ignote  nella  provincia.  Molte  località,  ora  compiuta- 
mente  nude,  conservano  ancora  il  nome  di  bosco,  ed 
una  di  esse  si  chiama,  nei  vecchi  documenti,  Comba 
Nigra  (Valle  o Foresta  nera)  per  i suoi  folti  boschi. 
Queste  e molte  altre  prove  confermano  le  tradizioni 
locali  che  su  ciò  sono  unanimi. 

» Colà,  come  altrove  sulle  Alte  Alpi,  i diboscamenti 
cominciarono  sui  fianchi  dei  monti,  e man  mano  si  este- 
sero nelle  valli  e poi  sulle  più  alte  vette  accessibili.  Poi 
venne  la  Rivoluzione,  e cagionò  la  distruzione  del  ri- 
manente degli  alberi  che  erano  sfuggiti  alla  scure  del 
boscaiuolo.  » 

In  una  nota  a questo  passo,  lo  scrittore  dice  : « Pa- 
recchie persone  mi  hanno  detto  che  avevano  perduto 
greggio  di  pecore,  smarrite  nelle  foreste  del  monte  Au- 
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roux,  le  quali  coprivano  i versanti  del  monte  da  Lac 
Cinse  fino  ad  Agnères.  Questi  declivi  ora  sono  nudi 
come  la  palma  della  mano.  » 

Quando  il  terreno  delle  montagne  scoscese  è spo- 
gliato di  alberi,  i cespugli  vengono  distrutti  dal  pasco- 
lare delle  bestie  bovine,  delle  pecore,  e delle  capre, 
e ogni  depressione  si  converte  in  un  corso  di  acqua. 
« Ogni  temporale,  dice  Surell  a pag.  153,  dà  origine  a 
un  nuovo  torrente.^  Esempi  di  tal  genere,  e che  non 
risalgono  a più  di  tre  anni  addietro,  dimostrano  che  i 
torrenti  hanno  devastati  i più  bei  campi  delle  loro  val- 
late, e poco  è mancato  che  interi  villaggi  non  fossero 
trascinati  dentro  a burroni  formati  in  poche  ore.  Tal- 
volta la  piena  si  spande  su  una  grande  superficie,  senza 
formare  burroni,  senza  scavare  un  letto,  e devasta  grandi 
estensioni  di  terreno  che  sono  poi  abbandonate  per 
sempre.  » 

Non  posso  seguire  Surell  nella  descrizione  e nella 
classificazione  che  fa  dei  torrenti,  e debbo  rimandare 
il  lettore  al  suo  istruttivo  lavoro  per  una  più  ampia 
trattazione  della  teoria  su  questo  argomento.  Tuttavia, 
per  dimostrare  quale  concentramento  di  forze  distruggi- 
trici  possa  compiersi  colla  distruzione  delle  foreste  che  ri- 
vestono e sostengono  i fianchi  dei  precipizi  dei  monti, 
cito  la  sua  descrizione  di  una  valle  che  discende  dal 
Col  Isoard,  che  egli  chiama  <i  tipo  perfetto  di  un  ba- 
cino di  ricevimento,  » cioè,  una  gola  che  serve  come 
punto  di  riunione  e di  sbocco  alle  acque  dei  torrenti 
laterali.  « L’aspetto  del  mostruoso  canale,  dice  egli,  è 
terribile.  In  una  cerchia  minore  di  tre  chilometri,  più 
di  sessanta  torrenti  trascinano,  turbinando,  nelle  profon- 
dità della  gola,  i rottami  staccati  dalle  due  sponde  di 
essa.  Il  più  piccolo  di  quei  torrenti  secondari,  se  fosse 
trasportato  in  uria  fertile  valle,  basterebbe  a devastarla.  » 


* Nessun  osservatore  un  po’ attento  frequenterà  )e  pendici  meridionali 
delle  Alpi  Piemontesi,  per  lo  spazio  di  una  mezza  dozzina  di  anni,  senza 
osservare  coi  propri  occhi  la  formazione  e l’aumento  di  nuovi  torrenti. 
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L’eminente  economista  Blanqui,  in  una  memoria 
letta  all’ Accademia  di  Scienze  Morali  e Politiche,  il 
25  novembre  1843,  così  si  esprime:  « Per  quanto  siano 
importanti  le  cause  d’impoverimento  di  già  descritte, 
esse  non  possono  compararsi  alle  conseguenze  che  sono 
derivate  dai  due  mali  inveterati  delle  provinole  alpine 
della  Francia,  l’estendersi  cioè  del  diboscamento  e le 
devastazioni  dei  torrenti....  La  conseguenza  più  impor- 
tante di  una  cosiffatta  distruzione  è questa  : che  il  ca- 
pitale agricolo,  0 piuttosto  il  terreno  medesimo,  il  quale, 
in  un  grado  che  va  rapidamente  crescendo,  viene  ogni 
giorno  spazzato  dalle  acque,  va  del  tutto  perduto.  I 
segni  di  tale  incomparabile  decadimento  sono  visibili  in 
tutte  le  zone  dei  monti;  e le  solitudini  di  quelle  pro- 
vincie  vanno  assumendo  un’  indole  indescrivibile  di  ste- 
rilità e di  desolazione.  La  graduata  distruzione  dei  bo- 
schi, in  migliaia  di  località,  ha  disseccato  le  sorgenti  ed 
esaurito  il  combustibile.  Fra  Grenoble  e Brian^on,  nella 
valle  della  Romanche,  molti  villaggi  sono  così  mancanti 
di  legname,  che  son  ridotti  a dover  far  cuocere  il  loro 
pane  col  letame  di  vacca  disseccato  al  sole,  ed  anche 
questo  essi  possono  farlo  solo  una  volta  l’ anno.  Questo 
pane  diviene  così  duro,  che  si  taglia  solo  colla  scure, 
ed  ho  ricevuto  io  stesso  in  settembre  un  pane,  che 
aveva  visto  impastare  nel  gennaio  precedente.' 

» Chiunque  abbia  visitato  la  valle  di  Barcelonette, 
quelle  di  Embrun  e di  Verdun,  e quell’  Arabia  Petrea 
del  dipartimento  delle  Alte  Alpi,  che  è chiamata  Dévo- 
luy,  sa  che  non  v’  ha  tempo  da  perdere,  e che  fra  cin- 
quant’  anni,  la  Francia  sarà  separata  dalla  Savoia,  come 
r Egitto  dalla  Siria,  da  un  deserto.’  » 


Il  Yiagffiatore  può  trovare  questa  specie  di  pane  in  molte  valli  del 
Piemonte.  Ne  ho  conservato  alcuni  pezzi  per  molti  anni,  senza  che  ab- 
biano mutato  per  nulla. 

* Ladoucette  dice  che  il  contadino  del  Dóvoluy  c va  spesso  alla  di- 
stanza di  cinque  ore  di  cammino  sopra  rocce  e precipizi  per  raccogliere 
un  carico  di  legna  che  un  uomo  può  portare  ; » ed  in  un’  altra  pagina 
osserva  che,  « il  giudice  di  pace  di  quel  sito,  uel  corso  di  quarantatre 
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Merita  di  essere  specialmente  notato  che  la  provincia 
di  cui  qui  si  parla,  sebbene  sia  ora  tra  le  più  irrepara- 
bilmente devastate  della  Francia,  era  fertibssima  anche 
in  un  periodo  di  tempo  a noi  vicino,  come  è quello  del 
principio  della  Rivoluzione  Francese.  Arturo  Young,  il 
quale  scriveva  nel  1789,  dice:  « Intorno  a Barcelonette 
e sulle  parti  più  alte  dei  monti,  i pascoli  alpestri  ali- 
mentano un  milione  di  pecore,  oltre  a mandre  nume- 
rose di  bovi;  » ed  aggiungS  : « Con  un  suolo  come  quello, 
ed  in  un  clima  così  mite,  non  possiamo  supporre  una 
regione  sterile,  sebbene  sia  montuosa.  Le  vallate  che 
ho  visitato  sono  generalmente  belle.’  » Egli  attribuisce 
lo  stesso  carattere  alle  provincie  del  Delfinato,  della 
Provenza  e dell’  Alvernia,  e,  sebbene  visitasse  coll’  oc- 
chio di  un  attento  e pratico  osservatore  molti  dei  luoghi 
colpiti  poi  dalla  terribile  devastazione  descritta  da  Blan- 
qui,  i soli  fiumi  che  menzioni  come  recanti  gravi  danni 
colle  loro  inondazioni  sono  la  Durance  ed  una  parte 
del  corso  della  Loira.  I guasti  cagionati  dai  torrenti 
erano,  invero,  siccome  abbiamo  veduto,  cominciati  molto 
tempo  prima  in  talune  altre  locahtà,  ma  abbiamo  ra- 
gione di  credere  che,  al  tempo  di  Young  fossero  troppo 
limitati,  e relativamente  troppo  insignificanti,  per  atti- 
rare la  sua  attenzione  in  una  visita  generale  delle  pro- 
vincie ove  ora  hanno  rovinato  una  porzione  sì  vasta  di 
terreno. 

Ma  riassumo  le  mie  citazioni: 

Il  Non  esagero,  dice  Blanqui.  Quando  avrò  terminato 
la  Tnin.  escursione  e indicato  le  località  coi  loro  nomi, 
son  certo  che  più  di  una  voce  si  farà  udire  da  quei 
luoghi  medesimi,  per  attestare  la  rigorosa  esattezza  di 

anni,  ha  sentito  una  volta  sola  il  canto  deU’  usignolo.  » — Hiatoire  etc.  dea 

Bautta  Alpea,  p.  220,  434.  • , i ì.ì  j i.  i . 

' La  valle  di  Emhrnn,  ora  quasi  al  tutto  devastata,  era  un  tempo 
notevole  per  la  fertilità  sua.  Nel  1806,  Héricart  de  Thury  diceva  par- 
lando di  essa:  < In  questa  magnifica  valie  la  natura  è stata  prodiga  di 
tutti  1 suoi  doni.  Gli  abitanti  vi  hanno  goduto  ciecamente  dei  suoi  favori, 
0 si  sono  addormentati  in  mezzo  alla  sua  profusione.  • — Bioqua»*!., 
Pea  climaUf  etc.  p.  314. 
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questo  quadro  del  loro  stato  miserabile.  Non  ne  ho  ve- 
duto uno  eguale  neppure  nei  villaggi  kabili  della  pro- 
vincia di  Costantina  ; perchè  colà  potete  viaggiare  a ca- 
vallo, e trovate  erba  in  primavera,  laddove  in  più  di 
cinquanta  comuni  delle  Alpi  non  vi  è nulla  affatto. 

» Il  cielo  alpino,  sereno,  splendido  di  Embrun,  di 
Gap,  di  Barcelonette  e di  Digne,  il  quale  durante  vari 
mesi  non  mostra  una  nuvola,  produce  siccità,  interrotte 
solo  da  piogge  diluviali  simili  a quelle , dei  tropici. 
L’ abuso  del  diritto  di  pascolo  e 1’  abbattimento  dei  bo- 
schi hanno  spogliato  il  suolo  di  tutta  la  sua  erba  e di 
tutti  i subi  alberi,  e il  sole  infiammato  lo  rincuoce  e 
lo  fa  divenire  duro  come  porfido.  Quando  è bagnato 
dalla  pioggia,  siccome  non  ha  nè  sostegno  nè  coesione, 
rotola  giù  nelle  valli,  e talora  in  torrenti  che  rassomi- 
gliano a lava  nera,  gialla  o rossiccia,  talora  in  fiumi 
di  ciottoli,  ed  anche  di  grossi  blocchi  di  pietra,  che 
franano  con  spaventoso  rumore,  e che  nel  loro  corso 
veloce  mostrano  i più  strani  e convulsi  movimenti.  Se 
voi  da  una  eminenza  date  un’  occhiata  ad  uno  di  questi 
paesaggi  solcati  da  tanti  burroni,  esso  presenta  soltanto 
l’immagine  della  desolazione  e della  morte.  Vasti  de- 
positi di  ciottoli  silicei,  della  spessezza  di  vari  piedi,  che 
sono  rotolati  al  basso  e sparsi  lontano  sulla  pianura, 
circondando  grossi  alberi,  seppellendoli  anche  fino  alle 
loro  cime,  e sollevandosi  sopra  di  essi,  non  lasciano  più 
all’agricoltore  ombra  di  speranza.  Non  si  può  imma- 
ginare nessuno  spettacolo  più  triste  di  quello  delle  pro- 
fonde rotture  dei  fianchi  dei  monti,  che  sembrano  essersi 
squarciati  in  seguito  di  una  eruzione  per  coprire  le  pia- 
nure colle  loro  ruine.  Queste  gole,  sotto  l’ azione  del  sole 
che  spezza  e frantuma  le  stesse  rocce,  e della  pioggia 
che  le  spazza,  penetrano  sempre  più  profondamente  nel 
cuore  della  montagna,  mentre  i letti  dei  torrenti  che 
ne  sgorgano,  sono  rialzati  talora  di  parecchi  piedi  in 
un  solo  anno  dai  materiali  travolti,  cosicché  giungono 
a livello  dei  ponti,  i quali  naturalmente  sono  poi  tra- 
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scinati  dal  vortice.  I letti  dei  torrenti  si  veggono  a 
grande  distanza,  dove  scaturiscono  dai  monti,  e si  espan- 
dono sulle  basse  terre,  in  forma  di  ventaglio,  come  un 
manto  di  pietre,  talvolta  sopra  una  superficie  larga  dieci 
mila  piedi,  più  alta  nel  centro,  e inclinata  verso  la  cir- 
conferenza, finché  gli  orli  più  bassi  incontrano  la  pianura. 

» Tale  è il  loro  aspetto  durante  il  tempo  asciutto. 
Ma  nessuna  parola  può  dare  una  descrizione  giusta  delle 
loro  devastazioni  in  una  di  quelle  piene  repentino,  le 
quali  non  rassomigliano,  in  quasi  nessuno  dei  loro  feno- 
meni , all’  azione  ordinaria  dell’  acqua  dei  fiumi.  Non 
sono  più  correnti  che  straripano  ma  veri  mari  che  si 
precipitano  al  basso  come  cascate,  e spingono  innanzi 
mucchi  di  pietre  che  vengono  slanciate  dall’  urto  delle 
onde  come  le  palle  sparate  dall’  esplodere  della  polvere 
da  cannone.  Talvolta  vari  monticelli  di  ciottoli  sono 
spinti  al  basso,  quando  U torrente  che  li  trasporta  non 
è abbastanza  elevato  per  essere  veduto,  e allora  quel 
movimento  è accompagnato  da  un  rombo  più  forte  di 
quello  del  tuono.  Un  vento  furioso  precede  1’  acqua 
irrompente  e ne  annunzia  la  vicinanza.  Poi  viene  una 
violenta  irruzione,  seguita  da  un  flusso  di  onde  melmose, 
e dopo  alcune  ore  ogni  cosa  ritorna  nello  spaventevole 
silenzio  che  nei  periodi  di  riposo  regna  sopra  questa 
dimora  della  desolazione. 

» E questo  è soltanto  uno  schizzo  imperfetto  di  un 
tale  flagello  delle  Alpi.  Le  sue  devastazioni  vanno  au- 
mentando quanto  più  si  estende  il  diboscamento,  ed 
ogni  giorno  che  passa  cangia  una  porzione  dei  nostri 
dipartimenti  della  frontiera  in  nudi  deserti. 

» La  malaugurata  passione  di  abbattere  i boschi  si 
manifestò  sul  principio  della  Rivoluzione  francese,  e si 
è molto  accresciuta  sotto  la  pressione  del  bisogno  im- 
mediato. Ora  è giunta  ad  un  sommo  grado,  ed  è d’ uopo 
sia  prontamente  arrestata,  altrimenti  l’ ultimo  abitante 
sarà  obbligato  ad  abbandonare  il  paese  quando  1’  ul- 
’ timo  albero  sarà  ^caduto. 
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))  Gli  elementi  di  distruzione  aumentano  in  violenza. 

Si  possono  menzionare  certi  fiumi,  il  letto  dei  quali  si 
è alzato  di  tre  metri  in  un  solo  anno.  La  devastazione 
si  fa  maggiore  con  progressione  geometrica  man  mano 
che  si  vanno  spogliando  dei  loro  boschi  le  più  alte  pen- 
dici, e « la  rovina  dell’  alto,  » per  adoperare  la  frase 
di  un  contadino,  « tende  ad  affrettare  la  desolazione 
del  basso.  )> 

» Le  Alpi  della  Provenza  presentano  un  aspetto  ter- 
ribile. Nel  clima  più  uniforme  della  Francia  settentrio- 
nale, non  si  può  avere  una  idea  di  queste  gole  di  monti 
ove  non  si  rinviene  neppure  un  cespuglio  per  dare  asilo 
ad  un  uccello  : dove,  tutto  al  più,  il  viandante  vede  di 
estate  qua  e là  una  appassita  pianta  di  spigo  : ove  tutte 
le  sorgenti  sono  disseccate,  e dove  regna  un  silenzio  di 
morte  appena  rotto  dal  ronzio  di  qualche  raro  insetto. 
Ma  se  irrompe  l’uragano,  masse  di  acqua  rovesciate 
repentinamente  dalle  cime  del  monte  negli-  spalancati 
abissi,  distruggono  senza  irrigare,  inondano  senza  rin- 
frescare il  terreno  che  ricoprono  nella  loro  rapida  di- 
scesa, e lo  lasciano  ancora  più  riarso  di  quello  che  fosse 
innanzi  per  difetto  di  umidità.  Alla  fine  l’ uomo  abban- 
dona quello  spaventoso  deserto,  e adesso,  io  non  ho  tro- 
vato anima  viva  in  luoghi  ove  ricordo  aver  goduto  ospi- 
tale accoglienza  trent’  anni  or  sono.  » 

Nel  1853,  dieci  anni  dopo  la  data  della  Memoria  di 
Blanqui,  il  signor  di  Bonville,  prefetto  delle  Basse  Alpi, 
indirizzò  al  Governo  una  Relazione  nella  quale  si  trova 
il  seguente  passo  : 

« È cosa  certa  che  il  fertile  terriccio  delle  Alpi, 
trasportato  dalla  violenza  sempre  crescente  di  quel  fla- 
gello ’dei  monti,  che  sono  i torrenti,  diminuisce  gior- 
nalmente con  rapidità  spaventosa.  Tutte  le  nostre  Alpi 
sono  interamente,  o almeno  in  grande  proporzione,  spo- 
gliate di  boschi.  Il  loro  suolo,  riarso  dal  sole  di  Pro- 
venza, incavato  dallo  zoccolo  delle  pecore,  le  quali  non 
trovando  sulla  superficie  l’erba  necessaria  al  loro  nu- 
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trimento,  graffiano  il  terreno  in  cerca  di  radici  per 
soddisfare  la  loro  fame,  è periodicamente  lavato  e tra- 
scinato via  dalle  nevi  fondentisi  e dalle  piogge  estive. 

» Io  non  mi  dilungherò  intorno  agli  effetti  dei  tor- 
renti. Da  sessanta  anni  essi  sono  stati  tanto  spesso  de- 
scritti, da  non  esser  più  necessario  spenderci  intorno  pa- 
role; ma  è importante  mettere  in  eviden2a,  che  i loro 
guasti  vanno  estendendo  giornalmente  la  cerchia  della 
devastazione.  Il  letto  della  Durance,  il  quale  ora  in 
certi  luoghi  eccede  i 2000  metri  di  larghezza,  e in  tempi 
ordinari  ha  una  corrente  d’ acqua  minore  di  10  metri, 
mostra  una  parte  dell’  estensione  del  danno.  ‘ Ove,  dieci 
anni  or  sono,  si  vedevano  ancora  boschi  e terreni  col- 
tivati, non  vi  è al  presente  che  un  ampio  torrente:  non 
havvi  una  delle  nostre  montagne  che  non  abbia  almeno 
un  torrente,  e giornalmente  se  ne  stanno  formando 
ognora  dei  nuovi. 

)>  Una  prova  indiretta  della  diminuzione  del  suolo 
si  può  vedere  nello  spopolarsi  del  paese.  Nel  1852,  feci 
una  relazione  al  Consiglio  Generale,  in  cui,  secondo 
il  censimento  di  quell’anno,  la  popolazione  del  di- 
partimento delle  Basse  Alpi,  era  diminuita  di  non 
meno  di  5000  animo  nel  giro  di  cinque  anni,  dal  1846 
al  1851. 

» Se  non  si  prendono  provvedimenti  pronti  ed  ener- 
gici, è facile  assegnare  il  tempo  in  cui  le  Alpi  francesi 
non  saranno  che  un  deserto.  L’ intervallo  tra  11  1851  ed 
il  1850  dimostrerà  un  decrescimento  ulteriore  della  po- 
polazione. Nel  1862,  il  ministero  annunzierà  una  con- 
tinua e progressiva  riduzione  del  numero  degli  ettari 


' Al  tempo  ileir  impero  romano  la  Duranco  era  un  fiume  navigabile, 
almeno  per  i piccoli  bastimenti,  od  aveva  im  commercio  tanto  impor- 
tante, che  i barcaiuoli,  o piuttosto,  forse,  i conduttori  di  zattere  di  quel 
fiume,  formavano  una  corporazione  distinta.  — Ladoccette,  Uùtoire  etc. 
dcM  Ilautts  Alpe»,  p.  354. 

Anche  nel  1789,  la  Duranco  si  calcolava  avesse  gi%  coperto  di  ciot- 
toli non  meno  di  50,000  ettari  « i quali,  senza  lo  suo  inondazioni,  sareb- 
bero state  le  piii  belle  terre  della  provincia.  » — Artdro  Youno,  Traveda 
in  Franca,  voi.  I.  cap.  I.  (tcdi^iont  Gap.  IV;  Piene  deWArdèche,  o nota.) 
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destinati  alla  agricoltura;  ogni  anno  sarà  più  grave  il 
male,  e nel  giro  di  mezzo  secolo  la  Francia  conterà 
un  numero  maggiore  di  rovine,  ed  un  dipartimento  di 
meno.  « 

11  tempo  ha  dato  ragione  alle  previsioni  di  De  Bon- 
ville.  Il  più  recente  censimento  dà  novelle  prove  della 
progressiva  diminuzione  della  popolazione  dei  diparti- 
menti delle  Basse  Alpi,  dell’Isère,  della  Drome,  del- 
r Ariège,  degli  Alti  e Bassi  Pirenei,  della  Lozère,  delle 
Ardenne,  del  Doubs,  dei  Vosgi,  e,  infine  di  tutti  que’  di- 
stretti che  un  tempo  erano  rinomati  per  le  loro  foreste. 
Questa  diminuzione  non  deve  essere  attribuita  alla  pas- 
sione di  emigrare,  come  avviene  per  P Irlanda  e per 
certe  parti  della  Germania  e dell’  Italia  ; è semplice- 
mente  un  traslocamento  della  popolazione  da  una  parte 
all’  altra  dell’  impero,  dalle  terre  che  l’ imprevidenza 
umana  ha  reso  inabitabili  col  diboscamento,  a regioni 
ove  la  superficie  del  terreno  è tale  naturalmente  da 
non  richiedere  più  alcuna  guarentigia,  e dove,  in  con- 
seguenza, essa  conserva  la  primitiva  sua  configurazione 
malgrado  la  rovinosa  imprevidenza  dell’  uomo.  ‘ 

Per  quanto  colorito  possa  sembrare  questo  quadro, 
non  è esagerato,  come  potrebbe  supporre  il  viaggiatore, 
il  quale  in  fretta  attraversasse  la  Francia  meridionale 
e l’Italia  settentrionale,  non  trovando  sulla  sua  via 
fatti  che  possano  giustificarlo.  Le  vie  di  comunicazione 
per  mezzo  della  locomotiva  e delle  diligenze  son  fatte 
generalmente  sopra  un  terreno  più  sicuro,  ed  è solo 
quando  si  sale  sui  passi  alpini  e si  attraversano  le  ca- 

* Tra  il  1851  ed  il  1856  la  popolazione  della  Linguadoca  e della 
Provenza  è aumentata  di  101,000  anime.  Quest’ aumento,  però,  avveniva 
interamente  nei  dipartimenti  della  pianura,  ove  stanno  tutte  le  città 
principali.  In  questi  dipartimenti  eravi  un  aumento  di  204,000,  mentre 
in  quelli  dei  monti  vi  era  una  diminuzione  di  103,000.  La  riduzione  del- 
l’area del  terreno  coltivabile  è forse  anche  più  sorprendente.  Nel  1842, 
il  dipartimento  delle  Basse  Alpi  possedeva  99,000  ettari  di  suolo  colti- 
vato. Nel  1852,  non  ne  aveva  più  che  74,000  ettari.  Vale  a dire,  in 
dieci  anni  25,000  ettari  erano  stati  trascinati  via,  ossia  resi  inetti  alla 
coltivazione,  dai  torrenti  e dallo  abuso  di  pascolare.  — CcAvé,  Étudea, 
p.  66,  67. 
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tene  dei  monti,  che  scene,  in  certo  modo  rassomiglianti 
a quelle  testé  descritte,  cadono  sotto  V occhio  del  viag- 
giatore. Ma  la  estensione  della  sfera  di  devastazione, 
prodotta  dal  degradamento  dei  monti  e dal  trasporto 
dei  loro  acanzi,  sta  producendo  effetti  analoghi  sui  ri- 
lievi più  bassi  delle  Alpi  e sulle  pianure  che  stanno  al 
loro  piede;  ed  anche  adesso  non  è necessario  più  di  un’ora 
di  viaggio  da  qualche  grande  strada  montuosa  per  giun- 
gere in  luoghi  ove  il  genio  della  distruzione  si  svela 
tanto  selvaggio  quanto  nei  più  spaventosi  abissi  che 
Blanqui  ha  descritto.  ‘ 

* Lo  Skalfira-Tohel,  per  esempio,  presso  Coira.  — Vedi  la  descrizione 
nelle  Die  Alpen  di  Bkblepsch,  p.  169  e seg. 

Il  cambiamento  recente  avvenuto  nel  carattere  del  Mella  — fiume 
anticamente  tanto  notevole  per  la  placidezza  della  sua  corrente  che  fu 
particolarmente  notato  da  Catullo  come  scorrente  molli Jlumine  — merita 
più  che  una  passeggera  osservazione.  Questo  fiume  ha  origine  nella  ca- 
tena di  monti  ad  oriente  del  Lago  d’Iseo,  e attraversando  la  provincia 
di  Brescia,  si  scarica  nell’Oglio  dopo  un  corso  di  circa  settanta  miglia. 
Le  officino  di  ferro  della  vallo  superiore  del  Mella  avevano  fatto  sorgere 
da  molto  tempo  una  notevole  richiesta  di  legna,  ma  i loro  lavori  non 
erano  tanto  estesi  da  cagionare  nessuna  repentina  o generalo  distruzione 
dello  foreste,  e il  solo  danno  sofferto  dai  diboscamenti  era  una  graduata 
diminuzione  del  volume  del  fiume.  Durante  gli  ultimi  venti  anni,  la  qua- 
lità superiore  dello  armi  fabbricato  a Brescia  ne  ha  aumentato  di  molto 
lo  smercio,  o naturalmente  ha  stimolato  1’  attività  delle  fucine  e dei  car- 
bonai che  forniscono  loro  il  combustibile,  e le  cimo  ed  i fianchi  dello 
colline  sono  stati  rapidamente  spogliati  del  loro  legname.  Sino  al  1850, 
non  si  ricorda  nessuna  inondazione  devastatrice  del  Mella.  Erano  stati 
costruiti  numerosi  fabbricati  sulle  sue  sponde,  e la  sua  valle  era  cospicua 
per  la  sua  agreste  bellezza  e per  la  sua  fertilità.  Ma,  quando  il  dibosca- 
mento dei  suoi  monti  ebbe  raggiunto  un  corto  grado,  la  vindice  natura 
cominciò  l’opera  della  punizione.  Nella  primavera  e nell’estate  del  1850 
parecchi  nuovi  torrenti  si  formarono  repentinamente  nelle  valli  tributarie 
superiori,  e nel  H e 15  agosto  di  quell’anno,  una  pioggia  dirotta,  non 
più  forte  di  quelle  già  cadute  sovente,  produsse  una  inondazione  che 
invase  non  solo  una  vasta  estensione  di  terreno  non  mai  prima  di  allora 
allagato,  ma  distrusse  molti  ponti,  chiuse,  poderi,  e 'molti  altri  fabbri- 
cati di  valore,  e,  ciò  che  fu  un  malo  ancor  più  grave,  spazzò  via  dallo 
rocce  una  quantità  incredibile  di  terreno,  convertendo  una  dello  più 
bello  valli  delle  Alpi  italiane  in  un  burrone  quasi  tanto  nudo  e desolato 
quanto  le  gole  più  selvagge  della  Francia  meridionale.  Il  danno  pccu- 
niario  fu  calcolato  a molti  milioni  di  franchi,  e la  violenza  della  cata- 
strofe fu  giudicata  tanto  straordinaria,  anche  in  un  paese  soggetto  a 
simili  avveuimenti,  che  la  simpatia  eccitata  por  gl’inondati  produsse  in 
cinque  mesi  contribuzioni  volontarie  a loro  benefizio  per  la  somma  di 
quasi  un  milione  di  franchi.  — Delle  inondazioni  del  Mella,  cc.,  7iella  notte 
del  14  al  15  agosto  1850. 

L’autore  di  questa  pregevole  Memoria  ha  scelto  per  epigrafe  un 


[CAP.  III.]  EB08I0NE  FATTA  DAI  TOERENTI.  263 

Negli  Stati  Uniti  dell’Est,  il  carattere  generale  del 
suolo,  del  clima  e della  superficie  è in  complesso  tale 
che  per  la  formazione  di  torrenti  molto  devastatori  è 
necessario  un  periodo  di  tempo  più  lungo  che  non  nelle 
provinole  montuose  d’Italia  e di  Francia.  Ma  l’opera 
di  decadimento  è cominciata  anche  là,  ed  ovunque  un 
ripido  pendio  di  monte  è stato  diboscato,  incipienti 
burroni  solcano  già  la  superficie  e raccolgono  la  pre- 
cipitazione in  correnti  che  minacciano  gravi  danni  nel- 
l’avvenire. 

Havvi  una  particolare  azione  di  tal  fatta  sulla  terra 
sabbiosa  delle  pinete,  e in  altri  terreni  che  si  uniscono 
prontamente  coll’acqua;  il  che  ha  destato  l’attenzione 
dei  geografi  e dei  geologi.  I terreni  della  prima  specie 
s’incontrano  in  tutti  gli  Stati  Orientali  ; quelli  della  se- 
conda sono  più  frequenti  nelle  provincie  esauste  del 
Maryland,  dove  si  coltiva  il  tabacco,  e nel  territorio 
più  meridionale  della  Georgia  e dell’  Alabama. 

In  queste  località,  i burroni,  comparsi  dopo  il  taglio 
delle  foreste  per  frattura  accidentale  della  superficie 
oppure  in  alcune  formazioni,  per  lo  spaccarsi  del  ter- 
reno in  conseguenza  della  siccità  e del  calore,  si  allar- 
gano e si  estendono  con  rapidità  spaventosa. 

Nella  Georgia  e nell’  Alabama,  Lyell  vide  « il  prin- 
cipio della  formazione  di  centinaia  di  valli  in  luoghi 
ove  le  foreste  primitive  erano  state  di  recente  abbat- 
tute. » Una  di  queste  in  un  suolo  formato  di  argilla  e 
sabbia,  per  la  decomposizione  in  situ  di  anfibolo  ome- 
blenda  e di  gneiss  con  strati  e vene  di  quarzo,  « e che 
non  esisteva  » prima  che  la  terra  fosse  stata  diboscata 
venti  anni  innanzi,  egli  la  descrive  profonda  più  di 


passaggio  della  traduzione  latina  del  libro  di  Giobbe,  che  è importante 
perchè  dimostra  una  accurata  osservazione  dell’aziono  dei  torrenti  : < Mons 
cadens  definit,  et  saxnm  transfertur  de  loco  suo;  lapidea  eicavant  aquàs 
et  alluvione  pauliatim  terra  consumitnr.  » — Otobbe,  XIV,  v.  18  19^ 

La  data  recente  del  cambiamento  nel  carattere  del  Meila  è stata 
contrastata,  ed  è probabile  che  i fatti  sopradetti,  comunque  narrati  da 
autorità  apparentemente  competenti,  siano  alquanto  esagerati. 
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diciotto  metri,  lunga  quasi  cento,  e larga 


[cAP.  in.] 
da  sei  a 


Hawi  un  effetto  dell’azione  dei  torrenti  accen- 
nato in  una  citazione  da  Blanqui,  che  pochi  viaggiatori 
sul  continente  sono  abbastanza  negligenti  per  non  os- 
servare. Voglio  parlare  del  sollevamento  del  letto  dei 
corsi  d’acqua  nelle  montagne,  in  conseguenza  del  depo- 
sito dei  materiali  da  trasporto  di  cui  sono  carichi.  Per 
impedire  che  la  sabbia  e la  ghiaia  si  distendano  sui 
c.ampi  e che  repentinamente  le  acque  irrompenti  h al- 
laghino, le  correnti  vengono  rinserrate  entro  muri  ed 
argini,  che  bisogna  innalzare  sempre  più  man  mano 
che  il  letto  del  torrente  si  solleva  di  modo  che  per 
giungere  ad  un  fiume,  si  è obbligati  a salire  dai  campi 
che  gli  sono  vicini,  e talvolta  il  livello  ordinario  della 
corrente  è superiore  a quello  della  strada  ed  anche  dei 
tetti  della  città  che  attraversa.’ 

Il  viaggiatore  che  visita  le  profondità  di  un  burrone 
alpino  ed  osserva  la  lunghezza  e la  larghezza  della 
gola  e la  grande  altezza  ed  apparente  solidità  dei  muri 
scoscesi  che  lo  cingono,  e calcola  le  masse  di  rocce 
necessarie  per  riempire  quelFincavo,  non  può  quasi 
credere  che  l’umile  ruscelletto,  che  gli  mormora  al  pie- 
de sia  stato  r agente  principale  di  tale  tremenda  ero- 
sione. Una  più  accurata  osservazione  gli  insegnerà  che 
la  roccia  apparentemente  intatta,  che  sovrasta  la  valle 
è piena  di  fessure  e di  screpolature,  ed  è,  invero,  in  tale 
uno  stato  di  disaggregamento  che  ogni  gelo  può  trasci- 
narne giù  delle  tonnellate.  Se  egli  calcolasse  1 a^ 


• Strofflcur  cita  lo  seguenti  osservazioni  di  Dmle.  . Il  lotto  dei  ru- 
lli .1»!  Tirolo  è sovonte  più  alto  delle  valli  in  mezzo  allo  quali  essi 
scelli  del  l ve  P dissopra  della  vicina  citta  di 

v ìlerLch  sco^rad  un  livello  molto  più  elevato  di  quello 
V?"  J Sarkt  Hill,  e minaccia  ognora  di  allagarli.  Il  Talfer  a 
iolzCo  è ài  livello  dei  tetti  della  città  adiacente  se  non  li  supera.  I 
“ ^niR  dei  villaggi  di  Schlanders,  Kortsch,  e Laas,  sono  piu  bassi 
campanili  11  Saldurbach  a Schludcrus  minaccia  di 

della  al  disotto  del  liveUo  del  torrente  : 

fla“lfttà  wpS  « pericolo  per  opera  del 

Lhnbach  . -CasrKLaoB.  Ueber  die  WiUhiUhe,  ec„  p.  7. 
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del  bacino  che  quivi  solamente  trova  campo  da  scaricarsi, 
si  accorgerebbe  che  un  repentino  disgelo  della  neve 
depositatasi  nell’ inverno,  o una  di  quelle  pioggie  ter- 
ribili sì  comuni  nelle  Alpi,  possono  produrre  un‘ dilu- 
vio abbastanza  potente  per  svellere  e trascinare  al 
basso  le  più  grosse  masse  di  ghiaia  e di  roccia.  La  sem- 
plice misura  cubica  dei  monticelli  semicircolari  detti 
coni  di  deiezione,  che  egh  ha  valicato  prima  di  entrare 
nella  gola,  la  struttura  e la  composizione  dei  quali 
evidentemente  dimostra  che  debbono  essere  stati  tolti 
a quest’ ultima  e formati  per  mezzo  dell’azione  dei  tor- 
renti, sovente  darà  ragione  della  disposizione  della 
maggior  parte  del  materiale  che  una  volta  riempiva  il 
burrone. 

Quando  un  torrente  trabocca  da  una  gola  e sfugge 
ai  confini  laterali  dei  suoi  muri,  esso  si  allarga  e si  di- 
vide in  moltissimi  altri  corsi  più  piccoli,  che  sgorgano 
in  varie  direzioni  dallo  sbocco  della  valle,  come  da  un 
centro,  a modo  delle  stecche  di  un  ventaglio  dal  pernio, 
portando  ognuno  con  sè  la  sua  porzione  di  pietre  e di 
ghiaie.  La  pianura  situata  allo  sbocco  della  gola  mon- 
tana è rapidamente  rialzata  da  torrenti  formati  di  fre- 
sco, e tale  elevazione  dipende  dalla  inclinazione  del 
letto  e dalla  forma  e dal  peso  della  materia  trasportata. 

Ogni  inondazione  aumenta  l’altezza  di  questo  punto 
centrale  ed  estende  tutta  la  circonferenza  del  deposito. 

A cose  uguali,  la  forza  di  trasporto  dell’  acqua  è mag- 
giore ove  il  suo  corso  è più  rapido.  Questo  è per  solito 
nella  direzione  dell’  asse  della  gola.  Fra  le  molte  cor  >: 

renti,  quella  che  conserva  questa  direzione  si  muove  col 
massimo  di  velocità,  ed  in  conseguenza  trasporta  a mag- 
giore distanza  la  materia  solida  di  cui  è carica. 

Il  lettore  inesperto  di  viaggi  comprenderà  meglio  ciò,  I 

quando  sappia  che  il  fianco  meridionale  delle  Alpi  gene- 
ralmente sorge  tutto  ad  un  tratto  dalla  pianura,  senza  che  \ 

nessuna  collina  diminuisca  la  rapidità  della  transizione, 
tranne  quelle  che  son  fatte  con  accumulazioni  compara- 
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tivamentc  piccole  dei  suoi  medesimi  avanzi,  trascinati 
in  basso  dagli  antichi  ghiacciai  o dai  torrenti  recenti. 
Questi  non  scendono  giù  gradatamente  per  valli  verso 
i fiumi  0 verso  il  mare,  ma  balzano  ad  un  tratto  dai 
monti  sulle  pianure  sottostanti.  Tale  disposizione  della 
superficie  agevola  naturalmente  la  formazione  di  vasti 
depositi  al  loro  punto  di  emergenza,  ed  il  centro  del- 
l’ accumulamento  nel  caso  di  piccolissimi  torrenti,  non 
di  rado  ascende  a trenta  metri  di  altezza,  e talora  anche 
ad  una  elevazione  molto  maggiore. 

I depositi  del  torrente  che  ha  scavato  il  Nantzen 
Thal,  a due  o tre  chilometri  sotto  Brieg  nel  Vallese,  e 
sopra  cui  quasi  tutti  i viaggiatori  passano  senza  badarvi, 
hanno  formato  un  monticello  semicircolare,  di  dimen- 
sioni poco  inferiori  a quelli  menzionati  da  Blanqui.  Il 
corso  principale  del  torrente  essendo  stato  deviato  verso 
occidente,  la  parte  orientale  del  monticello  è stata  gra- 
datamente ridotta  a coltivazione,  e sonovi  sopra  di  esso 
molti  alberi  e case;  ma  la  parte  più  grande  che  guarda 
all’  ovest  è solcata  da  numerose  depressioni  in  forma  di 
raggi  che  sono  altrettanti  letti  dei  corsi  d’acqua  in  cui  si 
va  dividendo  il  torrente.  Tutta  questa  parte  va  soggetta 
alle  inondazioni  dopo  le  piogge  dirotte  e continue;  e 
comb  vidi  io  stesso  nella  grande  inondazione  dell’autunno 
del  1866,  la  sua  superficie  intera  sembrava  coperta  di 
un  velo  quasi  non  interrotto  di  acqua  irrompente. 

II  monticello  formato  di  detriti  trasportati  allo  sbocco 
del  Litznertbal,  ramo  laterale  della  valle  dell’  Adige,  al 
punto  ove  il  torrente  sbocca  dalla  gola,  è più  alto  di  300 
metri,  e misurando  secondo  l’ asse  del  canale  principale, 
è in,  lunghezza  poco  meno  di  quattro  chilometri,  e ha 
un  pendio  poco  minore  di  cinque  gradi.  Il  materiale  so- 
lido di  questo  monticello,  opera  di  un  solo  insignificante 
torrente  e dei  suoi  tributari,  compreso  ciò  che  il  fiume 
circondante  la  sua  base  ha  trascinato  via,  si  può  dire 
in  pochi  anni,  supera  probabilmente  quello  della  stu- 
penda vetta  del  Matterhom. 
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Nelle  valli  di  antica  formazione,  che  si  estendono 
nel  cuore  stesso  dei  monti,  le  correnti,  sebbene  rapide, 
hanno  sovente  perduto  il  loro  carattere  di  torrente,  se 
però  ne  furono  mai  fornite.  11  loro  letto  è divenuto 
presso  a poco  costante,  e i loro  fianchi  non  franano  nè 
cadono  nelle  acque  che  bagnano  la  loro  base.  I bur- 
roni, scavati  dai  torrenti  di  cui  ho  parlato,  sono,  per 
la  maggior  parte,  di  data  più  recente,  ed  appartengono 
più  propriamente  a quella  che  si  chiama  la  crosta  delle 
Alpi,  consistente  in  rocce  disaggregate,  in  ghiaia  e in 
terra,  sparse  lungo  la  superficie  dei  grandi  declivi  della 
cresta  centrale,  ed  accumulate  in  grande  quantità  tra 
i loro  solidi  sostegni.  Ma  si  è su  questa  crosta  che  di- 
mora il  montanaro.  Qui  stanno  le  sue  foreste,  i suoi 
pascoli,  e le  devastazioni  del  torrente  rovinano  il  suo 
mondo,  e lo  convertono  in  una  sorgente  di  terribile  de- 
solazione per  le  pianure  sottostanti. 

Non  intendo  asserire  che  tutte  le  valli  rocciose  delle 
Alpi  siano  state  scavate  dall’  azione  di  torrenti  risultanti 
dalla  distruzione  delle  foreste.  Tutti  i canali  più  grandi, 
e molti  dei  più  piccoli,  nei  quali  scorrono  le  acque  di 
quella  catena,  debbono  la  loro  origine  a cause  di  un 
ordine  superiore.  Sono  crepacci  primitivi  derivanti  dalle 
fratture  prodotte  dal  sollevamento  o da  altro  sconvol- 
gimento geologico,  fatti  più  larghi  e tagliati  a scarpa, 
e sovente  anche,  per  così  dire,  piallati,  dall’  azione  dei 
ghiacciai  durante  il  periodo  glaciale,  e modificati  com- 
parativamente poco  nella  forma,  dall’  acqua  corrente  di 
epoche  più  recenti.* 

' I fianchi  scoscesi  di  molte  valli  aipine,  sebbene  qna  e là  scon- 
quassati, mostrano  in  molti  luoghi  una  levigatezza  di  superficie  sopra 
un  esteso  piano  verticale  all’altezza  di  cento  e più  metri  dal  fondo 
della  valle,  che  nessuna  forza  conosciuta,  tranne  l’azione  dei  ghiacciai, 
ha  potuto  produrre,  e naturalmente  non  possono  aver  subito  nessun  cam- 
biamento sensibile  in  quei  punti  da  un  lungo  tratto  di  tempo.  I letti  dei 
fiumi  che  scorrono  attraverso  a quello  valli  van  soggetti  a temporari 
spostamenti  laterali,  dove  vi  è campo  per  il  vagare  della  corrente;  ma 
se  qualche  elevazione  o depressione  s’incontra  in  ossi,  si  compie  troppo 
lentamente  per  potersi  scorgere,  tranne  nel  caso  di  qualche  otturamento 
puramente  temporaneo. 
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Noi  non  possiamo  misurare  la  parte  che  1’  azione 
dell’  uomo  ha  avuto  nell’  accrescere  l’ intensità  delle 
cause  della  degradazione  dei  monti;  ma  sappiamo  che 
il  diboscamento  ha  portato,  in  certi  casi,  nel  periodo 
di  due  0 tre  generazioni,  effetti  tanto  rovinosi  quanto 
quelli  che  si  attribuiscono  agli  sconvolgimenti  geologici, 
ed  ha  desolato  la  faccia  della  terra  ancora  più  com- 
pletamente di  quello  sarebbe  se  fosse  stata  sotterrata 
ila  una  corrente  di  lava  o dalle  ceneri  vulcaniche.  Ogn 
anno  si  stanno  formando  nuovi  torrenti  nelle  Alpi.  La 
tradizione,  i ricordi  scritti  e l’analogia  sono  concordi 
nel  confermare  l’opinione  che  la  rovina  della  maggior 
parte  delle  valli  ora  desolate  di  quelle  montagne  deve 
essere  attribuita  alla  stessa  causa,  e le  descrizioni  au- 
tentiche della  forza  irresistibile  dei  torrenti  dimostrano 
che,  aiutata  dal  gelo  e dal  calore,  questa  è sufficiente 
per  spianare  il  Monte  Bianco  e il  Monte  Rosa  mede- 
simi, salvo  che  nuovi  sollevamenti  geologici  non  man- 
tengano la  loro  elevazione. 

Si  è preteso  che  tutti  i fiumi  i quali  scaturiscono  dai 
monti  abbiano  origine  da  torrenti.  Questi,  si  è detto, 
hannp  latto  abbassare  le  cime  per  mezzo  di  una  gra- 
duata erosione,  e con  i materiali  così  accumulati  hanno 
formatq  dei  bassi  fondi  nel  mare  che  un  tempo  batteva 
contro  le  rupi;  poi,  per  via  di  successivi  depositi,  gra- 
datamente li  sollevarono  sopra  la  superficie,  ed  infine 
li  distesero  in  ampie  pianure  solcate  da  corsi  d’acqua 
di  placida  condente.  Se  ci  fosse  dato  retrocedere  fino  ai 
periodi  geologici  più  antichi,  troveremmo  che  questa 
teoria  sovente  si  è verificata,  e non  possiamo  non  rico- 
noscere che  i torrenti  stanno  presentemente  abbassando 
sempre  più  le  vette  delle  Alpi  e degli  Appennini,  rial- 
zando sempre  più  le  pianure  della  Lombardia  e della 
Provenza,  protendendo  la  costa  dell’  Adriatico  e del 
Mediterraneo,  riducendo  la  inclinazione  dei  propri  letti 
e la  rapidità  del  loro  corso,  e che  in  tal  modo  tendono 
ad  assumere  l’indole  propria  dei  fiumi. 
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Sonovi  casi  in  cui  i tendenti’  cessano  spontaneamente 
le  loro  devastazioni,  in  conseguenza  di  qualche  cambia- 
mento nella  condizione  del  bacino  dove  hanno  la  loro 
origine,  o della  superficie,  del  monte  ad  un  livello  più 
alto,  mentre  la  pianura  od  il  mare  sottostante  riman- 
gono sostanzialmente  nello  stesso  stato  di  prima.  Se 
un  torrente  scaturisce  in  una  piccola  valle  che  non  con- 
tenga gran  copia  di  terra  o di  roccia  disgregata  o 
sciolta,  può,  nel  corso  di  un  certo  periodo,  spazzar  via 
tutto  il  materiale  trasportabile:  e se  le  pareti  della 
valle  rimangono  ancora  soHde,  cesserà  dal  fornire  i de- 
triti che  possono  essere  trasportati  dalle  piene.  Se  in 
questi  casi,  si  formasse  un  nuovo  canale  ad  una  eleva- 
zione al  di  sopra  del  fondo  della  valle,  esso  divergerà 
una  parte  o anche  quasi  tutta  l’acqua  piovana  e la 
neve  sciolta  che  altrimenti  scorrerebbe  in  quello,  ed  il 
torrente,  un  tempo  furioso,  assumerà  allora  il  carat-’ 
tere  di  umile  ed  inoffensivo  ruscelletto.  « Attraversando 
questo  dipartimento,  dice  Surell,  si  vede  sovente,  allo 
sbocco  di  una  gola,  una  collinetta,  formata  a foggia  di 
ventagho  e con  pendici  regolari;  è questo  il  letto  di 
deiezione  di  un  antico  torrente.  Talvolta  è necessario 
un  lungo  ed  accurato  studio  per  scuoprire  la  forma 
primitiva,  mascherata  come  è da  boschetti  d’alberi,  da 
campi  coltivati,  e sovente  anche  da  case;  ma,  quando 
si  esamina  da  vicino  e da  vari  punti  di  vista,  il  suo 
aspetto  caratteristico  si  svela  chiaramente,  e non  si  può 
prender  abbaglio  intorno  alla  sua  vera  storia.  Lungo 
la  eollinetta  scorre  un  ruscello,  che  scaturisce  dal  bur- 
rone e bagna  tranquillo  i campi.  Questo  era  in  origine 
un  torrente,  e nel  fondo  si  può  scorgere  il  suo  bacino 
montuoso.  Tali  torrenti  estinti,  se  mi  è permesso  ado- 
perare questa  espressione,  sono  numerosi.'» 

' ScRKLL,  Le»  torrent»  de»  Haute»  Alpe»,  cap.  XXIV.  In  questi  casi, 
il  diboscamento  del  terreno,  che,  in  conseguenza  di  una  temporanea  di- 
versione  dello  acque,  o por  qualciie  altra  ragione,  ò ritornato  ad  essere 
boscoso,  rinnuova  talvolta  lo  devastazioni  del  torrente.  Cosi  sulla  sponda 
sinistra  della  Uurance,  un  declivio  coperto  di  boschi  era  stato  formato 
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Ma  se  non  fosse  l’ opera  dell’  uomo  e degli  animali 
domestici,  questi  idtimi  benefici  rivolgimenti  avverreb- 
bero più  di  frequente  e procederebbero  molto  più  ra- 
pidamente. Le  nuove  pendici  dei  monti,  le  accumula- 
zioni dei  detriti,  la  superficie  deUe  pianure  sollevata 
dalla  sabbia  e dai  ciottoli  sparsivi  sopra,  i lidi  marini 
da  poco  tempo  formati  dai  depositi  dei  fiumi,  si  rive- 
stirebbero di  arboscelli  e di  alberi,  la  forza  delle  cause 
del  decadimento  scemerebbe,  e la  natura  riacquiste- 
rebbe in  tal  modo  l’antico  equilibrio.* *  Ma  questi  avve- 
nimenti, in  circostanze  ordinarie,  domandano  non  anni 
e generazioni,  ma  secoli;  e l’uomo  il  quale  anche  ora 
trova  appena  posto  da  respirare  su  questo  vasto  globo, 
non  può  abbandonare  il  Mondo  Antico  per  qualche 
continente  non  peranco  scoperto,  e aspettare  che  la 
lenta  azione  di  queste  cause  ricomponga,  con  una  nuova 
* creazione,  l’Eden  che  egli  ha  devastato. 

Ogni  centimetro  del  violento  movimento  delle  rocce 
e dei  sassi  strascinati  lungo  un  torrente,  è accompa- 
gnato da  scosse  ed  urti  stritolanti,  od  almeno  da  una 
forte  abrasione;  e quando  si  segue  il  deposito  lungo  il 
corso  deUe  acque  che  lo  trasportano,  si  trova  che  i 
sassi  vanno  man  mano  facendosi  rotondi  e divengono 
di  minor  dimensione,  finché  si  cangiano  successivamente 
in  ghiaia,  sabbia  e belletta  impalpabile. 

Gughelmini  ha  argomentato  che  la  ghiaia  e la  sab- 
bia dei  letti  delle  correnti  derivano  dalla  triturazione 

dai  detriti  portati  al. basso  dai  torrenti,  che  avevano  cessato  da  sè  stessi 
di  esistere  dopo  di  aver  spazzato  via  gran  parto  degli  strati  superficiali 
del  monte  di  Morgon.  * Tutto  questo  distretto  era  coperto  di  boschi,  che 
ora  sono  stati  diradati  e periscono  a poco  a poco;  e perciò  i torrenti 
hanno  ricominciato  lo  loro  devastazioni,  e se  continuano  i diboscamenti, 
queste  pendici,  ora  fertili,  saranno  rovinate  come  molte  altre.  » — 
Id.,  156. 

* Ove  un  torrente  fu  per  molto  tempo  inattivo,  e una  certa  quan- 
tità di  terra  riman  mista  ancora  alla  roccia  ed  ai  ciottoli  che  ammuc 
chia  al  punto  d’onde  sgorga,  la  vegetazione  si  svolge  subito  o pro- 
spera, se  ò protetta  dalla  invasioni.  Ih  Provenza,  < alcuni  comuni  deli- 
beravano, circa  dieci  anni  fa,  di  riservare  i terreni  così  devastati,  vale 
a dire,  abbandonarli  per  un  certo  tempo,  alla  vegetazione  spontanea,  che 
nou  tardava  a farvi  la  sua  comparsa.  » — Bbcqokbel,  De$  climats,  p.  315. . 
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delle  rocce  esercitata  per  mezzo  della  azione  dei  corsi 
d’ acqua,  e ne  ha  dedotto  che  questa  azione  sia  in  ge- 
nerale sufficiente  per  ridurre  la  dura  roccia  in  sabbia, 
nel  suo  passaggio  dalla  sorgente  alla  foce  dei  fiumi. 
Frisi  oppugnò  questa  opinione,  ed  asserì  che  la  sabbia 
dei  fiumi  è di  origine  più  antica,  e dedusse,  dietro  espe- 
rimenti fatti  collo  stritolare  le  pietre  artificialmente, 
che  la  percussione,  lo  sfregamento  e F attrito  della  roc- 
cia nel  letto  delle  acque  correnti  non  sono  sufficienti 
a polverizzarla  minutamente,  sebbene  ammettesse  che 
queste  medesime  cause  possono  ridurre  la  sabbia  silicea 
in  polvere  finissima,  atta  ad  essere  trasportata  dalle 
correnti  fino  al  mare.’  Gli  esperimenti  di  Frisi  furono 
fatti  sopra  ciottoli  di  fiume,  tondeggianti  e levigati,  e 
non  provano  nulla  per  ciò  che  riguarda  l’ azione  dei 
torrenti  sopra  le  rocce  irregolari,  più  o meno  logorate 
dalle  intemperie,  e sovente  spezzate  e screpolate,  che 
giacciono  staccate  e sciolte  nel  terreno  al  fondo  delle 
valli  dei  monti. 

La  furia  delle  acque  e del  vento  che  le  accompagna 
nelle  piene  dei  torrenti  delle  Alpi  francesi  è tale,  che 
grossi  massi  di  pietra  sono  slanciati  fuori  dal  letto 
della  corrente,  all’  altezza  di  non  meno  di  quattro  me- 
tri. L’impulso  delle  masse  trascinate  con  questa  forza 
rovescia  le  più  sohde  murature,  e la  loro  percussione 
non  può  a meno  di  essere  accompagnata  dallo  strito- 
lamento delle  medesime  rocce.* 

Ci  sono  pochi  fenomeni  naturali  nei  quali  l’ eftetto 
sembri  più  sproporzionato  alla  causa  quanto  in  questa 
triturazione  delle  rocce  nel  letto  di  rapide  acque.  Le 
rocce  ignee  sono  generalmente  tanto  dure,  che  si  la- 
vorano con  grande  difficoltà,  e sostengono  il  peso  di 
enormi  edifizi  senza  cedere  alla  pressione;  ma  esposte 

’ Frisi,  Del  modo  di  regolare  i fiumi  ed  i torrenti,  p.  4,  19. 

•*  SuEELl.,  Étudet  mr  Ica  torrente,  p.  32,  86.  Vedi  nell’ opera  di  Lom- 
ITARDINI,  Sulle  inondazioni  in  Francia,  a p.  87,  nna  notizia  intorossante 
intorno  la  rapida  aziono  della  sabbia  e della  g^hìaia  trasportata  dai  dumi 
uni  logorare  il  granito. 


272  AZIONE  STEITOLANTE  DELLE  COBEENTI.  [CAP.  III.] 

all’  azione  dei  torrenti  si  comportano  come  il  frumento 
nella  macina  del  mulino.  I ruscelletti  torrenziali  che 
scorrono  lungo  il  pendio  meridionale  dei  monti  litto- 
ranei  lungo  la  Riviera  di  Ponente  presso  Genova,  hanno 
un  breve  corso,  ed  una  passeggiata  di  un  paio  d’ore 
od  anche  meno  porta  dalla  spiaggia  del  mare  alle  sca- 
turigini di  molte  di  queste  correnti.  Nelle  più  forti 
piene,  essi  trasportano  fino  al  mare  massi  arrotondati 
di  serpentino;  ma  durante  le  piene  ordinarie,  la  parte 
inferiore  del  loro  corso  è carica  solo  di  minute  parti- 
celle  di  quella  roccia.  Quindi,  mentre  presso  alla  sor- 
gente i loro  letti  son  pieni  di  ciottoli  e di  frammenti 
angolosi,  mescolati  con  poca  ghiaia,  le  proporzioni  sono 
inverse  presso  alle  foci,  e proprio  al  punto  ove  lo 
sbocco  di  essi  è in  parte  otturato  dal  pietrame  roto- 
lante della  spiaggia,  il  loro  letto  è fatto  di  sabbia  e 
di  ghiaia  quasi  senza  ciottoli.  La  maggior  lunghezza 
del  bacino  dell’  Ardèche  è di  settantacinque  miglia,  ma 
molti  dei  suoi  tributari  hanno  un  corso  assai  più  breve. 

« Tali  affluenti,  dice  Mardigny,  lanciano  nel  letto  del- 
r Ardèche  enormi  massi  di  roccia,  che  questo  fiume,  a 
sua  volta,  porta  avanti  e stritola  nel  suo  corso,  cosic- 
ché la  sua  corrente  non  trascina  che  ghiaia  quando  si 
getta  nel  Rodano.’ 

Duponchel  fa  la  seguente  importante  narrazione: 

« L’Hérault  ha  la  sua  sorgente  in  terreni  granitici,  e poco 
dopo  raggiunge  potenti  formazioni  calcaree  eh’  esso  taglia 
per  più  di  sessanta  chilometri;  rotolando  a traverso  pro- 
fonde gole  ed  erte,  nelle  quali  i torrenti  spingono  in- 
nanzi enormi  masse  di  ciottoli  appartenenti  alle  più  dure 
formazioni  dell’epoca  jurassica.  Questi  frammenti  sem- 

* Mtmoira  «tir  le»  InondaHon»  dea  Rivilre»  de  VArdliAe,  p.  16.  < Il 
rumore  terribile,  il  tuonare  dei  torrenti  furiosi  deriva  principalmente  dal 
sassi  che  son  rotolati  lun^o  il  letto  della  corrente.  Questo  movimento 
è accompagnato  da  nn  talo  potente  attrito,  che  nello  Alpi  Meridionali 
V atmosfera  delle  valli  ove  il  calcare  contiene  del  bitume  ha,  nel  tempo 
dell’inondazione,  un  odore  bituminoso  ben  sensibile  prodotto  dallo  sfre- 
gamento di  quella  pietra  calcarea.  » — IVksselt,  Die  Oeaterreichitchci. 
Al^enld»dcr,  I,  p.  liti. 
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pre  rinnovellati  costituiscono,  all’uscita  stessa  delle  gole 
del  fiume,  allorché  sbocca  in  un  letto  regolare,  aperto 
nelle  marne  terziarie,  lunghe  spiagge,  enormi  masse 
di  ciottoli  rotolati,  che  si  prolungano  parecchi  chilo- 
metri all’  ingiù,  ma  diminuiscono  di  volume  e di  peso 
con  tale  rapidità,  che  molto  prima  della  foce,  distante 
circa  30  o 35  chilometri,  ogni  traccia  di  calcareo  è 
scomparsa  dalle  sabbie  del  fondo,  che  sono  esclusiva- 
mente silicee.  Da  ciò  si  può  concludere  con  certezza, 
che  un  frammento  calcareo,  per  quanto  sia  grosso  o duro, 
non  può  percorrere  uno  spazio  di  trentacinque  chilo- 
metri nel  letto  di  un  fiume,  senza  essere  completamente 
stritolato  e trasformato  in  melma  o in  liquido  limo.'  » 

Forza  di  trasporto  dei  fiumi. 

I torrenti,  ed  i fiumi  che  li  ricevono,  trasportano  i 
detriti  della  montagna  a distanze  quasi  incredibili.  Lo- 
rentz,  in  un  rapporto  ufficiale  intorno  a questo  argo- 
mento, nelle  Memorie  della  Società  di  Agricoltura  di 
Lione,  dice  : « L’ abbattimento  dei  boschi  produce  i 
torrenti  che  coprono  il  terreno  coltivato  di  ciottoli  e di 
frammenti  di  roccia,  e che  non  limitano  le  loro  deva- 
stazioni alle  località  vicine  alle  montagne,  ma  le  esten- 
dono nei  fertili  campi  della  Provenza  e degli  altri  di- 
partimenti, alla  distanza  di  quaranta  o cinquanta  leghe.» 

Un  torrente,  gonfio  dalla  pioggia  o dalle  nevi,  che 
strfiripa  dal  suo  solito  letto  e inonda  i campi  adiacenti, 
naturalmente  vi  porta  pietre  e ghiaia,  ma  durante  il 
periodo  delle  acquo  più  basse,  e quando  il  suo  corso 
è abbastanza  lungo  perchq  la  su^  forza  di  stritolamento 
possa  pienamente  operare,  trasporta  il  suo  carico  al 
fiume  del  quale  è tributario,  e lo  lascia  andare  nel  letto 
di  quest’ultimo  in  uno  stato  di  maggiore  minutezza,  e 
la  preda  fatta  dal  monte  viene  allora  portata  al  mare. 


* Avant-projei  pour  la  création  (Tun  sol  fertile  etc.,  p.  20. 
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Un  esempio,  che  mi  cadde  sott’ occhio  nel  1857,  ser- 
virà a dimostrare  in  certo  modo  la  forza  di  erosione  e 
di  trasporto  di  correnti,  le  quali,  per  questi  riguardi, 
sono  del  tutto  inferiori  ai  torrenti  delle  Alpi.  Durante 
una  piena  dell’ Ottaquechee,  piccolo  fiume  che  scorre 
attraverso  Woodstock  nel  Vermont,  si  ruppe  una  ca- 
teratta di  quella  fiumana,  ed  il  sedimento  di  cui  era 
ripieno  uno  stagno,  calcolato  di  circa  10,000  metri  cubi, 
fu  portato  via  dalla  corrente.  Fra  quella  chiusa  e l’ acqua 
ferma  di  un’  altra  collocata  quattro  miglia  più  in  giù, 
il  letto  della  fiumana,  composto  di  ciottoli  frammi- 
sti in  alcuni  luoghi  a pietre  più  grosse,  è in  media 
largo  circa  venti  metri,  sebbene,  ^durante  le  acque  più 
basse,  la  larghezza  del  corso  d’ acqua  sia  molto  minore. 
La  sabbia  e la  ghiaia  fine  furono  ugualmente  distribuite 
sopra  il  letto  per  la  larghezza  di  diciassette  o diciotto 
metri,  e per  una  distanza  di  circa  due  miglia,  tranne  in 
due  0 tre  tratti  intermedi  di  corrente  rapida,  e riempi- 
rono tutti  gli  interstizi  fra  i sassi,  coprendoli  di  uno 
strato  alto  da  dieci  a venti  centimetri,  tanto  da  presen- 
tare un  canale  regolarmente  concavo,  coperto  di  sabbia 
e riducendo  la  profondità  dell’acqua,  in  qualche  punto,  da 
un  metro  e mezzo  o due  metri,  a trentacinque  o qua- 
rantacinque centimetri.  Avendo  osservato  questo  deposito 
dopo  che  il  fiume  si  era  abbassato  ed  era  divenuto  tanto 
limpido  da  poterne  vedere  il  fondo,  io  supponeva  che 
la  prossima  piena  seguente  avrebbe  prodotto  una  straor- 
dinaria erosione  delle  sponde  e qualche  cambiamento 
permanente  nel  letto  della  corrente,  in  conseguenza  del 
suo  innalzamento  e dftll’  essersi  riempiti  di  sabbia  tutti 
gli  spazi  tra  le  pietre  del  fondo,  attraverso  i quali  prima 
scorreva  molta  acqua;  ma  non  avvenne  così.  La  piena 
primaverile  deU’anifo  seguente  spazzò  via  affatto  la 
sabbia  che  la  piena  precedente  aveva  depositato,  la- 
sciandone cadere  una  parte  nelle  acque  ferme  delle 
chiuse  sottostanti,  portando  il  resto  al  di  là  del  punto 
dell’  osservazione,  c lasciò  il  letto  del  fiume  quasi  nella 
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sua  primiera  condizione,  sebbene,  naturalmente,  col  lieve 
spostamento  dei  ciottoli  che  ogni  piena  produce  nei  letti 
di  questo  genere  di  correnti.  Lo  stagno,  sebbene  sovente 
scaricato  precedentemente  pel  rompersi  della  chiusa,  non 
era  stato  disturbato  da  circa  venticinque  anni,  e il  suo 
contenuto  si  componeva  quasi  esclusivamente  di  sabbia; 
perchè  la  rapidità  della  corrente  durante  le  piene  è tale 
da  non  lasciare  cadere  un  sedimento  più  leggiero  della 
sabbia,  anche  nell’  acqua  relativamente  tranquilla  al  di 
sopra  di  un  ostacolo  come  quello  di  una  chiusa.  La 
quantità  che  ho  menzionato  evidentemente  costituisce 
una  proporzione  poco  considerevole  della  totale  erosione 
della  corrente  durante  quel  periodo,  perchè  li  materia 
lavata  dalle  sponde  è composta  di  terra  fina  piuttosto  che 
di  sabbia,  e se  lo  stagno  è pieno  o presso  a poco,  anche 
la  sabbia  non  può  esservi  più  depositata.  Il  fatto  di  un 
completo  trasporto  del  deposito  fra  le  due  chiuse,  in  una 
sola  piena,  dimostra  che,  malgrado  l’ ostacolo  notevole 
derivante  dalle  scabrosità  del  letto,  grandi  quantità  di 
sabbia  possono  esser  prese  e trasportate  da  correnti  non 
molto  rapide  nè  molto  inclinate  ; perchè  la  somma  della 
pendenza  del  letto  del  fiume  fra  le  due  chiuse,  alla  di- 
stanza di  sei  chilometri  e mezzo,  è solo  di  diciannove 
metri,  ossia  circa  tre  metri  per  chilometro. 

Questi  fatti  ci  servono  di  sussidio  per  formarci  una 
idea  deir  origine  e del  modo  di  trasporto  dei  prodigiosi 
depositi  alle  foci  dei  grandi  fiumi  come  il  Nilo,  il  Mis- 
sissipì,  il  Gange  e l’ Hoang-Ho,  il  delta  del  quale  ul- 
timo fiume,  composto  interamente  di  sedimento  fluvia- 
tile, ha  una  estensione  in  superficie  di  non  meno  di 
250,000  chilometri  quadrati.  Ma  noi  ci  formeremo  una 
idea  più  netta'  di  questo  fatto,  esaminando  con  un 
po’ più  di  diligenza  la  misura  delle  masse  di  terra  e 
di  rocce  che  un  fiume  europeo  molto  noto,  ed  i suoi 
tributari,  hanno  staccato  dai  monti,  ed  hanno  tras- 
portato sulle  pianure  o nel  mare,  durante  il  periodo 
storico. 
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Il  Po  e i suoi  depositi. 

Per  lungo  tratto  del  suo  corso,  il  Po  non  è naviga- 
bile, e ciò  non  già  per  mancanza  di  acque,  ma  perchè 
è troppo  rapido  fin  presso  Piacenza,  ove  la  sua  velo- 
cità è tanto  diminuita  da  non  poter  più  trasportare 
grandi  quantità  di  materia  minerale,  se  non  sia  molto 
sminuzzata.  I suoi  affluenti  meridionali  portan  giù  dagli 
Appennini  una  grande  quantità  di  terra  fine  di  varie 
formazioni  geologiche,  mentre  i suoi  tributari  alpini  al- 
l’occidente del  Ticino  sono  principalmente  carichi  di 
materiale  roccioso,  di  sabbia  e di  ghiaia.' 

Il  letto  del  fiume  è stato  più  o meno  rialzato  dai 
depositi  portati  nel  suo  canale,  sebbene  in  ninna  ma- 
niera sia  superiore  al  livello  delle  pianure  adiacenti, 
come  è stato  tanto  sovente  affermato.  Gli  argini,  che 
trattengono  la  corrente  durante  le  piene,  ne  aumentano 
nel  tempo  stesso  la  velocità,  o lo  obbligano  a portar 
la  maggior  parte  dei  suoi  sedimenti  nell’  Adriatico.  Esso 
non  ha  quindi  sollevato  il  suo  letto  nè  le  sue  sponde 
alluviali,  come  avrebbe  fatto  se  non  fosse  stato  incana- 
lato. Ma  siccome  la  superficie  dell’  acqua  durante  le 
piene  è superiore  al  livello  generale  delle  pianure  in 


' Trcnt’  anni  or  sono,  Lombardini  trovava  che  la  materia  minoralo 
trascinata  nel  Po  dai  suoi  tributari  ora,  in  generale,  sminuzzata  e ridotta 
quasi  alla  stossa  finezza  olio  la  sabbie  del  suo  letto  hanno  nei  punti  ove 
ossi  si  scaricano.  Nel  caso  della  Trebbia,  che  scaturisce  dnll’alto  Appcn» 
nino  e si  versa  nel  Po  a Piacenza,  la  cosa  ò diversa,  mentre  quel  fiumo 
rotola  ciottoli  o grossa  ghiaia  nel  letto  del  fiumo  principale.  I fianchi 
degli  altri  affluenti  — tranne  alcuni  di  quelli  che  scaricano  le  loro  acque 
noi  grandi  laghi  — conservavano  allora  i loro  boschi,  o erano  stati  da 
tanto  tempo  diboscati,  che  i torrenti  avevano  già 'rimosso  la  maggior 
parte  delle  rocco  disaggregato  o staccato  dei  loro  bacini  superiori.  La 
valle  della  Trebbia  ora  stata  recentemente  diboscata,  o tutte  le  forze  che 
tendono  al  consumo  od  al  trasporto  delle  rocco  erano  attivissime.  — Lom- 
BARDINI,  Siitema  idraulico  del  l’o,  p.  7. 

Dopo  lo  osservazioni  del  Lombardini,  molto  valli  alpino  sono  stato 
spogliate  dei  loro  boschi.  Sarebbe  interossanto  sapere  se  siasi  prodotto 
qualche  mutamento  sensibile  nella  iiatiira  o nella  quantità  della  materia 
trasportata  da  loro  noi  Po, 
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mezzo  alle  quali  scorre,  il  Po  in  quel  periodo  non  può 
ricevere  contribuzioni  di  terra  lavando  i campi  della 
Lombardia;  e non  v’  ha  dubbio  che  una  gran  parte 
del  sedimento  che  ora  deposita  alla  sua  foce  sia  disceso 
dalle  Alpi  in  forma  di  roccia,  sebbene  tAurato  dal- 
r azione  delle  acque,  nel  suo  corso  verso  il  mare,  e 
ridotto  in  forma  di  fina  sabbia,  e sovente  anche  di 
belletta.* 

Conosciamo  poco  della  storia  del  Po  e della  geo- 
grafia della  costa  presso  al  punto  ove  esso  entra  nel- 
r Adriatico,  a qualunque  periodo  anteriore  di  venti  se- 
coli all’  attuale.  Possiamo  dire  anche  meno  fino  a qual 
punto  le  pianure  della  Lombardia  siano  state  formate 
dalla  sua  azione,  combinata  con  altre  cause,  prima  che 
P uomo  accelerasse  le  sue  operazioni  livellatrici  facendo 
cadere  le  primitive  foreste  sui  monti  d’ onde  hanno  ori- 
gine le  sue  acque.  Ma  sappiamo  che  dal  tempo  della 
conquista  dell’  Italia  settentrionale  fatta  dai  Romani, 
i suoi  depositi  hanno  raggiunto  una  tale  quantità  die, 
tornando  a cementarsi  in  forma  di  roccia,  rifacendosi 
in  ghiaia,  in  terra  comune  ed  in  terriccio  vegetale,  e 
riportandosi  nei  luoghi  ove  le  eruzioni  od  i solleva- 
menti li  avevano  originariamente  collocati,  o la  vege- 
tazione li  aveva  deposti,  essi  riempirebbero  centinaia 
di  profondi  burroni  delle  Alpi  e degli  Appennini,  mute- 
rebbero il  piano  ed  il  profilo  di  quelle  catene,  e da- 
rebbero ai  loro  versanti  meridionale  e settentrionale 
un  aspetto  molto  differente  da  quello  che  hanno  ora. 
Ravenna,  lontana  quaranta  miglia  al  sud  dalla  foce 
principale  del  Po,  era  fabbricata,  come  Venezia,  in 
mezzo  ad  una  laguna,  e 1’  Adriatico  ne  bagnava  an- 

• Man  mano  che  pii  argini  si  sono  migliorati,  e le  rotture  e le 
uscite  delle  acquo  sono  divenuto  meno  frequenti,  l'altcsza  delle  piene 
annue  ò aumentata.  Alcune  cittA  poste  sulle  sponde  di  quel  fiiiuio,  e 
naturalmente  entro  il  sistema  delle  dighe  parallele,  erano  prima  al  si- 
curo dalla  inondazione  per  l’altezza  dei  tumuli  artificiali  sui  quali  sono 
fabbricate  ; ma  esse  sono  stato  recentemente  costrette  a fabbricarsi  ar- 
gini annulari  per  difendersi.  — BaUiiqabten,  Annaìct  det  Ponta  et  Chatu- 
aéea,  Voi.  XIX,  p.  147. 
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cora  le  mura  al  principio  dell’Era  Cristiana.  La  bel- 
letta del  Po  ha  riempita  la  laguna,  e Ravenna  è 
o a lontana  quattro  miglia  dal  mare.  La  città  di 
Adria,  post%  tra  il  Po  e 1’  Adige,  alla  distanza  di  circa 
quattro  o cinque  miglia  da  ciascuno  di  questi  fiumi, 
era  anticamente  un  poiio  famoso  abbastanza  per  dare 
il  suo  nome  'al  mare  Adriatico,  ed  era  ancora  un  porto 
di  mare  al  tempo  di  Augusto.  L’ azione  riunita  dei 
due  fiumi  ha  fatto  avanzare  tanto  la  linea  littorale, 
che  Adria  è ora  a più  di  quattordici  miglia  dentro 
terra;  e in  altri  luoghi  i depositi  formati  durante  lo 
stesso  periodo  da  queste  e da  altre  correnti  vicine 
hanno  una  larghezza  di  venti  miglia. 

Ignoriamo  quanta  terra  quei  fiumi  abbiano  portato 
nell’  acqua  profonda,  durante  gli  ultimi  due  mila  anni  ; 
ma  siccome  essi  anche  ora  ne  trasportano  una  enorme 
quantità,  e la  parte  settentrionale  dell’Adriatico  di- 
venta rapidamente  sempre  meno  profonda,  e lunghe 
isole,  risultanti  in  gran  parte  dai  depositi  fluviatili,  si 
sono  formate  innanzi  alle  loro  foci,  evidentemente  deve 
essere  stata  molto  grande. 

Le  inondazioni  del  Po  avvengono  soltanto  una  volta 
0 due  all’  anno.  ‘ Tranne  quest’  epoche,  le  sue  acque 
sono  comparativamente  limpide  e non  sembrano  conte- 
nere gran  copia  di  fango  o di  sabbia  meccanicamente 
sospesa;  ma  durante  le  piene  contengono  gran  quan- 
tità di  materia  solida,  e secondo  Lombardini,  il  Po  an- 
nualmente trasporta  alle  sponde  dell’Adriatico  non 


* Tre  secoli  fa,  quando  i fianchi  dei  monti  conservavano  ancora 
la  magrgior  parte  dei  loro  boschi,  le  inondazioni  sempfo  moderate  del 
Po  erano  cagionate  dallo  scioglimento  delle  nevi,  o,  come  appare  da 
un  brano  del  Tasso  citato  da  Castellani  [VelV influenza  delle  selve,  1, 
p.  58,  nota),  esse  avvenivano  nel  maggio.  Lo  inondazioni  molto  più  vio- 
lente in  questo  secolo  son  dovuto  allo  piogge,  lo  cui  acquo  non  son 
più  trattenute  dal  suolo  dello  foreste,  ma  vengono  ad  un  tratto  versato 
nei  fiumi,  o hanno  luogo  quasi  uniformemente  nell'antuBno  o nella  tarda 
estate.  Castellaui,  alla  pagina  testò  citata,  dico  che  anche  non  più  tardi 
del  1780,  si  richiedeva  una  intera  settimana  di  piogge  dirotte  perchè  il 
Po  straripasse,  ma  quarant’anni  dopo  straripava  talvolta  por  un  solo 
giorno  di  pioggia. 
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meno  di  42,760,000  metri  cubi,  che  protendono  la  linea 
littorale  nel  mare  in  Cagione  di  circa  settanta  metri 
alPanno.*  La  profondità  del  deposito  annuo  è calco- 
lata di  diciotto  centimetri,  e coprirebbe  un’  area  di  ol- 
tre a duecento  chilometri  quadrati  con  uno  strato  di 
quella  altezza.  L’Adige,  pure,  porta  ogni  anno  al- 
r Adriatico  molti  milioni  di  metri  cubi  di  detriti  alpini, 
ed  il  tributo  che  porta  il  Brenta  dalle  stesse  sorgenti 
è considerevole.  Tuttavia  l’Adriatico  riceve  soltanto 
una  piccola  parte  del  terreno  e delle  rocce  trascinate 
dai  versanti  italiani  delle  Alpi  e dai  declivi  settentrio- 
nali* dell’  Appennino  per  mezzo  dei  torrenti.  Quasi  tutta 
la  massa  dei  detriti  presi  in  tal  modo  dalla  superficie 
meridionale  delle  Alpi  tra  il  Monte  Rosa  e le  sorgenti 
deir  Adda  — lunghezza  di  spartiacque  non  minore  di 
cento  e cinquanta  miglia  — è trattenuta  dalle  acque 
tranquille  del  Lago  Maggiore  e di  quello  di  (]omo,  e 
da  altri  più  piccoli  bacini  lacustri,  e non  giunge  mai 
fino  al  mare.  Il  Po  non  è incanalato  continuatamente 
tranne  che  nella  metà  inferiore  del  suo  corso.  Sopra 
Cremona,  quindi,  sparge  e deposita  i sedimenti  sopra 
una  larga  superficie,  e l’ acqua  che  vien  presa  per  uso 
d’irrigazione  nei  punti  più  bassi,  come  pure  le  sue 
inondazioni  per  accidentali  rotture  delle  sue  sponde, 
portano  sul  suolo  adiacente  una  gran  copia  di  fango. 

Se  al  deposito  annuo,  che  si  calcolò  lasciato  dal  Po 
alla  sua  foce,  noi  aggiungiamo  la  terra  e la  sabbia  che 
r Adige,  il  Brenta  e altre  meno  importanti  correnti 
trasportano  nel  mare,  e la  massa  prodigiosa  di  detriti 


* Questa  variazione  nella  linea  littorale  non  può  essere  attribuita 
a sollevamento,  perchè  il  confronto  fra  il  livello  degli  antichi  fabbricati 
come,  per  esempio,  la  chiesa  di  San  Vitale  e la  tomba  di  Teodorico  a 
Ravenna,  con  quello  del  maro,  tendo  a dimostrare  una  depressione  an- 
ziché una  elevazione  delle  loro  fondamenta. 

Un  calcolo  fatto  con  un  metodo  differente  riduce  il  deposito  della 
foce  del  Po,  di  2,123,000  metri;  ma  siccome  entrambi  i calcoli  lasciano 
in  disparte  la  ghiaia  e la  melma  che  si  rotolano  lungo  il  fondo  ad 
acqua  bassa,  possiamo  più  confidentemente  attenerci  alla  quantità  mag- 
giore. — Articolo  tcMè  citato,  p.  174. 
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trascinati  nel  Lago  Maggiore  dalla  Tosa,  dalla  Maggia 
e dal  Ticino,  nel  lago  di  Como  dalla  Maira  e dall’ Adda, 
nei  laghi  di  Garda,  di  Lugano,  di  Iseo  e d’Idro  dai 
loro  affluenti,’  e le  accumulazioni  ancor  più  grandi  di 
ciottoli,  di  ghiaia  e di  terra  permanentemente  deposi- 
tati dai  torrenti  allo  shocco  delle  gole  dei  monti,  o 
sparsi  sopra  le  larghe  pianure  a livelli  inferiori,  noi 
possiamo  dire  d’avere  una  massa  non  minore  di  dieci 
volte  di  quella  portata  nell’  Adriatico  dal  Po,  os- 
sia 428,000,000  di  metri  cubi  di  materia  solida,  tolti 
ogni  anno  dalle  Alpi  italiane  é dagli  Appennini,  e ri- 
mossi dal  loro  posto  originale,  per  la  forza  dell’  acqua 
corrente.’ 

La  quantità  media  attuale  di  deposito  che  si  forma 
alla  foce  del  Po  dura  dall’anno  1600  in  poi,  mentre  il 
precedente  protendersi  della  costa,  dopo  P anno  1200, 
è stato  di  due  terzi  meno  rapido.  Il  grande  aumento 
nella  erosione  e nel  trasporto  viene  principalmente  at- 
tribuito alla  distruzione  delle  foreste  nel  bacino  di  quel 
fiume  e nelle  vallate  dei  suoi  tributari,  fino  dal  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo.’  Non  abbiamo  dati  per 
dimostrare  la  proporzione  di  deposito  nei  secoli  ante- 
riori all’anno  1200,  e certamente  deve  aver  variato  se- 
condo il  progresso  della  popolazione  e la  conseguente 


• Il  Po  riceve  circa  quattro  decimi  delle  sue  acque  da  questi  la- 
ghi. (Vedi  Lombabdini,  Dei  cangiamenti  nella  condizione  del  Po,  p.  29.) 
Tutto  il  sedimento  portato  noi  laghi  dai  loro  tributari,  6 doposto  nel 
loro  fondo,  e l’ acqua  che  scorre  da  essi  6 perfettamente  limpida.  Per 
la  loro  prossimità  alle  montagne  e por  il  numero  dei  torrenti  che  versano 
in  essi  ie  loro  acque,  ricevono  senza  dubbio  molto  più  sedimento  che  è 
trasmesso  a!  Po  dai  sei  decimi  d’acqua  che  quel  fiume  raccoglie  da  al- 
tre sorgenti. 

• Mengotti  calcolava  la  massa  di  materia  solida  annualmente  c unita 
alle  acque  del  Po  » ad  822,000,000  di  metri  cubi,  ossia  circa  venti 
volte  tanto  quanto,  secondo  Lombardini,  quel  fiume  depone  nell’Adria- 
tico. Castellani  credo  che  il  calcolo  di  Mengotti  dia  molto  al  disotto 
del  vero,  e non  vi  può  esser  dubbio  che  una  quantità  di  terra  e di 
ghiaia  molto  più  grande  di  quella  che  è condotta  nel  mare  sia  portata 
giù  dalle  Alpi  e dagli  Appennini.  — Castellani,  Dell'immediata  influenza 
delle  eelce  sul  corto  delle  acque,  I,  p.  42,  43. 

• Bauomarten,  An.  dee  ponte  et  chauitfei,  18i~ , 1“  semestre,  p.  175. 
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estensione  del  diboscamento  e della  coltivazione.  La  forza 
di  trasporto  dei  torrenti  è maggiore  subito  dopo  la  loro 
formazione,  perché  allora  il  punto  della  pianura  in  cui 
spandono  le  loro  acque  è più  basso,  e naturalmente, 
la  loro  pendenza  generale  e quindi  la  loro  velocità 
son  maggiori  di  quello  siano  dopo  che  qualche  anno 
di  erosione  al  di  sopra  e di  deposito  al  di  sotto,  ha  ab- 
bassato il  letto  delle  loro  valli  montane  ed  ha  innal- 
zato quello  del  loro  corso  inferiore.  Anche  la  loro  azione 
erosiva  è maggiore  in  quel  periodo,  sia  perchè  la  loro 
forza  meccanica  è allora  più  grande,  sia  perchè  la  terra 
sciolta  e le  pietre  staccate  delle  foreste  diboscate  di 
fresco  sono  più  facili  ad  essere  remosse.  Molte  delle  val- 
late alpine  a occidente  del  Ticino  — quella  per  esempio 
della  Dora  Baltea  — furono  quasi  affatto  spogliate  delle 
loro  foreste  nei  tempi  dell’Impero  Romano,  altre  nel 
medio  evo,  e naturalmente  vi  devono  essere  state,  in 
differenti  periodi  prima  dell’anno  1200,  delle  epoche  in 
cui  r erosione  ed  il  trasporto  di  materia  solida  dalle 
Alpi  e dagli  Appennini  erano  almeno  tanto  grandi 
quanto  lo  furono  dall’anno  1600  in  poi. 

, In  ogni  modo,  non  possiamo  andare  troppo  errati, 
supponendo  che,  per  un  periodo  non  minore  di  duemila 
anni,  le  pareti  del  bacino  del  Po,  ossia  il  versante  ita- 
liano delle  Alpi  e i fianchi  nord  e nord-est  degli  Appen- 
nini, fecero  annualmente  discendere  nell’Adriatico,  nei 
laghi  e nelle  pianure,  non  meno  di  400,000,000  di  metri 
cubi  di  terra  e di  roccia  disgregata.  Noi  dunque  ab- 
biamo un  totale  di  800,000,000,000  di  metri  cubi  di 
questo  materiale,  il  quale,  dando  alla  superficie  dei 
monti  di  cui  parliamo  un’  area  di  40,000,000,000  di 
metri  quadrati,  ne  coprirebbe  tutta  la  superficie  con 
uno  strato  alto  venti  metri.'  Vi  sono  grandissime  por- 


' La  superficie  totale  ilei  bacino  del  Po,  fino  a Ponto  Lagosenro 
(Ferrara),  punto  ovo  esso  lia  ricevuto  tutti  i suoi  affluenti,  è di  6,938,-200 
ettari,  cioè,  4,105,600  costituiti  di  terreni  montuosi,  2,832  600  di  terre 
di  pianura.  — Ddhont,  Tiavaux  Public»,  ec,,  p.  272. 
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zioni  di  quest’  area,  ove,  come  sappiamo  da  antichi 
. avanzi  di  strade,  ponti  e simili,  da  altre  dirette  testi- 
monianze e da  considerazioni  geologiche,  sono  avvenute 
pochissime  degradazioni  durante  questi  venti  secoli,  e 
quindi  la  quantità  assegnata  alle  località  nelle  quali 
le  cause  distruggitrici  sono  state  più  attive,  deve  essere 
proporzionatamente  accresciuta. 

Se  questa  enorme  quantità  di  rocce  polverizzate  e 
di  terra  fosse  riportata  neUe  località  dalle  quali  è ve- 
. nuta,  certamente  non  riempirebbe  le  valli  e le  gole  do- 
vute a potenti  cause  geologiche,  ma  diminuirebbe  la 
lunghezza  e la  profondità  dei  burroni  di  formazione  più 
recente,  modificherebbe  il  pendio  delle  pareti  loro,  rive- 
stirebbe di  terra  molte  vette  nude  dei  monti,  cangiando 
essenzialmente  la  linea  di  congiunzione  tra  la  pianura 
e la  montagna,  e farebbe  retrocedere  per  un  lungo  tratto 

la  costa  dell’Adriatico  molte  miglia  verso  occidente.^ 

\ — 

* Non  mi  servo  dei  numeri  che  ho  esposti  come  di  cifre  di  un 
valore  accertato;  nè  por  lo  scopo  del  presente  argomento  è importante 
la  esattezza  quantitativa.  Essi  sono  per  me  semplici  fattori  numerici 
che  aiutano  la  mente  a farsi  un’  idea  generalo,  e non  certo  esagerata, 
della  estensione  a cui  giungono  i rivolgimenti  geografici  che  Tuoino  ha 
tanto  accelerato,  se  pure,  a rigore  di  termini,  non  ha  prodotto. 

Havvi  un  vecchio  proverbio,  Dolw  latet  in  generalibusy  e Arthro 
Young  non  è il  solo  economista  che  abbia  avvertito  i suoi  lettori  della 
fallacia  delle  cifre  rotonde.  Io  credo,  invece,  che  siano  stati  commessi 
molto  maggiori  errori  affettando  precisione  in  casi  noi  quali  la  pi-eci- 
sione  è impossibile.  In  tutti  i grandi  avvenimenti  della  natura  terre- 
stre, gli  elementi  sono  cosi  numerosi  e eosl  difficilmente  apprezzabili 
con  esattezza,  che,  finché  i mezzi  di  osservazione  e di  misura  scien- 
tifica non  siano  molto  pih  perfezionati  di  quello  sieno  adesso,  dobbiamo 
contentarci  di  approssimazioni  generali.  Dico  natura  terrestre^  perchè  in- 
torno ai  movimenti  cosmici  noi  abbiamo  minori  elementi  da  trattare, 
e quindi  possiamo  giungere  ad  una  più  ugorosa  esattezza  proporzionalo 
nelle  determinazioni  di  tempo  e di  luogo,  che  nel  precisare  le  quantità 
e le  epoche  dei  variabili  fenomeni  naturali  che  avvengono  sulla  super- 
ficie del  globo. 

Il  pregio  di  una  scrupolosa  esattezza  nelle  osservazioni  scientifiche 
non  può  essere  esagerato;  ma  l’abitudine  alla  esattezza  rigorosa  non 
sarà  mai  ottenuta  da  un  investigatore  ohe  si  permette  di  dar  fede  im- 
plicitamente alla  precisione  numerica  dei  risultati  di  alcuni  pochi  espe- 
rimenti. La  meravigliosa  precisione  delle  misure  geodetiche  dei  tempi 
moderni  si  ottiene,  generalmente,  prendendo  la  media  di  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni  ad  ogni  stazione,  e questa  finale  precisione  non  ò 
che  il  mutuo  equilibrio  e compenso  di  molti  errori. 

I viaggiatori  si  ingannano  sovente,  pel  costumo  locale  di  molti 
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Non  si  può  dire  certamente  che  i fianchi  di  ogni 
valle  alpina  dell’  Europa  Centrale,  sotto  la  linea  delle 
névi  eterne,  fossero  un  tempo  coperti  di  terra  e di  ver- 
deggianti boschi,  e che  tutta  la  degradazione  dei  monti 
sia  dovuta  alla  distruzione  delle  foreste;  ma  non  esi- 
stono molti  casi  particolari,  nei  quali  sia  dato  con  cer- 
tezza, 0 anche  con  grande  probabilità,  aftermare  il 
contrario. 


paesi  di  adoperare  ciò  che  si  può  chiamare  numeri  rappresentativi,  dove 
una  quantità  definitiva  ò usata  per  una  quantità  indefinita.  Un  Greco, 
il  quale  voleva  esprimere  la  nozione  di  un  numero  grande  ma  indeter- 
minato, adoperava  « miriade,  o diecimila;  » un  Bomano  * seicento;  » 
un  Orientalo,  « quaranta,  » o,  adesso  molto  comunemente,  € quindici 
mila.  » Molti  viaggiatori  hanno  ripetuto  snl’serio,  come  fatto  stabilito, 
rincèrta  affermazione  degli  Arabi  o dei  monaci  del  Monte  Sinai,  che  la 
salita  dal  convento  di  Santa  Caterina  alla  cima  del  Gebel  Moosa,  conta 
€ quindicimila  » gradini  sebbene  la  differenza  di  livello  sia  appena  su- 
periore a seicento  metri,  e i‘  « quaranta  » ladri,  i c quaranta  » frati 
martiri  del  convento  di  E1  Arbain  — per  non  parlare  dell’  uso  di  questa 
cifra  in  casi  più  importanti  — sono  stati  presi  sovente  come  l’ espres- 
sione di  una  cifra  fissa  e conosciuta,  quando  infatti  non  vuol  dire 
altro  che  molti.  Uà  cifra  « quindicimila  » è adoperata  anche  a Roma; 
e de  quincey  ci  narra  gravemente,  sull’affermazione  di  una  signora 
che  aveva  durato  fatica  a conoscere  l’e«a«a  verità,  che,  comprendendo 
gli  stanzini  abbastanza  grandi  per  contenere  un  letto,  il  Vaticano  ha 
quindicimila  stanze.  Chiunque  abbia  osservato  lo  vaste  dimensioni  della 
maggior  parto  degli  appartamenti  di  queU’ediflzio,  riconoscerà  che  ac- 
coriamo uno  spazio  ben  piccolo  assegnando  venticinque  metri  quadrati 
ad  o®-ni  camera.  In  un  ettaro  vi  possono  stare  quattrocento  simili  ca- 
mere" comprese  le  mura  di  divisione;  e per  cotrtenorne  quindicimila,  un 
edifiz’io  dovrebbe  coprire  quasi  quattro  ettari,  ed  essere  alto  dieci  piani, 
o possedere  altre  dimensioni  equivalenti,  che,  siccome  sa  ogni  viaggia- 
tore, molte  volte  eccedono  il  vero. 

Quel  piacevole  scrittore  che  e About  riduce  il  numero  delle  stanze 
del  Vaticano,  ma  compensa  questa  riduzione  accrescendone  le  dimen- 
sioni perchè’  adopera  anche  il  vocabolo  sulle,  che  non  può  essere  appli- 
cato ’a  stanzini  grandi  appena  per  contenere  un  letto.  Secondo  lui,  vi 
sono  in  quel  « presbiterio,  » come  lo  chiama  con  poca  riverenza,  dodici 
mila  grandi  stanze  (salles),  trenta  cortili,  e trecento  scaloni.  — .Rome 

^”*La^Metesa^esattezza  delle  tavole  statistiche  è generalmente  poco 
meno  che  una  impostura;  e quelle  che  non  si  fondano  sopra  un  calcolo 
diretto  di  osservatori  competenti,  ma  sulle  rclarioni  di  persone  che  non 
hanno  un  interesse  particolare  a sapere  la  verità,  e che  sovente  hanno 
un  motivo  per  falsarla  — com’  è nei  censimenti  — devono  essere  consi- 
derate solo  come  congetture  incerte,  invece  che  fatti  reali. 
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Gli  Siati  Uniti  esposti  a simili  pericoli, 

• • 

È certo  che  una  desolazione,  uguale  a quella  che 
pesa  sopra  molte  regioni  di  Europa  un  tempo  belle  e 
fertili,  sovrasta  ad  una  parte  importante  del  temtorio 
degli  Stati  Uniti,  e di  altri  paesi  comparativamente 
nuovi,  sui  quali  lo  incivilimento  europeo  va  estenden- 
dosi ora,  salvo  che  non  si  prendano  pronte  misure  per 
arrestare  l’azione  delle  cause  distruggitrici  già  attive. 
È vano  r attendere  dalle  leggi  qualcosa  di  efficace  per 
arrestare  il  progresso  del  male  in  quei  paesi,  ove  lo 
Stato  non  è proprietario  di  estese  foreste.  I terreni 
boscosi  che  sono  passati  nelle  mani  dei  privati  sa- 
ranno ovunque  sfruttati,  malgrado  le  restrizioni  legali, 
per  gli  stessi  principii  economici  di  qualunque  altro 
possedimento;  ed  ogni  proprietario,  in  generale,  ab- 
batterà i suoi  boschi  ogniqualvolta  non  creda  suo 
interesse  pecuniario  il  conservarli.  Poche  delle  nuove 
provincie  che  durante  gli  ultimi  tre  secoli  sono  ve- 
nute sotto  il  dominio  della  razza  ' europea,  soppor- 
terebbero una  qualsiasi  ingerenza  del  potere  legislativo 
sopra  quello  che  considerano  come  il  più  sacro  dei  di- 
letti civili  — il  diritto,  cioè,  che  ha  ogni  uomo  di  fare 
ciò  che  gli  piace  della  roba  sua.  Nell’antico  continente 
cd  anche  in  Francia,  dove  il  popolo,  più  che  ogni  altro 
di  Europa,  ama  di  essere  amministrato  e sente  meno 
il  peso  delle  ingerenze  burocratiche,  la  legge  è stata 
impotente  ad  impedire  la  distruzione,  o la  economia 
devastatrice  delle  foreste  private;  e in  molti  diparti- 
menti montuosi  di  quel  paese,  l’uomo  si  afiretta  tanto 
a desolare  la  faccia  della  teiTa,  che  si  hanno  gravi  ti- 
mori, non  solo  che  quei  dipartimenti  vadano  spopolan- 
dosi, ma  che  ne  derivino  anche  seri  danni  per  le  pro- 
vincie vicine.*  I soli  provvedimenti  legali,  dai  quali  si 

^ « Le  leggi  contro  il  diboscamento  non  hanno  mai  potuto  impedirlo 
allorché  il  proprietario  vi  trovava  il  suo  utile,  c le  lunghe  serie  di  or- 
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può  sperare  qualche  cosare  devono  essere  tali  da  costi- 
tuire oggetto  di  vantaggio  privato  per  il  proprietario 
il  conservare  gli  alberi  dei  propri  terreni,  e promuovere 
r accrescimento  dei  giovani  boschi.  Si  può  ottenere  qual- 
che utile  sia  esentando  le  foreste  dalle  imposte,  ed  im- 
ponendo invece  una  tassa  sul  legname  abbattuto  per 
combustibile  o per  costruzione,  sia  concedendo  premi 

0 distinzioni  onoritìcbe  per  l’assennata  coltivazione  dei 
boschi.'  Sarebbe  difficile  indurre  i governi,  generali  o 
locali,  a prendere  le  necessarie  disposizioni  sopra  que- 
sto argomento,  ma  senza  dubbio  sarebbe  alla  fine  una 
savia  economia. 

Nei  paesi  ove  esistono  raunicipii  fomiti  di  intelli- 
genza delle  pubbliche  cose,  l’ acquisto  ed  il  governo 
delle  foreste  per  parte  di  tali  corporazioni  potrebbe  so- 
vente tornare  vantaggioso;  ed  in  alcune  provincie  della 
Lombardia  settentrionale,  l’ esperienza  ha  dimostrato 
che  tali  operazioni  potevano  essere  regolate  con  gran 
benefizio  di  tutti  gli  interessi  che  hann»  rapporto  colla 
provvida  direzione  dei  boschi.  In  Isvizzera,  invece, 

dinan^ie  regie  e dì  decreti  dei  parlamenti,  proclamato  dal  tempo  di  Car- 
lomagno  fino  ai  di  nostri  a fine  di  assicurare  la  proprietà  delle  foresto, 
non  hanno  servito  che  a mostrare  l’ impotenza  della  azione  legislativa 
sopra  questo  argomento.  » — Cl,*v(t,  Éltulct  tur  l’economie  /trettière,  p. 

« Un  proprìotnrio  può  sempre  trovar  mozzo  di  abbattere  i suoi  bo- 
schi, qualunque  cosa  possa  farsi  per  impedirnelo;  non  è che  una  que- 
stione dì  tempo,  0 alcuni  pochi  diboscamenti  inopportuni,  qualche  abuso 
del  diritto  di  pascolo,  bastano  a distruggere  una  foresta,  malgrado  tutti 

1 regolamenti  contrari.  > — Dosotbr,  De  la  liberti  du  travati,  II,  p.  ió2, 
citato  da  Glavó,  p.  353. 

Entrambi  questi  scrittori  sì  accordano  per  affermare  che  la  conser- 
vazione dello  foresto  in  Francia  si  può  praticare  unicamente  mercè  il 
loro  passaggio  allo  Stato,  che  solo  può  proteggerle  ed  assicurarne  una 
conveniente  coltivazione.  Vi  è molto  da  dubitare  se  anche  questa  misura 
sarebbe  bastevole  per  saivaro  le  foreste  della  Unione  Americana.  Vi  ò 
poco  rispetto  della  proprietà  pubblica  in  America,  ed  il  Governo  Fode- 
rale non  sarebbe  certo  l’agente  della  nazione  più-opportuno  per  questo 
riguardo.  Esso  sì  è dimostrato  inabile  a proteggere  i boschi  di  querci 
della  Florida,  che  sì  volevano  conservare  per  uso  della  marina,  e più  di 
una  volta  ha  pagato  ai  mercanti  un  forte  prezzo  per  il  legname  rubato  nello 
sue  proprie  foreste.  Le  autorità  dei  singoli  Stati  possono  essere  più  efficaci. 

' La  esenzione  dei  boschi  dalle  imposto  è stata  adoperata  con  buon 
ciTctt  ) in  alcuni  Stati  dell' Unione  Americana,  dove  non  si  riconosco  il 
valore  dello  croci,  dello  stello,  dei  nastri,  o di  altro  decorazioni  onorifiche. 
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tranne  in  alcuni  pochi  casi  in  cui  i boschi  sono  stati 
conservati  come  difesa  contro  le  valanghe,  le  foreste  di 
quei  comuni  hanno  prodotto  poco  vantaggio  agli  inte- 
ressi pubblici,  e rfono  andate  generalmente  in  decaden- 
za. I diritti  di  pascolo,  che  sono  ovunque  nocivi  agli 
alberi,  combinati  colla  tolleranza  delle  infrazioni,  hanno 
tanto  diminuito  il  valore  delle  foreste,  che  pur  troppo 
ciò  che  è rimasto  non  vale  la  pena  di  esser  conservato. 
Nel  canton  Ticino,  i contadini  frequentemente  hanno 
deciso  di  vendere  i boschi  municipali  e dividere  il 
prezzo  tra  i membri  della  comunità.  Le  somme  tal- 
volta notevoli  in  tal  modo  riscosse  sono  sciupate  in 
pazze  feste,  ed  il  sacrifizio  delle  foreste  non  dà  nep- 
pure un  momentaneo  benefizio  ai  proprietari.' 

È una  cosa  evidentemente  della  massima  importan- 
za, che  il  pubblico,  e specialmente  i proprietari  di  terre 
si  scuotano  all’  idea  dei  pericoli  cui  un  improvvido  di- 
boscamento può  esporre  non  solo  le  generazioni  future, 
ma  anche  lo  stesso  suol(k  Fortunatamente,  alcuni  Stati 
americani,  come  pure  i governi  di  molte  colonie  europee, 
conservano  ancora  la  proprietà  di  grandi  tratti  di  bo- 
schi primitivi.  Per  esempio,  lo  Stato  di  Nuova  York 
ha,  nelle  sue  provinole  nord-est,  una  vasta  estensione 
di  territorio  in  cui  il  boscaiuolo  solo  qua  e là  si  è ac- 
campato, e dove  la  foresta,  sebbene  di  quando  in  quando 
interrotta  da  permanenti  coltivazioni,  spogliata  di  al- 
cuni dei  suoi  gruppi  di  pini  più  belli,  e sovente  deva- 
stata da  fuochi  distruggitori,  copre  tuttavia  la  più  gi-an 
parte  della  superficie.  In  questo  territorio,  il  suolo  è 
generalmente  povero,  ed  anche  i nuovi  terreni  dibo- 
scati non  danno  quella  splendida  ricchezza  di  raccolti 
che  li  distingue  altrove.  Il  valore  della  terra  per  usi 

• Vodi  la  vivace  narrazione  della  vendita  di  un  bosco  comunale  in 
BsRLEPSob,  Die  Alpen,  UolztcAìdger  und  Flonaer. 

Una  migliore  economia  si  è recentemente  introdotta  in  Isvizzera. 
Eccellenti  relazioni  officiali  sullo  stato  delie  foreste  sono  state  pubbli- 
cate, 0 il  governo  di  quella  repubblica  s’interessa  vivamente  alle  utili 
riforme  forestali. 


Digitized  by  Googic 


[cAP.  III-l  F0EK8TE  AMERICANE.  287 

agricoli  è quindi  piccolissimo,  e se  ne  fanno  pochi  acqui- 
sti, tranne  che  per  lo  scopo  di  spogliare  il  suolo  del 
suo  legname.  È stato  sovente  proposto  che  lo  Stato 
dichiarasse  che  ciò  che  rimane  di  foreste  fosse  consi- 
• derato  come  proprietà  inalienabile  della  repubblica; 
ma  credo  che  i motivi  che  hanno  suggerito  tali  prov- 
vedimenti avessero  uno  scopo  più  poetico  che  econo- 
mico. Entrambe  queste  serie  di  considerazioni  hanno 
un  valore  reale.  E da  desiderarsi  che  qualche  parte 
ampia  e facilmente  accessibile  del  suolo  americano  ri- 
manga, possibilmente,  nella  sua  primiera  condizione, 
per  servire  ad  un  tempo  di  museo  allo  studioso,  di 
giardino  dilettevole  per  1’  amante  della  natura,  e di 
asilo  all’albero  indigeno,  all’umile  pianticella  che  ama 
r ombra,  al  pesce,  all’  uccello  ed  al  quadrupede,  talché 
possano  riprodurre  la  loro  specie,  godendo  quella  im- 
perfetta protezione  che  le  leggi  di  un  popolo  impa- 
ziente di  qualsiasi  misura  restrittiva  possono  accordar 
loro._  La  perdita  immediata  che  farebbe  il  tesoro  pub- 
blico, adottando  questo  provvedimento,  non  sarebbe  gra- 
ve, perchè  quelle  terre  vengono  vendute  a basso  prezzo. 
Le  foreste,  amministrate  economicamente, produrrebbero 
in  breve,  senza  detrimento  e piuttosto  con  vantaggio  po- 
sitivo per  il  loro  accrescimento,  una  annua  rendita  nor- 
male maggiore  anche  del  prezzo  attuale  del  terreno. 

I vantaggi  secondari  della  conservazione  di  queste 
foreste  sarebbero  molto  più  grandi.  La  natura  sollevò 
quelle  montagne  rivestendole  di  alti  boschi,  acciò  po- 
tessero far  ufficio  di  serbatoio  per  fornire  le  acque 
perenni  alle  migliaia  di  fiumi  e di  ruscelli  che  sono 
alimentati  dalle  piogge  e dalle  nevi  dei  monti  Adjron- 
dack,  e per  servire  di  schermo  alle  fertili  pianure  delle 
provincie  centrali  contro  il  soffio  gelato  del  vento  del 
nord,  che  non  incontra  altro  ostacolo  nel  suo  corso  dal 
polo  Artico.  Il  clima  della  parte  settentrionale  di  Nuova 
York  presenta  anche  ora  estremi  di  temperatura  supe- 
riori a quelli  della  Francia  meridionale.  Il  freddo  lungo 
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e continuo  dell’ inverno  è molto  più  intenso,  il  breve 
calore  dell’estate  non  è meno  ardente  di  quello  della 
Provenza,  e quindi  la  conservazione  di  tuttociò  che  tende 
a mantenere  un  equilibrio  di  temperatura  e di  umidità 
è di  somma  importanza.  Il  taglio  dei  boschi  degli  Adi- 
rondack  indurrebbe  nel  centrò  e nel  nord  dello  Stato 
di  Nuova  York  conseguenze  simili  a quelle  che  sono 
derivate  dal  diboscamento  dei  declivi  meridionali  ed 
occidentali  delle  Alpi  francesi  e degli  sproni,  dei  rilievi, 
e dei  picchi  isolati  che  stanno  loro  di  faccia. 

È vero  però  che  i mali  che  si  possono  temere  pel 
diboscamento  delle  montagne  di  Nuova  York  possono 
essere  minori  in  grado  che  non  quelli  che  sonot  deri- 
vati per  la  stessa  causa  alla  Francia  meridionale,  dove 
r intensità  della  sua  azione  si  è fatta  maggiore  per  la 
inclinazione  dei  fianchi  dei  monti,  e per  la  particolare 
costituzione  geologica  locale.  Il  degradamento  del  ter- 
reno forse  non  viene  promosso  nello  stesso  gradò  come 
nella  Francia  per  1’  azione  delle  medesime  circostanze, 
in  nessuno  degli  Stati  americani  dell’  Atlantico,  ma  tut- 
tavia essi  hanno  ripide  pendici  e terreni  leggeri  e fria- 
bili, capaci  di  cagionare  inevitabilmente  una  vasta  deso- 
lazione, qualora  non  s’ impediscano  presto  gli  ulteriori 
diboscamenti.  Gli  effetti  della  distruzione  dei  boschi 
sono  già  sensibili  nella  regione  comparativamente  in- 
violata di  cui  sto  parlando.  I fiumi  che  hanno  la  loro 
origine  in  essa,  mostrano  già  una  corrente  minore  nelle 
stagioni  asciutte;  dopo  le  forti  piogge,  un  volume  mag- 
giore, che- prima  di  essere  spogliati  dei  boschi  che  or- 
lavano le  loro  sponde.  Essi  trascinano  giù  maggior 
copia  di  sedimento,  ed  i crescenti  ostacoli  alla  navi- 
gazione deir  Hudson  c che  si  prolungano  all’ ingiù  nel 
canale  del  fiume  man  mano  che  la  foresta  è distrutta 
e il  terrenò  dissodato,  danno  buoni  motivi  per  temere 
che  scrii  danni  ne  possano  derivare  pel  commercio 
delle  importanti  città  collocate  verso  le  parti  superiori 
di  quel  fiume,  salvo  che  non  si  prendano  misure  per 
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prevenire  lo  estendersi  dei  « bonificamenti  » che  hanno 
già  superato  i limiti  di  una  saggia  economia. 

Azione  protettrice  dei  loschi  contro  le  frane  dei  monti, 

% 

Non  solo  le  regioni  montuose  della  Unione  Ameri- 
cana sono  esposte  a devastazioni  simili  a quelle  che 
pesano  sopra  molti  paesi  europei,  ma  posso  aggiun- 
gere che  havvi,  in  certi  casi,  ragioni  di  temere  dalla 
stessa  causa  danni  più  gravi  di  quelli  che  ho  finora 
descritto.  La  frana  del  Notch  nelle  Montagne  Bianche, 
nello  Stato  del  New-Hampshire,  nella  quale  la  famiglia 
Willey  perdette  la  vita,  è un  esempio,  del  genere  di 
quelli  cui  mi  riferisco,  sebbene  io  non  possa  dire  che 
in  questo  caso  particolare,  lo  scivolamento  della  terra  e 
della  roccia  fosse  dovuto  al  denudamento  della  superficie. 
Può  essere  stato  cagionato  da  quella  causa  o dalla  costru- 
zione della  strada  che  attraversa  il  Notch,  forse  perchè 
gli  scavi  fatti  per  il  piano  di  questa,  tagliavano  i pilastri 
naturali  che  sostenevano  lo  strato  inclinato  soprastante. 

Per  non  parlare  della  caduta  della  terra  quando 
più  non  esistono  le  radici  che  la  tenevano  compatta, 
ed  il  letto  di  foglie  e di  terriccio  che  la  riparava  dal 
gelo  disgregante  e dal  repentino  inumidimento  e dis- 
soluzione per  via  delle  piogge  dirotte,  è facil  cosa  ve- 
dere come  in  un  clima  che  abbia  inverni  crudi,  il  taglio 
delle  foreste  ed  il  disperdimento,  che  ne  è la  conse- 
guenza, del  suolo  che  esse  avevano  contribuito  a for- 
mare, possono  essere  cagione  dello  spostamento  e della 
caduta  di  grossi  massi  di  roccia.  I boschi,  il  terriccio 
vegetale  e il  suolo  sottostante  proteggono  le  rocce  che 
ricuoprono  dall’ azione  diretta  del  calore  e del  freddo, 
e dalla  espansione  e dalla  contrazione  che  la  accom- 
pagnano. Molte  rocce,  finché  son  coperte  di  terra,  con- 
tengono una  quantità  notevole  di  acqua.*  Un  pezzo  di 

* La  roccia  è permeabile  all’acqoa  molto  più  di  quello  si  supponga 
generalmente.  Il  marmo  di  fresco  scavato,  ed  anche  il  granito,  come 
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roccia  imbevuto  di  umidità  si  screpola  e si  spezza  se 
vien  gettato  in  una  fornace,  e talvolta  ciò  avviene  con 
una  forte  detonazione;  e vedesi  comunemente  che  il 
fuoco,  bruciando  sopra  le  terre  di  recente  diboscate, 
spezza  e talora  quasi  riduce  in  polvere  le  pietre.  Que- 
sto effetto  è dovuto  in  parte  ad  una  disuguale  espan- 
sione della  pietra,  e in  parte  aU’  azione  del  calore  sul- 
r acqua  che  contiene  nei  suoi  pori.  Il  sole,  che  batte 
direttamente  sulla  roccia  la  quale  per  lunghi  secoli 
è statii  coperta  di  terra  umida,  produce  nello  stesso 
modo  un  maggiore  o minore  disgregamento,  e la  pie- 
tra è parimente  esposta  ad  azioni  chimiche  dalle  quali 
era  prima  riparata.  Ma  nel  clima  degU  Stati  Uniti, 
come  in  quello  delle  Alpi,  il  gelo  è un  agente  an- 
cor più  attivo  per  spezzare  i massi  delle  montagne. 
La  terra  che  protegge  il  calcare  e l’ arenaria,  la  lava- 
gna ed  il  granito  dall’  azione  del  sole,  impedisce  anche 
che  l’ acqua,  la  quale  penetra  nei  loro  crepacci  ed 
entro  i loro  strati,  si  geli  nei  più  crudi  inverni,  e l’ umi- 
dità scende  in  forma  liquida,  finché  scaturisce  in  sor- 
genti, 0 scorre  via  per  canali  sotterranei  ancor  più  pro- 
fondi. Ma  quando  la  superficie  delle  rocce  è denudata, 
l’acqua  delle  piogge  autunnali  riempie  i più  minuti 
pori,  le  vene,  le  fessure  e le  linee  di  separazione  delle 
varie  rocce,  poi  si  gela  repentinamente,  e spacca  anche 
i grossi  ed  in  apparenza  solidi  massi  di  pietra  duris- 
sima.* Dove  gli  strati  sono  inclinati  con  un  angolo  no- 

ffloltissimo  altre  pietre,  sono  più  pesanti,  come  sono  anche  più  tenere  e 
più  facili  a lavorarsi,  che  non  dopo  che  si  sono  prosciugaste  e si  sono 
indnrite  per  l’azione  dell’aria.  Molte  pietre  silicee  sono  abbastanza  po- 
rose per  servire  come  filtro  pei  liquidi,  e molte  dì  quelle  dell’ Egitto  Su- 
periore e della  Nnbis  quaudo  si  gettauo  noll’acqua  fanno  sentire  un  ru- 
more fischìante,  che  è prodotto  daH’uscire  deU’aria  respinta  dalla  pressione 
idrostatica  e dall’attrazione  capillare  dei  pori  per  l’ acqua. 

• Falissy  aveva  osservato  questa  azione  del  gelo  nel  disgregare  lo 
rocce,  ed  egli  la  descrive  nel  modo  seguente,  nel  suo  saggio  sulla  for- 
mazione del  ghiaccio:  « Io  so  bene  che  le  pietre  dei  monti  delle  Ardenne 
sono  più  duro  del  marmo.  Nondimeno  la  gente  di  quel  paese  non  scava 
d’inverno  le  suddette  pietre,  perche  sono  sottoposte  al  ghiaccio;  e molte 
volte  si  son  veduta  delle  rocce  cadere  senza  essere  tagliate,  per  cui 
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tevole,  il  gelarsi  di  un  sottile  filo  d’ acqua  sopra  una 
grande  area  fra  strato  e strato  può  cagionare  una 
frana  che  potrebbe  coprire  di  rovine  molte  migba;  e 
consimili  effetti  possono  esser  prodotti  dalla  semplice 
pressione  idrostatica  di  una  colonna  di  acqua,  lasciata 
scorrere  entro  ad  un  crepaccio,  coll’ averne  tolto  la 
coperta  di  terra,  più  presto  di  quello  che  possa  uscirne 
per  qualche  orifizio  sottostante. 

Frane  di  terra,  o piuttosto  di  monti,  a petto  delle 
quali  quella  che  seppellì  la  famiglia  Willey  nel  Nuovo 
Hampshire  non  si  può  paragonare  che  a un  pizzico 
di  polvere,  sono  accadute  sovente  nelle  Alpi  svizze- 
re, italiane  e francesi.  La  frana  di  terra  che  sotterrò 
e coperse  di  uno  strato  alto  venti  metri  la  città  di 
Plurs  nella  valle  della  Maira,  la  notte  del  4 set- 
tembre 1618,  non  risparmiando  neppure  una  persona 
in  una  popolazione  di  2430  abitanti,  è una  delle  più 
memorabili  catastrofi  di  questo  genere;  e la  caduta  del 
Kossberg  o Rufiberg,  che  distrusse  la  piccola  città  di 
Goldau  in  Svizzera,  colla  morte  di  450  dei  suoi  abi- 
tanti, il  2 settembre  del  1806,  è quasi  egualmente  ce- 
lebre. Nel  1771,  il  picco  del  Piz,  presso  Alleghe  nella 
provincia  di  Belluno,  scivolò  nel  letto  del  Cordevole, 
tributario  della  Piave,  distruggendo  nella  sua  caduta 
tre  borgate  e sessanta  persone.  Le  rovine  riempirono  la 
valle  per  imo  spazio  di  circa  due  miglia,  e chiudendo 
le  acque  del  Cordevole,  formarono  un  lago  lungo  circa 
tre  miglia,  e profondo  cinquanta  metri,  che  sussiste 


molte  persone  sono  state  ncciso,  quando  quelle  rocce  si  disgelavano.  > 
Palìssy  ignorava  1’  aumento  di  volume  che  l’ acqua  assume  gelando 
— infatti  egli  supponeva  che  la  forza  meccanica  esercitata  dall’ acqua,  ge- 
lata fosso  dovuta  alla  compressione,  non  alla  dilatazione  — e perciò  egli 
attribuisce  solo  al  disgelo  gli  effetti  che  risultano  anche  dal  congelamento. 

Varie  forze  si  combinano  per  produrre  le  frane  nell’ Alte  Alpi,  la  ca- 
duta delle  quali  è uno  dei  piò  gran  pericoli  cui  vanno  soggetti  gli  ar- 
diti esploratori  di  quelle  regioni:  — l’azione  diretta  del  sole  snila  pietra, 
la  dilatazione  dell’acqua  gelata,  e il  disgregamento  delle  masse  di  roc- 
cia in  causa  dello  sciogliersi  del  ghiaccio  che  le  sosteneva  o lo  teneva 
aggregate. 
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ancora,  sebbene  diminuito  della  metà  della  sua  primiera 
lun{?hezza  per  1’  erosione  del  suo  sbocco.’ 

Il  14  febbraio  1855,  la  collina  di  Belmonte,  poco  al 
di  sotto  della  Pieve  Santo  Stefano  in  Toscana,  sdi-uc- 
ciolò  nella  valle  del  Tevere,  il  quale  in  conseguenza 
inondò  il  villaggio  colla  profondità  di  venticinque  braccia, 
ed  infine  potè  scolare  via  per  mezzo  di  una  galleria  artifi- 
ciale. La  massa  dei  detriti  si  afferma  essere  stata  lunga 
circa  1800  braccia,  larga  550,  ed  alta  non  meno  di  300.* 

Esempi  di  tal  fatta  sono  stati  tanto  frequenti  nelle 
Alpi  e negli  Appennini,  che  quasi  ogni  comune  italiano 
alpino  ha  la  sua  tradizione,  i suoi  ricordi,  o le  sue 
tracce  ancor  visibili  di  una  qualche  grande  frana  di 
terreno  nel  suo  circondario.  È quindi  del  tutto  superfluo 
moltiplicare  le  descrizioni  di  questo  fenomeno  in  un  vo- 
lume destinato  a lettori  italiani  ; ma  non  saranno  fuor 
di  luogo  alcune  ulteriori  ricerche  delle  cause  immediate 
di  tali  spostamenti  di  strati  minerali  superficiali. 

Questi  movimenti  del  terreno  e degli  strati  delle 
rocce  hanno  quasi  l’ importanza  di  sconvolgimenti  geo- 
logici, ma  essi  sono  tanto  rari  nei  paesi  tuttora  rivestiti 
da  foreste  primitive,  e tanto  comuni  ove  i monti  sono 
stati  spogliati  di  questa  loro  copertura  naturale,  ed  in 
molti  casi,  sono  tanto  facilmente  spiegabili  per  lo  inzup- 
parsi della  terra  non  coerente  per  mezzo  della  pioggia, 
0 per  il  libero  passaggio  dell’  acqua  tra  gli  strati  delle 
rocce,  — fatti  che  sarebbero  stati  impediti  da  un  riparo 
di  vegetazione  — che  abbiamo  ogni  ragione  di  attribuirli 
per  la  maggior  parte  alla  stessa  causa  a cui  si  debbono 
principalmente  gli  effetti  distruggitori  dei  torrenti  alpini 
— al  taglio  cioè  dei  boschi.* 

• Wesskly,  Die  Oeaterreichiechen  AlpenlUnder  und  ihre  Forate,  p.  125, 
126.  Wessely  nota  parecchi  altri  casi  più  o meno  uguali  nelle  Alpi 
austriache.  Alcuni  di  essi,  certamente,  non  debbono  essere  ascritti  al 
taglio  delle  foreste,  ma  nella  maggior  parte  evidentemente  derivano  da 
quella  causa. 

* Bianchi,  Appendice  alla  traduzione  italiana  della  Geografia  fiaioa 
della  signora  Sombkvillk,  p.  308-309  della  terza  ediz.  it.  1868. 

' Abbiamo,  però  ragioni  geologiche  per  credere  che  molte  delle  frane 
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In  quasi  tutti  i casi  di  questo  genere  di  cui  si  cono- 
scono le  circostanze,  la  cagione  immediata  dello  scivo- 
lamento è stata,  tranne  i pochi  casi  di  terremoto,  o 
r assorbimento  di  grandi  quantità  di  acqua  dal  terreno 
nudo,  0 r introduzione  di  questo  fluido  in  mezzo  o 
sotto  agli  strati  solidi.  Se  l’acqua  s’insinua  fra  gli 
strati,  produce  una  superficie  sdrucciolevole,  oppure, 
dilatandosi  mentre  si  gela,  può  separare  dei  letti  di 
rocce,  che  prima  erano  stati  quasi  continui,  e aprirli 
quanto  basta  perchè  la  gravità  delle  masse  sovrastanti 
possa  vincere  la  resistenza  dovuta  alle,  ineguaglianze  della 
superficie  e all’  attrito  ; se  l’ acqua  si  apre  la  via  sotto 
un  terreno  indurito,  o sotto  una  roccia  che  riposa  sulla 
argilla,  oppure  sopra  altri  strati  dotati  di  proprietà  si- 
mili, essa  converte  lo  strato  sottostante  in  un  fango 
semi-fluido,  che  non  frappone  nessun  ostacolo  allo  sci- 
volamento degli  strati  superiori. 

La  parte  più  alta  dei  monti  che  sotterrarono  Goldau 
era  composta  di  un  conglomerato  duro  ma  fragile,  chia- 
mato nageìflue^  che  riposava  sopra  un’argilla  untuosa, 
e s’inclinava  ripidamente  verso  il  villaggio.  Molta  terra 
esisteva  sulla  roccia  in  masse  irregolari,  ma  essendo 
stati  abbattuti  i boschi,  l’acqua  ebbe  libero  l’ adito  alla 
superficie,  e nelle  fessure  che  il  sole  ed  il  gelo  avevano 
già  cagionato  entro  la  roccia,  e naturalmente,  anche 
negli  strati  melmosi  sottostanti.  L’estate  del  1806  era 
stata  molta  umida,  ed  un  diluvio  incessante  di  pioggia 
era  caduto  il  giorno  precedente  alla  catastrofe,  come 


di  terra  e di  rocce  nello  Alpi  siano  avvenute  in  un  tempo  anteriore  a 
quello  deir  origine  della  vegetazione  forestale,  la  quale,  in  secoli  poste- 
riori coperse  i fianchi  di  quei  monti.  — Vedi,  Berickt  uber  die  Untereuchung 
der  Sehweizeriachen  Hochgeìnrgaxoaldungen.  1862,  p.  61. 

Dove  le  pendici  formatesi  più  recentemente  sono  state  di  nuovo 
rivestite  di  boschi,  gli  alberi,  gli  arbusti  e le  piante  più  piccole,  che 
’ spontaneamente  sonovi  cresciute,  sono  per  solito  di  specie  differenti  da 
quelle  che  si  osservano  sul  suolo  adiacente,  o sopra  la  terra  spostata 
in  periodi  remoti.  La  differenza  è spesso  tanto  evidente,  che  la  esistenza 
di  una  frana  recente  può  essere  riconosciuta  a grande  distanza  per  la 
tinta  generale  della  sua  vegetazione. 
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anche  in  quello  in  cui  questa  ebbe  luogo.  Tutte  le  con- 
dizioni erano  dunque  favorevoli  allo  scivolamento  della 
roccia,  la  quale,  cedendo  alla  legge  di  gravità,  si  pre- 
cipitò nella  valle  appena  l’adesione  che  la  teneva  unita 
al  terreno  sottostante  fu  distrutta  per  essersi  questo 
mutato  in  una  pasta  viscosa.  11  masso  che  cadde  mi- 
surava circa  quattro  chilometri  e mezzo  di  lunghezza 
sopra  trecento  metri  di  larghezza,  e si  calcolò  che  la 
sua  altezza  media  potesse  essere  di  circa  trenta  metri.  La 
porzione  più  elevata  del  monte  stava  a mille  metri  circa 
sopra  il  villaggio,  e la  forza  d’ impulso  acquistata  dalle 
rocce  e dalla  terra  nella  loro  caduta,  portò  grossi  massi 
di  pietra  molto  in  alto  sul  fianco  opposto  del  Rigi. 

Il  Piz,  che  cadde  nel  Cordevole,  riposava  sopra  uno 
strato  molto  inclinato  di  calcare,  con  im  altro  sottile 
di  marna  calcarea  frapposta,  che  per  essere  stata  da 
un  pezzo  esposta  al  gelo  ed  all’infiltramento  dell’acqua 
aveva  perduto  la  sua  primitiva  consistenza,  ed  era  di- 
venuta una  massa  sciolta  e sdrucciolevole  invece  di  un 
letto  compatto  e tenace. 

Benefizi  minori  delle  foreste. 

Oltre  alle  importanti  influenze  conservatrici  della 
foresta,  e al  suo  valore  come  provvisione  diun  materiale 
indispensabile  a tutte  le  arti  e industrie  della  vita  uma- 
na, reca  altri  vantaggi  meno  ovvii  e di  un  carattere  meno 
generalmente  riconosciuto. 

Le  foreste  sono  sovente,  colla  semplice  resistenza 
meccanica,  di  grande  aiuto  per  impedire  la  caduta  di 
rocce  staccate.  Gli  alberi,  come  pure  la  vegetazione 
erbacea,  crescono  sulle  Alpi  sopra  declivi  di  una  sor- 
prendente ripidezza,  ed  il  viaggiatore  può  vedere  l’ erba 
rigogliosa  e i boschi  verdeggianti  sopra  pendici  sulle  quali 
il  terreno,  nell’aria  asciutta  delle  terre  più  basse,  si  fen* 
derebbe  e precipiterebbe  per  il  solo  suo  peso.  Quando  le 
rocce  staccate  giacciono  sopra  uno  di  questi  fianchi,  son 
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tenute  ferme  dai  tronchi  degli  alberi,  ed  è cosa  comune 
osservare  una  pietra  che  pesa  centinaia  di  libbre,  forse 
anche  qualche  tonnellata,  riposare  contro  un  albero 
che  rha  fermata  nel  suo  cammino  mentre  cominciava 
a scivolare  in  basso.  Quando  una  foresta  posta  in  tale 
' condizione  viene  tagliata,  questi  massi  perdono  il  loro 
sostegno,  ed  una  sola  stagione  umida  è sufficiente  non 
solo  a render  nuda  la  superficie  di  una  notevole  esten- 
sione di  roccia,  ma  a coprire  di  terra  e di  sassi  molti 
ettari  di  terreno  fertile  sottostante.  ‘ 

Difesa  contro  le  valanghe.  * 

In  Svizzera  ed  in  altri  paesi  ugualmente  montuosi 
e coperti  di  neve,  le  foreste  rendono  un  importantissimo 
servizio  ponendo  ostacolo  alla  formazione  ed  alla  caduta 
delle  valanghe  distruggitrici  ; e in  molte  parti  delle  Alpi 
esposte  a questa  catastrofe,  i boschi  sono  protetti  dalle 
leggi,  sebbene  troppo  spesso  senza  effetto.  Per  vero  dire, 
nessuna  foresta  potrebbe  arrestare  una  grossa  valanga 
in  movimento,  ma  la  resistenza  meccanica  presentata 
dagli  alberi  impedisce  che  esse  si  possano  formare,  tanto 
facendo  ostacolo  al  vento,  il  quale  dà  il  suo  primo  im- 
pulso alla  neve  asciutta  della  così  detta  Staiìb-Lawiney 
ossia  valanga  di  polvere,  quanto  arrestando  la  disposi- 
zione della  neve  umida  a raccogliersi  ed  ammucchiarsi 
in  ciò  che  chiamasi  Rutsch-Lawine,  ossia  valanga  scivo- 
lante. Marchand  asserisce  che  appunto  nel  primo  inverno 
dopo  che  gli  alberi  erano  stati  abbattuti  sulla  parte 
superiore  di  un  pendio  tra  Saanen  e Gsteig,  dove  non 
era  mai  caduta  nessuna  valanga,  una  di  queste  si  formò 
nel  terreno  diboscato,  si  precipitò  dal  monte  e rovesciò 

* Vedi  in  Kohl,  Alpenreisen,  I,  120,  una  relazione  sulla  rovina  dei 
campi  e dei  pascoli,  ed  anche  la  distruzione  di  una  vasta  zona  di  fo- 
resta,/per  la  caduta  di  rocce  in  conseguenza  dello  abbattimento  di  al- 
cuni grossi  alberi.  Molto  sovente  i bestiami  vengono  uccisi  in  Svizzera 
dallo  scivolamento  delle  rocce,  e i loro  proprietari  prendono  assicura- 
zioni contro  questo  pericolo,  come  contro  il  fuoco  o la  grandine. 
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nella  sua  caduta  una  foresta  ancora  intatta  e stimata 
contenere  circa  un  milione  di  piedi  cubici  di  legname.* 
Eliseo  Reclus,  nel  suo  stupendo  libro,  La  Terre,  voi.  I, 
pag.  212,  ediz.  2*,  dice:  « Una  montagna  che  sorge  al 
sud  del  villaggio  Pireneo  Aragnouet  nell’alta  vallata  della 
Neste  essendo  stata  parzialmente  diboscata,  una  valanga 
formidabile  si  scagliò  da  un  altipiano  nel  1846,  e nella  sua 
caduta  portò  via  più  di  15,000  abeti.  » Una  volta  aperta 
la  strada  lungo  i fianchi  di  un  monte,  il  male  è quasi 
irreparabile.  La  neve  talora  trascina  la  terra  dalla  su- 
perficie della  roccia,  o se  il  terreno  rimase  illeso,  nuove 
valanghe  ogni  inverno  distruggono  le  giovani  piantagioni, 
e diviene  impossibile  educarvi  i boschi..  Ad  ogni  suc- 
cessiva valanga  il  solco  si  va  allargando.  Le  abitazioni 
e le  persone  sono  seppellite  dalla  neve,  oppure  trasci- 
nate via  dalle  masse  irrompenti,  o dai  venti  furiosi  che 
queste  cagionano  spostando  1’  aria  ; le  strade  e i ponti 
vengono  distrutti;  i fiumi  rimasti  incagliati  nel  loro  corso 
si  gonfiano  per  modo,  che  straripano  nella  valle,  al 
disopra,  ed  allora  rompendo  la  loro  barriera  di  neve, 
invadono  i campi  sottostanti  con  tutti  gli  orrori  di  una 
inondazione  invernale.’ 


* Entrenldung  der  Gebirge,  p.  41. 

’ V importanza  delle  foreste  per  impedire  le  valanghe  è bene  di- 
mostrata dal  fatto  che,  dove  mancano  i boschi,  gli  abitanti  delle  loca- 
lità soggette  a frane  di  neve  sovente  al  posto  degli  alberi  ficcano  pali 
attraverso  la  neve  nel  terreno,  e cosi  arrestano  la  tendenza  di  questa 
a scivolare.  I boschi  stessi  sono  talvolta  protetti  in  tal  modo  contro  le 
valanghe  che  si  formano  nelle  pendici  superiori,  e per  maggiore  sicu- 
rezza si  tagliano  i piccoli  alberi  lungo  la  linea  superiore  della  foresta 
e si  mettono  orizzontalmente  contro  i tronchi  degli  alberi  più  grossi, 
trasversalmente  al  sentiero  che  percorre  la  valanga,  per  servire  di  bar- 
ricata 0 di  ostacolo  al  movimento  della  valanga  incipiente,  che  si  può 
in  tal  modo  arrestare  prima  che  acquisti  una  velocità  ed  una  forza  di- 
struggitrice. 

Nel  volume  testé  citato,  Keclus  ci  fa  conoscere  che  : « il  villaggio 
ed  il  grande  stabilimento  .termale  di  Barèges  nei  Pironei  erano  minac- 
ciati ogni  anno  da  valanghe  che  si  precipitavano  dall'altezza  di  1200  me- 
tri e sotto  un  angolo  di  35  gradi;  cosicché  gli  abitanti  avevano  lasciato 
larghi  spazi  fra  i due  quartieri  di  Barèges  perchè  rimanesse  libero  il 
passo  alle  masse  trascinate.  Si  cercò  recentemente  di  sopprimere  le  va- 
langhe per  mezzi  simili  a quelli  che  i montanari  della  Svizzera  impie- 
gano. Si  tagliarono  delle  banchine  di  tre  o di  quattro  metri  di  larghezza 
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Nelle  pianure  alluvionali  e sulle  sponde  dei  fiumi,  gli 
alberi  esercitano  pure  un’  opera  efficace  come  barriera 
contro  l’impeto  delle  acque  delle  inondazioni  e contro 
lo  spargersi  del  materiale  che  queste  trasportano.  Que- 
sto però  noi  considereremo  più  opportunamente  nel  ca- 
pitolo sulle  acque  ; ed  altro  importantissimo  uso  degli 
alberi,  quello  cioè  di  fermare  le  dune  mobili  riducen- 
dole a utile  coltivazione,  sarà  dimostrato  nel  capitolo 
sulle  sabbie. 

Un’altra  funzione  dei  boschi,  la  quale  ho  appena 
accennato,  merita  una  più  ampia  menzione  di  quello 
si  possa  accordarle  in  un  trattato  che  ha  scopo  pu- 
ramente economico.  Le  foreste  sono  la  dimora  nativa 
di  un  gran  numero  di  umili  piante,  all’accrescimento 
e alla  propagazione  delle  quali  la  loro  ombra,  la  loro 
umidità,  e un  terriccio  vegetale  speciale  sembrano  essere 
necessità  indispensabili.*  c 


sulle  pareti  dei  burroni,  e si  munirono  tutte  queste  banchine  d’una  fila  di  pali 
di  ghisa.  Dello  palafitte,  e qua  e là  muri  di  pietra  proteggono!  giovani 
rampolli  d’alberi  che  ingrandiscono  a poco  a poco  sotto  la  protezione 
delle  opere  di  difesa.  Fino  a che  i veri  alberi  possano  arrestare  le  nevi, 
gli  alberi  artificiali  ne  fanno  le  veci  e corrispondono  bene  al  loro  scopo. 
Nel  1860,  anno  nel  quale  questi  lavori  ebbem  il  loro  compimento,  la 
sola  valanga  che  abbia  scivolato  nel  burrone  ^on  aveva  300  metri  cu- 
bici, mentre  le  masse  che  cadevano  altre  volte  su  Barèges  avevano  un 
volume  di  75,000  metri.  » — io  Terre,  t.  1,  p.  212,  218.  2*  ediz. 

' < A cento  e cinquanta  passi  lungi  dalla  mia  casa,  sta  una  collina 
di  sabbia  mobile,  sulla  quale  crescevano  alcuni  pochi  pini  sparsi.  Il 
Pinut  eylveetrit,  ed  il  Sempervivum  lectorum  in  abbondanza,  la  Slatice  ar- 
meria, V Ammette  vernali»,  il  Dianthu»  carlkutianorum,  con  altro  piante 
dei  terreni  sabbiosi  vegetavano  in  quel  luogo.  Io  piantai  la  collina  con 
alcune  betule,  e tutte  le  piante  che  ho  menzionato  scomparvero  affatto, 
sebbene  vi  fossero  molti  spazi  nudi  sulla  sabbia  tra  gli  alberi.  Bisogna 
però  notare,  che  la  collina  è piò  fittamente  coperta  di  alberi  di  quello 
che  non  fosse  prima  ....  Sembra  dunque  che  il  Sempervivum  lectorum  ec., 
non  possa  sopportare  la  vicinanza  della  betula,  quantunque  cresca  bene 
presso  il  Pinu»  tylvetlri».  Io  ho  trovato  la  grande  varietà  rossa  del- 
r Agaricu»  delicioiu»  solo  fra  le  radici  del  pino  ; 1’  Agaricu»  deliciotu» 
di.  color  verde  turchino  tra  le  radici  dell’  ontano,  ma  non  presso  nessun 
altro  albero.  Gli  uccelli  hanno  pure  le  loro  predilezioni  per  alcuni  al- 
beri ed  arbusti.  Le  Silvice  preferiscono  il  Pinu*  larix  agli  altri  alberi. 
Nel  mio  giardino  questo  Pinu»  non  ne  manca  mai,  ma  io  non  ho  mai 
veduto  un  uccello  appollaiarsi  sulla  Thuia  occidentali»  o sul  Juniperu» 
cabina,  quantunque  il  fitto  fogliame  di  questi  ultimi  alberi  somministri 
agli  uccelli  un  ricovero  migliore  che  non  quello  piò  rado  degli  altri. 
Neppure  il  reatino  si  accosta  ad  essi.  Forse  l’odore  della  l^uia  e del 
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Noi  non  possiamo  dire  positivamente  che  il  taglio 
dei  boschi  di  una  data  provincia  vegetale  porterebbe 

Juniperu»  è per  essi  sgradevole.  Io  ho  rovinato  uno  del  miei  prati  ta- 
gliandone gli  arbusti.  Prima  produceva  erba  alta  quattro  piedi,  perchè 
molte  piante  ombrellifere,  come  V Ileracleum  ipondyìium,  la  Spiraa  vltna- 
ria,  il  Laserpitìvm  lati/oìia,  ec.,  vi  crescevano  sopra.  All'ombra  degli 
arbusti  questo  piante  maturavano  e producevano  semi,  ma  gradatamente 
scomparivano  man  mano  che  venivano  estirpati  gli  arbusti,  e l’erba  ora 
non  cresce  oltre  a più  di  due  piedi,  perchè  non  è più  a lungo  obbligata 
a crescere  di  pari  passo  colle  ombrellifere  chefiorivano  in  mezzo  di  essa.»  — 
Vedi  uno  scritto  di  J.  6.  BUttner  di  Kurland,  nella  Gcographitckt»  Jahrbuch 
di  Brrohads,  1852,  n.  4,  p.  14,  13. 

Questi  fatti  sono  interessanti  come  illustrazioni  della  moltiplicità 
delle  condizioni  sovente  oscure,  dalle  quali  dipendono  la  vita  o il  rigo- 
glioso vegetare  dei  piccoli  organismi.  Certe  specie  particolari  di  tar-* 
tufi  e di  funghi  si  trovano  associati  ad  alberi  particolari,  senza  essere, 
come  si  suppone  dal  volgo,  parassiti  che  traggano  il  loro  nutrimento 
dalle  radici  morte  o morenti  di  quegli  alberi.  La  riuscita  degli  espe- 
rimenti di  Rousseau  sembra  decisiva  su  questo  ponto,  perchè  egli  ot- 
tenne raccolte  di  tartufi  molto  più  copiose  dal  terreno  coperto  di  gio- 
vani qoercie  seminate,  che  non  da  quello  ripieno  di  radici  infracidite  di 
vecchi  alberi. — Vedi  un  articolo  sul  Mont  Ventoui,  di  Carlo  Martins,  nella 
Remir.  de»  I)eux  Mondes,  aprile,  1863,  p.  626. 

£ importante  sia  molto  più  generalmente  noto  di  quello  non  sia, 
che  moltissimi,  se  non  tutti  i funghi,  anche  delle  specie  considerate 
velenose,  possono  esser  resi  inoffensivi  e salubri  come  articolo  di  cibo, 
tenendoii  in  molle  per  due  ore  in  acqua  acidula  o salata.  Per  ogni  litro 
di  acqua  ci  vogliono  due  o tre  cucchiaiate  di  aceto  o due  di  sale  greg- 
gio, ed  un  litro  d’ acqua  è sufficiente  per  una  libbra  di  funghi  tagliati 
a fette.  L’ acqua  avendo  assorbito  il  veleno  dei  funghi  diviene  avvele- 
nata, e bisogna  gettar^  via.  Dopo  questa  operazione,  essi  debbono  es- 
sere lavati  nell'acqua  Mce,  poi  messi  nell’acqua  fredda  che  si  fa  scal- 
dare fino  al  punto  della  ebullizione,  e dopo  di  esservi  rimasti  mezz'ora, 
si  tolgon  via  e si  lavano  nuovamente.  Gérard,  per  dimostrare  che  certi 
funghi  di  cattiva  fama  sono  salubri,  mangiò  cento  e settantacinque  lib- 
bre delle  specie  più  velenose  preparati  in  tal  modo,  nello  spazio  di  un 
solo  mese,  nutrì  la  sua  famiglia  ad  libitvm  della  stessa  vivanda,  e final- 
mente ne  amministrò  in  dosi  strepitose  ai  membri  del  Comitato  designato 
dal  Consiglio  Sanitario  della  città  di  Parigi.  — Vedi  Fiouieb,  L'Annie 
iSeientiJìquf,  1802,  p.  353,  384. 

£ noto  da  molto  tempo  che  i contadini  russi  mangiano  impune- 
mente specie  di  funghi  considerati  ovunque  come  velenosissimi.  Non  è 
forse  improbabile  che  il  segreto  per  renderli  innocui  — che  era  cono- 
sciuto da  Plinio,  sebbene  dopo  quel  tempo  sia  stato  dimenticato  in  Ita- 
lia — sia  ora  posseduto  dai  rustici  Moscoviti. 

Secondo  alcuni  stimati  autori,  alcune  specie  di  funghi  comunemente 
considerate  velenose  in  Italia,  sono  non  solo  innocue,  ma  si  possono  con- 
siderare come  i migliori  della  famiglia.  Questo  pregiudizio  erroneo  è 
da  rimpiangere  moltissimo,  perchè  nessun  vegetale  fornisce  elementi  di 
nutrizione  in  maggiore  abbondanza  e in  più  giuste  proporzioni  dei  fun- 
ghi. King  fa  menzione  dell’AjartcK»  eam/>e«lrt«,  che  è abbondantissimo 
in  Italia,  siccome  il  più  saporito  di  tutti,  sebbene  ne  sia  proibita  la 
vendita  a Roma  e in  altre  città  d’Italia.  — T/i*  Italian  ValUuì  of  thè 
Alpe.  Londra  1858,  p.  311,  324,  453. 
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come  conseguenza  la  totale  estinzione  delle  piante  più 
piccole  che  si  trovano  solamente  nel  circuito  di  essa. 
Alcune  di  queste,  sebbene  non  si  propaghino  natural- 
mente sul  terreno  aperto,  possono  ^prse  germogliare  e 
crescere  per  mezzo  di  stimoli  e di  protezioni  artificiali, 
e in  fine  divenire  abbastanza  forti  per  conservare  una 
esistenza  indipendente  in  circostanze  molto  differenti 
da  quelle  che  ora  sembrano  essenziali  alla  loro  vita. 

Oltre  ciò,  quantunque  quello  che  si  narra  intorno 
al  germogliamento  dei  semi  che  sono  rimasti  giacenti 
•per  molti  secoli  nelle  asciuttissime  catacombe  egiziane 
debba  essere  accolto  con  grande  riserva,  o anche  più 
probabilmente  del  tutto  respinto,  tuttavia  la  vitalità 
dei  semi  pare  quasi  indestruttibile,  finché  rimangono 
nei  luoghi  ove  la  natura  li  depone.  Quando  viene  ta- 
gliata una  foresta  che  forse  fu  testimone  dei  misteri 
dei  Druidi,  crescono  alberi  di  altre  specie  sul  luogo 
di  quella;  e quando  questi  alla  loro  volta  cadono  sotto 
la  scure,  talora  anche  appena  avevano  cominciato  ad 
ombreggiare  la  superficie  del  terreno,  i germi  sparsi 
dai  loro  predecessori  molti  anni,  e forse  molti  secoli 
prima,  spuntano  fuori,  e nel  tempo  dovuto,  se  non  son 
soffocati  da  altri  alberi  che  appartengono  ad  un  pe- 
riodo più  recente  nell’  ordine  della  successione  naturale, 
tornano  a ripristinare  il  bosco  originale.  In  tali  casi, 
i semi  della  nuova  vegetazione  possono  sovente  essere 
stati  portati  dal  vento,  dagli  uccelli,  dai  quadrupedi, 
o da  altre  cause,  ma  in  molti  altri  questa  spiegazione 
non  è probabile. 

Quando  negli  Stati  Uniti  il  terreno  nuovamente  di- 
boscato viene  incendiato  alla  superficie,  appena  le  ce- 
neri sono  fredde,  si  ricopre  di  una  vegetazione  di  5e«ecio 
hieracifólius,  pianta  erbacea  che  s’ incontra  raramente 
in  altre  circostanze,  e sovente  non  si  trova  che  ad 
una  distanza  di  parecchie  miglia  lungi  dal  luogo  stato 
diboscato.  I suoi  semi,  siano  essi  il  frutto  di  un’  an- 
tica vegetazione,  oppure  seminati  di  fresco  dai  venti  o 
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dagli  uccelli,  richiedono  o di  essere  vivificati  da  un 
calore  che  rialzi  ad  un  certo  grado  la  temperatura 
dello  strato  ove  giacciono  sepolti,  o uno  speciale  ali- 
mento fornito  solo,  dalla  combustione  degli  avanzi  dei 
vegetali  che  coprono  il  terreno  dei  boschi.  La  terra  che 
si  porta  su  dai  pozzi  o da  altre  escavazioni,  produce 
in  breve  una  vegetazione  di  piante  sovente  molto  difl'e- 
renti  da  quelle  della  flora  locale. 

Moritz  Wagner,  citato  da  Wittwer,  * osserva  nella 
sua  descrizione  del  Monte  Ararat  : « Un  fenomeno  sin- 
golare sul  quale  la  mia  guida  richiamò  la  mia  atten- 
zione è l’apparizione  di  parecchie  piante,  sui  monticeUi 
di  terra  lasciati  dall’  ultima  catastrofe  (un  terremoto),  le 
quali  non  crescono  in  nessun  altro  luogo  sulla  montagna, 
e non  furono  mai  osservate  prima  in  quella  regione.  I 
semi  di  queste  piante  sono  stati  probabilmente  portati 
dagli  uccelli,  ed  hanno  trovato  nel  nuovo  suolo,  leggero  e 
argilloso,  deposto  dalle  scaturigini  di  fango,  le  condizioni 
per  vegetare,  condizioni  che  prima  dell’eruzione  eran  loro 
negate  dal  terreno  del  monte.»  Ciò  è abbastanza  pro- 
babile, ma  è probabile  parimente  che  il  fango  eruttato  li 
abbia  portati  alla  superficie  ed  esposti  all’  azione  del  sole 
e dell’  aria,  dalle  j>rofondità  ove  un  antecedente  scon- 
volgimento li  aveva  sotterrati  molti  secoli  prima.  I semi 
delle  piccole  piante  silvane  seppelliti  troppo  profonda- 
mente dagli  strati  successivi  delle  foglie  delle  foreste  e 
dal  terriccio  formato  dalla  loro  decomposizione,  per  ve- 
nire a portata  dell’  aratro  quando  gli  alberi  sono  scom- 
parsi ed  il  terreno  è ridotto  a coltura,  possono,  se  una 
più  saggia  posterità  ripianta  il  bosco  che  ricoverava  gli 
steli  dei  loro  progenitori,  rigermogliare  e crescere,  dopo 
esser  rimasti  giacenti  per  lo  spazio  di  parecchie  gene- 
razioni in  uno  stato  di  vitalità  sospesa. 

Darwin  dice  : « Su  i beni  di  un  parente,  nello  Staf- 
fordshire,  ove  ebbi  mezzi  ampi  di  investigazione  esisteva 

* Phj/itkaliich*  Oeagraphxe,  p,  486. 
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una  grande  e sterilissima  landa,  che  non  era  mai  stata 
toccata  dalla  mano  dell’  uomo,  ma  alcune  centinaia  di 
ettari  appunto  della  stessa  natura  erano  state  rinchiuse 
con  degli  steccati  venticinque  anni  prima,  e piantate 
con  abeti  di  Scozia.  Il  cambiamento  nella  vegetazione 
nativa  della  parte  piantata  della  landa  era  molto  no- 
tevole, più  di  quello  che  generalmente  si  osserva  pas- 
sando da  un  terreno  ad  un  altro  affatto  diverso  ; non 
solo  il  numero  proporzionale  delle  piante  della  landa 
era  interamente  cangiato,  ma  dodici  specie  di  piante 
(senza  contare  le  erbe  e i giunchi)  fiorivano  nella  pian- 
tagione mentre  non  si  trovavano  nella  landa.'  » Se  l’au- 
tore ci  avesse  detto  che  quelle  dodici  piante  apparte- 
nevano a specie  i cui  semi  entrano  nel  nutrimento  degli 
uccelli  che  comparvero  col  giovane  bosco,  noi  potremmo 
facilmente  spiegarne  la  loro  presenza  nel  suolo;  ma 
egli  dice  chiaramente  che  gli  uccelli  erano  specie  inset- 
tivore, e sembra  quindi  più  probabile  che  i semi  siano 
stati  deposti  quando  una  antica  foresta  proteggeva  la 
vegetazione  delle  piante  che  li  produceva,  e che  sorsero 
a nuova  vita  quando  il  rinnovarsi  delle  condizioni  favo- 
revoU  li  svegliò  da  un  sonno  secolare.  Darwin  invero 
dice  che  la  landa  a non  era  mai  stata  toccata  dalla 
mano  dell’uomo.  » Forse  non  lo  fu,  dopo  essere  dive- 
nuta landa;  ma  quale  prova  havvi  contro  la  generale 
probabilità  che  questa  landa  fosse  preceduta  da  una 
foresta,  all’ombra  della  quale  le  piante  che  produssero 
i semi  in  quistione  abbiano  potuto  crescere?* 

* Ofìgin  of  tpeeia,  edizione  americana,  p.  69. 

* Alcuni  scrittori  di  fisiologia  Togetale  menzionano  molti  esempi  in 
cni  ì semi  hanno  germogliato  dopo  di  aver  dormito  per  secoli.  I casi 
seguenti,  notati  dal  dottor  Dwight  (Travelt,  II,  p.  438,  449),  sono  In- 
teressanti. 

< Lo  torre  (a  Panton  nel  Vermont),  che  sono  state  una  Tolta  colti- 
vate, e di  nnoTO  lasciate  incolte  per  vari  anni,  producono  una  ricca  e 
bella  vegetazione  di  noci  di  « hickory  » (Carya  porcina).  Di  questa  pianta 
non  havvi,  credo,  un  solo  albero  in  nessuna  foresta  primitiva  nel  cir- 
cuito di  cinquanta  miglia  da  questo  luogo.  Gli  alberi  nativi  erano  qui 
pini  bianchi,  dei  quali  non  vidi  neppure  un  solo  germoglio  in  un  intero 
boschetto  di  noci  hickor;.  > 

Il  noce  hickory  produce  un  frutto  troppo  pesante  per  essere  prò- 
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Quantunque  però  la  distruzione  di  un  bosco  e la 
riduzione  a coltura  del  suolo,  suppongano  la  morte 
della  sua  flora  minore  e dipendente,  queste  rivoluzioni 
non  escludono  la  possibilità  della  sua  risurrezione.  Però 
sotto  r aspetto  pratico  dell’  argomento,  noi  dobbiamo 
ammettere  che  quando  il  boscaiuolo  fa  cadere  un  al- 
bero, sacrifica  una  colonia  di  più  umili  piante  che  ave- 
vano vegetato  all’ ombra  sua  protettrice.  Si  sa  che  al- 
cune piante  silvestri  sono  dotate  di  pregevoli  proprietà 
medicinali,  e gli  esperimenti  possono  dimostrare  che  il 
numero  di  esse  è maggiore  di  quello  si  supponga.  Po- 
che però  tra  loro  hanno  un  valore  economico,  tranne 
quello  di  dare  uno  scarso  pascolo  al  bestiame  che  si 
lascia  vagare  nei  boschi  : ed  anche  questo  piccolo  van- 
taggio è ben  lungi  dal  compensare  il  danno  che  gli 
animali  che  si  pascono  di  ramoscelli  recano  agli  al- 
beri giovani.  In  ogni  modo,  l’importanza  di  questa 
classe  di  vegetali,  considerati  come  medicinali  o come 
alimento,  non  è tale  da  fornire  un  argomento  molto 
convincente  per  la  conservazione  delle  foreste,  quale 
mezzo  necessario  onde  renderle  perpetue.  Altri  agenti 


babile  che  sia  stato  portato  dalla  distanza  di  cinquanta  miglia  dagli  nc- 
celli,  ed  inoltre  credo  che  non  serva  di  cibo  a nessun  uccello  indigeno 
del  Vermont. 

« Un  campo,  a circa  cinque  miglia  da  Northampton,  posto  sopra 
una  eminenza  chiamata  Rail  Hill,  circa  un  secolo  fa  era  coltivato.  La 
vegetazione  nativa  ivi,  come  In  tutta  la  regione  circostante,  si  compo- 
neva interamente  di  quercie,  di  castagni,  ec.  Siccome  quel  campo  ap- 
parteneva a mio  nonno,  io  ebbi  opportunità  di  avere  lo  migliori  infor- 
mazioni sulla  sua  storia.  Conteneva  circa  due  ettari  di  terreno  in  forma 
di  un  parallelogrammo  irregolare.  Siccome  i selvaggi  ne  avevano  resa 
pericolosa  la  coltivazione,  fu  abbandonato.  Sopra  qnel  terreno  spuntò 
fuori  un  bosco  di  pini  bianchi  che  copersero  il  campo  conservandone  esat- 
tamente la  configurazione.  Per  quanto  mi  ricordi,  non  vi  era  neppure 

una  quercia  o un  castagno Non  esisteva  allora,  nè  probabilmente  per 

molti  secoli  anteriori,  un  solo  pino  abbastanza  vicino  perchè  i suoi  semi 
potessero  cadere  in  quel  luogo.  11  fatto  che  quei  pini  bianchi  copersero 
esattamente  questo  campo,  tanto  da  conservarne  la  figura  e la  esten- 
sione, e che  non  eravene  alcuno  nei  dintorni,  è prova  decisiva  che  la 
coltivazione  portò  alla  superfìcie  i semi  di  una  foresta  primitiva,  al  punto 
di  farli  vegetare,  e diede  loro  T opportunità  di  germogliare.  » 

Vedi  Thorbau  sulla  successioue  degli  alberi  delle  foresto,  nelle 
currìon»,  p.  135,  e seg. 
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medicinali  più  potenti,  possono  supplire  quelle  piante 
nella  Materia  Medica,  ed  un  ettaro  di  terreno  erboso 
produce  maggior  copia  di  nutrimento  pel  bestiame  che 
non  un  tratto  di  foresta  di  cento  ettari.  Ma  quegli,  a 
cui  l’amore  per  la  natura  ha  insegnato  che  vi  è un  le- 
game fra  tutte  le  creature  di  Dio,  a cui  piace  il  mi- 
nerale splendente  più  della  verga  oscura  e che  prefe- 
risce l’argento  iodico  ed  il  rame  cristallizzato  alle  lire 
ed  ai  soldi  che  l’ ingegno  del  monetiere  ha  coniato  con 
essi,  una  quercia  venerabile  alla  botte  da  Cognac  le 
cui  doghe  sono  state  spaccate  dal  suo  legno,  un  tap- 
peto di  anemoni,  di  epatiche  o di  mammole  ai  porri  e 
alle  cipolle  che  egli  può  far  crescere  sul  suolo  che 
quelle  piante  hanno  fertilizzato  e nell’aria  che  i loro 
fiori  hanno  resa  fragrante  — quegli  il  quale  ha  goduto 
di  quella  speciale  educazione  del  cuore  e dell’  intelletto 
che  si  può  acquistare  solo  negli  inviolati  santuari  della 
natura,  «ove  l’uomo  è lontano,  ma  Dio  è vicino  » — 
non  vanterà  temerariamente  il  diritto  di  estirpare  una 
tribù  di  innocui  vegetali,  solo  perchè  i loro  prodotti 
non  allettano  il  suo  palato  o non  gli  riempiono  la  borsa  ; 
ed  il  suo  rincrescimento  pel  rimpicciolirsi  dell’  area 
della  solitudine  delle  foreste  sarà  aumentato  dal  pen- 
siero che  i protetti  del  bosco  periscono  coi  pini,  colle 
querele  e coi  faggi  che  li  ricoveravano. 

Quantunque,  siccome  ho  detto,  gli  uccelli  non  fre- 
quentino i profondi  recessi  delle  foreste,  pure  una  gran 
parte  di  essi  fanno  i loro  nidi  sugli  alberi,  e trovano 
nel  fogliame  e nei  rami  un  asilo  sicuro  contro  l’incle- 
menza delle  stagioni  e la  persecuzione  dei  rettili  e dei 
quadrupedi  che  ne  fanno -lor  preda.  I margini  delle  fo- 
reste risuonano  di  canti,  e quando  l’ albeggiare  fa  uscire 
dal  loro  notturno  ricovero  gli  esseri  striscianti  della 
terra,  chiama  anche  dal  bosco  vicino  le  legioni  dei 
loro  alati  nemici,  i quali  si  precipitano  sui  campi  per 
salvare  i ricolti  dell’uomo  divorando  il  verme  devasta- 
tore, e sorprendendo  il  tardo  scarabeo  nella  sua  lenta 
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ritirata  verso  l’oscuro  rifugio  ove  si  nasconde  nelle  ore 
diurne.  . 

Gl’insetti  più  perniciosi  alla  industria  agricola  degli 
orti  e dei  campi,  non  si  riproducono  nei  boschi  nè  presso 
ad  essi.  Le  locuste,  che  devastano  l’ Oriente  coi  loro 
eserciti  voraci,  nascono  nelle  vaste  pianure  aperte  che 
diinno  adito  al  pieno  calore  del  sole  che  ne  fa  schiu- 
dere le  uova,  ove  non  si  condensi  umidità  che  le  di- 
strugga, nè  alberghino  uccelli  che  si  nudriscano  delle 
loro  larve.*  Fu  solo  dopo  la  caduta  delle  foreste  del- 
l’Asia Minore  e di  Cirene  che  le  locuste  sono  divenute 
in  quei  paesi  tanto  terribilmente  devastatrici  ; e le  ca- 
vallette, le  quali  ora  minacciano  di  divenire  un  flagello 
non  meno  nocivo  all’  agricoltura  di  alcuni  terreni  del- 
r America  settentrionale,  appariscono  in  numero  gran- 
demente pericoloso,  solo  dove  una  vasta  estensione  di 
di  superficie  è nuda  di  boschi. 


Conseguenze  generali  della  distruzione  delle  foreste. 

Colla  scomparsa  delle  foreste  ogni  cosa  vien  cam- 
biata, tutte  le  armonie  della  natura  vengono  turbate. 
In  una  stagione  il  terreno  perde  il  suo  calore  per  mezzo 
della  radiazione  in  un  cielo  aperto;  in  un’altra  riceve 
un  caldo  smodato  dai  raggi  non  intercettati  del  sole. 
Quindi  il  clima  diviene  estremo  ed  il  suolo  è alter- 
nativamente riarso  dal  calore  estivo  e irrigidito  dal  ri- 
gore del  verno.  I venti  freddi  strisciano  senza  ostacolo 
sulla  superficie;  portano  via  la  neve  che  la  ripara  dal 
0 asciugano  la  sua  scarsa  umidita.  La  precipita- 

* Smela,  nel  governo  di  Kiew,  da  alcuni  anni  non  ha  pih  sofferto 
nessun  danno  dalle  locuste,  che  prima  la  invadevano  annualmente  in 
grandi  sciami;  ed  il  cureulione,  tanto  nocivo  ai  raccolti  di  navoni,  pro- 
duce minori  danni  colà  che  non  nelle  altre  parti  della  provincia.  Questo 
miglioramento  si  deve  in  parte  ad  una  più  completa  coltivazione  del  ter- 
reno ed  in  parte  ai  boschetti  di  cui  sono  stati  sparsi  i campi  arativi.... 
Quando  nel  mezzo  delle  pianure  verranno  piantati  degli  alberi  che  si 
riempiranno  di  uccelli  insettivori,  le  locuste  cesseranno  di  essere  la  piaga 
e lo  spavento  dell’agricoltore.  — Rentzsch,  Der  Wald,  p.  45,  46.^ 
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zione  diviene  irregolare  come  la  temperatura;  le  nevi 
dimoianti  e le  piogge  primaverili,  non  più  assorbite  da 
un  terreno  vegetale,  poroso  e spugnoso,  scorrono  sulla  su- 
perficie gelata  e si  versano  giù  nelle  valli  verso  il  mare, 
invece  di  inzuppare  un  letto  di  terra  ritentiva,  e con- 
servare una  provvista  di  umidità  onde  alimentare  le 
sorgenti  perenni.  Il  suolo  è nudato  del  suo  tappeto  di 
foglie,  spezzato  e reso  leggiero  dall’  aratro,  privo  delle 
radichette  fibrose  che  tenevano  insieme  le  sue  parti, 
prosciugato  e polverizzato  dal  sole  e dal  vento,  ed  alla 
fine  esaurito  per  nuove  chimiche  combinazioni.  La  fac- 
cia della  terra  non  è più  una  spugna,  ma  un  mucchio 
di  polvere,  e le  correnti  che  le  acque  del  cielo  le  river- 
sano sopra,  si  precipitano  lungo  le  sue  pendici,  traspor- 
tando sospese  grandi  quantità  di  particelle  terrose  che 
aumentano  la  forza  meccanica  della  corrente  e la  sua 
azione  erosiva,  ed  accresciute  dalla  sabbia  e dai  ciottoli 
deUe  frane  cadenti  riempiono  i letti  dei  ruscelli,  diver- 
gendole in  nuovi  canali  ed  ostruendone  gli  sbocchi.  I ri- 
voletti, mancanti  della  loro  primiera  regolare  provvista, 
e privi  dell’ombra  protettrice  dei  boschi,  si  riscaldano, 
si  evaporalo,  e rimangono  così  diminuite  le  loro  cor- 
renti estive,  cangiandosi  in  torrenti  devastatori  nell’  au- 
tunno e nella  primavera.  Da  queste  cause  ne  viene  una 
costante  degradazione  delle  terre  elevate,  ed  in  conse- 
guenza un  sollevamento  dei  letti  dei  fiumi  e dei  laghi 
per  causa  del  deposito  delle  materie  minerali  e vegetali 
trascinate  giù  dalle  acque.  I letti  dei  grandi  fiumi  di- 
vengono impraticabili  alla  navigazione,  i loro  estuari  si 
colmano,  ed  i porti,  ove  una  volta  si  riparavano  grosse 
flotte,  si  riempiono  di  pericolosi  banchi  di  sabbia.  La 
terra,  privata  del  suo  terriccio  vegetale,  va  divenendo 
man  mano  meno  feconda,  ed  in  conseguenza  meno  accon- 
cia a proteggere  sè  medesima  col  riprodurre  un  nuovo 
reticolato  di  radici  che  tengano  collegate  le  sue  parti- 
celle, 0 un  nuovo  tappeto  di  erbette  che  gli  faccia 
schermo  contro  il  vento,  il  sole,  e la  pioggia  spazzante: 
Marsb.  so 
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grado  grado  la  terra  diviene  sterile  affatto.  La  erosione 
del  suolo  dei  monti  per  mezzo  della  pioggia  lascia 
nude  le  prominenze  di  roccia  arida,  e il  ricco  terriccio 
organico  che  li  ricopriva,  portato  giù  nei  terreni  bassi 
ed  umidi,  promuove  una  abbondante  vegetazione  acqua- 
tica, che  colla  sua  putrefazione  alimenta  le  febbri  e 
altre  insidiose  forme  di  malattie  mortali,  e così  la 
terra  si  fa  disadatta  dimora  per  Tuomo.' 

Esistono  molte  eccezioni  alla  verità  generale  di  que- 
sto doloroso  quadro,  anche  nei  paesi  che  hanno  climi 
estremi.  Alcune  son  dovute  a condizioni  favorevoli  della 
superficie,  della  struttura  geologica,  e della  distribuzione 
della  pioggia;  in  molti  altri  casi  le  dannose  conseguenze 
della  imprevidenza  umana  non  sono  state  ancora  sen- 
tite, solo  per  la  ragione  che  non  è passato  un  tempo 
. sufficiente,  dopo  il  taglio  delie  foreste,  perchè  abbiano 
potuto  svilupparsi.  Ma,  la  vendetta  della  natura  per  la 
violazione  delle  sue  armonie,  sebbene  lenta,  non  è meno 
certa,  e il  progressivo  deterioramento  del  suolo  e del 
clima  in.  queste  regioni  eccezionali  avverrà  tanto  sicu- 
ramente per  la  distruzione  delle  foreste,  come  qualun- 
que effetto  naturale  segue  la  sua  causa. 

p 

Operazioni  del  boscaiuolo. 

Indipendentemente  dai  grandi  mali  risultanti  dalla 
distruzione  delle  foreste,  il  modo  stesso  di  eseguire  il 
diboscamento,  allorché  è intrapreso  in  grandi  propor- 
zioni, è sovente  accompagnato  da  seri  malanni. 

Le  operazioni  del  boscaiuolo  espongono  le  foresto  ad 


* Quasi  tutte  le  relazioni  di  viaggi  in  quei  paesi  che  furono  la  prima 
sede  della  civiltà  contengono  esempi  della  verità  di  questi  fatti  gene- 
rali, e questi  esempi  sono  presentati  con  particolari  più  o meno  estesi 
in  molte  delle  opere  speciali  sullo  foreste  che  ebbi  occasione  di  citare. 
Posso  riferirmi  particolarmente  a Hohknstein,  Ber  Wald,  1860,  siccome 
ricco  di  fatti  importanti  intorno  a questo  argomento.  Vedi  anche  Caimi, 
Cenni  $vlla  importanza  dei  boschi,  per  alcune  statistiche,  che  non  si 
trovano  facilmente  altrove,  su  questo  ed  altri  soggetti  che  hanno  rela- 
zione colle  foreste. 
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altri  pericoli,  oltre  la  perdita  degli  alberi  che  egli  ab- 
batte, Le  piccole  radature  operate  intorno  alle  sue 
capanne  formano  delle  aperture  che  lasciano  entrare  il 
vento,  e così  talvolta  sono  cagione  della  caduta  di  mi- 
gliaia di  alberi,  i quali  formano  allora  delle  barriere 
nelle  piccole  correnti,  e producono  degli  stagni  facendo 
che  quelle  acque  si  espandano,  mentre  l’infracidamento 
dei  tronchi  agevola  la  moltiplicazione  degli  insetti  che 
vivono  nel  legno  morto,  e dei  quali  alcuni  sono  dannosi 
agli  alberi  viventi.  Lo  appigliarsi  e lo  estendersi  dei 
fuochi  dei  bivacchi  entro  le  foreste,  è però  la  più  de- 
vastatrice di  tutte  le  cause  di  distruzione  che  trovano 
la  loro  origine  nelle  operazioni  del  boscaiuolo.  La  pro- 
porzione degli  alberi  adatti  agli  usi  dell’  industria  è pic- 
cola in  tutte  le  foreste  primitive.  Sotto  la  scure  del 
boscaiuolo,  sono  essi  soli  che  cadono,  ma  il  fuoco  di- 
strugge senza  distinzione  gli  alberi  di  ogni  età  e di 
ogni  specie.*  Mentre  dunque,  senza  molto  danno  per  le 
più  giovani  piante,  le  foreste  primitive  possono  soppor- 
tare parecchi  « tagli  « durante  una  generazione  — per- 
chè l’aumento  progressivo  del  valore  del  legname  fa 


• Gli  alberi  differiscono  molto  nella  forza  di  resistenza  contro  l’azione 
degli  incendi  della  foresta.  I differenti  legni  variano  moltissimo  nel  loro 
grado  di  combustibilità,  ed  anche  quando  la  loro  corteccia  è appena  ab- 
brustolita, il  fuoco,  in  parte  per  causa  del  loro  carattere  fisiologico,  e 
in  parte  per  la  maggiore  o minore  profondità  delle  loro  radici,  agisce 
molto  diversamente  su  loro.  Il  pino  bianco,  Ptnttt  irtrobu»,  siccome  quello 
di  maggior  valore,  è anche  forse  l' albero  più  delicato  delle  foreste  ame- 
ricane, mentre  il  suo  congenere,  il  pino  resinoso  del  Nord,  Pinut  rigida, 
soffre  dal  fuoco  meno  che  qualunque  altro  albero  di  quella  contrada.  Io 
ho  inteso  assicurare  da  esperti  boscaiuoli  che  la  vegetazione  di  questo 
pino  è anzi  accelerata  da  un  fuoco  vivo  abbastanza  per  distruggere  tutti 
gli  altri  alberi,  ed  io  stesso  l’ho  veduto  rigoglioso  dopo  un  incendio  che 
non  aveva  lasciato  neppure  una  foglia  verde  nel  bosco  tranne  le  sue,  e 
anche  metter  fuori  nuovo  fogliame,  quando  il  vecchio  era  stato  intera- 
mente bruciato  e la  corteccia  quasi  carbonizzata.  Il  legno  di  quel  pino 
è di  valore  comparativamente  piccolo  pel  falegname,  ma  serve  tuttavia 
per  molti  usi.  La  rapidità  con  cui  cresce,  anche  su  terre  aride,  la  sua 
durata,  e 1’  abbondante  raccolto  di  prodotti  resinosi,  devono  essere  un 
titolo  a molto  maggiore  considerazione  come  albero  forestale,  di  quella 
che  ha  già  avuto  in  Europa  ed  in  America.  La  quercia  sughera,  salvo  i 
che  non  sia  scorzata  troppo  di  buon’ora  o troppo  frequentemente,  gode 
di  una  simile  immunità. 
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[CAP.  III.] 

adoperare,  ogni  quattro  o cinque  anni  una  qualità  di 
legname  che  per  lo  innanzi  veniva  respinta  siccome  in- 
vendibile — un  incendio  può  rendere  il  fianco  di  una 
montagna  improduttiva  pel  corso  di  un  secolo.^ 

Un  altro  male,  talora  grande,  che  accompagna  le 
operazioni  del  boscaiuolo,  è il  danno  che  risentono  le 
sponde  dei  fiumi  dall’uso  di  far  fiottare  il  legname. 
Non  voglio  parlare  qui  delle  zattere,  le  quali,  essendo 
guidate  dalle  persone  che  vi  navigano  sopra,  possono 
essere  condotte  per  modo  da  scansare  i danni  che  ne 
deriverebbero  alle  sponde,  ma  degli  alberi  da  basti- 
mento, dei  ceppi,  delle  travi,  ed  altri  pezzi  di  legname 
abbandonati  soli  alle  correnti  le  quali  li  trasportano  ai 
ristagni  dei  mulini  da  segare,  o in  luoghi  dove  si  pos- 
sono comodamente  legare  in  zattere.  Il  boscaiuolo  per 
solito  trascina  nell’ inverno  le  sue  travi  sulle  sponde  del 
fiume,  e quando  le  piene  della  primavera  gonfiano  la 
corrente  e spezzano  il  ghiaccio,  travolge  il  legname 
nell’acqua,  lasciandolo  flottare  giù  al  suo  destino.  Se  il 
corso  d’acqua  è troppo  piccolo  per  fornire  un  .letto  suf- 
ficiente a questa  rozza  navigazione,  allora  talvolta  viene 
costruita  una  chiusa,  ed  il  legname  è raccolto  nel  ri- 


* Circa  sessanta  anni  or  sono,  una  ripida  montagna  a me  ben 
nota,  composta  di  rocce  metamorfiche,  e che  in  quel  tempo  era  co- 
perta di  uno  spesso  strato  di  terreno  e di  una  folta  foresta  primitiva, 
fu  por  caso  incendiata.  Il  fuoco  si  apprese  nella  stagione  asciutta,  il 
pendio  del  monto  era  troppo  ripido  per  conservare  molta  copia  di  umi- 
dità, e la  conflagrazione  fu  violentissima,  consumando  quasi  interamente 
11  bosco,  bruciando  le  foglie  e la  parte  combustibile  del  terriccio,  e in 
molti  punti  facendo  screpolare  e sbriciolare  la  roccia  sottostante.  Le 
piogge  deir  autunno  susseguente  portarono  via  molta  copia  del  terreno 
che  rimaneva  ancora,  ed  il  fianco  del  monte  rimase  quasi  nudo  di  bo- 
schi per  lo  spazio  di  duo  o tre  anni.  Alla  fine  una  nuova  generazione  di 
alberi  vegetò  e crebbe  vigorosa,  ed  ora  la  montagna  è di  nuovo  folta- 
mente ricoperta  di  alberi.  Ma  la  infinità  del  terriccio  o della  terra  è 
troppo  piccola  perchè  gli  alberi  possano  giungere  a svilupparsL  Quando 
sono  del  diametro  di  circa  sei  pollici,  essi  muoiono  sempre,  e ciò  conti- 
nueranno a fare,  finché  l’ mfracidamento  delle  foglio  e del  legno  sulla 
superficie,  e la  decomposizione  della  roccia  sottostante,  avrà  formato, 
forse  dopo  centinaia  d’ anni,  uno  strato  di  terreno  abbastanza  alto  da 
alimentare  una  foresta  nel  suo  pieno  sviluppo.  In  circostanze  favorevoli, 
però,  come  abbiamo  veduto  a p.  31,  una  foresta  primitiva  distrutta  dal 
fuoco  rinasce  spontanea  con  molta  rapidità. 
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[gap.  in.) 

stagno  d’  acqua  che  si  forma  in  tal  modo  sopra  di  essa. 
Quando  questo  ristagno  è pieno,  i boscaiuoli  fanno  sal- 
tare la  chiusa  o la  aprono  improvvisamente  in  qualche 
altro  modo,  e tutta  la  massa  del  legname  si  precipita 
giù  col  flusso  erompente.  Entrambi  questi  modi  espon- 
gono alla  abrasione  le  rive  dei  fiumi  adoperati  come 
canali  di  flottazione'  ed  in  alcuni  Stati  di  America  è 
stato  necessario  cercar  di  proteggere,  per  mezzo  di  una 
speciale  legislazione,  le  terre  attraverso  cui  scorrono, 
contro  i gravi  danni  talvolta  prodotti  dai  metodi  che 
ho  descritto.’ 

' Caimì  asserisco  che  < una  sola  floltazioìu  di  legname  nella  Val- 
tellina nel  1839,  produsse  danni  stimati  a 1,250,000  lire.  > — Otnni  luUa 
importanza  e coltura  dei  boschi,  p.  65. 

* Ideiti  fisici  che  hanno  investigato  le  leggi  della  idraulica  naturale, 
sostengono  che,  in  conseguenza  della  diretta  resistenza,  e dell’  attrito 
della  corrente  deU'acqua  dei  fiumi  lungo  le  loro  sponde,  vi  è in  pari 
tempo  una  maggiore  rapidità  di  corrente  ed  una  maggiore  altezza  del- 
r acqua  nel  mezzo  del  canale,  cosicché  un  fiume  presenta  sempre  una 
superficie  convessa.  I boscaiuoli  negano  questo.  Essi  affermano  che, 
quando  i fiumi  si  stanno  sollevando,  1'  acqua  è pié  alta  nel  mezzo  del 
letto,  0 tende  a gettare  gli  oggetti  galleggianti  contro  la  sponda  ; quando 
si  abbassano,  essa  è più  bassa  nel  mezzo,  e gli  oggetti  che  galleggiano 
tendono  al  centro.  Il  legname,  dicono  essi,  travolto  nell'  acqua  quando 
il  fiume  cresco,  va  a conficcarsi  nelle  sponde,  mentre  quello  messo  a 
galla  durante  la  diminuzione  delle  acque,  seguo  il  mezzo  della  corrente 
ed  è portato  senza  ostacolo  al  suo  destino.  Questo  fatto,  che  è cono- 
sciuto dai  boscaiuoli  da  almeno  cinquanta  anni,  è stato  alla  fine  am- 
messo dai  dotti  come  una  verità. 

I forestali  e i boscaiuoli,  come  i marinai  ed  altre  persone  cui  le 
occupazioni  di  ogni  giorno  pongono  a contatto,  e sovente  in  lotta,  colle 
grandi  forze  naturali,  hanno  molte  opinioni  particolari,  per  non  dire  su- 
perstizioni. In  una  di  questo  categorie  dobbiamo  mettere  la  credenza 
universale  dei  boscaiuoli,  che  con  una  data  quantità  d' acqua,  ed  in 
un  dato  numero  di  ore,  una  sega  taglia  maggior  copia  di  legname  di 
notte  che  non  di  giorno.  Essendo  stato  personalmente  interessato  in 
parecchie  segherie,  ho  parlato  sovente  coi  segatori  intorno  a questo  ar- 
gomento, e sono  sempre  stato  assicurato  da  essi,  cho  la  loro  uniforme 
esperienza  aveva  riconoscinto  il  fatto,  che,  date  uguali  tutto  ie  altre 
circostanze,  l’azione  delle  macchine  delle  segherie  è più  rapida  di  notte 
che  non  di  giorno.  Mi  rincresce  — forse  dovrei  dire  mi  vergogno  — di 
confessare  che  il  mio  scetticismo  è stato  troppo  forte  per  permettermi 
di  prevalermi  delle  occasioni  favorevoii  di  sciogliere  questa  questione 
passando  una  notte,  coll’oriuolo  in  mano,  a contare  i colpi  di  una  sega. 
Persone  meno  prevenute,  e debbo  anche  dire,  intelligentissime  e degne 
di  fedo,  mi  hanno  assicurato  di  aver  fatto  questa  prova,  o di  aver  tro- 
vato l’asserzione  dei  segatori  ampiamente  confermata.  Un  agrimensore, 
quale  era  anche  esperto  boscaiuolo,  segatore  e macchinista,  buon 
matematico  ed  esatto  osservatore,  mi  disse  ripetutamente  che  egli  aveva 
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Cause  della  distruzione  dei  boschi. 


a)  Leggi  euUa  eaeeta  e tulle  forette. 

I governi  europei  hanno  in  diversi  tempi  distrutto 
le  foreste  per  proposito  deliberato,  col  fuoco  o colla 
scure,  perchè  procuravano  ricovero  ai  nemici,  ai  ladri, 
ai  banditi  ; e si  dice  che  questo  costume  sia  stato  pra- 
ticato nelle  provinole  francesi  poste  presso  il  Mediterraneo 
in  tempi  recentissimi,  come  sarebbe  sotto  il  regno  di 
Napoleone  I,‘  ed  anche  dai  primi  coloni  americani  nelle 
guerre  di  esterminio  mosse  contro  le  tribù  indiane  in- 
digene. Altre  volte  le  foreste  sono  state  protette  dalle 
leggi  siccome  necessarie  per  allevare  cervi  e ciaghiali 
per  la  caccia,  e tal’  altra  anche  risparmiate  collo  scopo 
più  ragionevole  di  conservare  una  provvista  di  legname 
da  costruzione  e da  bruciare  per  le  generazioni  future.’ 

molto  sposso  € misnrato  il  tempo  » nello  segherie,  ed  aveva  trovato  una 
differenza  in  favor  del  lavoro  della  notte  di  più  di  trenta  per  cento. 
Sed  queere. 

‘ Per  molti  esempi  di  questo  genere,  vedi  Becquebel,  Dee  eli- 
mate,  ee.,  p.  801,  303.  Nel  1664,  gli  Svedesi  fecero  una  invasione  nel 
Jutland  e abbatterono  una  estensione  notevole  di  foreste.  Dopo  che  si 
furono  ritirati,  si  fece  un  calcolo  del  danno  recato,  e la  relazione  esiste 
tuttora.  Si  trovò  che  il  numero  degli  alberi  tagliati  era  di  120,000,  e 
siccome  fu  preso  nota  del  numero  d’ogni  specie  d’albero,  il  documento 
è molto  importante  per  la  storiq  delle  foresto,  perchè  dimostra  le  pro- 
porzioni relative  tra  i differenti  alberi  che  in  quel  tempo  componevano 
i boschi. — Vedi  Vacpeu.,  BOgent  Jndvandring,  p.  35,  e /fole,  p.  55. 

’ Stanley,  citando  Seldex,  De  Jure  Maturali,  libro  VI,  e Fabricius, 
Cod.  Pteudup.  V.  T.,  I,  874,  fa  menzione  di  una  notevole  tradizione 
ebraica  di  data  incerta,  ma  senza  dubbio  antichissima,  che  è una  delle 
più  antiche  prove  del  rispetto  pubblico  pei  boschi  e di  modi  ragionevoli 
di  vedere  intorno  alia  loro  importanza  od  al  loro  opportuno  governo. 

< Una  tradizione  ebraica  attribuisce  a Giosuè  dieci  statuti,  i quali 
danno  regolo  precise,  e furon  fatti  per  proteggere  la  proprietà  di  ogni 
tribù  e di  ogni  capo  di  famiglia  contro  lo  depredazioni  sregolate.  Il  be- 
stiame piccolo  era  lasciato  pascolare  nei  boschi  folti,  non  in  quelli  radi; 
nei  boschi,  nessun  genere  di  bestiame  poteva  pascolare  senza  il  per- 
messo del  proprietario.  Ogni  Ebreo  poteva  raccogliere  i rami  e i ramo- 
scelli, ma  non  poteva  tagliarli....  I boschi  potevano  essere  potati,  pur- 
ché non  fossero  di  olivi  o di  albori  fruttiferi,  e vi  fosse  ombra  suffi- 
ciente sul  luogo.  » — Lecturet  on  thè  Hittory  of  thè  Jeioieh  Chureh, 
part.  I,  p.  271. 

. Alfredo  Maury  riporta  parecchi  provvedimenti  tratti  dallo  leggi  del  le- 
gislatore indiano  Manu,  sullo  stesso  riguardo.  — Lee  /orile  de  la  Oaule,  p.  9. 
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Era  riserbato  a secoli  più  avanzati  l’ apprezzarne  la  geo- 
grafica importanza,  ed  è solo  in  tempi  recentissimi, 
solo  in  alcuni  pochi  paesi  di  Europa,  che  il  diboscamento 
troppo  generale  è stato  riconosciuto  come  la  più  po- 
tente fra  le  molte  cagioni  del  deterioramento  fisico 
della  terra. 

Gli  autori  francesi  che  ho  citato,  come  pure  molti 
altri  scrittori  della  stessa  nazione,  attribuiscono  alla 
Rivoluzione  francese  il  fatto  di  aver  dato  un  nuovo  im- 
pulso alle  cause  distruggitrici  che  già  stavano  minac- 
ciando il  totale  sterminio  dei  boschi.’  La  crociata  ge- 
nerale contro  le  foreste,  che  accompagnò  quel  grande 
avvenimento,  deve  essere  attribuita,  in  grado  notevolis- 
simo, a politici  risentimenti.  I codici  forestali  dei  so- 
vrani del  medio  evo,  e le  « coutumes  » o usi  locali  del 
feudalismo,  contenevano  molti  provvedimenti  severi  ed 
anche  inumani,  adottati  piuttosto  per  la  conservazione 
della' selvaggina  che  non  per  illuminata  cognizione  delle 
più  importanti  funzioni  dei  boschi.  Oderico  Vitalis  c’in- 
forma che  Guglielmo  il  Conquistatore  distrusse  sessanta 
parrocchie,  e ne  scacciò  gli  abitanti  onde  poter  conver- 
tire le  loro  terre  in  una  foresta,  per  conservarla  come 
terreno  di  caccia  per  sè  e per  i suoi  discendenti;  ed 
egli  puniva  colla  morte  chi  uccideva  un  cervo,  un  cin- 
ghiale, od  anche  una  lepre.  Il  suo  successore,  Guglielmo 
Rufus,  secondo  la  Histoire  des  Ducs  de  Normandie  et 
des  Bois  d’ Angleterre,  p.  67,  « un  giorno  stava  cac- 
ciando in  una  nuova  foresta,  che  egli  aveva  fatta  col 
terreno  di  diciotto  parrocchie  da  esso  distrutte,  quando, 
per  disgrazia  fu  ucciso  da  una  freccia  colla  quale  Tyreus 
de  Rois  (sir  Walter  Tyrell),  volendo  uccidere  un  ani- 


* L’intolleranza  religiosa  aYora  prodotto  effetti  simili  in  Francia 
più  anticamente:  « La  revocazione  deU'editto  di  Nantes  e le  dragonate 
furon  causa  della  vendita  delie  foreste  degli  infelici  Protestanti,  i quali 
fuggirono  in  terre  straniere  per  cercare  la  libertà  di  coscienza  che  era 
rifiutata  loro  in  Francia  Le  foreste  furono  in  breve  abbattute  dai  com- 
pratori, e il  terreno  fu  in  parte  ridotto  a coltura.  » — Bkcqukrel,  Du 
dimatt,  ec.,  303. 
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male,  sbagliò  il  tiro  e trucidò  il  re  che  stava  dietro  a 
quello.  In  questa  medesima  foresta,  suo  fratello  Ric- 
cardo correva  tanto  rapidamente  che,  battendo  contro 
un  albero,  ne  mori  dall’  urto.  E tutti  dicevano  comune- 
mente che  queste  cose  erano  succedute,  perchè  essi 
avevano  portata  tanta  desolazione  ed  usurpate  le  dette 
.parrocchie.  » 

Questi  atti  barbari  e queste  leggi  severe,  come  os- 
serva Bonnemère,  ’ erano  semplicemente  il  trapianta- 
mento  degli  usi  dei  re  francesi,  dei  loro  vassalli  ed 
anche  dei  gentiluomini  inferiori,  nella  Inghilterra  con- 
quistata. tt  La  morte  di  una  lepre,  dice  il  nostro  autore, 
era  motivo  sufficiente  per  impiccare  un  uomo;  l’ucci- 
dere una  beccaccia  era  un  delitto  capitale.  Si  infliggeva 
la  morte  a coloro  che  tendevano  reti  onde  prendere 
piccioni  ; i malcauti  che  avessero  tirato  l’ arco  contro 
ad  un  cervo  dovevano  esser  legati  sull’ animale  vivo; 
e fra  i signori  era  una  buona  scusa,  quando  avevano 
ucciso  della  selvaggina  sopra  un  terreno  proibito,  il 
dire  che  avevano  tirato  sopra  un  servo  della  gleba.  » 
I feudatari  facevano  eseguire  questi  ordini  con  inaudito 
rigore,  e non  di  rado  applicavano  da  sè  stessi  la  legge. 
Al  tempo  di  Luigi  IX,  secondo  Guglielmo  di  Nangis, 
tt  tre  giovanetti  nobili,  nativi  delle  Fiandre,  i quali  sog- 
giornavano nell’abbadia  di  San  Nicola  del  Bosco  onde 
imparare  la  lingua  francese,  andando  nella  foresta  del- 
r abbadia  coi  loro  archi  e le  loro  freccio  dalla  punta 
di  ferro,  per  divertirsi  a tirare  sulle  lepri,  inseguirono 
la  selvaggina,  che  avevano  levata  nel  bosco  dell’  abba- 
dia, entro  la  foresta  di  Enguerrando,  signore  di  Coucy, 
e vennero  arrestati  dalle  sue  guardie.  Quando  questo 


* Hiatoire  dee pay sana,  II,  p.  192.  — L’opera  di  Bonnemère  è di  gran 
valore  per  quelli  che  studiano  la  storia  dell’Europa  del  medio  evo  col 
desiderio  di  conoscerne  il  vero  carattere,  e non  colla  speranza  di  tro- 
vare fatti  speciosi,  affine  di  sostenere  una  falsa  e pericolosa  teoria. 
Bonnemère  è uno  dei  pochi  scrittori  che  siano  stati  abbastanza  onesti 
ed  arditi  per  dire  il  vero  intorno  alle  relazioni  tra  la  Chiesa  ed  il  po- 
polo nella  età  di  mezzo. 
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fu  conosciuto  dallo  spietato  e crudele  Enguerrando,  fece 
impiccare  i giovanetti  sull’istante,  senza  nessuna  specie 
di  giudizio.  » L’affare  essendo  stato  portato  innanzi 
al  buon  re  Luigi,  Enguerrando  ebbe  ordine  di  compa- 
rire, ed  infine,  dopo  molti  espedienti  feudali  e istanze 
dilatorie,  fu  portato  il  giudizio  innanzi  allo  stesso  Luigi 
e ad  un  consiglio  speciale.  Malgrado  l’opposizione  degli 
altri  signori,  i quali,  è inutile  il  dirlo,  non  rispar- 
miarono sforzi  per  salvare  un  barone,  che  probabil- 
mente non  era  peggior  delinquente  di  quello  che  fos- 
sero essi  stessi,  il  re  era  molto  propenso  ad  infliggere 
la  condanna  di  morte  all’  altero  barone.  « Se  egli  avesse 
potuto  credere,  diceva,  che  Nostro  Signore  sarebbe 
tanto  soddisfatto  dello  impiccamento  quanto  del  per- 
dono, egli  avrebbe  fatto  impiccare  Enguerrando  a di- 
spetto di  tutti  i suoi  baroni;  » ma  sfortunatamente 
gli  interessi  della  nobiltà  e del  clero  prevalsero.  Il  re 
si  persuase  ad  infliggere  una  più  mite  punizione,  e l’uc- 
cisore fu  condannato  a pagare  dieci  mila  lire  in  mo- 
neta, ed  a « fabbricare  per  le  anime  dei  tre  fanciulli 
due  cappelle  ove  si  sarebbe  detta  la  messa  ogni  giorno.'  » 
La  speranza  di  accorciare  il  tempo  delle  pene  dei  pur- 
gatorio ai  tre  giovanetti  coi  riti  religiosi  da  celebrarsi 
nelle  cappelle,  fu  senza  dubbio  la  considerazione  che 


* Guolieluo  di  Naxois,  corno  viene  citato  nelle  note  su  Joinvillk, 
jVbu»«n«  Colleetion  det  Mimoire»,  ec.,  per  Micbaud  e Poujoulat,  prima 
serie,  I,  p.  335. 

Le  persone  che  conoscono  bene  il  carattere  e la  influenza  del  clero 
nel  medio  evo  non  avranno  bisogno  di  sapere  che  le  dieci  mila  lire 
non  pervennero  mai  nel  tesoro  reale.  Fu  facile  dimostrare  a quel  dab- 
ben  uomo  di  re,  che,  siccome  le  multe  pocuniarie  e gli  accomodamenti 
pei  peccati  erano  propriamente  un  monopolio  della  Chiesa,  egli  non  do- 
veva trarre  vantaggio  dal  delitto  commesso  da  uno  dei  suoi  sudditi;  od 
i preti  furono  abbastanza  astuti  da  appropriarsi  la  somma  della  am- 
menda, ed  ottenere  inoltre  da  Luigi  favori  addizionali  onde  compiere 
ciò  che  si  erano  proposti  di  fare  con  quel  denaro.  < G sebbene  il  re 
avesse  preso  quelle  monete,  dice  il  cronista,  non  le  mise  nel  tesoro,  ma 
le  adoperò  in  opere  pie,  perchè  fabbricò  con  esse  la  Maison-Dieu  di 
Pontoise,  e la  dotò  di  rendite  e di  terre;  fabbricò  pure  le  scuole  o il 
dormitorio  dei  frati  Predicatori  di  Parigi,  e ii  monastero  dei  frati  Uinori 
Osservanti.  » 
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ebbe  maggior  potere  sull’  animo  del  re  ; e l’ Europa 
perdette  un  grande  esempio  per  amore  di  una  messa. 

La  desolazione  e lo  spopolamento,  risultanti  dalla 
estensione  delle  foreste  e dall’  esecuzione  delle  leggi 
sulla  caccia,  indussero  parecchi  re  di  Francia  a conce- 
dere qualche  mitigazione  alla  severità  di  queste  ultime. 
Francesco  I,  però,  rimise  in  vigore  i loro  barbari  editti, 
e,  secondo  Bonnemère,  anche  un  monarca  così  buono 
come  Enrico  IV  li  fece  eseguire,  e « firmò  la  sentenza 
di  morte  per  alcuni  contadini  colpevoli  di  aver  difeso 
i loro  campi  contro  le  devastazioni  degli  animali  sel- 
vatici  Una  multa  di  venti  hre,  continua  egli,  era 

imposta  su  chiunque  avesse  tirato  sopra  i piccioni,  i 
quali  in  quei  tempo  si  precipitavano  a migliaia  sui 
campi  seminati  di  fresco  e ne  divoravano  il  seme.  Ma 
noi  possiamo  già  chiamar  questo  un  progresso,  perchè 
abbiamo  veduto  che  l’ uccisione  di  un  colombo  era  stata 
riguardata  come  un  delitto  capitale.*  » 

Non  solo  erano  severamente  punite  le  più  leggiere 
trasgressioni  nei  terreni  forestali,  come  quella,  per 
esempio,  di  tagliare  un  piccolo  ramo  per  farne  uno 
scudiscio,  ma  la  selvaggina  era  sacra  anche  quando 
usciva  a girovagare  fuori  dai  suoi  nativi  recinti  e an- 
dava a devastare  i campi  dei  contadini.  Un  branco  di 
cervi  0 di  cinghiali  sovente  consumava  o abbatteva  una 
mèsse  di  grano,  unica  speranza  dell’anno  per  una  intera 
famiglia;  e lo  scacciare  solo  questi  animali  da  questo 
costoso  pascolo,  faceva  cadere  dure  vendette  sul  capo 
del  villano,  il  quale  cercava  di  salvare  il  pane  dei  suoi 
figli  dalla  voracità  di  quegli  animali.  «In  tutti  i tempi, 
dice  Paolo  Luigi  Courier,  parlando  in  nome  dei  conta- 
dini di  Chambord,  nel  Simpìe  Discours,  la  selvaggina 
ci  ha  sempre  fatto  guerra.  Parigi  fu  bloccata  per  ot- 
tocento anni  dai  cervi,  ed  i suoi  contorni,  ora  tanto 
ricchi,  tanto  fertili,  non  producevano  pane  sufficiente 


' BUtoire  da  payaatu,  II,  p.  200. 
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per  nutrire  i guardacaccia.  » Il  Terzo  Stato  di  Parigi 
si  lagnava  nel  1789,  che,  « il  flagello  più  terribile  per 
r agricoltura  è la  soverchia  selvaggina,  conseguenza  dei 
privilegi  della  caccia  ; quindi  le  campagne  spogliate, 
le  foreste  devastate,  le  viti  róse  sino  alle  radici.*  » 

Nella  mente  del  popolo,  la  idea  della  foresta  si  as- 
sociava a tutti  gli  abusi  del  feudalismo,  ed  i mali  che 
i contadini  avevano  sofferto  dalla  legislazione  che  la 
proteggeva  colla  selvaggina  cui  dava  ricovero,  li  ren- 
deva ciechi  intorno  ai  danni  fisici  ancor  più  gravi  che 
a loro  sarebbero  derivati  dalla  sua  distruzione.  Quando 
non  furono  più  protette  dalle  leggi,  le  foreste  della  Corona 
e quelle  dei  grandi  signori  furono  invase  furiosamente 
e senza  posa,  saccheggiate  senza  misericordia  e scioc- 

* I particolari  seguenti  presi  da  Bonnemère  serviranno  a dare  un’idea 
più  esatta  delle  vessazioni  e dell’  indole  irritante  delle  leggi  sulla  cac- 
cia in  Francia.  Gli  ufBciali  preposti  alle  cacce  andavano  tant’oltre,  che 
proibivano  di  toglier  via  i cardi  e lo  erbacce,  o di  segare  il  fieno  di 
qualsiasi  terreno  non  rinchiuso  prima  della  festa  di  san  Giovanni  (24  giu- 
gno), acciò  i nidi  degli  uccelli  da  caccia  non  fossero  danneggiati.  Non 
era  permesso  rinchiudere  nessun  terreno  nelle  pianure  ove  erano  situate 
le  residenze  reali;  vi  era  1’  ordine  di  piantare  degli  spini  in  tutti  i campi 
di  frumento,  di  orzo,  di  avena,  onde  impedire  1’  uso  delle  roti  per  pren- 
dere nccelli  che  consumavano,  o si  erodevano  consumassero  il  grano,  ed 
era  impedito  di  tagliare  o sradicare  le  stoppie  avanti  il  primo  di  otto- 
bre, ondo  le  pernici  e le  quaglie  non  fossero  prive  dei  loro  ricoveri.  Per 
aver  distrutto  lo  uova  di  una  quaglia,  era  Imposta  una  multa  di  cento 
lire  per  la  prima  mancanza,  del  doppio  per  la  seconda,  e per  la  terza  il 
delinquente  era  battuto  colla  sforza  e bandito  per  cinque  anni  alla  di- 
stanza di  sei  leghe  dalla  foresta.  — Hiitoire  de»  payaan»,  li,  p.  202, 
testo  e note. 

Nè  queste  pene  severe,  nò  alcun  altro  provvedimento  adottato  dal- 
r ingegno  dei  legislatori  moderni,  bastarono  a reprimere  con  buon  suc- 
cesso la  caccia  di  contrabbando.  < Le  leggi  sulla  caccia,  dico  Clave, 
non  ci  hanno  liberato  dai  cacciatori  furtivi,  i quali  uccidono  venti  volte 
più  selvaggina  che  il  cacciatore  di  diritto.  Nella  foresta  di  Fontaine. 
bleau,  come  in  tutte  quelle  che  appartengono  allo  Stato,  la  caccia  fur- 
tiva è comunissima  e di  grande  profitto.  Indarno  i guardacaccia  stanno 
all’  erta  giorno  e notte,  essi  non  possono  impedirla.  Quelli  che  fanno 
la  professione  di  cacciatori  furtivi  cominciano  per  studiare  attentamente 
i costumi  della  selvaggina.  Essi  stanno  coricati  immobili  sul  terreno, 
lungo  la  strada  o nei  boschetti,  per  giorni  interi,  vigilando  i sentieri 
più  frequentati  dagli  animali,  ec.  > — Revue  de»  Deux  Monde»,  mag- 
gio, 1863,  p.  160. 

Lo  scrittore  aggiunge  molti  particolari  su  questo  argomento,  e sem- 
bra che,  siccome  vi  sono  « mendicanti  a cavallo  » nell’ America  meridio- 
nale, vi  sieno  puro  in  Francia  cacciatori  furtivi  che  vanno  in  carrozza. 
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camente  distrutte,  e non  furono  neppure  rispettati  i 
diritti  di  proprietà  in  piccoli  boschi  privati.*  Varie  as- 
surde teorie,  alcune  delle  quali  non  sono  peranco  state 
abbandonate,  furono  sparse  intorno  ai  vantaggi  econo- 
mici derivanti  dal  convertire  le  foreste  in  pascoli  ed 
in  terreni  arabili,  intorno  a’  loro  effetti  perniciosi  sul 
clima,  sulla  salubrità,  sulla  facilità  deirinterna  comu- 
nicazione, e simili  cose.  Quindi,  i ricordi  pieni  di  risen- 
timento dei  danni  associati  alla  foresta,  l’ ignoranza 
popolare  e l’ avidità  di  guadagno  degli  speculatori,  suf- 
ficientemente accorti  per  far  volgere  tutte  queste  circo- 
stanze a loro  profitto,  si  combinarono  per  affrettare 
il  sacrifizio  dei  boschi  che  rimanevano  ancora,  e pro- 
durre una  serie  di  devastazioni  che  centinaia  d’  anni 
e milioni  di  danaro  potrebbero  appena  riparare. 

Nell’  èra  di  selvaggia  anarchia,  che  tenne  dietro 
alle  benefiche  riforme  del  1789,  la  scienza  della  stati- 
stica era  naturalmente  trascurata,  e mancano  di  quegli 
anni  le  osservazioni  intorno  al  grado  di  distruzione  ope- 
rata sui  boschi.  Ma  si  sa  che  ne  fu  quasi  incalcolabile 
la  rapidità,  e tutti  i danni  climatologici  ed  economici 
che  sono  altrove  derivati  più  lentamente  da  questa 
causa,  cominciarono  ad  essere  sentiti  in  Francia  tre  o 
quattro  anni  dopo  quell’epoca  memorabile.* 


b)  Bitogni  di  terreni  eottivrtbili  più  esteri. 

Considerati  sotto  1’  aspetto  storico,  i bisogni  del- 
r agricoltura  sono  le  cagioni  primarie  della  distru- 
zione delle  foreste  nelle  contrade  nuove  ; perchè  non 


* Alberi  interi  sono  stati  sagrificati  per  motivi  i più  frivoli  : i con- 
tadini abbatterebbero  due  abéti  per  far  un  paio  di  zoccoli.  » — Michelet, 
citato  da  Clavé,  Étude»,  p.  24. 

Anticamente  era  solita  in  Russia  una  simile  sconsideratozza,  sebbene 
non  per  io  stesso  motivo.  Al  tempo  di  Saint  Pierre,  le  tavole  portate  a 
Pietroburgo  non  erano  segate,  ma  spaccato  coila  scure,  ed  un  albero 
forniva  una  sola  tavola. 

* Vedi  Bkcquebel,  Mimoire  nir  Ut  forètt,  nelle  Mim.  de  l'Acad.  dei 
Scimeei,  t.  XXXV,  p.  4U,  e seg. 
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solo  l’aumento  della  popolazione  richiede  sempre  nuovi 
campi  per  coltivare  i vegetali  che  servono  di  nutrimento 
all’  uomo  ed  ai  suoi  animali  domestici,  ma  la  grossolana 
agricoltura  del  colono  della  frontiera  in  breve  esaurisce 
r abbondanza  dei  suoi  vergini  campi,  e l’ obbliga  a por- 
tare i propri  penati  in  un  terreno  più  nuovo.  Ho  parlato 
del  bestiame  domestico  come  particolarmente  nocivo  al 
crescere  dei  giovani  alberi.  Ma  questi  animali  danneg- 
giano indirettamente  la  foresta  in  modo  ancor  più  ri- 
levante, perchè  la  estensione^di  terreno  diboscato  ri- 
chiesto per  scopi  agricoli  dipende  molto  dal  numero  e 
dal  genere  del  bestiame  che  si  alleva.  In  uno  dei  pre- 
cedenti capitoli,  abbiamo  veduto  che  negli  Stati  Uniti 
i quadrupedi  domestici  salgono  a più  di  cento  milioni, 
ossia  ad  un  numero  tre  volte  maggiore  della  popola- 
zione umana  dell’Unione.  In  molti  degli  Stati  dell’Ovest, 
i maiali  vivono  più  o meno  di  ghiande,  di  noci  e di 
altri  prodotti  dei  boschi,  e le  praterie  o i pascoli  na- 
turali della  valle  del  Mississipì  forniscono  gran  copia 
di  cibo  per  gli  animali  come  per  1’  uomo.  Fatte  que- 
ste eccezioni,  tutto  lo  immenso  esercito  di  quadrupedi 
è nudrito  interamente  di  erba,  di  semi,  di  civaie,  e di 
radici  cresciute  sopra  terreno  tolto  alle  foreste  dai  coloni 
europei.  È vero  che  la  carne  dei  quadrupedi  domestici 
entra  per  una  gran  parte  neH’alimento  del  popolo  ame- 
ricano, e diminuisce  grandemente  la  quantità  di  nutri- 
mento vegetale,  che  altrimenti  esso  consumerebbe,  cosic- 
ché una  quantità  minore  di  derrate  vegetali  è richiesta 
nel  nutrimento  immediato  dell’uomo,  e naturalmente  è 
necessaria  una  estensione  di  terreno  diboscato  per  far 
crescere  quelle  derrate  minore  di  quella  che  ci  vorrebbe, 
se  non  esistessero  gli  animali  domestici.  Ma  la  carne  del 
cavallo,  dell’  asino,  e del  mulo  non  è consumata  dal- 
r uomo,  e la  pecora  si  alleva  piuttosto  per  la  sua  lana 
che  non  per  cibarsene.  Oltre  a ciò,  il  terreno  richiesto 
per  far  crescere  l’ erba  e i semi  che  vengono  consumati 
per  allevare  ed  ingrassare  un  quadrupede  domestico. 
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produrrebbe  una  quantità  maggiore  di  nutrimento,  se 
fosse  destinato  alla  coltura  dei  cereali,  di  quella  fornita 
dalla  carne  del  quadrupede;  e infine,  qualunque  pos- 
sano essere  i vantaggi  che  si  raccolgono  dallo  alleva- 
mento del  bestiame  domestico,  è certo  che  il  terreno 
diboscato  destinato  al  suo  nutrimento  nella  parte  degli 
Stati  Uniti  in  origine  boscosa,  dopo  aver  dedotto  una 
quantità  sufficiente  per  produrre  una  somma  di  ali- 
mento uguale  alla  sua  carne,  supera  ancora  di  molto 
quella  coltivata  pei  vegetali  consumati  direttamente 
dalla  popolazione  delle  stesse  regioni  ; ossia,  per  espri- 
mere la  stessa  idea  con  altre  parole,  il  prato  ed  il  pa- 
scolo uniti  superano  di  molto  la  terra  dei  campi.  ‘ 

Nei  paesi  fertili,  come  sono  gli  Stati  Uniti,  la  richie- 
sta che  viene  dall’estero  di  alimento  vegetale  ed  ani- 
male, di  cotone,  di  tabacco  allarga  di  molto  la  sfera 
delle  operazioni  agricole,  e naturalmente  produce  nuove 
usurpazioni  sulle  foreste.  Quindi  il  commercio  di  questi 
ultimi  articoli  costituisce  in  America  una  causa  speciale 
della  distruzione  dei  boschi,  la  quale  non  esiste  nei 
molti  Stati  dell’antico  continente  che  traggono  il  ma- 
teriale greggio  delle  loro  industrie  meccaniche  da  terre 
. lontane,  ed  importano  molti  articoli  di  cibo  vegetale  o 


' * Le  due  idee  espresse  qui  sopra  non  sono  esattamente  equivalenti, 
perchè,  sebbene  il  consumo  di  cibo  animale  diminuisca  la  quantità  di 
alimento  vegetale  richiesto  per  uso  dell’uomo,  però  gli  animali  stessi 
consumano  una  gran  quantità  di  semi  e di  radici  che  crescono  sul  ter- 
reno arato  e coltivato  tanto  regolarmente  e tanto  laboriosamente  quanto 
qualunque  altro. 

I 60,000,000  di  ettolitri  di  avena  che  si  raccolsero  negli  Stati  Uniti 
nel  1860,  e nutrirono  i 6,000,000  di  cavalli,  lo  patate,  le  barbebietole 
ed  il  grano  turco  adoperato  per  ingrassare  i buoi,  le  pecore,  ed  i maiali 
ammazzati  in  quell’anno,  occupavano  una  estensione  di  terra  che,  col- 
tivata con  lavoro  manuale  e con  industria  ed  abilità  cinese,  avrebbe 
probabilmente  prodotto  una  quantità  di  nutrimento  vegetale  ugnale  per 
forza  nutriente  alla  carne  dei  quadrupedi  uccisi  per  uso  domestico. 
Quindi,  per  ciò  che  riguarda  la  pura  e semplice  questiono  della  somma 
di  alimento,  i prati  ed  i pascoli  potevano  benissimo  essere  lasciati  nella 
condizione  di  foresta.  Bisogna  tuttavia  riflettere,  che  il  lavoro  dell’ani- 
male, se  non  è necessario,  è probabilmente  una  forza  economica  nelle 
operazioni  agricole,  e che  senza  il  concime  animalo  molti  rami  doU’agri- 
coltura  non  potrebbero  essere  ese/citati. 
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di  lusso,  che  i loro  propri  climi  non  possono  produrre 
con  vantaggio. 


c)  Domanda  aumentata  del  legname. 

Coir  aumento  di  popolazione  vengono  anche  le  mol- 
teplici arti  in  cui  è necessario  il  legno  come  materiale. 
La  domanda  di  questo  prodotto  fatta  dai  mercati  vi- 
cini e lontani  eccita  la  cupidigia  del  robusto  boscaiuolo  ; 
e pochi  anni  di  quella  selvaggia  industria,  di  cui  Sprin- 
ger  nel  suo  lavoro  « Forest  Life  and  Forest  Trees,  » 
dipinge  con  colori  sì  vivaci  i pericoli  ed  i trionfi,  ba- 
stano a spogliare  del  loro  più  bell’ornamento  le  valli 
più  inaccessibili.  Il  valore  del  legname  cresce  colle  sue 
dimensioni  in  proporzione  quasi  geometrica,  e gli  al- 
beri più  alti,  più  vigorosi  e più  simmetrici  cadono  sa- 
grificati  pei  primi.  Questa  è una  circostanza  fortunata 
pel  rimanente  del  bosco,  perchè  l’impaziente  boscaiolo 
si  contenta  del  taglio  di  alcuni  pochi  dei  più  begli  al- 
beri e poi  si  affretta  ad  andare  a prendere  il  suo  tributo 
nei  boschi  ancora  intatti. 

Le  impareggiabili  facilità  alla  navigazione  interna 
procurate  dai  numerosi  fiumi  nelle  antiche  e presenti 
colonie  inglesi  nella  America  Settentrionale,  sono  riu- 
scite fatabssime  alle  foreste  di  quel  continente.  Quebec 
è divenuta  un  centro  di  commercio  del  legname,  che 
per  la  copia  di  questo  materiale,  e in  conseguenza  pel 
tonnellaggio  richiesto  dal  suo  trasporto,  può  stare  a 
confronto  col  traffico  delle  più  grandi  città  d’Europa. 
Immense  zattere  si  raccolgono  a Quebec  dai  grandi 
Laghi,  dall’Ottawa  e da  tutti  gli  altri  tributari  che  si 
uniscono  per  gonfiare  il  fiume  San  Lorenzo  ed  aiutarlo 
a lottare  contro  le  sue  forti  maree.*  Navi  di  una  mole 


* La  marea  sale  a Qaebec  all’altezza  di  sette  metri  e mozzo,  e 
quando  ò favorita  dal  vento  nord-est,  monta  con  una  forza  quasi  irre- 
sistibile. Le  zattere  che  contengono  parecchie  centinaia  di  migliaia  di 
piedi  cubi  di  legname  sono  sovente  prese  dalla  marea,  spaccato  in  pezzi 
e disperse  lungo  la  sponda  per  una  estensione  di  molte  miglia. 
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non  sognata  neppure  anticamente,  sono  state  costruite 
per  trasportare  il  legname  nei  mercati  di  Europa;  e 
nei  mesi  di  estate  il  San  Lorenzo  e ^uasi  tanto  po- 
polato di  navi  quanto  il  Tamigi.’  Ultimamente  Chicago, 
nell’ Illinois,  è divenuta  uno  dei  più  importanti  de- 
positi di  legname  come  di  granaglie  degli  Stati  Uniti, 
e riceve  e distribuisce  il  tributo  di  tutte  le  foreste  che 
esistono  negli  Stati  bagnati  dal  lago  Michigan,  come 
pure  in  luoghi  molto  piu  distanti. 

Il  grande  sviluppo  che  hanno  preso  nel  secolo  pre- 
sente le  ferrovie,  le  manifatture  e le  arti  meccaniche, 
lo  accrescersi  degli  armamenti  militari,  e specialmente 
delle  marine  commerciali  e di  guerra,  ha  aumentato 
molto  la  richiesta  del  legname,’  e se  non  fossero  stati 

* Una  di  queste,  il  Barone  di  Renfrew  — cosi  nominata  da  uno  dei 
titoli  dei  re  d’ Inghilterra  — costruita  trenta  o quaranta  anni  fa,  era 
della  portata  di  5000  tonnellate.  Erano  poco  meno  che  zattere,  non  es- 
sendo quasi  che  solide  masse  di  legname  destinate  ad  essere  fatte  a 
pezzi  e -vendute  come  legname  una  volta  giunte  al  loro  destino. 

11  traffico  del  legname  a Quebec  è ancora  assai  ragguardevole.  Se- 
condo un  articolo  di  Clavé  nella  Reme  de»  Deux  Monde»,  decembre  1862, 
quella  città  nel  1860  esportava  30,000,000  di  piedi  cubi  di  travi  qua- 
drate, e 400,000,000  di  piedi  quadrati  di  • planehe»  » (tavole).  Non  si 
dico  la  spessezza  delle  tavole,  ma  credo  che  sieno  in  generale  ^osse 
un  pollice  e un  quarto  pel  commercio  di  Quebec  ; e siccome  si  ristrin- 
gono alquanto  nello  stagionarsi,  possiamo  calcolare  dieci  piedi  quadrati 
per  un  piede  cubo  di  tavole.  Questo  dà  un  totale  di  70,000,000  di 
piedi  cubi,  0 quasi  2,000,000  di  metri  cubi,  ha,  gravità  specifica  del 
pino  bianco  è 551,  ed  ii  peso  di  questa  quantità  di  legname,  del  quale 
pochissimo  è completamente  stagionato,  eccederebbe  un  milione  di  ton- 
neliate,  anche  supponendo  che  fosse  tutto  composto  di  legno  leggiero 
come  è quello  del  pino.  Il  Nuovo  Bruns-wick  pure  esporta  una  grande 
quantità  di  legname. 

* Prendiamo  a considerare  la  quantità  di  legname  occorrente  per 
le  traversine  da  ferrovie.  Secondo  Clavé  (p.  248),  la  Francia  aveva 
nel  1862,  9,000  chilometri  di  ferrovie  in  attività,  7,000  in  costruzione, 
metà  delle  quali  con  doppie  rotaie.  Aggiungendo  i pezzi  accessorii  ed 
altre  rotaie  delle  stazioni,  il  numero  dello  traversine  volute  per  una 
sola  rotaia  è riconosciuto  essere  di  1,200  per  ogni  chiiometro.  Calcolando 
insieme  le  strade  finite  e quelle  da  finire,  e dando  la  doppia  rotaia  ad 
una  sola  metà,  noi  abbiamo  24,000  chilometri  di  strada,  che  richie- 
dono 28,800,000  traversine;  e Gandy  calcola,  in  un  articolo  nel  numero 
del  loglio  1863  delia  Remie  de»  Deux  Monde»,  che  due  milioni  di  alberi 
sono  stati  atterrati  per  fornirle.  Gli  Stati  Uniti  hanno  in  attività  circa 
71,000  chilometri  di  ferrovie,  e facendo  la  stessa  proporzione  come  per 
la  Francia,  le  ferrovie  Americane  richiedono  85,200,000  di  traversine. 
Dopo  quel  tempo  le  ferrovie  di  Francia  si  sono  notevolmente  esteso,  e 
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i miglioramenti  operati  nella  metallurgia  che  hanno 
reso  facile  la  sostituzione  del  ferro  a quel  materiale, 
gli  ultimi  venticinque  anni  avrebbero  quasi  interamente 
spogliata  l’Europa  dei  suoi  ultimi  alberi  acconci  a que- 
gb  usi.  Furono  abbattuti  .tanti  alberi  di  noce  in  Europa 
per  fornire  alle  armate  degli  Stati  Uniti  il  legno  pel 
calcio  dei  fucib,  nei  due  primi  anni  dell’  ultima  guerra 
civile,  che  formerebbero  una  foresta  di  estensione  ab- 
bastanza notevole.  Una  sola  manifattura  • europea  ado- 
però per  questo  scopo  non  meno  di  ventotto  mila  grossi 
alberi  di  noce  durante  quel  breve  periodo.^ 


dalla  prima  costruzione  delle  ferrovie  fino  ai  nostri  giorni  le  traversine 
sono  state  parecchie  volte  rinnovate,  e noi  dobbiamo  conseguentemente 
aumentare  in  proporzione  le  nostre  cifre.  Il  consumo  del  legname  in 
Europa  ed  in  America  durante  la  presente  generazione,  derivato  da  tale 
richiesta,  ha  cagionato  il  sacrifizio  di  parecchie  centinaia  di  migliaia  di 
ettari  di  foreste;  o se  vi  aggiungiamo  tutto  quello  che  si  è adoperato 
per  i pali  dei  telegrafi,  abbiamo  una  somma  di  distruzione,  pei  nuovi 
modi  di  agevolare  soltanto*  le  comunicazioni  commerciali  e personali, 
veramente  spaventosa. 

E enorme  la  quantità  di  legno  che  si  consuma  per  far  zolfini.  Tratti 
di  foreste  di  pini,  della  estensione  di  migliaia  di  ettari,  sono  stati  com- 
prati ed  abbattuti  per  fornire  il  legno  necessario  a questo  scopo. 

La  richiesta  di  legname  pei  piccoli  lavori  d’intagli  e trastulli  per 
bambini  è straordinariamente  grande.  Rontzsch  asserisce  che  l’esporta- 
zione di  questi  oggetti  dalla  sola  città  di  Sonneberg  salì,  nel  1858,  a 
60,000  cenfncr,  ossia  tremila  tonnellate  in  peso. 

Ora  si  fabbrica  in  gran  copia  la  carta  col  legno  — idea  probabil- 
mente presa  dalla  famiglia  delle  vespe  cartonane,  le  quali  costruiscono 
i loro  nidi  colla  fibra  legnosa  del  legname  infracidito,  e recenti  notizie 
venute  dall’America  ci  hanno  recato  la  relazione  di  una  nuova  e cu-  ~ 
riosa  carta  da  parati  o tappezzeria,  tagliata,  o per  dir  meglio  rotolata, 
da  ceppi  solidi  in  uno  strato  sottilissimo  e continuo,  di  una  lunghezza 
limitata  solo  dalla  grossezza  del  ceppo. 

L’importanza  di  conservare  le  foreste  onde  possano  continuare  a < 
fornire  indefinitamente  una  adeguata  provvista  di  materiale  per  l’archi- 
tettura navale  è bene  dimostrata  da  alcune  osservazioni  di  Rentzsch 
nella  pregevole  operetta  testé  citata.  Egli  afferma  che  la  prosperità  della 
moderna  Inghilterra  si  deve,  in  gran  parte,  alle  provviste  di  legname  e 
di  altro  materiale  per  costruire  ed  allestire  navi,  che  riceveva  dalle 
foreste  delle  sue  colonie  e da  altri  paesi,  coi  quali  ha  mantenuto  strette 
relazioni  commerciali,  e soggiunge:  < La  Spagna,  la  quale  per  la  sua 
posizione  pareva  destinata  al  dominio  del  mondo,  che  infatti  un  tempo 
possedeva,  ha  perduto  la  sua  eminente  posizione  politica,  perchè,  du- 
rante la  poco  saggia  amministrazione  dei  successori  di  Filippo  II,  l’esau- 
sto tesoro  non  poteva  fornire  i mezzi  di  fabbricare  nuove  flotte,  in  quanto 
che  la  distruzione  delle  foreste  aveva  fatto  salire  *11  .prezzo  del  legname 
al  di  sopra  dei  mezzi  dello  Stato.  » — Der  Wald,  p.  68. 

* In  America,  l’economia  nel  consumo  del  legname  por  combustibile 
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Condizione  delle  foreste  e scritti  intorno  ad  esse 
nei  differenti  paesi. 

Le  opere  scientifiche  intorno  alle  foreste,  le  quali  in 
Inghilterra  ed  in  America  sono  sì  poco  numerose  da 
formare  appena  un  ramo  speciale  di  letteratura,  con- 
tano migliaia  di  volumi  In  Germania,  in  Italia  ed  in 

è stata  efRcacemente  promossa  dalla  sostituzione  del  carbon  fossile  al 
legno,  dall’  uso  generale  delle  stufe  per  legna  e carbone,  e recentemente 
dall’ adoperare  che  si  fa  l’antracite  nelle  macchine  a vapore  stabili  e 
locomotrici.  Sembra  che  siano  state  vinte  tutte  le  difflcoltà  che  esiste- 
vano per  adoperare  l’ antracite  a questo  scopo,  e la  facilitazione  otte- 
nuta nella  combustione  di  un  cosiffatto  materiale  trasse  con  sè  una 
grande  economia  pecuniaria,  e tornò  assai  vantaggiosa  alla  conserva- 
zione dei  boschi. 

L’ uso  del  carbone  fossile  ha  portato  una  grande  diminuzione  nel 
consumo  della  legna  da  ardere  in  Parigi,  e fu  bruciata  minor  copia  di 
legna  in  quella  città  nel  1859  che  non  nei  1815.  (ClavA,  Éiude»,  p.  218.) 
Secondo  Simonin)  Annuaire  Scientifique,  1867,  p.  119,  il  consumo  annuo 
li  carbone  di  Parigi  è solo  un  sesto  di  quello  di  Londra,  ma  è sempre 
di  un  milione  di  tonnellate. 

Ma  vedi  su  questo  argomento  i laboriosi  calcoli  di  Becquerel  nelle 
Mémoiret  de  V Académte  de.»  Science»,  T.  XXXV. 

In  ogni  modo,  il  consumo  presente  del  legname  ger  ardere  e per 
altri  usi  domestici  o agricoli,  in  molte  parti  d’  Europa,  sembra  ecces- 
sivamente piccolo  ad  un  Americano.  Nella  Svizzera  rurale,  tutta  la 
provvista  di  legna  da  ardere,  cioè  il  combustibile  per  piccole  fucine, 
cascine,  fabbriche  di  birra,  fornaci  da  calce  e da  mattoni,  e distillerie, 
il  legname  per  far  palizzate,  mobili,  ordigni,  ed  anche  per  fabbricar  case 
— eccettuata  la  piccola  quantità  ohe  si  ricava  dalla  potatura  degli  al- 
beri fruttiferi,  delle  viti  e delle  siepi,  e dalle  palizzate  rotte  e dai  fab- 
bricati cadenti  — è meno  di  sette  metri  cubi  all’anno  per  ogni  fa- 
miglia. Il  consumo  medio  del  legno  nella  Nuova  Inghilterra,  per  il  solo 
uso  domestico,  è da  cinque  a dieci  volto  maggiore  di  quello  di  cui  ab- 
bisognano le  famiglie  svizzere  per  tutti  gli  usi  sopra  menzionati.  Ma  le 
abitazioni  attuali  della  Svizzera  sono  sufficienti  ad  una  popolazione  che 
cresce  lentamente.  In  conseguenza  non  si  richiede  molto  legname  per 
fabbricare,  e poco  combustibile  è necessario,  perchè  nelle  case  dei  con- 
tadini ordinariamente  non  si  riscalda  che  una  sola  stanza.  — Vedi  Bericht 
Ober  die  Untcrtuchunq  der  Schweiz.  Bochgebirgitcaìdungen,  p.  85,  89. 

Il  consumo  di  Ugnarne  nell’  architettura  domestica  europea  era  anti- 
camente enorme,  poiché  le  travi  delle  case  erano  più  grosse  e più  nu- 
merose di  quello  che  fosse  necessario  per  renderle  forti  e durevoli.  Esa- 
minando la  costruzione  delle  case  e di  altri  fabbricati,  occupati  da  una 
ottantina  di  famiglie  che  dimoravano  nel  villaggio  di  Eaucigny  in  Sa- 
voia nel  1854,  l’ispettore  forestale  trovò  che  non  ci  vollero  meno  di 
otnoùanta  mila  alberi  per  fabbricarle.  . I costruttori,  dice  Hndry-Menos, 
» sembrano  aver  tentato  di  sciogliere  il  problema  di  ammucchiare  sopra 
> i muri  la  maggior  quantità  di  legname  possibile  senza  stritolarli.  » — 
^«ru«  de»  Deux  Monde»,  giugno  1864,  p.  601. 
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Francia.  Si  è forse  in  quest’ultimo  paese  ove  le  rela- 
zioni fra  i boschi  ed  il  regolare  prosciugamento  del  ter- 
reno, e in  special  modo  la  permanenza  della  configura- 
zione naturale  della  superficie  terrestre,  sono  state 
studiate  più  addentro.  D’altronde,  in  Germania  la  im- 
portanza semplicemente  economica  della  silvicoltura  è 
stata  meglio  dimostrata,  e quest’arte  fu  discussa  più 
scientificamente,  e certo  praticata  con  pari  abilità  e 
buon  successo. 

Nel  1862,  Rentzsch  calcolava  la  proporzione  del  ter- 
reno boschivo  nelle  varie  parti  di  Europa  comparata 
alla  estensione  totale  dei  loro  rispettivi  territori,  nel 
modo  seguente  : ‘ 


Norvegia.  . . . 

cento 

Svezia 

60 

» 

Russia 

» 

Germania 

26,  58 

» 

Belgio 

» 

Francia 

16,79 

» 

Svizzera 

15 

» 

Sardegna 

12,29 

» 

Stati  Napoletani 

> 

Olanda 

> 

Spagna  

5,52 

Danimarca 

5,50 

» 

Gran  Bretagna 

5 

> 

Portogallo 

4,40 

> 

Da  ciò  si  vedrà  che  l’Olanda,  la  Danimarca  e la 
Gran  Bretagna  ove  un  clima  freddo  ed  umido  richiede 
un  gran  consumo  di  combustibile,  e la  Spagna  ed  il 
Portogallo  ove  le  condizioni  geografiche  rendono  quasi 
necessaria  una  grande  estensione  di  foreste,  sono  molto 
inferiori  alla  media  generale  europea  delle  terre  boschive. 

Secondo  le  statistiche  officiali,  l’ Italia  aveva  nel 
1865,  e naturalmente  prima  dell’acquisto  della  Vene- 

* Vedi  un  calcolo  differente  nello  scritto  sovente  citato  di  Brcque- 
BEL,  Mém.  de  VAcad.  dee  Science».  T.  XXXV,  p,  389.  - , 
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zia,  4,297,809  ettari  di  foresta,  il  che  è uguale  a circa 
sedici  per  cento  dell’  intero  territorio.  Questa  sarebbe 
una  proporzione  troppo  piccola  per  le  condizioni  eco- 
nomiche e geografiche  del  regno,  anche  se  tutte  le  fo- 
reste fossero  realmente  bene  regolate  e in  uno  stato  di 
mighoramento  progressivo,  cosa  che  presentemente  è 
ben  lontana  dall’  essere.  Prendendo  l’ Italia  in  com- 
plesso, si  può  dire  con  certezza  che  e,  o piuttosto  che  è 
stata,  un  paese  favorito  dalla  natura  di  un  clima,  di  un 
suolo  e di  una  superficie  favorevoli  all’  accrescimento 
di  una  rigogliosa  e svariata  vegetazione  forestale.  Ma 
nel  Piemonte  occidentale  sonovi  delle  vallate  ove  il  ta- 
glio dei  boschi  ha  cagionato  la  formazione  di  torrenti, 
le  cui  devastazioni  uguagliano  quelle  delle  vicine  pro- 
vincie  della  Francia,  e sonovi  molte  altre  regioni  mon- 
tuose nelle  Alpi  e negli  Appennini  ove  l’ umana  impre- 
videnza ha  avuto  effetti  poco  meno  disastrosi.  Alcuni 
di  quei  distretti  debbono  essere  certamente  abbandonati 
ad  una  assoluta  desolazione,  e per  gh  altri  la  favore- 
vole opportunità  di  ristaurarli  va  scomparendo  in  fretta. 
Ma  esistono  ancora  in  Italia  migliaia  di  leghe  quadrate 
che  potrebbero  essere  con  molto  vantaggio  ripiantate 
di  alberi  forestali  ; e migliaia  di  ettari  di  terreno  secco 
e sterile  sulle  pendici  delle  colline  che  cingono  la  ca- 
pitale italiana,  potrebbero,  siccome  esperimenti  parziali 
hanno  dimostrato,  agevolmente  e in  poco  tempo,  es- 
sere rivestiti  di  verdeggianti  boschi. 

La  denudazione  degli  Appennini  centrali  e meridio- 
nali, e del  versante  italiano  delle  Alpi  occidentali,  è co- 
minciata in  un  periodo  di  ignota  antichità,  ma  non 
sembra  essere  stata  portata  a un  punto  troppo  perico- 
loso. finché  le  conquiste  straniere  e l’estendersi  del 
commercio  di  Roma  non  accrebbero  di  molto  la  ri- 
chiesta di  legname  per  costruire  navi  e per  il  mate- 
riale militare.  Le  Alpi  orientali,  l’Appennino  occidentale 
e le  Alpi  marittime  conservarono  le  loro  foreste  molto 
più  tardi;  ma  anche  qui  la  mancanza  di  legname,  e i 
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danni  recati  alle  pianure  e alla  navigazione  dei  fiumi 
in  causa  del  sedimento  trascinato  al  basso  dai  torrenti, 
j indussero  la  repubblica  di  Venezia  in  vari  periodi  di 
; tempo  tra  il  settimo  ed  il  diciannovesimo  secolo,*  e 
I quella  di  Genova  presso  a poco  fino  dal  decimosettimo 
secolo  almeno,  a pubblicare  leggi  per  proteggere  le  fo- 
reste ; ed  entrambi  questi  governi  emanarono  provve- 
dimenti che  obbligavano  i proprietari  delle  terre  mon- 
tuose a ripiantare  i boschi.  Queste  leggi,  però,  non 
sembrano  essere  state  osservate  con  rigore.  È vezzo 
generale  in  Italia  lo  attribuire  alla  occupazione  fran- 
cese sotto  il  primo  Impero  tutti  i miglioramenti  e tutti 
gli  abusi  di  tempi  più  recenti,  secondo  le  simpatie  po- 
litiche dell’individuo;  e sovente  si  dice  che  i Francesi 
abbiano  distrutto  tutte  le  foreste  che  sono  scomparse 
nel  giro  di  un  secolo.  Ma,  comunque  sia,  nessun  sistema 
di  repressione  o di  restauro  un  po’  energico  fu  mai  adot- 
tato da  nessuno  degli  Stati  italiani  dopo  la  caduta  del- 
l’Impero, e Ip  imposte  sulla  proprietà  forestale  in  al- 
cuni di  essi  erano  tanto  gravi,  che  le  municipalità 
rurali  proponevano  talvolta  di  cedere  al  Governo  i loro 
boschi  comunali,  senza  altro  compenso  che  quello  di 
essere  esonerati  dalle  tasse  imposte  sulle  terre  fore- 
stali.’ In  tali  casi,  quelle  terre  furono  in  breve  spazio 
di  tempo  affatto  diboscate,  e nei  luoghi  ove  le  faci- 
lità di  trasporto  e la  ricerca  di  legname  accresceva 
l’incitamento  ad  abbatterlo,  come  per  esempio,  sulle 
sponde  del  Mediterraneo,  la  distruzione  delle  foreste  e 
tutti  i mali  che  ne  derivano  sono  andati  aumentando 
in  modo  assai  minacciante.  È stato  calcolato  che  quat- 
tro decimi  dell’  area  delle  provincie  Liguri  ebbero 


* Vedi  Alfonso  di  Béreuger  noi  suo  pregevole  Saggio  storico  della 
Legislazione  Veneta  Forestale,  Venezia,  1863.  Nei  provvedimenti  delle 
leggi  forestali  venete  non  troviamo  guari  indizio  che  si  tenessero  in 
conto  dai  legislatori  le  considerazioni  geografiche,  predominando  quasi 
unicamente  le  ragioni  economiche. 

'Vedi  il  periodico  Politecnico,  pubblicato  a Milano,  pel  mese  di  mag- 
gio 1862,  p.  284. 
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trasportata  via  la  loro  terra  o furono  resi  inetti  alla 
coltivazione  a cagione  dello  abbattimento  dei  boschi.* 
Gallenga  dà  nel  cap.  IX  del  suo  libro  Country  Life  in 
Fiedmotit  una  stupenda  relazione  della  fatale  devasta- 
zione delle  foreste  in  quella  contrada  soltanto  a suo 
ricordo.  Il  diboscamento  delle  valli  montane  nelle  pro- 
vincie  di  Bergamo  e di  Brescia  è molto  recente,  e 
Lombardini  ci  dice  che  il  diboscamento  della  Valtel- 
lina non  ha  cominciato  che  quarant’anni  fa. 

Son  ben  note  la  molta  scienza  degli  idrografi  teorici 
italiani,  e la  grande  abilità  degli  ingegneri  idraulici 
d’ Italia;  ma  la  speciale  importanza  geografica  dei  bo- 
schi non  è stata  così  generalmente  riconosciuta  in  Ita- 
lia come  negli  Stati  che  la  confinano  al  settentrione  e 
all’  occidente.  È vero  che  la  faccia  della  natura  è stata 
interamente  modificata  dall’uomo,  e l’azione  dei  tor- 
renti ha  portato  in  quel  paese  un’  ampia  e disperante 
devastazione  come  in  Francia;  ma  nell’Impero  Fran- 
cese la  mina  prodotta  dal  diboscamento  è più  recente,* 
si  è compiuta  più  repentinamente,  e perciò  ha  eccitato 
un  interesse  più  vivo  e più  generale  che  non  in  Italia, 
dove  la  pubblica  opinione  non  può  scorgere  tanto  age- 
volmente la  relazione  fra  Tefletto  e la  sua  vera  causa. 
L’ Italia,  anco  per  antico  uso,  adopera  poco  legno  nelle 
sue  costruzioni  architettoniche:  per  molte  generazioni 
non  ha  avuto  una  marina  militare  o mercantile  sì  grande 
da  richiedere  gran  quantità  di  legname,’  e la  mitezza 


* Annali  di  Agricoltura,  Induttria  e Commercio,  voi.  I,  p.  77. 

* Sembra  che  siavi  stata  ana  tendeuza  allo  eccessivo  diboscamento 
nella  Francia  centrale  ed  occidentale,  prima  ancora  che  non  nella  parte 
sud-est  di  quel  paese.  Il  buon  Bernardo  Palissy,  nella  Hécepte  ViritabU, 
stampata  per  la  prima  volta  nel  1563,  cosi  parla:  < Quando  considero 
il  valore  del  più  piccolo  gruppo  di  alberi,  o anche  di  spini,  mi  meravi- 
glio della  ignoranza  degli  uomini,  i quali  sembra  che  ne’  nostri  giorni 
si  studino  solo  di  abbattere,  distruggere  o devastare  le  belle  foreste  che 
i loro  antenati  conservavano  con  tanta  cura.  Non  troverei  tanto  male 
il  tagliare  i boschi,  purché  essi  ne  ripiantassero  una  parte;  ma  non  si 
danno  pensiero  del  tempo  avvenire,  nè  si  curano  del  gran  danno  che  re- 
cano ai  loro  discendenti.  > — OEuvree  complìtet  de  B.  Palisty,  1844,  p.  88. 

' Le  grandi  marine  militari  e mercantili  di  Venezia  e di  Genova 


V 


[CAP.  ni.l  hK  FOEESTE  IN  ITALIA.  327 

del  suo  clima  fa  che  non  sieno  necessarie  grandi  prov- 
visioni di  legna  da  ardere.  Oltre  a queste  circostanze, 
bisogna  ricordare  che  le  scienze  di  osservazione  non  son 
divenute  cognizioni  di  applicazione  pratica  se  non  dopo 
che  il  male  era  in  gran  parte  fatto,  e che  erano  dimenti- 
cate anche  le  cause  di  esso  neU’Italia  alpina,  mentre  que- 
sti danni  cominciavano  a produrre  effetti  sensibili  in 
Francia  quando  il  diritto  della  filosofia  naturale  ad  es- 
sere considerata  come  uno  studio  liberale  cominciò  a 
riconoscersi  nella  Europa  moderna.  La  passata  condi- 
zione politica  della  Penisola  Italica  avrebbe  senza  dub- 
bio impedito  di  adottare  un  sistema  generale  di  eco- 
nomia forestale,  ancorché  fosse  bene  intesa  l’importanza 
di  una  saggia  amministrazione  di  questo  grande  inte- 
resse pubblico.  I boschi  che  moderavano  e regolavano 
il  corso  delle  sorgenti  dei  fiumi  erano  spessissimo  sotto 
una  giurisdizione,  mentre,  le  pianure  irrigate  od  inon- 
date dalle  piene  e devastate  dai  torrenti  si  trovavano 
sotto  un’  altra.  Era  naturalmente  impossibile  combinare 
un’azione  comune  intorno  a tale  argomento  tra  tanti 
piccoli  sovrani  gelosi  1’  uno  dell’  altro  ; e una  durevole 
unione  di  tutti  gli  Stati  italiani  sotto  un  governo  unico 
può  sola  riuscire  a far  prendere  gli  opportuni  provve- 
dimenti per  la  conservazione  ed  il  restauro  delle  fo- 


(levono  aver  cagionato  un  gran  consumo  di  legname  nel  Medio  Eyo,  e 
nei  secoli  che  sono  succeduti  immediatamente  a quelli  compresi  per 
solito  sotto  quel  nome.  Nella  costruzione  navale  di  quel  tempo,  ado- 
peravansi  legni  più  grossi  di  quelli  che  si  usano  adesso  dalla  moderna 
architettura  navale  dei  paesi  più  commercianti,  ma  apparentemente  senza 
un  proporzionato  aumento  di  forza.  L'  antico  modo  di  costruire  i basti- 
menti è stato,  in  massima  parte,  praticato  fino  ai  nostri  tempi  nel  Me- 
diterraneo, ed  un  Americano  od  un  Inglese  guarda  meravigliato  le  grosse 
travi  e le  spesse  tavole  che  si  adoperano  non  di  rado  per  costruire  pic- 
colissimi bastimenti  che  navigano  in  quel  mare.  Secondo  Hummel,  la 
desolazione  del  Carso,  l’ altipiano  elevato  che  sta  a settentrione  di 
Trieste,  che  ora  è uno  dei  distretti  più  nudi  e più  sterili  di  Europa,  è 
dovuta  all’abbattimento  dei  boschi  per  la  costruzione  delle  navi  di  Ve- 
nezia. < Dove  il  miserabile  contadino  del  Carso  ora  non  vede  che  roccia 
nuda  battuta  e spazzata  dalla  teiribile  Bora,  la  furia  di  questo  vento 
era  un  tempo  domata  dagli  alti  abeti,  che  Venezia  tagliava  spensierata- 
mente per  fabbricare  le  sue  flotte.  » — Phi/tuehe  Oeograpkie,  p.  32.  Vedi 
Appendix,  N.  26. 
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reste,  e per  la  direzione  del  corso  delle  acque  in  quanto 
sono  necessarie  al  pieno  sviluppo  delle  ricchezze  an- 
cora inesauste  di  quel  bellissimo  fra  tutti  i paesi,  ed 
anche  per  il  durevole  mantenimento  della  condizione 
presente  della  sua  superficie  fisica.* 

Il  clima  umido  e fresco  dell’Inghilterra  richiede 
l’uso  del  fuoco  nelle  case  per  una  gran  parte  dell’anno. 
I metodi  inventati  per  fare  economia  di  combustibile, 
furono  introdotti  in  quel  paese  più  tardi  che  non  nel 
Continente.  Il  terreno  era,  come  l’atmosfera,  general- 
mente carico  di  umidità;  la  sua  condizione  naturale 
era  sfavorevole  alla  costruzione  di  strade  comunali, 
asciutte  e compatte,  e il  trasporto  per  terra  di  un 
materiale  sì  pesante  come  il  carbon  fossile,  dalle  pro- 
vinole lontane,  dove  soltanto  si  estraeva  nel  medio  evo, 
era  costoso  e difficile.  Per  tutte  queste  ragioni  il  con- 
sumo del  legname  era  grande,  e si  cominciò  molto  di 
buon’  ora  a temere  l’esaurimento  delle  foreste.  Come  in 
altri  paesi,  la  legislazione  si  mostrò  impotente  a pro- 
teggerle, e molti  scrittori  del  secolo  decimosesto  espri- 
mono il  timore  di  gravi  mali  per  l’ indole  devastatrice 
del  popolo  sotto  questo  riguardo.* 

* Sarebbe  però  ingiustizia  dimenticare  che  molti  fra  gl  idrografi  ita- 
liani, e segnatamente  toscani,  hanno  molto  bene  conosciuto  l' azione 
conservatrice  delle  foreste,  e l'importanza  di  conservarle,  al  pari  dei 
migliori  scrittori  francesi  e tedeschi.  Viviani  ha  insistito  su  ciò  con 
molto  vigore,  ed  io  non  so  dove  si  potrebbero  trovare  piìi  forti  ed  inge- 
gnosi argomenti  in  proposito  di  quelli  messi  innanzi  dal  Mengotti  il 
quale  trattò  la  questione  molto  ampiamente  e con  tutta  quella  bellezza 
di  stile  che  distingue  le  opere  di  questo  grande  e dotto  scrittore. 

» * Holinshbd,  ristampato  nel  1807,  I,  p.  357,  358.  È1  cosa  evidente 

da  ciò  che  si  legge  in  questo  brano  e in  un  altro  alla  p.  397  dello 
stesso  volume,  che  sebbene  il  carbon  fossile  fosse  esportato  in  grande 
sul  Continente,  non  era  però  generalmente  adoperato  in  Inghilterra.  È 
una  questione  interessante  sapere  quando  il  carbon  fossile  sia  stato 
adoperato  la  prima  volta  in  Inghilterra  come  combustibile.  Non  posso 
trovare  testimonianze  che  affermino  l’uso  di  esso  come  combustibile, 
fino  a pili  che  un  secolo  dopo  la  conquista  normanna.  Si  è detto  che 
fosse  noto  alle  popolazioni  anglo-sassoni,  ma  non  conosco  nella  lette- 
ratura di  quel  popolo  nessun  passo  che  dimostri  questa  asserzione.  I di- 
zionari spiegano  il  vocabolo  anglo-sassone  groefa  per  carbone  minerale. 
Non  ho  incontrato  questa  parola  in  nessuna  opera  anglo-sassone,  tranne 
nel  Chronicle,  A.  D.  852,  tolta  da  un  manoscritto  non  anteriore  certo 
al  secolo  decimosecondo,  ed  in  quel  passo  molto  probabilmente  si  intendo 
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Nella  prima  edizione  della  Silva  di  Evelyn,  com- 
parsa nel  1664,  questo  autore  rese  un  grandissimo  ser- 
vizio alla  causa  dei  boschi;  e non  vi  è dubbio  che 
le  piantagioni  da  ornamento,  nelle  quali  l’ Inghilterra 
è superiore  a tutti  gli  altri  paesi,  sono  fino  ad  un 
certo  punto  il  frutto  dell’entusiasmo  di  Evelyn.  In 
Inghilterra,  però,  l’arboricoltura  o la  piantagione  e 
r allevamento  degli  alberi  isolati,  è stata  fino  ad  un 
tempo  comparativamente  recente,  molto  meglio  intesa 
che  non  la.  silvicoltura,  la  seminagione  e l’allevamento 
delle  foreste.  Ma  quest’ultimo  ramo  di  miglioramento 
rurale  si  opera  ora  sopra  una  scala  assai  grande,  seb- 
bene, per  quanto  io  sappia,  non  dal  governo,  tranne 
nelle  Indie  orientali  Britanniche,  ove  da  più  anni  si 
eseguiscono  operazioni  forestali  di  somma  importanza. 

dire  torba  invece  di  carbone,  e forse  anche  qualche  altra  cosa  del  tutto 
differente.  Il  carbone  non  è menzionato  nel  Bede  del  re  Alfredo,  in  Glan- 
ville,  o in  Boberto  di  Gloucester,  sebbene  tutti  questi  autori  parlino  del 
gagate  trovato  in  Itighilterra,  e siano  pieni  di  ragguagli  intorno  ai  pro- 
dotti minerali  di  quest'isola. 

L’ Inghilterra  anticamente  era  famosa  per  le  sue  foreste,  ma  Ce- 
sare dice  che  mancava  del  fagus  o dell'aWe».  Non  vi  è dubbio  che  per 
/ague  intendeva  faggio,  il  quale,  come  dimostrano  gli  avanzi  delle  tor- 
biere di  Danimarca,  è un  albero  introdotto  recentemente  in  quella  con- 
trada, ove  succedeva  all’  abete,  che  ora  non  è indigeno  di  tale  paese. 
La  successione  delle  specie  forestali  sembra  essere  stata  la  stessa  in 
Inghilterra;  perchè  Harrison,  a p.  359,  parla  della  grande  quantità  di 
abeti,  trovati  giacenti,  in  tutta  la  loro  lunghezza,  nelle  torbiere  e nello 
paludi  del  Lancas^e  ed  in  altre  provincie,  dove  al  suo  tempo  non 
crescevano  neppure  gli  arboscelli.  Non  possiamo  saper  con  certezza  quale 
fosse  la  specie  di  pianta  sempre  verde  che  Cesare  chiamava  abiee.  Le 
designazioni  popolari  degli  alberi  a foglie  aguzzo  sono  sempre  più  in- 
certe e vaghe  nella  loro  applicazione  che  non  siano  quelle  degli  alberi 
a foglie  larghe.  La  parola  Pinne,  pino,  è stata  molto  largamente  ado- 
perata anche  nella  nomenclatura  botanica,  e Kiefer,  Fichte,  e Tanne  in 
tedesco  sono  sovente  confusi.  (Rossh'àsslkb,  Der  Wald,  p.  256,  289, 
324.)  Una  simile  confusione  nei  nomi  di  questa  famiglia  di  alberi  esi- 
ste nell'India.  Il  dott.  Cleghom,  Ispettore  generale  delle  Foreste  pub- 
bliche di  quella  provincia,  ci  fa  sapore  nella  sua  circolare  offlciale  N.  2, 
che  il  nome  deodar  si  applica  in  alcune  provincie  ad  nn  cipresso,  in  al- 
tre ad  un  cedro  ed  in  altre  ad  un  ginepro. 

So  fosse  ben  certa  l’identità  fra  1’ abie«  di  Cesare  e l’abete  trovato 
noi  tempo  di  Harrison,  come  si  trova  ancora  nello  torbiere,  e se  fos- 
simo sicuri  che  Cesare  aveva  ragione  nel  negare  l’ esistenza  del  faggio 
in  Inghilterra  a tempo  suo,  l’osservazione  sarebbe  importantissima,  perchè 
fisserebbe  una  data  in  cui  l’ abete  era  estinto,  ed  il  faggio  non  era 
paranco  comparso  in  quell’ isola. 
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Infatti,  io  credo  che  l’Inghilterra  sia  il  solo  paese 
ove  le  imprese  dei  privati  siansi  estese,  in  grandi  pro- 
porzioni, intorno  la  silvicoltura,  sebbene  magnifici  esempi 
siano  stati  ofierti  in  molte  altre  regioni  di  qua  e di  là 
dell’Atlantico.  In  Inghilterra,  il  diritto  di  primogeni- 
tura, l’uso  della  sostituzione  dei  beni,  ed  altre  istitu- 
zioni ed  abitudini  nazionali  che  tendono  a mantenere 
le  grandi  proprietà  lungajnente  indiiùse  e nella  stessa 
linea  di  eredità,  la  ricchezza  dei  proprietari,  la  diffi- 
coltà di  trovare  da  investire  il  capitale  in  modo  sicuro 
e con  profitto,  e sopra  tutto  lo  spirito  pubblico  gene- 
roso ed  illuminato,  si  uniscono  per  procurare  potenti 
incoraggiamenti  e suggerire  varii  motivi  per  la  pian- 
tagione di  boschi  privati;  cose  tutte  che  forse  in  nes- 
sun altro  luogo  esistono  in  grado  eguale.  Il  clima  del- 
r Inghilterra  è pure  molto  favorevole  alla  vegetazione 
degli  alberi  forestali,  ed  è probabile  che  sia  stato  intro- 
dotto e naturalizzato  in  quel  paese  un  numero  di  specie 
esotiche  maggiore  che  non  in  qualunque  altro. 

Nessun  paese  d’ Europa,  probabilmente,  tranne  forse 
la  Danimarca,  può  fare  a meno  delle  foreste,  per  l’in- 
dole della  loro  azione  conservatrice,  quanto  l’Inghil- 
terra e r Irlanda.  La  loro  condizione  insulare  e la  loro 
latitudine  le  rendon  sempre  sicure  di  possedere  molta 
umidità  atmosferica,  mentre  non  vi  hani^  vaste  pianure 
senza  riparo,  come  avviene  nelle  immense  steppe  della 
Russia,  e la  generale  inclinazione  della  superficie  non 
è tale  da  esporla  ai  danni  speciali  dei  torrenti.  La  giu- 
sta proporzione  del  terreno  boschivo  in  Inghilterra  ed 
in  Irlanda  non  è,  quindi,  una  questione  di  grande  im- 
portanza geografica,  ma  quasi  interamente  di  interesse 
economico,  e deve  essere  decisa  dal  comparativo  pro- 
dotto pecuniario  diretto  che  si  può  ricavare  dalle  fo- 
reste, dai  pascoli  o dai  terreni  arabili. 

' Nella  Scozia,  ove  il  paese  è per  la  maggior  parte 
frastagliato  e montuoso,  la  distruzione  generale  delle 
foreste  è stata  causa  di  gravissimi  danni  ; ed  è in  Scozia 
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che  si  son  fatte  le  più  grandi  piantagioni  di  foreste. 
Ma  quantunque  V inclinazione  della  superficie  sia  ripida 
in  Scozia,  la  costituzione  geologica  del  suolo  non  è di 
tale  indole  da  cagionare  quel  degradamento  distruggi- 
tore per  opera  dell’  acqua  corrente  che  si  osserva  nella 
Francia  meridionale,  e non  deve  contendere  colle  sic- 
cità estreme  che  rendono  le  devastazioni  dei  torrenti 
sì  nocive  in  quella  parte  dell’  impero  francese. 

Nello  stesso  tempo,  è difficile  intendere  come  la 
legge  0 la  pubblica  opinione  possa  tollerare,  in  un 
paese  fornito  di  una  fitta  ed  intelligente  popolazione, 
e,  comparativamente  parlando,  di  un  suolo  povero  e poco 
fertile,  la  continua  sottrazione  di  una  grande  parte  del 
territorio  alla  coltivazione  del  legname  ed  a ogni  altra 
specie  di  rurale  economia,  per  permettere  che  gl’  indi- 
vidui ricchi  possano  divertirsi  alla  caccia.  In  Scozia, 
2,000,000  di  acri,  ossia  810,000  ettari  di  terreno  adat- 
tato, non  meno  che  il  suolo  del  paese  in  media,  al  bosco 
come  al  pascolo  sono  stati  sottratti  alla  agricoltura 
per  abbandonarli  a branchi  di  cervi  protetti  dalle  leggi 
sulla  caccia.  Un  solo  gentiluomo,  per  esempio,  si  ap- 
propria così  pei  suoi  piaceri  non  meno  di  40,000  èttari 
di  terreno.  Per  ciò  un  decimo  di  tutto  il  terreno  della 
Scozia  è reso  economicamente  infruttuoso  — perchè  il 
prezzo  della  carne  e degli  altri  prodotti  del  cervo  e 
della  altra  selvaggina  bastano  appena  a pagare  i guar- 
dacaccia e le  altre  spese  ; e in  quelle  cosiddette  foreste 
non  cresce  nè  legname  da  costruzione  nè  da  ardere 
degno  di  essere  tagliato,  perchè  gli  animali  non  lasciano 
germogliare  gli  alberi.^ 

Mirabeau  calcolava  che  le  foreste  in  Francia  nel  1750 
coprissero  diciassette  milioni  di  ettari;  nel  1860  esse 
si  riducevano  a otto  milioni.  Questa  sarebbe  un^  di- 
minuzione di  82,000  ettari  all’  anno.  Troy,'  dal  pregevole 
scritto  del  quale,  Ètude  sur  le  réboisement  des  mon- 


* Vedi  Robebtson,  Our  Deer  Foresta.  Londra,  18G7, 


Digitized  byGoogle 


332  FORESTE  FRANCESI.  [cAP.  IH.] 

tagnes,  io  prendo  questi  particolari  statistici,  suppone 
che  il  calcolo  di  Mirabeau  possa  essere  esagerato,  ma 
in  ogni  modo  è cosa  certa  che  la  distruzione  deve  es- 
sere stata  enorme;  perchè  si  sa  che,  in  alcuni  dipar- 
timenti, per  esempio,  in  quello  dell’Ariège,  il  dibosca- 
mento ha  proceduto  durante  l’ultima  metà  del  secolo 
secondo  la  proporzione  di  mille  duecento  ettari  all’anno, 
ed  in  tutte  le  parti  dell’impero  gli  alberi  son  caduti 
molto  più  presto  di  quello  che  non  siano  cresciuti.* 
L’area  totale  della  Francia,  esclusa  la  Savoia  e Nizza, 
è di  circa  cinquantatrè  milioni  di  ettari.  L’estensione 
delle  foreste  supposta  da  Mirabeau  sarebbe  di  circa 
trentadue  per  cento  di  tutto  il  territorio. 

In  un  paese  ed  in  un  clima  ove  le  azioni  conserva- 
trici delle  foreste  sono  tanto  necessarie  quanto  in  Fran- 
cia, gli  alberi  dovrebbero  coprire  una  grande  superficie 
ed  essere  aggruppati  in  grandi  masse,  onde  compiere 
nel  miglior  modo  le  varie  funzioni  che  la  natura  ha 
loro  assegnato.  11  consumo  del  legno  per  gli  usi  mec- 
canici e per  far  carbone  è andato  rapidamente  aumen- 
tando in  queU’impero,  ed  una  gran  parte  del  suo  ter- 
ritorio è montuoso,  sterile,  o altrimenti  di  tal  natura 
0 situazione,  che  si  può  sfruttare  meglio  coltivandolo 
in  forma  di  boschi  che  non  con  altri  metodi  agricoli. 
Quindi  è evidente  che  la  proporzione  delle  foreste 
nel  1750,  prendendo  anche  il  calcolo  xm  po’largo  di  Mira- 
beau, non  era  troppo  grande  per  meritare  di  essere 
mantenuta  permanentemente,  sebbene  non  v’  abbia  dub- 

‘ Tra  le  prove  indirette  della  esistenza  comparativamente  recente 
di  grandi  foreste  in  Francia,  si  pnò  menzionare  il  fatto,  die  i lupi  erano 
abbondanti,  non  molto  tempo  fa,  nelle  parti  dell’Impero  ove  ora  non  vi 
sono  nè  lupi  nè  foreste  per  ricoverarli.  Arturo  Young  parla  molte  volto 
delle  < innumerevoli  moltitudini  > di  questi  animali  che  infestavano  la 
Francia  nel  1789.  e Giorgio  Sand  asserisce,  nella  Hitloire  dt  ma  vU, 
che  alcuni  anni  dopo  la  ristaurazione  dei  Borboni,  i lupi  inseguivano  i 
viaggiatori  accavallo  nelle  provincie  meridionali,  e letteralmente  bussa- 
vano al  l’uscio' della  casa  di  campagna  del  suo  suocero.  Kugénio  de  Guèrin, 
scrivendo  da  Kayssac  nella  Linguadoca  nel  1831,  parla  di  aver  sentito  i 
lupi  che  di  notte  si  battevano  coi  cani  sotto  le  sue  proprie  flnestre.  — 
J.citrti,  cc.,  2^  ediz.,  p.  6. 
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Ilio  che  la  distribuzione  era  tanto  disuguale,  che  sar 
rebbe  stata  buona  economia  abbattere  le  foreste  e dibo- 
scare il  terreno  in  alcune  provincie,  mentre  grandi 
foreste  avrebbero  dovuto  piantarsi  in  altre.*  Durante  il 
periodo  in  questione,  la  Francia  non  esportava  legname 
nè  lavorato  nè  greggio,  e non  ricavava  vantaggi  ac- 
cessorii, importanti  di  nessun  genere  dalla  distruzione 
delle  sue  foreste.  Essa  si  è in  conseguenza  impoverita 
e privata  di  tutta  la  differenza  che  passa  tra  queUo 
che  possiede  presentemente  di  superficie  boscosa  e quello 
che  avrebbe  dovuto  aver  conservato. 

La  forza  delle  varie  considerazioni  che  sono  state 
suggerite  circa  1*  importanza  della  foresta,  è stata  ge- 
neralmente sentita  in  Francia,  e dopo  le  inondazioni 
del  1856  il  soggetto  venne  ampiamente  discusso,  in 
trattati  speciali,  nei  giornali  scientifici  e nella  stampa 
giornalistica,  come  pure  nel  Corpp  Legislativo  di  quel 
paese.  Come  si  potrebbe  prevedere  da  ciò  che  si  è detto 
nelle  pagine  precedenti,  nessun  punto  è stato  meglio 
messo  in  evidenza  colle  discussioni,  di  quello  dell’azione 
delle  foreste  per  eguagliare  e regolare  il  corso  dell’acqua 
della  precipitazione.  Abbiamo  già  veduto  che  le  opinioni 
sono  ancora  in  certo  modo  divise  su  questo  argomento, 
ma  quasi  non  si  può  contrastare  che  l’ altezza  delle 
piene,  quando  pure  è ugualmente  grande,  tuttavia  è 


' Dacché  è stato  scritto  il  paragrafo  qui  sopra,  ho  veduto  che  l’idea 
che  m’ero  fatta  intorno  a questo  argomento  era  stata  confermata  dalle 
accurate  investigazioni  di  Bontzsch,  il  quale  calcola  la  giusta  proporzione 
di  terreno  boscoso  rispetto  alla  intera  superficie,  a ventitré  per  cento  per 
l'interno  della  Germania,  e suppone  che  presso  il  littorale,  ove  l’aria 
é provvista  d’umidità  per  la  evaporazione  del  mare,  si  possa  ridurre  a 
venti  per  cento.  — Vedi  il  pregevolissimo  saggio  premiato  di  Bentzsch,  Der 
Wald  il»  Hauthalt  der  Natnr  xind  der  Volkewirtheeha/t,  cap.  Vili. 

La  giusta  proporzione  per  la  Francia  eccederebbe  notevolmente  quella 
degli  Stati  Germanici,  perché  la  Francia  ha  una  estensione  di  superficie 
relativamente  maggiore,  disadatta  per  qualunque  vegetazione,  tranne 
quella  delle  foreste,  perché  la  forma  e la  natura  geologica  dei  suoi  monti 
espongono  il  suo  territorio  a molti  maggiori  danni  per  opera  dei  tor- 
renti, e perché  almeno  le  sue  provincie  meridionali  sono  visitato  più 
frequentemente  dalle  estreme  siccità  e dalle  piogge  diluviali. 
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meno  repentina  nei  fiumi  che  hanno  le  loro  sorgenti 
nei  territori  bene  coperti  di  boschi. 

In  ogni  modo,  l’azione  conservatrice  dei  boschi,  per 
ciò  che  riguarda  le  inondazioni,  è in  Francia  ricono- 
sciuta generalmente  dal  pubblico,  ed  il  governo  del- 
r Impero  ha  fatto  di  questo  principio  la  base  di  una 
importante  legislazione  per  proteggere  le  foreste  tut- 
tora esistenti,  e per  la  creazione  di  altre  nuove.  Il  di- 
boscamento del  terreno  boschivo,  e 1’  organizzazione  e 
la  istituzione  di  una  sorvegbanza  per  la  sua  protezione, 
sono  regolati  da  una  legge  che  porta  la  data  del  18 
giugno  1859;  ed  un  provvedimento  per  promuovere  la 
ristaurazione  dei  boschi  privati  fu  preso  con  una  legge 
adottata  il  28  luglio  1860.  La  prima  di  queste  leggi 
passò  al  Corpo  Legislativo  con  246  voti  contro  4,  la  se- 
conda con  un  voto  negativo  soltanto.  L’ influenza  del 
governo  in  un  paese  ove  la  Corona  è tanto  potente  come 
in  Francia,  basta  a spiegare  il  fatto  di  una  grande 
maggioranza;  ma  quando  si  considera  che  ambe  le  leggi, 
specialmente  la  prima,  intervengono  molto  materialmente 
nei  diritti  della  proprietà  privata,  l’ unanimità  quasi 
assoluta  con  cui  furono  adottate  è prova  di  un  grande 
e generale  convincimento  popolare  che  la  protezione  e 
la  estensione  delle  foreste  è un  mezzo  più  acconcio  forse 
di  qualunque  altro,  per  diminuire  la  violenza,  se  non 
per  impedire  il  ritorno,  delle  inondazioni  devastatrici. 
La  legge  del  28  luglio  1860  stanziava  un  milione  di 
franchi  da  spendere  annualmente  per  dieci  anni,  onde 
eseguire  ed  agevolare  il  ripiantamento  dei  boschi.  Un 
milione  di  lire  è certamente  una  vistosa  somma;  ma 
se  consideriamo,  quanto  sono  importanti  e diversi  gl’in- 
teressi implicati  nell’oggetto,  non  sembra  stravagante 
per  una  nazione  abbastanza  ricca  da  poter  pagare  ogni 
anno  cinquecento  volte  tanto  per  mantenere  i suoi  sta- 
bilimenti militari  in  tempo  di  pace  profonda.  Si  calcola 
che  questo  fondo  assicurerà  le  creazione  di  nuove  fo- 
reste per  l’estensione  di  circa  100,000  ettari,  ossia  una 
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undecima  parte  del  terreno  ove  il  ripiantamento  dei 
boschi  si  crede  possibile,  e nello  stesso  tempo  è spe- 
cialmente importante  come  riparo  contro  i mali  attri- 
buiti in  gran  parte  alla  loro  distruzione. 

La  Russia,  che  noi  per  solito  consideriamo  come  un 
paese  boscoso,  e che  invero  ha  una  grande  proporzione 
di  foreste,  comincia  a risentirsi  molto  della  mancanza 
di  legname.  Jourdier,  citato  da  Clavé  osserva  : «Invece 
di  un  vasto  territorio  pieno  di  immense  foreste,  come 
crediamo  di  incontrarvi,  si  vedono  sparsi  qua  e là  alcuni 
boschetti  diradati  dal  vento  o dalla  scure  del  moujik, 
e terreni  diboscati,  e più  o meno  recentemente  ridotti  « 
a coltura.  È probabile  che  in  Russia  non  siavi  un  solo 
distretto  il  quale  non  abbia  a-  deplorare  gravi  danni 
prodotti  dall’uomo  o dal  fuoco,  che  sono  i due  grandi 
nemici  della  silvicoltura  moscovita.  Ciò  è tanto  vero,  che 
uomini  molto  intelligenti  prevedono  di  già  una  crisi 
che  sarà  per  divenire  terribile,  salvo  che  non  si  faccia 
la  scoperta  di  grandi  depositi  di  qualche  nuovo  com- 
bustibile, come  la  lignite  o l’antracite,  che  ne  possa 
scemare  i danni.*  » 

* Études  sur  Véconomie  forestière,  p.  261.— Clave  aggiunge  (p.  263): 
c Le  foreste  russe  sono  molto  disugualmente  distribuite  per  tutto  il 
territorio  di  quel  vasto  impero.  Nella  parte  settentrionale  esse  formano 
immense  masse,  e coprono  intere  provincie,  mentre  al  mezzogiorno  man- 
cano affatto  e per  modo  che  gli  abitanti  non  hanno  altro  combustibile  cho 
paglia,  s|:erco  di  animali,  giunchi  ed  eriche.  »...  « A Mosca  le  legna 
da  ardere  costa  il  trenta  per  cento  più  che  a Parigi,  mentre  alla  di- 
stanza di  poche  leghe,  si  vende  per  un  decimo  di  quel  prezzo.  » 

Questo  stato  di  cose  è dovuto  in  parte  alla  mancanza  di  facilità 
di  trasporto,  ed  alcune  parti  degli  Stati  Uniti  sono  in  uguale  condizione. 
Durante  il  crudo  inverno,  dieci  anni  or  sono,  il  repentino  congelamento 
dei  canali  e dei  fiumi,  avvenuto  prima  che  una  grande  città  americana 
avesse  ricevuta  la  sua  solita  provvisione  di  combustibile,  cagionò  un 
aumento  enorme  nel  prezzo  della  legna  e del  carbone,  e la  povera 
gente  ebbe  molto  a soffrire  della  loro  mancanza.  Solo  a poche  ore  di 
strada  dalla  città  eranvi  grandi  foresto,  ed  una  abbondante  provvista  . 
di  legna  da  ardere  abbattuta  e preparata  per  bruciare.  Questa  si  sarebbe 
potuta  portare  in  città  agevolmente  colle  ferrovie  che  attraversavano  . 
quei  boschi;  ma  i direttori  delle  strade  ferrate  rifiutarono  di  caricare 
il  legname,  perchè  l’apertura  di  un  nuovo  mercato  per  la  legna  avrebbe 
potuto  far  salire  il  prezzo  del  combustile  che  adoperavano  per’  le  loro  ' 
locomotive. 

Hohenstein,  il  quale  fu  per  molto  tempo  impiegato  nella  sua  prò- 
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La  Germania,  per  l’indole  della  superficie  e del  cli- 
ma, e per  la  cura  che  è stata  posta  da  molto  tempo 
alla  silvicoltura  nei  suoi  Stati,  è,  considerata  in  com- 
plesso, in  condizione  molto  migliore  per  questo  riguardo 
che  non  i suoi  vicini  più  meridionali  ; ma  nelle  provin- 
ole alpine  di  Baviera  e di  Austria,  la  medesima  impre- 
videnza che  si  osserva  nella  economia  rurale  delle  cor- 
rispondenti provincie  della  Svizzera,  dell’Italia  e della 
Francia,  va  producendo  effetti  poco  meno  disastrosi. 
Come  esempio  della  scarsità  del  combustibile  in  alcune 
parti  del  territorio  bavarese,  ove,  non  è gran  tempo,  il 
legno  era  abbondante,  posso  citare  il  fatto  che  l’ acqua 
delle  sorgenti  salate,  in  certi  casi,  è portata  alla  di- 
stanza di  sessanta  mi^a  in  tubi  di  ferro,  per  giungere 
ove  è sufficiente  combustibile  per  evaporarla  col  mezzo 
della  ebullizione. 

Le  vaste  foreste  degli  Stati  Uniti  e del  Canadà  non 
possono  resistere  lungamente  alle  abitudini  improvvide 
del  colono  e del  boscaiolo,  e alla  domanda  sempre  mag- 

fessione  di  forestale  in  Russia,  descrivo  la  conseguenza  della  guerra  ge- 
nerale fatta  alle  foreste  in  quel  paese  come  già  molto  disastrosa,  e dico 
che  minaccia  di  produrre  mali  ancor  più  gravi.  Il  fiume  Volga,  che  à 
r arteria  vitale  del  commercio  interno  della  Russia,  va  disseccandosi  per 
questo  motivo,  e le  grandi  pianure  moscovite  si  avvicinano  a gran  passi 
ad  una  desolazione  simile  a quella  della  Persia.  — Dar  Wald,  p.  ‘223. 

Il  livello  del  mar  Caspio  è più  basso  ottantatrè  piedi  di  quello  del 
mar  d’Azoff,  e la  superficie  del  lago  Arai  va  sempre  abbassandosi.  Von 
Baer  asserisce  che  la  depressione  del  Caspio  fu  cagionata  da  un  repen- 
tino abbassamento,  dovuto  a cause  geologiche,  e non  gradatamente  per 
eccesso  di  evaporazione  sopra  la  quantità  di  acqua  che  ora  vi  giunge. 
(Vedi  Kaapiache  Studien,  p.  25.)  Ma  questo  abbassamento  diminuì  l’area 
e in  conseguenza  anche  la  evaporazione  di  quel  mare,  od  i fiumi  che 
una  volta  mantenevano  il  suo  antico  equilibrio  avrebbero  dovuto  alzarlo 
fino  al  suo  primo  livello,  se  non  si  fosse  scemato  il  loro  stesso  deflusso. 
Non  è,  certo,  provato  che  il  diboscamento  di  una  contrada  diminui- 
sca la  totale  precipitazione  annua  di  essa;  ma  è certo  che  la  evapora- 
zione estiva  dalla  superficie  di  una  regione  aperta,  come  quella  che  at- 
traversano il  Volga,  i suoi  tributari,  e i fiumi  che  alimentano  il  lago 
Arai,  è fatta  maggiore  abbattendone  i suoi  boschi.  Quindi  se  cade  sem- 
pre la  stessa  quantità  di  pioggia  e di  neve  nello  valli  di  quei  fiumi, 
come  quando  tutta  la  loro  superficie  "era  coperta  di  foreste,  una  minor 
quantità  d’acqua  può  venir  scaricata  da  essi  dopo  che  i loro  bacini 
sono  stati  diboscati,  ed  in  conseguenza  la  condizione  presente  dello 
acque  interne  di  cui  parliamo  può  essere  dovuta  al  taglio  delle  foreste 
dei  loro  bacini. 
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giore  di  legname.  Secondo  il  censimento  della  prima  di 
queste  contrade  per  l’anno  1860,  che  dà  la  statistica  del 
solo  « legno  segato  e spianato,  » lasciando  totalmente 
in  disparte  il  legname  da  costruzione  e quello  atto  ad  una 
grande  varietà  di  usi  meccanici,  il  valore  del  primo  di 
que’  materiali  preparato  pel  mercato  degli  Stati  Uniti 
era,  nel  1850,  di  58,521,976  dollari  (292,609,880  franchi); 
e nel  1860.  di  95,912,286  dollari  (479,561,430  franchi). 
La  quantità  di  legname  non  segato  non  è aumentata 
probabilmente  nella  medesima  proporzione,  perchè  poco 
comparativamente  se  ne  esporta  di  non  segato,  e per- 
chè nei  fabbricati  la  muratura  va  sostituendosi  molto 
al  legname  ; e le  pietre,  i mattoni  ed  il  ferro  sono  ado- 
perati invece  del  legno  in  maggior  copia  di  quello  che 
non  avvenisse  quindici  anni  or  sono.  Tuttavia  deve  es- 
sersi venduta  una  quantità  maggiore  di  legname  non 
segato  nel  1860  che  nel  1850.  Bisogna  anche  osservare 
che  il  prezzo  del  legname  crebbe  notevolmente  durante 
quel  periodo  di  tempo,  è in  conseguenza  non  si  deve 
misurare  l’ aumento  della  quantità  da  quello  del  valore 
pecuniario.  Forse  questo  aumento  di  prezzo  può  anche 
essere  sufficiente  a colmare  tutta  la  differenza  tra  il 
valore  del  « legno  segato  e spianato  » prodotto  nel 
detto  decennio  dai  sei  Stati  della  Nuova  Inghilterra 
(21  per  cento),  e dai  sei  Stati  Centrali  (15  per  cen- 
to); ma  la  quantità  che  si  trae  dagli  Stati  meridio- 
nali e occidentali  ha  raddoppiato  di  valore,  e quella 
proveniente  dagli  Stati  e Territori!  del  Pacifico  ha  tri- 
plicato di  valore  nello  stesso  intervallo,  cosicché  vi  fu 
certamente  in  quegli  Stati  un  grande  aumento  nella 
quantità  reale  messa  in  commercio. 

Io  dubito  molto  se  alcuno  degli  Stati  Americani, 
tranne  forse  P Oregon,  abbia,  presentemente,  maggior 
copia  di  boschi  di  quello  che  dovrebbe  conservare  per- 
manentemente, sebbene,  senza  dubbio,  una  differente 
distribuzione  delle  foreste  in  tutti  potrebbe  essere  molto 
vantaggiosa.  Egli  è una  gran  disgrazia  per  l’Unione 
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Americana,  che  i governi  degli  Stati  abbiano  concesso 
sì  generalmente  le  loro  antiche  proprietà  forestali  a 
privati  cittadini.  È vero  che  il  dominio  pubblico  non 
è rispettato  sufficientemente  negìi  Stati  Uniti;  ed  è 
parimente  vero  che,  a memoria  di  quasi  ogni  uomo  di 
età  matura,  il  legname  aveva  un  prezzo  tanto  minimo 
in  molte  parti  di  quel  paese,  che  i proprietari  dei  ter- 
reni boschivi  privati  si  assoggettavano, . quasi  senza  la- 
gnarsi, a ciò  che  sarebbe  stato  considerato  altrove  come 
gravissima  infrazione  di  diritto  privato. ‘ In  queste  cir- 


* Secondo  le  massimo  della  giurisprudenza  inglese,  la  logge  comune 
consiste  di  usi  generali  stabiliti  da  tanto  tempo  che  « la  memoria  » del- 
l’uomo non  ricorda  il  contrario.  In  altri  termini,  la  lunga  consuetudine 
fa  legge.  Nei  paesi  nuovi,  il  cambiamento  delle  circostanze  crea  nuovi 
costumi,  e col  tempo,  nuove  leggi,  senza  l’aiuto  della  legislazione.  Se  i 
coloni  americani  avessero  seguito  una.  maniera  più  razionale  ed  econo- 
mica neH’amministrare  le  loro  foreste,  un  nuovo  codice  di  diritto  fore- 
stale fondato  sugli  usi  sarebbe  sorto  ed  avrebbe  acquistato  la  forza  di 
uno  statuto.  Le  abitudini  popolari  stavano  elaborando  i principi!  fonda- 
mentali  di  un  cosiffatto  codice,  quando  il  rapido  aumento  nel  valore  del 
legname,  venuto  in  conseguenza  della  incessante  devastazione  delle  fo- 
reste, fece  sì  che  nel  loro  interesse  i proprietari  dovettero  opporsi  a questo 
incipiente  sistema  di  giurisprudenza  forestale,  ed  ebbero  ricorso  alle 
prescrizioni  della  legge  inglese  per  la  protezione  dei  loro  boschi.  I tri- 
bunali hanno  sostenuto  questi  reclami,  o la  proprietà  delle  foreste  è 
ora  legalmente  inviolabile  come  qualunque  altra,  sebbene  l’opinione  co- 
mune combatta  ancora  il  corso  delle  decisioni  della  giustizia  in  questa 
suede  di  questioni. 

; Negli  Stati  Uniti,  sciami  di  api  mellifere,  lasciando  l’alveare  nativo, 
p'rendon  dimora  sovente  nei  cavi  degli  alberi  del  bosco  vicino.  Secondo 
le  antiche  consuetudini  della  Nuova  Inghilterra,  quegli  che  ha  trovato 
un  « bee-tree  » o albero  con  uno  sciame  sul  terreno  di  un  altro  proprie- 
tario, era  considerato  come  avente  il  diritto  al  miele  per  diritto  di  sco- 
pertale come  conseguenza  necessaria  di  quel  diritto,  egli  poteva  ta- 
gliare r albero,  nella  stagione  adattata,  senza  domandarne  licenza  al 
proprietario  del  suolo.  La  quantità  di  « miele  selvatico  » in  un  albero 
era  spesso  abbondante,  e la  c caccia  delle  api  » era  tanto  lucrosa,  che 
divenne  quasi  una  professione  regolare.  Il  « cacciatore  di  api  » si  metteva 
in.  strada  con  una  scatoletta  che  conteneva  miele  e un  po’  di  color  ver- 
miglione. Le  api  che  erano  attirate  dal  miele  si  tingevano  di  vermi- 
glione, e quindi  si  potevano  seguire  più  agevolmente  quando  prendevano 
il  volo  verso  la  loro  dimora,  e riconoscerle  quando  ritornavano  la  seconda 
volta  per  fare  nuovo  bottino.  Quando  questo  insetto  carico  del  suo  cibo 
ritorna  al  suo  alveare,  va  per  la  via  più  breve,  e quindi  una  linea  retta 
è popolarmente  chiamata  in  America  una  « bee-line  » via  delle  api.  Sulle 
tracce  di  tale  via,  il  cacciatore  seguiva  le  api  al  loro  silvestre  asilo, 
segnava  l’albero  collo  proprie  iniziali,  e ritornava  in  autunno  a pren* 
dere  la  sua  preda.  Quando  alla  line  il  diritto  del  < cacciatore  di  api  > 
venne  contrastato  dai  proprietari  della  terra,  si  poterono  ottenere  con 
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costanze  è difficile  proteggere  le  foreste,  sia  che  ap- 
partengano allo  Stato,  sia  agli  individui.  Le  proprietà 
di  questa  specie  sarebbero  soggette  a molte  rapine, 
come  pure  ad  essere  di  frequente  danneggiate  dal  fuoco. 
La  distruzione  risultante  da  tali  cause  scemerebbe  in- 
vero notevolmente,  ma  non  distruggerebbe  del  tutto 
le  influenze  climatologicbe  e geografiche  delle  foreste, 
nè  diminuirebbe  rovinosamente  il  loro  valore  come  fonte 
regolare  di  provvisione  di  combustibile  e di  legname. 
Per  impedire  i mali  sui  quali  mi  sono  tanto  dilungato, 
il  popolo  americano  deve  ingegnarsi  di  diffondere  l’istru- 
zione generale  sopra  questo  argomento,  valendosi  del 
senso  intelligente  dell’interesse  proprio  che  distingue 
gli  Americani,  e non  appoggiarsi  all’  azione  delle  legis- 
lature locali  0 'generali.  Anche  in  Francia,  il  governo 
ha  agito  con  troppa  lentezza  ed  esitanza,  per  cui  i 
provvedimenti  preventivi  non  compensano  ancora  le 
cause  di  distruzione.  Le  assennate  osservazioni  di  Troy 
sopra  questo  riguardo  possono  benissimo  applicarsi  ad 
altre  regioni  oltre  la  Francia,  e ad  altri  provvedimenti 
di  polizia  pubblica  che  non  alla  sola  conservazione  dei 
boschi.  « Agire  mollemente,  dice  egli,  è commettere 
l’ imprudenza  più  pericolosa  e più  imperdonabile  che 
vi  sia;  scema  il  prestigio  dell’ autorità  ; fornisce  un 
trionfo  allo  schernitore  ed  all’  incredulo  ; dà  forza  al- 
l’opposizione ed  incoraggia  la  resistenza  ; rovina  l’ am- 
ministrazione nell’opinione  della  popolazione,  ne  inde- 
bolisce la  forza  e ne  abbatte  il  coraggio.'  « 

Le  foreste  che  rimangono  ancora  negli  Stati  Uniti 
del  Nord-Est  e nel  Canadà  non  vanno  più  altere  per 
gli  altissimi  pini  che  rivaleggiavano  quasi  colle  gigante- 
sche Sequoia  Washingtonia  o gigantea  della  California; 
c l’accrescimento  dei  più  grossi  alberi  forestali  è così 


difficoltà,  nei  tribunali  inferiori,-  sentenze  in  favore  di  questi  ultimi,  o 
non  fu  che  dopo  le  ripetute  decisioni  de’  tribunali  superiori  che  venne 
riconosciuto  il  diritto  superiore  del  proprietario  del  terreno. 

* Étudtì  tur  le  rdioitenient  de»  montityn.»,  p.  ,'>. 
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lento,  dopo  che  sono  giunti  ad  una  certa  dimensione, 
che  se  i pini  e le  querele  fossero  lasciati  crescere  per 
due  secoli,  i più  grossi  che  ora  si  trovano  in  quelle 
foreste  non  giungerebbero  alla  mole  delle  centinaia  che 
si  ricordano  essere  stati  tagliati  settanta  o ottanta  anni 
fa.'  Il  dottor  Williams,  che  scrisse  circa  settanta  anni 
or  sono,  nota  lo  seguenti  dimensioni  per  « quegli  alberi 
che  sono  stimati  grandi  nella  loro  specie  in  quella  parte 
di  America  » (Vermont),  accompagnando  il  suo  rap- 
porto colla  osservazione  che  le  sue  misure  « non  dimo- 
stravano le  dimensioni  maggiori  presentate  dalla  na- 
tura in  quelle  specie  particolari,  ma  le  più  grandi  che 


' L’accrescimento  del  pino  bianco  Piniu  utrobm,  sopra  un  buon  ter- 
reno e aU’apcrto  è piuttosto  rapido  finché  Abbia  rit'ginnto  il  diametro 
di  sessanta  o settanta  centimetri,  dopo  di  che  esso  è molto  piii  lento. 
Il  terreno  prediletto  da  quest’albero  è quello  leggero  e sabbioso.  Su 
questa  qualità  di  suolo,  ed  in  un  folto  bosco,  richiedo  un  secolo  per 
giungere  al  diametro  di  un  metro.  Emerson  {Treet  of  MassacbunnetHy  p.  65) 
dico  che  un  pino  di  tale  specie,  presso  Parigi,  « piantato  da  tront’anni 
è alto  ventiquattro  metri,  ed  ha  il  diametro  di  novanta  centimetri.  » 
Egli  asserisce  pure  che  dieci  pini  bianchi  piantati  a Cambridge,  nel 
Massachussets,  nel  1809  o nel  1810,  misurarono  nell’inverno  dei  1841 
1842  cinquanta  centimetri  di  diametro  presso  il  terreno,  e i duo  più 
grossi  avevano,  all'  altezza  di  novanta  centimetri,  un  metro  e cin- 
quanta di  circonferenza;  egli  menziona  un  altro  pino  che  cresceva  in 
una  palude  rocciosa,  il  quale,  all’età  di  trentun  anno  aveva  due  metri 
0 trenta  centimetri  di  circonferenza  al  basso  del  tronco,  ed  nn’altezz.a 
di  diciannove  metri.  > Io  suppongo  che  quest’ultimo  fosse  una  pianta 
seminata,  gli  altri  invece  alberi  trnpiantati,  che  potevano  avere  già  pa- 
recchi anni  allorché  furono  posti  dove  finirono  di  crescere. 

Il  caso  seguente  venne  da  me  osservato:  Nel  1824  un  pino  bianco 
cosi  piccolo  che  nna  signorina,  aiutata  da  un  giovanotto,  potò  sradicare 
dal  terreno  e portarlo  distante  un  quarto  di  miglio,  venne  piantato  vi- 
cino ad  una  casa  in  un  villaggio  del  Vermont.  Mentre  quest’  albero  era 
ancor  giovane,  fu  innaffiato  qualche  volta,  ma  non  ebbe  altre  curo  spe- 
ciali. Misurato  nel  1866,  proprio  al  di  sopra  dell’ingrossamento  del  tronco 
presso  le  radici;  si  trovò  avere  ottantasctte  centimetri  di  diametro.  Quando 
fu  trapiantato,  non  poteva  avere  un  diametro  maggiore  di  sei  a sette 
centimetri,  o devo  avere  accresciuto  il  suo  diametro  di  ottanta  centime- 
tri in  quarantadue  anni,  ossia  quasi  due  centimetri  all’anno,  pre.sentando 
un  annuo  deposito  legnoso  di  un  centimetro  di  spessore.  Questo  è un 
accrescimento  molto  notevole  per  un  albero  conifero,  sebbene  gli  alberi 
a fogliamo  deciduo  talvolta  lo  superino.  Toscanelli,  parlando  del  Popu- 
lu»  alba  chiamato  localmente  albero  gatttee,  dice;  c Lungo  le  rivo  del  Ser- 
chio,  e nel  suo  versante,  nel  corso  di  venti  anni  questa  pianta  diviene 
di  una  smisurata  altezza,  e di  un  diametro  in  media  di  sessanta  centi- 
metri. » — Economia  Euiale  nella  Provincia  di  Pisa,  p.  8,  nota. 
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si  potessero  trovare  nella  maggior  parto  dei  nostri 
boschi.  » 

Diametro.  Altezza. 

Pino  {Pinus  strohus) 1 m.  80  c.  75  m.  30  c. 

Acero  {Acer  saccharinum) . ...  1 » 10  » 

Platano  d’ America  ( Platanm 

occidentalis) 1 »•  65  » 

Olmo  {Ulmus  Americana)  ....  1 » 50  » 

Hemlock  {Pinus  Canadcìisis)  . . 1 »■  42  » 

Quercia  {Quercus  alba) 1 » 20  » 

Tiglio  d’America  {Tilia  Ameri- 
cana)   .1  » 20  » 

Frassino  {Fraxinus  acuminata).  1 » 20  > 

Belala  {Petula  cxcclsa) 1 » 20  » 

Egli  aggiunge  ancora  una  nota  ove  dice  che  un 
pino  venne  tagliato  a Dunstable,  nel  New  Hampshire, 
nell’  anno  173G,  del  diametro  di  due  metri  e trentatrè 
centimetri.  Il  dottor  Dwight  dice  che  un  pino  abbat- 
tuto nel  Connecticut  si  trovò  misurare  settantacinque 
metri  e trenta  centimetri  di  altezza,  ed  aggiunge: 
« Alcuni  anni  or  sono,  alberi  di  simile  mole  erano  nu- 
merosi nel  bacino  settentrionale  del  fiume  Connecti- 
cut. » In  un’  altra  lettera,  egli  parla  del  pino  bianco 
il  quale  « s’ incontra  di  frequente  del  diametro  di  un 
metro  e ottanta  centimetri,  e settantasei  metri  e trenta 
centimetri  di  altezza;»  ed  asserisce  che  un  pino  era 
stato  tagliato  a Lancaster,  nel  New  Hampshire,  il  quale 
misurava  ottanta  metri.  Emerson  nel  1846  scriveva: 
« Cinquant’  anni  or  sono,  parecchi  alberi  che  crescevano 
sopra  un  terreno  piuttosto  asciutto  a Blandford,  nel 
Massachussets,  misuravano,  dopo  essere  stati  abbattuti, 
sessantotto  metri.  » Tutti  questi  alberi  sono  superati  da 
un  pino  tagliato  a Hannover,  nel  New  Hampshire,  circa 
cento  anni  fa,  e descritto  siccome  quello  che  misurava 
ottantatrè  metri  e cinquanta  centimetri  di  altezza.’ 

* Williams,  History  of  Vermont,  II,  p.  53.  Dwigiit’s,  TraceU,  IV,  p.  21, 
e III,  p.  36.  Emerson,  JVee»  of  Maeeachuaaett,^.  Gl.  Virami,  lA/e  of  l’re- 
ttident  Wheelock,  p.  56. 
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Bisogna  notare  che  queste  descrizioni  si  applicano 
ad  alberi  tagliati  da  sessanta  o cento  anni  a questa 
parte.  Le  persone  che  si  sono  reso  famigliare,  per  una 
lunga  osservazione,  l’ aspetto  presente  delle  foreste  ame- 
ricane, saranno  meravigliate  della  piccolezza  del  dia- 
metro che  il  dottor  Williams  e il  dottor  Dwight  attri- 
buiscono ad  alberi  di  tale  straordinaria  altezza.  Non  è 
facile  trovar  ora  negli  stessi  climi  degli  individui  appar- 
tenenti alle  specie  menzionate  nella  lista  del  dottor  Wil- 
liams, che  superino  la  metà  o tutto  al  più  ,i  due  terzi 
dell’altezza  ch’ei  loro  attribuisce;  ma  eccettuato  il  caso 
della  quercia  e del  pino,  il  diametro  da  esso  citato  non 
si  troverebbe  molto  straordinario  in  alberi  ora  viventi  di 
molto  minore  altezza.  Anche  nelle  specie  che  ho  messo 
tra  le  eccezioni,  quei  diametri,  colla  metà  delle  altezze 
date  dal  dottor  Williams,  possono  forse  essere  ugua- 
gliati da  quelli  dei  nostri  tempi  ; e molti  olmi,  trapian- 
tati a memoria  di  uomini  ancora  viventi  quando  ave- 
vano un  diametro  di  quindici  centimetri,  misurano  un 
diametro  di  un  metro  e sessanta  centimetri  e talvolta 
anche  di  due  metri.  Per  spiegare  questo  cambiamento 
nello  accrescimento  degli  alberi  delle  foreste  sonovi  due 
ragioni:  l’una  è,  che  il  gran  valore  commerciale  del 
pino  e della  quercia  ha  cagionato  la  distruzione  di  tutti 
i migliori  — vale  a dire  dei  più  alti  e più  dritti — esem- 
plari di  entrambi;  l’altra,  che  il  diradamento  dei  boschi 
operato  dalla  scure  del  boscaiuolo  ha  lasciato  campo  alla 
luce,  al  calore  ed  aU’aria  di  penetrare  fino  agli  alberi  di 
inferiore  qualità  e di  più  bassa  statura,  i quali  hanno  so- 
pravvissuto ai  loro  più  maestosi  compagni.  In  conseguen- 
za, essi  hanno  potuto  allungare  i loro  rami  ed  ingrossare 
i loro  tronchi  in  tal  modo  come  non  era  stato  possibile 
finché  erano  ombreggiati  e soffocati  da  alteri  pini  e quer- 
ci.  Perciò,  mentre  il  boscaiuolo  della  Nuova  Inghilterra 
deve  cercare  lungo  tempo  prima  di  trovare  un  pino  « fit 
io  he  thè  must  of  some  greod  amirai,  » adattato  ad  essere 
l’albero  maestro  di  qualche  grande  ammiraglio,  le  be- 
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tuie,  gli  olmi  ed  i faggi  robusti  quanto  i più  maestosi  fra 
i loro  progenitori,  non  sono  adesso  tanto  rari.* 

La  California,  per  fortuna,  conserva  ancora  le  sue 
magnifiche  Sequoie  che  sorgono  alte  cento,  e talvolta, 
come  si  asserisce,  anche  centoventi  e centotrenta  metri, 
ed  essa  ha  pini  e cedri  di  dimensioni  poco  minori.  Es- 
sendo ora  il  pubblico  persuaso  della  importanza  di  con- 
servare queste,  colossali  piante,  è molto  probabile  che 
il  timore  della  loro  totale  distruzione  che  si  ebbe  ulti- 
mamente, tornerà  vano,  e noi  possiamo  anche  sperare 
che  alcune  di  esse  sopravviveranno,  fino  a quel  lontano 
avvenire  in  cui  l’abilità  del  forestale  avrà  allevato  col 
loro  seme  una  progenie  tanto  maestosa  ed  alta  quanto 
quelle  che  vivono  presentemente.’ 

Confronto  fra  gli  alberi  di  Europa  e quelli  di  America. 

Le  foreste  dell’  America  Settentrionale  si  distinguono 
a colpo  d’occhio  da  quelle  di  Europa  per  la  varietà 

* Gli  alberi  forestali  degli  Stati  del  Nord  non  giungono  ad  una  estrema 
longevità  nei  boschi  folti.  Il  dott.  Williams  trovò  che  nessuno  dei  grossi 
pini,  dell’età  dei  quali  poteva  aver  certezza,  superava  trecento  cinquanta 
o quattrocento  anni,  sebbene  egli  citi  un  amico  il  quale  credeva  aver 
veduto  degli  alberi  più  vecchi.  La  quercia  vive  più  del  pino,  o Vhemloek 
vive  forse  altrettanto.  Un  albero  di  questa  ultima  specie,  tagliato  a mia 
cognizione  in  un  folto  bosco,  contava  quattrocento  e ottantasei  anni,  e 
secondo  un  altro  osservatore,  cinquecento  circoli  annui  di  vegetazione. 

Lo  specie  vegetali  ed  animali  più  rigogliose  non  hanno  per  solito 
lunga  durata  nell’individuo.  Gli  uomini  più  vecchi  non  si  trovano  nelle 
città  di  soverchio  popolate;  e nei  tropici,  ove  la  vita  è prolifica  e pre- 
coce, è anche  breve.  Gli  alberi  forestali  più  vecchi  di  cui  abbiamo  rag- 
guagli non  sono  quelli  che  crescevano  nei  folti  boschi,  ma  esemplari  iso- 
lati, non  aventi  nessun  vicino  più  alto  cho  intercettasse  loro  la  luce,  il 
calore  e l’aria,  e nessun  rivale  che  dividesse  il  nutrimento  fornito  dal  suolo. 

Il  più  rapido  accrescimento  o lo  maggiori  dimensioni  degli  alberi  po- 
sti presso  il  margine  delle  foreste  son  noti  comunemente  c La  lunga  espe- 
rienza ha  dimostrato  che  gli  alberi  ohe  crescono  sul  limitare  delle  fo- 
reste possono  essere  tagliati  all’età  di  sessanta  anni  collo  stesso  profitto 
di  quelli  dello  stesse  specie  cresciute  nel  folto  del  bosco,  in  età  di  cento 
e venti.  » — A.  o G.  Vii, la,  Neceaeità  dei  Botchi,  p.  17,  18. 

’ La  California  deve  ora  cedere  all’Australia  la  gloria  di  possedere 
gli  alberi  più  alti.  Un  « gum-tree  » o Eucalyptu»  vicino  a Melbourne  fu 
rccentemeuto  accertato  essere  alto  cento  quarantasei  metri,  e abbiamo 
relazioni  ancora  più  recenti  della  scoperta  di  alberi  dello  stesso  genero 
di  maggior  altezza. 
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molto  più  grande  delle  specie  che  contengono.  Secondo 
Clavé,  vi  sono  in  « Francia  e nella  maggior  parte  di 
Europa  » soltanto  circa  venti  specie  di  alberi  forestali, 
cinque  o sei  delle  quali  sono  a foglie  aguzze  e resinosi, 
il  rimanente  hanno  foglie  larghe.*  Il  nostro  autore,  però, 
intende  parlare  senza  dubbio  dei  generì,  sebbene  adoperi 
il  vocabolo  « espèces,  » o specie.  Rossmassler  enumera 
cinquantasette  specie  di  alberi  forestali. che  si  trovano 
in  Germania,  ma  alcuni  di  questi  non  sono  che  arbusti, 
. altri  sono  propriamente  alberi  fruttiferi  e da  giardino, 
ed  altri  sono  soltanto  varietà  di  specie  comuni.  Il  pre- 
gevole manuale  di  Parade  descrive  circa  lo  stesso  nu- 
mero, includendone,  però,  due  di  origine  americana 
— la  Robinia  pseudacacia,  e il  Weymouth  o pino  bianco 
Pinus  stróbus,  — e il  cedro  del  Libano  venuto  dall’Asia, 
sebbene  sia  indigeno  anche  dell’  Algeria.  Quindi  pos- 
siamo dire  con  certezza  che  l’Europa  non  possiede  più 
di  quaranta  o cinquanta  alberi  indigeni  di  tale  valore 
economico  da  renderli  degni  della  cura  speciale  del 
forestale,  mentre  la  quercia  sola  enumera  non  meno 
di  trenta  specie  negli  Stati  Uniti,*  e alcuni  altri  ge- 
neri deir  America  Settentrionale  hanno  quasi  altrettante 
specie. 

Pochi  alberi  d’Europa,  tranne  quelli  che  danno  delle 
frutta  commestibili,  sono  stati  acclimatati  negli  Stati 
Uniti,  mentre  la  flora  delle  foreste  americane  ha  dato 
grandi  contribuzioni  a quella  di  Europa.  Fu  certamente 
cattivo  gusto  il  sostituire,  in  alcuni  giardini  pubblici 
degli  Stati  Uniti,  al  grazioso  e maestoso  olmo  ameri- 
cano quello  meno  pittoresco  d’Europa.  D’altra  parte, 
il  frassino  montano  europeo,  il  quale  è superiore  al- 
r americano  per  bellezza  e per  la  sua  salubrità,  e per 


• Étuda  foratura,  p.  7. 

* Per  più  ampi  cataloghi  degli  alberi  delle  foreste  americane,  e per 
maggiori  schiarimenti  sulla  loro  distribuzione  geografica,  bisogna  con- 
sultare gli  scritti  del  dott.  J.  G.  Cooper  intorno  a questo  argomento  nella 
Relazione  dell’Istituto  Smithsoniano  pel  18.58,  e nella  Relazione  dell’17»i(«d 
Stata  Patent  Office,  Divisione  Agricola,  pel  1860. 


Digitizod  by  Google 


ALBETtl  EUROPBI. 


345 


[gap.  iir.] 

la  rapidità  con  cui  cresce,  il  castagno  d’india,  V*abele 
ò pioppo  argenteo,  sono  acquisti  pregevoli  come  alberi 
di  ornamento  per  1’  America  Settentrionale.  Il  Finus 
cembro,  o zirbelkiefer  degli  Svizzeri,  il  quale  produce  un 
seme  commestibile  di  sapore  eccellente  e fornisce  un 
legno  ottimo  pei  lavori  d’ intaglio  ; il  pino  ad  ombrello, 
che  pure"  dà  un  seme  saporito,  e che  pel  colore  del  suo 
fogliame  e la  bella  forma  della  sua  chioma  a foggia 
di  cupola,  è posto  fra  gli  alberi  più  eleganti  ; la  betula 
bianca  dell’  Europa  Centrale,  coi  suoi  rami  pendenti 
che  rivaleggiano  per  la  lunghezza,  per  la  flessibilità,  e 
per  la  grazia  con  cui  cadono,  col  salice  piangente;  e 
soprattutto  il  « cipresso  funerario,  » potrebbero  essere 
introdotti  negli  Stati  Uniti  con  grande  benefizio  del 
paese.  Il  faggio  europeo  e il  castagno  forniscono  le- 
gname di  qualità  migliore  di  quella  dei  loro  congeneri 
americani.  Il  frutto  del  castagno  d’Europa,  sebbene  in- 
feriore nel  sapore  a quello  di  America,  è più  grosso, 
ed  è un  articolo  importante  commestibile  pei  contadini 
di  molte  regioni  d’Europa.  Il  noce  europeo,  sebbene 
non  uguale  nella  bellezza  del  legno  e nella  forma  ad  al- 
cune specie  americane,  come  è pure  inferiore  ad  alcune 
altre  per  la  minor  forza-ed  elasticità  della  fibra,  è pero 
pregevole  pel  suo  legno  e per  il  suo  olio.’  Il  pino  ma- 

•II  noce  è un  albero  molto  più  pregevole  ili  quello  si  creda  gene^ 
Talmente.  Produce  un  terzo  dell’olio  della  Francia,  o per  questo  riguardò 
tiene  un  posto  intermedio  tra  l'olivo  del  mezzogiorno  ed  i semi  oleagi- 
ginosi  del  settentrione.  Un  ettaro  di  terreno  produce  noci  pel  valore  di 
cinquecento  franchi  aU'anno,  che  non  costano  altro  che  la  fatica  di  co- 
glierle. Sfortunatamente,  bisogna  aspettare  molto  prima  che  sia  giunto 
a produrre  il  frutto,  e si  abbatte  un  numero  di  noci  maggiore  di  quello 
che  ne  siano  piantati.  La  ricerca  del  suo  legno  per  lavori  da  ebanista 
è la  causa  principale  della  sua  distruzione.  — Vedi  Lavebgne,  Éamomia 
Rurale  de  la  France,  p.  253. 

Secondo  Cosimo  Ridolfi  (Lezioni  Orali,  II,  p.  424),  la  Francia  ottiene 
tre  volte  più  olio  di  noce  che  di  olivo,  o quasi  altrettanto  che  da  tutti 
i semi  oleagiuosi  insieme.  Egli  afferma  che  il  noce  dà  fratta  all’età  di 
venti  anni,  e il  massimo  prodotto  ò a settanta,  e che  un  ettaro  di  ter- 
reno con  trenta  alberi  rappresenta  un  capitale  di  duemila  cinquecento 
franchi. 

La  noce  di  quest’  albero  è nota  negli  Stati  Uniti  col  nome  di  c noce 
inglese.  > Il  legno  od  II  frutto  rassomigliano  molto  a quelli  del  noce  nero 
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rittiSio,  che  si  è trovato  tanto  utile  per  trattenere  le 
sabbie  mobili  in  Francia,  può  forse  essere  adoperato 
meglio  per  questo  oggetto  che  non  qualunque  altro  dei 
pini  del  Nuovo  Continente,  ed  è molto  importante  per 
la  trementina,  la  resina  e la  pece  che  produce.  L’abete 
comune,  Ahies  piceay  Ahies  excélsa,  Picea  excelsaj  il 
quale  abbonda  sui  monti  della  Francia  ^e  delle  regioni 
contigue,  è noto  pel  suo  prodotto,  la  pece  di  Borgogna; 
e siccome  vegeta  in  una  più  grande  varietà  di  terreni 
e di  climi  che  quasi  qualunque  altro  albero  a foglie 
aguzze,  può  meritare  di.  venire  trapiantato.* *  La  quercia 
del  sughero  credo  sia  stata  introdotta  negli  Stati  Uniti 
e potrebbe  senza  dubbio  prosperare  nella  parte  meri- 
dionale dell’Unione.* 

La  natura,  col  noce,  col  castagno,  colla  quercia  del 

americano,  Juglans  nigra,  ma  per  l’ebanisteria  quello  d’America  è più 
bello,  specialmente  quando  si  adoperino  grossi  nodi.  Il  legno  delle  specie 
europèe,  quando  ha  la  grana  diritta  e chiara^  ossia  è libero  di  nodi,  è 
migliore  per  gli  usi  comuni  di  quello  del  noce  nero  americano,  ma  non 
può  stare  a confronto  col  legno  del  noce  hickory,  Carya  porcina,  quando 
si  richieda  la  forza  unita  alla  elasticità;  e la  sua  noce  è molto  inferiore 
nel  sapore  a quella  dello  Skagbark,  Juglana  alba,  come  pure  a quella 
dell’albero  del  burro,  Juglana  cinerea,  al  quale  assomiglia  alquanto. 

* Questo  abeto  è notevole  per  la  tendenza  della  sua  ceppala  a ci- 
.catrizzarsi  quando  1’  albero  è stato  tagliato,  proprietà  che  ha  comune 
con  alcuni  altri  abeti,  col  pino  marittimo,  e col  larice  europeo.  Quando 
questi  alberi  crescono  in  folti  boschetti,  le  loro  radici  possono  unirsi  per 
una  sorta  d’innesto  naturale;  e se  uno  di  essi  viene  abbattuto,  quan* 
tunque  le  suo  proprie  radiche  muoiano,  la  corteccia  della  sua  ceppala 
può  continuare,  talora  anche  per  un  secolo,  a ricevere  nutrimento  dalle 
radici  degli  alberi  vicini  : ed  una  cupola  di  legno  e di  corteccia  di  con- 
siderevole spessore  può  formarei  sopra  di  esso.  Però  la  cicatrizzazione 
è solo  apparente,  perchè  il  tronco  intero,  tranne  il  circolo  esterno  del- 
l’annuo accrescimento,  muore  in  breve,  ed  anche  perisce  sotto  la  sua 
cicatrice,  senza  metter  fuori  nuovi  germogli. 

* Secondo  Clave  (p.  252),  il  prodotto  annuo  di  una  foresta  di  querce 
sughera  si  calcola  a circa  G60  chilogrammi,  e vale  150  franchi  all’et- 
taro; il  che,  deducendo  lo  spese,  lascia  un  profitto  di  100  franchi.  Le 
querci  sughere  dei  beni  demaniali  dell’Algeria  coprono  circa  duecento 
mila  ettari,  e sono  affittate  a privati  ad  un  prezzo  che  renderebbe,  quando 
tutte  fossero  affittato,  circa  10,000,000  di  franchi  allo  Stato. 

Giorgio  Sand,  nelV ifiatoire  de  ma  vie,  parla  delle  foreste  di  quercie 
sughere  nel  mezzogiorno  della  Francia  come  delle  più  produttive  pos- 
sessioni agricole,  e afferma,  cosa  che  non  ricordo  aver  notato  altrove, 
che  la  Russia  è il  maggiore  consumatore  di  sughero.  Le  larghe  falde 
tolte  via  dagli  alberi  sono  tagliate  in  sottilissimi  strati,  o si  adoperano 
in  quel  freddo  clima  a coprire  o impiallacciare  i muri  degli  appartamenti. 
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sughero, col  gelso,  coll’olivo,  coH’arancio,  col  limone,  col 
fico  e con  molti  altri  alberi,  i quali  forniscono  annui  ri- 
colti, ha  dato  all’Europa  meridionale  un  parziale  com- 
penso per  la  perdita  delle  sue  foreste  native.  È vero  che 
questi  alberi,  piantati,  come  sono  per  la  maggior  parte,  a 
tale  distanza  da  lasciar  campo  in  mezzo  a loro  alla  colti- 
vazione 0 alla  vegetazione  dell’  erba,  sono  un  surrogato 
imperfetto  alle  fitte  ed  ombrose  foreste;  ma  fino  ad 
un  certo  punto  compiono  gli  stessi  uffici  di  assorbimento 
e di  traspirazione,  fanno  ombra  sulla  superficie  del  ter- 
reno, servono  a rompere  la  forza  del  vento,  e sopra 
molti  scoscesi  versanti,  sopra  molte  aride  e fredde  pen- 
dici di  colline,  il  castagno  tien  fermo  il  terreno  colle  sue 
radici,  ed  impedisce  a grandi  masse  di  terra  e di  ciottoli 
di  essere  trasportate  sopra  i campi  e sopra  i giardini. 
Non  mancano  certo  gli  alberi  fruttiferi  al  settentrione 
delle  Alpi.  Il  melo,  il  pero,  il  susino  sono  Importanti 
nell’economia  dell’uomo  e in  quella  della  natura;  ma 
abbondano  molto  meno  in  Svizzera  e nella  Francia 
settentrionale  che  non  nell’  Europa  meridionale  gli 
alberi  che  ho  menzionato,  in  primo  luogo  perchè  sono 
generalmente  di  minor  profitto,  poi  perchè  il  clima  nelle 
latitudini  più  elevate  non  permette  che  s’ introducano 
gli  alberi  ad  ombreggiare  i terreni  arativi.’ 


' Il  noce,  il  castagno,  il  melo  ed  il  pero  sono  comuni,  ai  conflni  dei 
paesi  die  ho  rammentato,  ma  l’ estensione  degli  altri  alberi  è limitata 
dalle  Alpi,  e da  uu.a  linea  ben  definita  e distintamente  tracciata  all’oc- 
cidente di  quelle  montagne.  Non  posso  dare  particolari  statistici  intorno 
al  numero  di  qualcuno  degli  alberi  di  cui  sto  parlando,  o sull’area  che 
occuperebbero  se  fossero  portati  insieme  in  una  data  regione.  Per  causa 
di  qualche  particolarità  dell’atmosfera  di  Europa,  certe  piante  coltivate 
possono  essere  allevato  nell’  Italia  settentrionale,  nella  Francia  meridio- 
nale ed  anche  in  Svizzera,  sotto  un’ombra  fitta  ove  nessuna  mèsse,  fosse 
pure  di  erba  meritevole  di  essere  raccolta,  crescerebbe  negli  Stati  Uniti 
con  una  eguale  temperatura  estiva.  Quindi  la  coltivazione  di  tutti  questi 
alberi  è molto  più  praticabile  in  Europa,  e può  giungere  ad  una  esten- 
sione che  non  si  potrebbe  supporre  conciliabile  cogli  interessi  dell’  agri- 
coltura. Si  può  avere  una  certa  idea  dell’  importanza  dei  terreni  ove  si 
coltivano  gli  ulivi  dal  fatto  che  la  Sicilia  sola,  isola  che  non  eccedo 
l’area  di  10,000  miglia  quadrate,  un  terzo  della  quale  almeno  è affatto 
sterile,  ha  esportato  per  il  solo  porto  di  Marsiglia  più  di  800,000  chilo- 
grammi in  peso  di  olio  di  uliva  all’anno,  durante  gli  ultimi  venti  anni. 


Digilized  by  Google 


348 


OKESTE  AMERICANE. 


[CAP.  ni.] 

La  moltitudine  delle  specie,  mescolate  come  sono 
nella  loro  vegetazione  spontanea,  dà  al  paesaggio  della 
foresta  americana  una  varietà  di  aspetto  che  non  s’ in- 
contra sovente  nei  boschi  di  Europa,  e le  tinte  superbe 
che  la  natura  riflette  dal  delfino  morente  per  colorire, 
nell’autunno,  la  foglia  cadente  degli  aceri,  delle  querele 
e dei  frassini  americani,  adornano  le  pendici  delie  col- 
line ed  alhetano  i corsi  d’acqua  con  un’iride  splendida 
di  fogliame,  che  non  è superata  nemmeno  dai  più  bril- 
lanti aggruppamenti  della  flora  tropicale.  Bisogna  am- 
mettere però,  che  i due  versanti  meridionale  e setten- 
trionale delle  Alpi  si  avvicinano  a questo  ricco  e 
svariato  coloramento  della  vegetazione  autunnale  più  di 
quello  che  vogliano  riconoscere  la  maggior  parte  dei 
viaggiatori  americani  in  Europa;  ed  inoltre,  i piccoli 
arboscelli  a foglie  caduche,  che  sovente  coprono  a fog- 
gia di  tappeto  le  radature  delle  foreste  di  quei  monti, 
sono  tinti  di  colori  rossicci  e ranciati  che  nel  lontano 
paesaggio,  non  troppo  infelicemente  sostituiscono  lo 
scarlatto,  il  chermisino,  il  paonazzo,  e il  giallo  d’oro  e 
di  ambra  delle  foreste  transatlantiche.’ 

Nessun  albero  americano  a foglia  persistente  da  me 

‘ Il  più  vivace  colorito  autunnale,  che  io  abbia  osservato  nella  vege- 
tazione di  Europa,  è stato  nella  valle  della  Uurance  e in  quelle  dei  suoi 
tributari  nel  Delfinato.  Debbo  confessare  che  tanto  per  la  varietà  quanto 
por  la  purezza  e splendore  delle  tinte,  questi  coloramenti  orano  di  poco  in- 
feriori, se  non  uguali,  a quelli  delle  foreste  della  Nuova  Inghilterra.  Ma 
vi  è questa  differenza:  nel  Delfinato  s’incontrano  queste  superbe  tinte 
soltanto  nei  piccoli  arboscelli,  mentre  nell’  America  Settentrionale  il 
fogliame  dei  grossi  alberi  è colorito  splendidamente.  Quindi  1 boschi  ame- 
ricani hanno  meno  luci  pezzate  e più  di  ciò  che.i  pittori  chiamano  lar- 
ghezza di  coloritò.  Inoltre,  la  disposizione  delle  /•■'glie  in  grandi  masse 
globulari  o coniche  sonuninistra  una  più  grande  scala  di  luce  e di  ombra, 
agevolando  cosi  ora  la  graduazione,  ora  il  contrasto  dei  colori,  e dà  al 
paesaggio  americano  nel  mese  di  ottobre  un  tono  più  dolce  e più  armo- 
nico di  quello  che  orna  gli  umili  cespugli  che  coprono  le  pendici  dei  colli 
del  Delfinato. 

Thoreau  — il  quale  non  era,  come  taluni  celebri  critici  artistici  dei 
nostri  giorni,  uno  spettatore  estraneo  dell’  azione  e dei  prodotti  delle 
forze  naturali,  ma  nell’  antico  senso  religioso,  un  osservatore  della  natura 
organica,  vivendo  più  di  qualunque  altro  autore  descrittivo  in  mezzo  ad 
essa  ed  a’  suoi  partì— ha  un  eloquentissimo  scritto  sulle  « Autumnal  Tints  » 
del  paesaggio  della  Nuova  Inghilterra.  — Vedi  le  sue  Excursions,  p.  213, 
e seg.,  come  pure  il  suo  Cape  Cod.,  p.  179,  180,  e seg. 
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conosciuto  rassomiglia  sufficientemente  al  pino  ad  om- 
brello, Pinus  pinea,  per  poterne  fare  il  paragone.  Una 
specie  di  cedro,  comunissimo  sull’  Hudson  al  di  sopra 
dei  Highlands,  è molto  simile  al  cipresso,  dritto,  svelto, 
con  ramificazione  eretta,  compressa,  e vestito  fino  al 
terreno,  ma  il  suo  fogliame  non  è nè  così  scuro  nè 
così  fitto"  ; l’albero  non  giunge  alla  maestosa  altezza  del 
cipresso,  e non  ha  la  pieghevole  flessibilità  di  quell’al- 
bero. Solo  nella  forma,  il  pioppo  di  Lombardia  si  ac- 
costa a quest’  ultimo,  ma  è quasi  una  profanazione  com- 
pararli fra  loro,  specialmente  quando  sono  agitati  dal 
vento;  perchè  in  tali  circostanze  l’uno  è il  più  mae- 
stoso, r altro  il  meno  grazioso,  ossia,  se  posso  applicare 
questo  epiteto  ad  altro  che  all’  affettazione  del  porta- 
mento umano,  il  più  goflo  degh  alberi.  Il  pioppo  trema 
davanti  al  soffio,  si  dimena,  lotta  disperatamente,  scom- 
pone il  suo  fogliame,  tentenna  intorno  a sè  coi  suoi 
deboli  rami,  e sibila  con  collera  impotente.  Il  cipresso 
raccoglie  strettamente  intorno  al  suo  tronco  i propri 
rami,  s’inchina  dinanzi  alla  tempesta  con  grazioso  sa- 
luto e non  con  umile  riverenza,  cede  al  vento  con  una 
elasticità  che  vi  assicura  che  in  breve  ripiglierà  il  suo 
atteggiamento  regale,  e dal  suo  folto  fogliame  manda 
un  mormorio  simile  al  rumoreggiare  dell’  oceano  lontano. 

11  cipresso  ed  il  pino  ad  ombrello  non  sono  sola- 
mente tipi  convenzionali  del  paesaggio  italiano.  Essi 
sono  elementi  essenziali  di  una  specie  di  bellezza  ru- 
rale che  si  può  vedere  perfetta  solo  nel  bacino  del  Me- 
diterraneo, e sono  tanto  cai-atteristici  di  qùesto  gen^’e 
di  paese,  quanto  la  palma  da  datteri  lo  è delle  oasi  del 
deserto.  Havvi  però  questa  difierenza  : un  solo  cipresso 
0 un  solo  pino  bastano  a spandere  bellezza  sopra  una 
grande  area  di  terreno  ; la  palma  è un  albero  sociale, 
e la  sua  bellezza  non  è tanto  quella  dell’  individuo  come 
quella  del  gruppo.’  La  frequenza  del  cipresso  e del  pino 


* I poeti  enropei,  le  cui  cogaizioni  intorno  alla  palma  <la  datteri 
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— combinata  col  fatto  che  gli  altri  alberi  dell’ Europa 
meridionale  che  maggiormente  eccitano  l’interesse  di  un 
abitante  del  nord,  cioè  l’arancio,  il  limone,  la  quercia 
del  sughero,  il  leccio,  il  mirto  ed  il  lauro,  sono  sempre 
verdi  — spiega  a sufficienza  la  bellezza  del  paesaggio 
in  Italia  durante  l’inverno.  Infatti  si  è soltanto  nell’  in- 
verno che  un  viaggiatore,  il  quale  limita  le  su*e  osser- 
vazioni a ciò  che  è dato  vedere  .dalle  vetture  e -dalle 
strade  maestre,  può  acquistare  qualche  nozione  del- 
l’aspetto del  terreno,  e formarsi  qualche  giusta  idea  geo- 
grafica di  questo  paese.  Nelle  altre  stagioni,  non  solo  gli 
alti  muri,  ma  le  folte  siepi  parimente  impenetrabili,  ed 
ora  per  sfortuna,  le  acacie  fittamente  piantate  lungo  le 
ferrovie,  chiudono  talmente  la  vista,  che  l’arco  di  una 
galleria  o un  berretto  da  notte  calato  sugli  occhi  di  un 
viaggiatore  sarebbero  appena  impedimenti  più  efficaci 
alla  soddisfazione  della  sua  curiosità. 


Bimboschimento. 

In  moltissime  parti  di  Europa  i boschi  sono  già 
tanto  prossimi  ad  essere  distrutti,  che  la  semplice  pro- 
tezione di  quelli  che  esistono  ora  non  è per  nulla  una 
adeguata  sicurezza  contro  un  grande  accrescimento  dei 
mali  che  sono  di  già  stati  prodotti  dalla  diminuzione 
di  essi  ; e l’ esperienza  dimostra  che  nessuna  legislazione 
può  assolutamente  render  sicure  le  foreste  che  sono 
nelle  mani  dei  privati.  Persone  intelligenti  in  molti 
Stftti  di  Europa,  i governi  di  certi  altri  hanno  fatto 

non  si  fondano  sopra  osservazioni  personali,  sovente  descrivono  il  tronco 
di  queir  albero  non  solo  come  sottile,  ma  come  particolarmente  dritto. 
Non  vi  è nulla  di  più  lontano  dal  vero.  Quando  gli  Orientali  paragonano 
la  figura  di  una  bella  fanciulla  al  tronco  della  palma,  essi  non  la  rap- 
presentano rigidamente  dritta,  ma  invece  graziosamente  curva,  ed  in  modo 
da  suggerirti  più  l’idea  di  un  movimento  ondeggiante  che  di  un  profilo 
permanente.  In  un  boschetto  di  palme,  i tronchi,  lungi  dallo  stare  pian- 
tati diritti  come  le  candele  di  un  candeliere,  si  piegano  in  svariatissimo 
curve  ed  inclinazioni,  ora  accostandosi,  ora  divergendo,  ora  incrociandosi 
gii  uni  cogli  altri,  cosicché  in  mezzo  ad  on  centinaio  non  se  ne  trovano 
due  i cui  tronchi  siano  paralleli. 
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estese  piantagioni,  e,  come  abbiamo  veduto,  la  Francia 
particolarmente  ha  ora  dato  opera  con  energia  a ri- 
staurare  i boschi  delle  provincie  del  mezzodì,  e in  con- 
seguenza ad  impedire  un  ulteriore  spopolamento  e la 
devastazione  di  cui  era  minacciato  quel  suolo,  un  tempo 
fertilissimo,  e quel  clima  sì  ameno. 

Gli  scopi  del  rimboschimento  sono  non  meno  vari 
e molteplici,  che  i motivi  che  condussero  alla  loro 
distruzione,  o che  i mali  che  questa  ha  cagionato.  Si 
può  sperare  che  il  rimboschimento  delle  montagne 
farà  scemare  la  frequenza  e la  violenza  delle  inon- 
dazioni dei  fiumi,  impedirà  la  formazione  di  nuovi  tor- 
renti, e renderà  meno  distruttori  quelli  che  esistono 
ora,  mitigando  gli  estremi  della  temperatura  atmosfe- 
rica, dell’umidità  e della  siccità;  farà  scaturire  di 
nuovo  le  fontane,  i ruscelletti  e le  sorgenti  di  irriga- 
zione; riparerà  i campi  dai  venti  gelati  e da  quelli  ar- 
denti ; arresterà  il  propagarsi  degli  effluvi!  miasmastici, 
ed  infine  formerà  la  provvista,  che  si  rinnuoverà  da 
sè  stessa  e sarà  inesauribile,  di  un  materiale  indispen- 
sabile a tanti  oggetti  di  utilità  domestica,  all’  esercizio 
fruttuoso  di  ogni  arte  della  pace,  e di  tutte  le  forze 
distruggitrici  della  guerra.* 

* I boschi  sulla  frontiera  orientale  della  Francia  sono  considerati 
dal  Governo  dell’  Impero  siccome  una  specie  di  naturale  riparo,  e conse- 
guentemente la  loro  conservazione  è riputata  un  importante  provvedimento 
di  difesa  militare,  sebbene  le  opinioni  siano  state  su  questo  argomento  • 
non  tutto  uniformi. 

Nella  Becepte  véritahle,  Palissy  avendo  espresso  la  sua  indignazione 
per  la  follia  degli  uomini  nel  distruggere  i boschi,  il  suo  interlocutore 
difendo  quella  pratica  coll’  esempio  di  * plusieurs  Eveques,  Cardinaux, 
Prieurs  et  Abbés,  Moineries  et  Chapitres.  » Palissy  replica  : 

€ Io  non  posso  abbastanza  abborrire  una  tale  cosa,  o non  la  posso 
chiamare  errore;  ma  è una  maledizione  e una  sventura  per  tutta  la 
Francia,  perchè  dopo  che  tutte  le  foreste  saranno  tagliate,  bisognerà  che 
tutto  le  arti  cessino,  e che  gli  artigiani  vadano  a pascolare  l’erba  come 
Nabucodonosor,  Io  voleva  qualche  volta  mettere  in  istàto  le  arti  le  quali 
cesseranno  allorché  non  vi  sarà  più  legno;  ma  quando  ne  ebbi  scritto  un 
gran  numero  non  seppi  mai  trovar  fine  al  mio  scrivere;  e avendo  con- 
siderato ogni  cosa,  mi  accorsi  non  esservene  una  sola  che  si  possa  e ser- 
citare  senza  legno,  e che  allorquando  non  ci  fosse  più  legno,  cessereb  bero 
le  navigazioni  e la  pescagione,  e anche  gli  uccelli  e molte  specie  di  ani- 
mali che  si  nutriscono  di  frutti,  si  ritirerebbero  in  altri  paesi,  e i buoi, 
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Economia  della  Foresta. 

La  legislazione  degli  Stati  d’Europa  sulla  silvicol- 
tura e la  pratica  di  quest’  arte,  si  dividono  in  due 
grandi  rami  — la  conservazione  delle  foreste  che  esi- 
stono, e la  creazione  di  altre  nuove.  Quantunque  vi 
siano  in  Europa  molte  foreste  che  non  sono  state  nè 
piantate  nè  allevate  dall’  uomo,  pure  per  il  lungo  ope- 
rare delle  cause  di  già  esposte,  ciò  che  in  America  ed 
in  altre  nuove  contrade  s’ intende  per  « foresta  primi- 
tiva » non  esiste  più  nei  territori  che  erano  sede  ed 
impero  dell’  antica  civiltà,  tranne  in  piccole  dimensioni 
ed  in  valli  remote  e quasi  inaccessibili,  fuori  affatto 
del  campo  dell’  ordinaria  osservazione.  I più  vecchi 
boschi  europei  ora  esistenti  sono  in  vero  naturali,  vale 
a dire,  nati  da  seminagione  spontanea,  o dalle  radici 
germoglianti  di  alberi  che  sono  stati  abbattuti  per  l’uso 
dell’  uomo  ; ma  sul  loro  accrescimento  influirono  in 
mille  modi  l’ uomo  e gli  animali  domestici,  ed  essi  pre- 
sentano sempre  un  aspetto  ed  una  disposizione  più  o 
meno  artificiale.  Questi  e quelli  piantati  i quali  ultimi', 
sebbene  certamente  non  pochi  — sono  in  Europa  di 
data  recente,  — richiedono,  sia  per  la  loro  protezione 
sia  pel  loro  maggiore  accrescimento,  cure  difi'erenti  per 
, alcuni  riguardi  da  quelle  che  sarebbero  necessarie  pel 
carattere  e pei  bisogni  della  foresta  vergine. 

Sopra  quest’  ultima  parte  dell’  argomento,  1’  espe- 
rienza e 1’  osservazione  non  hanno  raccolto  un  numero 
sufficiente  di  fatti  che  possano  servire  ad  un  completo 
sistema  di  silvicoltura:  però  il  governo  delle  foreste 
come  è praticato  in  Francia  (le  cui  differenti  zone  di 


lo  vaocho  e altre  bestie  bovine  diverrebbero  inutili  nel  paese  privo  di 
foreste.  Potrei  studiarmi  per  darti  mille  ragioni,  ma  la  è una  filosofìa 
che  persino  le  cameriere,  quando  ci  avranno  pensato,  giudicheranno  che 
senza  legno  è impossibile  di  esercitare  arte  alcuna.  » — Recepte  viritable 
p.  88,  89. 
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climi  presentano  molti  punti  di  analogia  con  quelle  degli 
Stati  Uniti,  e di  alcune  colonie  inglesi)  è stato  diligen- 
temente studiato,  e parecchi  manuali  pratici  sono  stati 
compilati  pei  forestali  di  quell’  impero.  Credo  che  il 
migliore  sia  il  Cours  Élémentaire  de  Culture  des  JBois 
créé  à VÉcolè  Forestière  de  Nancy,  par  M.  Lorentz, 
complété  et  publié  par  A,  Farade,  con  un  supplemento 
intitolato  Cours  d* Aménagement  des  Forets,par  Henri 
Nanquette.  Gli  Études  sur  UÉconomie  Forestière,  par 
Jides  Clave,  che  ho  sovente  citati,  presentano  un  gran 
numero  di  idee  utilissime  intorno  a questo  argomento, 
e meritano  di  essere  tradotti  per  uso  degli  studiosi 
delle  altre  nazioni;  ma  questo  libro  non  può  servire 
come  di  guida  pratica,  e 1’  autore  non  si  è prefisso  di  es- 
sere sufficientemente  speciale  nei  particolari  per  servire 
a questo  scopo.*  Malgrado  la  differenza  delle  condizioni . 


* Tra  i manuali  più  recenti  possono  essere  menzionati  : Lea  Étudca 
de  Maitre  Pierre,  Paris,  1864,  12-”*®;  Bazelairk,  Traité  de  reboieement, 
seconda  edizione,  Parigi,  1864,  Paston,  Aménagement  dea  forèta,  Pa- 
ris, 1867  ; in  inglese,  Griqor,  Arboriculture,  Edimburgh,  1868  : ed  in  ita- 
liano, SiEUONi,  Manuale  teorico-pratico  d'arte  foreatale,  Firenze  -1864,  8®. 
Una  opera  importantissima  è stata  ultimamente  pubblicata  in  Francia 
dal  Visconte  di  Courval,  che  io  conosco  solo  per  la  traduzione  tedesca 
pubblicata  a Berlino,  nel  1864,  col  titolo,  Daa  Aufdaten  der  Waldbàume. 
Il  carattere  principale  del  sistema  di  silvicoltura  del  signor  De  Courval, 
è un  modo  di  ripulitura  o potatura  che  obbliga  1’  albero  a sviluppare  il 
tronco  diminuendo  le  ramificazioni  laterali.  Cominciando  con  alberi  gio- 
vani, le  gemme  sono  stropicciate  dal  gambo,  ed  i germogli  laterali  superflui 
tagliati  rasente  al  tronco.  Quando  si  opera  sopra  alberi  grossi,  i rami 
che  si  possono  togliere  senza  detrimento,  e quelli  che  bisogna  levare 
ondo  ottenere  un  maggior  accrescimento  nella  lunghezza  del  tronco,  ven- 
gono tagliati  con  cura  proprio  rasente  ad  esso,  e la  superficie  denudata 
viene  immediatamente  ricoperta  con  pece  di  carbone  minerale,  o catramo 
di  gas.  Si  afferma  ohe  quando  si  procede  così,  la  guarigione  della  ferita 
è perfetta,  senza  nessun  deperimento  dell’  albero.  Si  deve  osservare,  tut- 
tavia, che  secondo  Dubreuil,  l’uso  di  questa  sostanza  tende  a distruggere 
il  tessuto  legnoso  a cui  si  applica.  ■—  Vedi  Siemoni,  Manuale,  p.  250. 

La  parto  più  importante  del  sistema  del  visconte  di  Courval  si  può 
trovare  nel  L'Elagage  dea  arhrea,  par  le  Comte  A.  Des  Cars,  piccolo  trat- 
tato assai  pregevole,  di  cui  sono  state  pubblicate  molte  edizioni  a 
Parigi,  fino  dal  1864,  e che  meriterebbe  di  esser  tradotto  in  italiano, 
come  pure  in  tutte  lo  altre  lingue  d’ Europa. 

Un  nuovo  sistema  di  piantagione  forestale  chiamato  Hugel-PJlamung, 
piantagione  a mucchi  o a cumuli,  è stato  introdotto  in  Germania  da 
Manteuffel,  ed  ha  eccitato  molto  interesse  in  quel  paese.  11  manuale  di 
Manteuffel  è stato  tradotto  in  francese  da  Stumper  col  titolo  : Vari  de 
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fra  le  foreste  naturali  e quelle  che  vengono  curate, 
r ossen^atore  assennato,  che  aspira  alla  conservazione 
delle  prime,  raccoglierà  molte  nozioni  utili  dai  trattati 
da  me  citati,  e credo  si  convincerà  che  quanto  più 
presto  una  foresta  naturale  è ridotta  allo  stato  di  quelle 
governate  artificialmente,  tanto  maggior  vantaggio  ne 
risulterà  per  tutti  i molteplici  interessi  che  dipendono 
da  una  saggia  amministrazione  di  questo  ramo  di  eco- 
nomia pubblica. 

Una  considerazione  riferentesi  a questo  argomento 
non  ha  attirato  Fattenzione  che  merita,  perchè  molte 
persone  cui  stanno  a cuore  tali  questioni,  non  hanno 
opportunità  per  confrontare  ciò  a cui  mi  riferisco. 
Voglio  parlare  della  maggior  superiorità  in  genere  del 
legno  coltivato  su  quello  di  natura  puramente  spontanea. 
Dico  in  genere^  perchè  vi  sono  delle  eccezioni  alla  regola. 

■ Per  esempio,  il  pino  bianco,  Finus  strobus,  ed  altri 
alberi  di  uguale  natura  e che  ricevono  analoghe  ap- 
plicazioni, richiedono  pel  loro  perfetto  accrescimento,  di 
essere  circondati  da  una  fitta  vegetazione  forestale  che 
li  protegga  dalla  troppa  agitazione  del  vento  e dalla 
persistenza  dei  rami  laterali  che  riempiono  il  legno  di 
nodi.  Un  pino  cresciuto  in  queste  condizioni,  possiede 
un  tronco  alto  e dritto,  magnificamente  adatto  a servire 
per  alberi  ed  antenne  da  bastimenti,  e nello  stesso 
tempo  il  suo  legno  è quasi  interamente  scevro  di  nodi, 
è regolare  nella  sua  struttura  anulare,  dolce  ed  uni- 
forme nella  tessitura  ed,  in  conseguenza,  superiore  a 
quasi  ogni  altro  legname  per  lavori  da  legnaiuolo.  Se 
mentre  si  risparmia  un  grosso  pino,  si  gettan  giù  gli 
alberi  latifogli  o altri  piccoli  a lui  d’ intorno,  il  movi- 
mento ondeggiante  della  pianta  sotto  l’azione  del  vento 
cagiona  meccanicamente  delle  separazioni  tra  gli  strati 
di  annuo  accrescimento,  e diminuisce  di  molto  il  valore 


planter,e  merita  bene  l’attenzione  dei  forestali  italiani,  proponendo  osso 
un  metodo  conveniente  per  località  dove  altri  sistemi  non  riescono. 
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del  suo  legno.  Si  osserva  sovente  lo  stesso  difetto  nei 
pini,  i quali,  per  qualche  accidente  nella  loro  vegeta- 
zione, sono  divenuti  molto  più  alti  dei  loro  compagni 
nelle  foreste  vergini. 

Il  pino  bianco,  quando  cresce  nei  campi,  o nelle 
radature  o spazi  aperti  dei  boschi,  è affatto  differente 
da  quello  vero  forestale,  tanto  nell’  aspetto  generale 
quanto  nella  qualità  del  legno.  Il  suo  tronco  è più 
corto,  la  sua  cima  meno  aguzza,  il  suo  fogliame  più 
fitto  e più  tendente  a riunirsi  in  ciuffetti,  i suoi  rami 
più  numerosi  e di  diametro  più  grosso;  il  suo  legno 
mostra  molto  più  distintamente  le  divisioni  dell’  accre- 
scimento annuo,  è granito  più  grossolanamente,  ed  è 
più  duro  e più  difficile  per  aggiustarsi  in  giunture  an- 
golari. Nelle  foreste  d’America,  si  trovano  frammisti 
coi  pini  più  pregiati,  molti  alberi  della  qualità  da  me 
teste  descritta.  Il  boscaiuolo  li  chiama  saplhigs^  e ge- 
neralmente li  considera  come  specie  differenti  dal  vero 
pino  bianco;  ma  i botanici  non  hanno  potuto  stabilire 
una  distinzione  fra  essi;  e siccome  sotto  quasi  tutti  i 
riguardi  hanno  strettissimi  rapporti  cogli  alberi  che 
crescono  all’  aperto,  nati  da  semi  di  pino  bianco,  credo 
che  il  loro  carattere  particolare  sia  dovuto  a circostanze 
sfavorevoli  verificatesi  durante  la  loro  prima  vegetazio- 
ne. 11  pino,  dunque,  è una  eccezione  alla  legge  generalo 
della  inferiorità  dell’  albero  della  foresta  su  quello  cre- 
sciuto in  campo  aperto.  Invece,  si  sa  molto  bene  che 
la  quercia  ed  il  faggio,  nati  e vissuti  sui  pascoli  pro- 
ducono un  legno  molto  migliore  di  quello  degli  stessi 
alberi  che  sono  cresciuti  nei  boschi,  e sonovi  pochi  al- 
beri a cui  non  si  possa  applicare  pure  la  stessa  osser- 
vazione.* 


* Si  ammette  sovente  come  legge  universale  che  il  legno  degli  alberi 
di  lenta  vegetazione  è di  qualità  superiore  a quello  delle  piante  che  hanno 
più  rapido  accrescimento.  Questa  è una  di  quelle  asserzioni  convenzionali 
di  cui  gli  uomini  amano  farsi  schermo  ondo  scansare  la  fatica  dì  labo- 
riose osservazioni.  Tn  fatti  questa  legge  ha  tante  eccezioni,  che  si  può 
dubitare  se  sia  in  qualche  modo  vera.  La  maggior  parte  dei  cedri  ere- 


356  FOHESTE  ABTIFICIALI.  [CAP.  Iir.] 

Un  altro  vantaggio  della  foresta  regolata  artificial- 
mente è quello,  che  si  può  disporre  il  terreno  per  modo 
da  agevolare  il  trattenimento  o lo  scolo  dell’acqua  a 
volontà,  mentre  la  facilità  che  somministra  per  sce- 
gliere gli  alberi  che  la  compongono,  e tenerli  nelle  pro- 
porzioni dovute  e nelle  volute  distanze,  sono  vantaggi 
tanto  evidenti  che  basta  accennarli.  Nel  fare  queste 
operazioni,  noi  dobbiamo  osservare  diligentemente  le 
esigenze  della  natura,  e dobbiamo  ricordarci  che  un 
bosco  non  è una  riunione  arbitraria  di  alberi  scelti  e 
disposti  secondo  il  capriccio  del  proprietario.  « Una  fo- 
resta, dice  Clave,  non  è,  come  si  crede  sovente,  una 
semplice  collezione  di  alberi  che  si  succedono  in  lunghe 
file,  senza  legame  che  li  unisca,  e capaci  di  stare  iso- 
lati l’uno  dall’altro;  al  contrario  è un  tutto,  le  cui  dif- 
ferenti parti  sono  in  mutua  dipendenza  l’una  dall’altra, 
e costituisce  per  così  dire  una  vera  individualità.  Ogni 
foresta  ha  un  carattere  speciale,  determinato  dall’ in- 


sceno lentamente,  e mentre  il  legno  di  alcnnl  è compatto  e durevole, 
quello  di  altri  è leggiero,  fragile,  e poco  durevole.  V hemlock  è il  più  lento 
fra  i pini  nel  crescere,  ma  il  suo  legno  ha  pochissima  forza  e valore.  La 
quercia  ed  il  faggio  dei  pascoli  aperti  mostrano  una  larghezza  di  fibra  e 
naturalmente  un  accrescimento  annuo  due  volte  maggiore  di  quello  delle 
stesse  specie  che  crescono  noi  boschi;  e la  Robinia  Americana,  Robinia 
pttyuiiiicaHtt,  il  cui  legno  è sì  forte  e durevole,  è quello  fra  tutti  gli  al- 
bori indigeni  dell’ America  Nord-Est,  ohe  cresce  più  rapidamente.  Alcune 
specie  CitW' Eucah/ptìn,  quantunque  di  un  accrescimento  rapidissimo,  for- 
niscono legno  molto  durevole  e tenace. 

Come  esempio  della  mutua  dipendenza  delle  arti  meccaniche,  posso 
notare  che  in  Italia,  ove  la  pietra,  i mattoni  ed  il  cemento  sono  principal- 
mente i materiali  adoperati  nella  architettura,  ed  ove  gli  utensili  da  cucina 
sono  di  rame  o di  argilla,  gli  arnesi  comuni  per  lavorare  il  legno  sono 
molto  mal  fatti,  ed  il  legname  della  robinia  si  trova  troppo  duro  per 
poterlo  con  essi  facilmente  lavorare.  Quando  una  piccola  quantità  di  legno 
di  mangano,  sul  principio  dell’  ultimo  secolo  venne  portata  in  Inghilterra, 
gli  stipettai  non  seppero  adoperarlo,  per  la  cattiva  qualità  dei  loro 
istrumenti,  finché  la  richiesta  di  mobili  fatti  col  nuovo  legno  li  obbligò 
a migliorare  la  qualità  dei  loro  arnesi.  In  America,  il  basso  prezzo  del  le- 
gname lo  fece  preferire  per  molto  tempo  come  materiale  in  quasi  tutti 
i casi  in  cui  si  poteva  adoperare.  La  coltelleria  meccanica  e gli  arnesi 
degli  operai  sono  negli  Stati  Uniti  eccellenti  per  tempra,  finitezza  e con- 
venienza, e non  v’  ha  legno,  per  quanto  duro,  o per  qualsiasi  altro  mo- 
tivo difficile  a lavorarsi,  che  non  possa  trattarsi  con  molta  facilità,  tanto 
con  ordigni  a mano,  come  con  moltissime  macchine  ingegnose  che  gli 
Americani  hanno  all’  uopo  inventato. 
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dole  della  superficie  sulla  quale  cresce,  dalle  specie 
degli  alberi  che  la  compongono  e dal  modo  con  cui 
questi  sono  disposti.'  » 

Sarebbe  fuor  di  luogo,  in  un  lavoro  come  questo, 
un’  ampia  discussione  intorno  ai  diversi  metodi  di  sil- 
vicoltura ; ma  la  mancanza  di  mezzi  facili  e convenienti 
per  aver  ragguagli  sopra  questo  soggetto  in  tutti  i paesi, 
eccettuata  la  Francia  e la  Germania,  mi  giustificherà 
se  presento  questo  argomento  con  qualche  maggiore  par- 
ticolare di  quello  che  altrimenti  sarebbe  opportuno. 

I due  metodi  meglio  noti  sono  quelli  distinti  col 
nome  di  taillis,  o bosco  ceduo,  e di  futaie,  ossia  sistema 
di  alto  fusto,  0 pieno  accrescimento.  Un  taillis,  o bosco 
ceduo,  è una  foresta  composta  di  germogli  che  spun- 
tano dalle  radici  degli  alberi  tagliati  precedentemente 
per  farne  combustibile  o legname.  Questi  germogli  sono 
di  tratto  in  tratto  diradati,  e infine  tagliati,  talora  dopo 
un  numero  d’anni  stabilito,  talora  dopo  che  i giovani 
alberi  sono  giunti  a certe  dimensioni,  mentre  si  lasciano 
le  radici,  le  quali  metton  fuori  una  nuova  progenie 
come  per  l’ innanzi.  Questo  è il  metodo  meno  dispen- 
dioso di  governo  ; e quindi  il  migliore  in  ogni  luogo  ove 
il  prezzo  del  lavoro  e del  capitale  sia  alto  rispetto  a 
quello  della  terra  e del  legname;  ma  è un’economia 
essenzialmente  devastatrice.  Se  il  bosco  è nel  primo 
caso  compiutamente  tagliato,  come  si  trova  convenir 
meglio  in  pratica,  i giovani  germogli  non  hanno  nè 
ombra  nè  protezione  contro  il  vento,  cose  tanto  impor- 
tanti per  la  vegetazione  della  foresta,  ed  il  loro  accre- 
scimento è comparativamente  lento;  mentre,  nello  stesso 
tempo,  i folti  gruppi  che  formano,  soffocano  i semi  che 
potrebbero  germogliare  accanto  a loro.  Se  si  lascia  poi 
che  gli  animali  domestici  di  qualunque  specie  vadano 
nel  bosco  a pascolare,  essi  mangiano  le  gemme  termi- 
nali e i teneri  rami,  ed  in  conseguenza  rendono  tisici. 


' Auda  Forettiìrt*,  p.  7. 
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• se  non  li  uccidono,  i giovani  alberi,  privandoli  di  tutta 
la  bellezza  e di  tutto  il  vigore  della  vegetazione.  Una 
volta  tagliati,  gli  alberi  a foglie  persistenti  non  riger- 
mogliano  più,*  e il  carattere  misto  della  foresta,  van- 
taggio importante  per  molti  riguardi,  se  pur  non  è con- 
dizione indispensabile  di  accrescimento,  viene  perduto;* 

I ' È stato  recentemente  asserito  sulle  testimonianze  dei  forestali 
del  Governo  della  Grecia,  e del  giardiniere  della  regina,  che  un  gran 
bosco  è stato  scoperto  nell'  Arcadia,  formato  di  una  specie  di  abete  che 
ha  la  proprietà  di  mandar  fuori  germogli  verticali  e laterali  dalle  cep- 
pale degli  alberi  abbattuti  formando  una  nuova  chioma.  Si  sospettava 
da  prima  che  questa  foresta  crescesse  solo  sopra  i « monti,  » di  cui  era 
re  r eroe  del  piacevole  racconto  di  About  Le  lìoi  dea  Montagnea,  ma  si 
dice  ora  che  piccole  ceppale,  coi  germogli  attaccati,  sono  state  man- 
date in  Germania,  e riconosciute  da  abili  botanici  come  veri  prodotti 
naturali. 

Carlo  Martin  attribuisce  la  virtù  di  riprodursi  per  via  di  germogli 
al  cedro  del  Monte  Atlante,  che  _è  stato  considerato  come  identico  al 
cedro  del  Libano.  — Hevue  dea  Deux  Mondea,  lo  luglio  1864,  p.  !515. 

’ Di  rado,  so  non  mai,  le  foresto  naturali  son  composte  di  alberi 
di  una  sola  specie;  e l’esperienza  ha  dimostrato  che  le  querci  ed  altri 
alberi  a foglie  larghe,  piantati  in  boschi  artificiali,  hanno  bisogno  di 
essere  alternati  o associati  con  altri  di  generi  differenti. 

Nella  foresta  di  Fontainebleau,  a le  querci,  miste  con  faggi  nella 
dovuto  proporziono,  dice  Clave,  possono  giungere  all'  età  di  cinque  o 
seicento  anni  ben  rigogliose,  ed  ottenere  dimensioni  di  cui  non  ho  mai 
veduto  le  maggiori  : tuttavia,  quando  non  sono  per  nulla  frammiste  con 
altri  alberi,  cominciano  a deperire  o seccarsi  alla  punta,  all'età  di  qua- 
ranta 0 cinquanta  anni,  come  gli  uomini  vecchi  prima  del  tempo,  stan- 
chi del  mondo,  o bramosi  di  abbandonarlo.  Questo  fatto  è stato  osser- 
vato nella  maggior  parte  delle  piantagioni  di  querci  di  cui  ho  parlato, 
ed  esso,  non  hanno  potuto  giungere  ad  un  pieno  accrescimento.  Quando 
si  scorgeva  che  la  vegetazione  cominciava  a languire,  esse  venivano  ta- 
gliate, nella  speranza  che  questa  operazione  avrebbe  ridonato  loro  il 
vigore,  e che  i nuovi  germogli  sarebbero  più  robusti  degli  alberi  erigi- 
tiarii  ; ed  infatti,  dapprima  per  qualche  anno  essi  sembravano  riani- 
marsi Ma  in  breve  i germogli  erano  presi  dai  medesimo  deperimento,  e 
r operazione  doveva  essere  rinnovata  ad  intervalli  sempre  più  corti,  fin- 
ché alla  fine  si  trovava  essere  necessario  trattare,  quasi  fossero  boschi 
cedui,  le  piantagioni  che  originariamente  erano  destinate  al  sistema  di 
pieno  accrescimento.  Nè  questo  era  tutto  : il  suolo,  scoperto  periodica- 
mente da  quei  tagli,  s’impoveriva,  e diveniva  sempre  meno  acconcio 
per  la  vegetazione  della  quercia....  Venne  dunque  proposto  d'  introdurre 
il  pino  c piantarlo  nei  luoghi  vuoti  o radature....  Con  questo  mezzo,  la 
foresta  fu  salva  dalla  rovina  da  cui  era  minacciata,  ed  ora  più  di  4000 
ettari  di  pini  da  quindici  a trenta  anni  di  età  sono  disseminati  in  vari 
punti,  talora  frammisti  con  alberi  a foglie  larghe,  talora  formanti  bo- 
schetti da  sé  soli.  » — Revue  dea  Oeux  M-indea,  maggio,  1863,  pag.  153,1.54. 

Le  foreste  antiche  della  Danimarca,  lo  quali  in  tempi  moderni  sono 
state  sostituito  dal  faggio  — specie  che  tendo  ad  essere  esclusiva  più 
di  qualunque  altro  albero  a foglio  larghe  — erano  composte  di  betulo 
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e inoltre  il  grosso  legno,  di  qualunque  specie  sia,  non 
può  essere  allevato  con  questo  metodo,  perchè  gli  al- 
beri che  derivano  dai  germogli  venuti  sopra  coppaie  in 
deperimento  o dalle  loro  moribonde  radici,  divengono 
cavi  o in  altri  modi  intristiscono  prima  di  acquistare 
la  loro  maggiore  dimensione.  Una  obbiezione  più  grave 
ancora  è quella  che  lo  radici  degli  alberi  non  potranno 
sopportare  oltre  a due  o tre,  o tutto  al  più  quattro 
tagli  dei  loro  germogli,  senza  che  la  loro  vitalità  sia 
esaurita,  e il  bosco  allora  non  può  essere  rifatto  che 
ripiantandolo  interamente.  Il  periodo  del  taglio  dei  bo- 
schi cedui  in  Europa  varia  dai  quindici  ai  quaranta 
anni,  secondo  il  Buolo,  la  specie  e la  rapidità  dello  ac- 
crescimento. 

Nella  futaiCf  o sist  ema  di  alto  fusto  o pieno  accre- 
scimento, gli  alberi  sono  lasciati  stare  finché  continuano 
a crescere  sani  e vigorosi.  Questo  è un  periodo  più 
breve  di  quello  che  si  crederebbe,  quando  noi  conside- 
riamo r età  avanzata  e le  grandi  dimensioni  a cui  in 
circostanze  favorevoli  giungono  molti  alberi  forestali 
nei  climi  temperati.  Ma  ogni  osservatore  che  abbia  pra- 
tica di  foreste  naturali,  sa  che  questi  sono  casi  eccezio- 
nali, come  lo  sono  gli  esempi  di  grande  longevità  o di 
statura  gigantesca  negli  uomini.  Studiosi  di  fisiologia 
vegetale  molto  esperti  hanno  afièrmato  che  l’albero, 
come  molti  rettili,  non  ha  limite  naturale  di  vita  o di 
accrescimento,  e che  la  sola  ragione  per  cui  le  nostre 
querele  ed  i nostri  pini  non  giungono  all’età  di  venti 
secoli  e all’altezza  di  centinaia  di  metri,  è quella  che 
nella  moltitudine  di  accidenti  a cui  sono  esposti,  le 
probabilità  di  giungere  a quella  tarda  età  ed  a quelle 
dimensioni  di  statura  sono  una  contro  un  milione.  Ma 
è anche  possibile  un’altra  spiegazione  di  questo  fatto. 
Negli  alberi  afiètti  da  qualche  causa  di  morte  che  non 
si  può  riconoscere  esternamente,  il  deperimento  co- 
di querci,  di  abeti,  di  pioppi,  di  salici,  di  nocciuòli  e di  aceri,  e lo  pri- 
me tre  specie  erano  le  principali.— Vaupell,  B,jgen$  Indvandring.-Q.  19.  20. 
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mincia  dai  rami  della  cima  che  sembrano  appassire  e 
morire  per  mancanza  di  nutrimento.  La  forza  misteriosa, 
colla  quale  la  linfa  è portata  dalle  radici  ai  rami  su- 
periori, non  si  può  concepire  dotata  di  una  forza  senza 
limite,  ed  è probabile  che  nelle  varie  specie  sia  diversa; 
cosicché  mentre  può  bastare  a far  salire  il  fluido  all’al- 
tezza di  cento  e più  metri  nella  Sequoia  e nell’  Euca- 
lipto non  giunge  a portarlo  oltre  a cinquanta  nella 
quercia.  Il  limite  può  anche  essere  diverso,  nei  difl'e- 
renti  alberi  della  stessa  specie,  non  per  colpa  di  una 
difettosa  organizzazione  in  quelli  di  statura  inferiore, 
ma  per  le  condizioni  più  o meno  favorevoli  di  suolo,  di 
nutrimento  e di  esposizione.  Quando  un  albero  giunge 
al  limite,  oltre  il  quale  i suoi  succhi  circolanti  non  pos- 
sono inalzarsi,  possiamo  supporre  che  cominci  il  depe- 
rimento e ne  segua  la  morte,  per  le  stesse  cause  che 
portano  gli  stessi  effetti  negli  animali,  il  cui  accresci- 
mento ha  un  periodo  o limite  naturale,  come  per  esempio 
l’arresto  delle  funzioni  essenziali  alla  vita  in  conseguenza 
della  ostruzione  dei  vasi  da  materia,  la  quale  nello 
stadio  dello  accrescimento  è assimilabile,  ma  non  lo  è 
più  quando  questo  sia  terminato.* 

Nei  boschi  naturali,  noi  osserviamo  che  sebbene  fra 
gli  innumerevoli  alberi  che  crescono  sopra  un  miglio 
quadrato,  vi  siano  parecchi  giganti  vegetali,  pure  la 
grande  maggioranza  di  essi  comincia  a deperire,  molto 
prima  che  siano  giunti  al  massimo  della  loro  statura, 
e questo  sembra  essere  ancora  molto  più  evidentemente 
vero  per  le  foreste  artificiali.  In  Francia,  secondo  Clavè, 

« le  querci,  in  un  terreno  opportuno,  possono  star  in 
piedi,  senza  dar  segno  alcuno  di  deperimento,  per  due 
0 trecento  anni;  i pini  superano  appena  i centoventi, 
e i legni  dolci  o legni  bianchi  (bois  blancs),  nei  terreni 
umidi  languiscono  e muoiono  prima  di  giungere  all’età 


* Sembra  che  la  balena,  i pesci,  i serpenti  e molti  altri  rettili,  non 
abbiano  limiti  naturali  di  grossezza,  e che  continuino  a crescere  finchò 
vivono. 
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di  quindici  anni.‘  » Queste  .età  sono  certo  inferiori  a 
a quelle  medie  per  gli  alberi  delle  foreste  americane,  e 
sono  molto  superate  in  numerosissimi  esempi  di  alberi 
isolati  in  Europa. 

11  modo  più  antico  di  trattare  la  futaie^  detto  si- 
stema dei  giardini,  era  quello  di  tagliai'e  gli  alberi  ad 
uno  ad  uno,  man  mano  che  giungevano  a maturità; 
ma  nelle  foreste  meglio  regolate,  questa  pratica  è stata 
abbandonata  per  adottare  il  metodo  tedesco,  che  com- 
prende non  solo  la  certezza  del  maggiore  profitto  im- 
mediato, ma  il  ripiantamento  della  foresta  e la  cura 
delle  giovani  piante.  Ciò  si  opera  nel  caso  di  una  fo- 
resta, sia  naturale  o artificiale,  la  quale  debba  essere 
sottoposta  a governo  regolare,  con  tre  operazioni.  La 
prima  consiste  nell’ abbattere  circa  un  terzo  del  bosco 
per  modo  da  lasciare  degli  spazi  convenienti  per  l’ accre- 
scimento dei  giovani  alberi.  I due  terzi  che  rimangono, 
si  suppone  servano  a ripiantare  i luoghi  vacanti  colla 
seminagione  naturale:  cosa  che  di  rado  o mai  manca 
di  produrre  il  suo  effetto.  Le  pianticelle  sono  sorvegliate, 
e diradate  quando  sieno  troppo  fitte,  mal  fatte  o ma- 
laticcie,  oppure  sieno  di  specie  di  minor  valore,  e ven- 
gono estirpati  gli  arbusti  e gli  spini  che  soffocherebbero 
la  loro  vegetazione  o farebbero  troppa  ombra.  Quando 
son  divenuti  sufficientemente  forti,  ed  il  loro  fogliame 
è tanto  sviluppato  da  poter  sopportare  o da  richiedere 
maggior  copia  di  luce  e di  aria,  si  fa  la  seconda  opera- 
zione abbattendo  una  conveniènte  porzione  di  alberi 
vecchi  che  erano  stati  risparmiati  nel  primo  taglio  ;■  e 
quando,  infine,  sono  abbastanza  forti  da  sopportare  il 
gelo  ed  il  sole  senza  altra  protezione  che  quella  che 
si  danno  vicendevolmente  l’un  l’ altro,  il  rimanente  della 
foresta  originaria  vien  tagliato,  ed  il  bosco  resta  com- 
posto interamente  di  alberi  giovani  e rigogliosi.  Questo 
risultato  si  ottiene  dopo  circa  venti  anni.*  Quindi  a 


* Études  foreetièrea,  p,  89. 
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periodi  convenienti,  gli  alberi  poco  sani  e quelli  dan- 
neggiati dal  vento  o da  altri  accidenti  vengono  rimossi, 
e qualche  volta  l’ accrescimento  del  rimanente  è atti- 
vato colla  irrigazione  o applicandovi  delle  sostanze  fer- 
tilizzanti.* 


* 1 terreni,  che  è pih  importante  rivestire  di  boschi  per  iscopo  di 
conservazione,  e che  parimente  possono  essere  meglio  ritirati  dagli  usi 
agricoli,  sono  i ripidi  fianchi  delie  colline.  Ma  tutte  le  operazioni  che 
deve  compiere  il  forestale  sull’albero  — seminarlo,  piantarlo,  diradarlo, 
e finalmente  abbatterlo  o tagliarlo  pel  consumo  — sono  molto  più  ma- 
lagevoli sopra  un  ripido  pendio  che  non  sopra  un  terreno  piano;  e nello 
stesso  tempo  è difficile  applicare  l’ irrigazione  o il  concime  agli  alberi 
situati  in  tale  posizione.  L’  esperienza  ha  dimo.strato  che  vi  è un  gran 
vantaggio  nel  ridurre  a terrazze  la  superficie  di  una  collina  prima  di 
piantarla,  tanto  per  impedire  1’  erosione  della  terra,  rallentando  il  corso 
dell’  acqua  lungo  la  sua  pendice,  quanto  per  presentare  una  superficie 
favorevole  alia  irrigazione,  come  puro  alla  concimazione  o alla  coltiva- 
zione dell’  albero.  Ma  anche  senza  un  processo  tanto  dispendioso,  si 
sono  ottenuti  risultamenti  importantissimi  semplicemente  scavando  con 
fossi  i declìvi.  « Ondo  affrettare  la  vegetazione  del  bosco  sui  fianchi  di 
un  monto,  il  signor  Eugenio  Chevandier  divideva  la  pendice  in  zone 
larghe  dodici  o quindici  metri,  con  fosso  orizzontali  chiuse  da  ambo  le 
estremità;  in  conseguenza  otteneva  da  abeti  di  età  differente  germogli 
dì  dimensione  doppia  di  quelli  che  crescevano  sul  suolo  asciutto  della 
stessa  natura,  dove  l’acqua  poteva  scorrer  via  senza  impedimenti.»  — 
Duhokt,  Des  Travaux  Public»,  ec.  p.  94,  96. 

Le  fosso  erano  profonde  circa  sottantacinqne  centimetri,  o larghe 
nn  metro,  e costavano  da  quaranta  franchi  l’ ettaro.  Questo  accresci- 
mento straordinario  era  indotto  interamente  dal  fatto  che  1’  acqua  era 
trattenuta  nei  fossi,  dai  quali  filtrava  in  tutto  il  terreno,  e forniva 
umidità  alle  radici  degli  alberi.  Si  può  dubitar  però  se  in  un  clima 
tanto  freddo  da  gelare  tutta  1’  acqua  contenuta  d’ inverno  nei  fossi,  non 
sarebbe  un  buon  espediente  togliere  l’ acqua  durante  l’ autunno,  perché 
la  presenza  di  una  quantità  così  grando  di  ghiaccio  nel  terreno  po- 
trebbe tornare  nociva  agli  alberi  troppo  giovani  e troppo  piccoli  per 
riparare  efficacemente  il  terreno  contro  l’ azione  del  gelo. 

Chevandier  calcola  che,  se  l’ annuo  accrescimento  del  pino  sui  suolo 
paludoso  dei  Vosgi  si  rappresenta  con  uno,  sarà  uguale  a due  nel  ter- 
reno asciutto,  a quattro  o cinque  sopra  pendici  munite  di  fossi  o gra- 
duato in  modo  da  trattenere  l’ acqua  che  vi  scorre  sopra  dalle  strade 
0 dagli  scoscesi  fianchi,  e a sei,  ove  la  terra  è tenuta  costantemente 
umida  por  l’infiltrazione  dei  ruscelli. — Comple»-Rendu»  de  l’Académie  de» 
Science»,  t.  XIX,  luglio,  docembro  1844,  p.  167. 

L’  effetto  della  irrigazione  accidentale  è ben  dimostrato  dalla  ve- 
getazione degli  alberi  piantiti  lungo  i canali  di  irrigazione  che  attra- 
versano i campi  in  molte  parti  d’  Italia.  Essi  crescono  più  rigogliosi, 
malgrado  il  continuo  taglio,  e produimno  una  importantissima  copia  di 
combustìbile  per  1’  uso  domestico  ; mentre  gli  alberi,  situati  tanto  di- 
scosto dai  canali  da  non  poter  giungere  ad  avere  la  loro  infiltrazione, 
crescono  molto  più  lentamente,  anche  in  circostanze  per  altri  riguardi 
parimenti  favorevoli. 

In  altri  esperimenti  di  Chevandier,  in  condizioni  migliori,  l’accresci- 
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Quando  la  foresta  si  avvicina  al  suo  completo  svi- 
luppo, i processi  già  descritti  vengono  ripetuti;  e sic- 
come nelle  varie  parti  di  una  estesa  foresta  essi  debbono 
essere  eseguiti  in  zone  differenti  allo  stesso  tempo,  som- 
ministrano indefinitamente  una  raccolta  annua  di  legno 
per  ardere  e per  altri  usi. 

I doveri  del  boscaiuolo  non  finiscono  ancora.  Talora 
avviene  che  i vani  derivanti  dal  taglio  degli  alberi  più 
vecchi  non  siano  sufficientemente  seminati,  o che  le 
diverse  specie  di  alberi  o essences,  come  stranamente 
le  chiamano  i Francesi,  non  siano  proporzionate  in 
modo  opportuno  nella  nuova  raccolta.  In  questo  caso, 
bisogna  fare  la  disseminazione  artificialmente,  oppure 
piantare  degli  alberi  giovani  negli  spazi  rimasti  vuoti. 

Una  delle  regole  più  importanti  neU’amministrazione 
delle  foreste  è l’ esclusione  assoluta  dei  quadrupedi  do- 
mestici da  qualunque  macchia  che  non  sia  destinata 
ad  essere  diboscata.  Non  è possibile  che  nessun  giovane 
albero  possa  crescere  ove  si  lascia  pascolare  il  bestiame 
in  qualunque  stagione  dell’  anno,  sebbene  non  vi  abbia 
dubbio  che  esso  è più  dannoso  quando  gli  alberi  sono 
coperti  di  foglie.* 


mento  del  legno  fu  aumentato,  per  via  di  acconce  irrigazioni,  fino  in  ra- 
eione  di  sette  ad  uno,  ed  i guadagni  in  ragione  di  dodici  ad  uno.  Al- 
l’Esposizione del  1855,  Chambrelent  esponeva  degli  alberi  giovani,  i 
Oliali  in  quattro  anni  dacché  erano  stati  seminati,  erano  cresciuti  al- 
l’altezza di  cinque  o sei  metri,  ed  avevano  la  circonferenza  di  venticinque 
e trenta  centimetri.  Chevandier  aveva  fatto  sperimenti  con  vari  concimi, 
ed  aveva  trovato  che  alcuni  potevano  essere  profittabili  applicandoli  ad 
alberi  giovani,  ma  non  ai  vecchi,  perché  la  quantità  necessaria  in  questo 
caso  sarebbe  troppo  grande.  Sono  raccomandate  particolarmente  le  ce- 
neri delle  legna  e gli  avanzi  dello  fabbriche  di  soda.  Ho  veduto  uno 
straordinario  accrescimento  prodotto  negli  abeti  dalla  applicazione  della 

Quantunque  l’economia  dello  foreste  non  sia  stata  oggetto  di  molta 
attenzione  negli  Stati  Uniti,  chiunque  però  ama  la  natura  americana  non 
nuò  aver  trascurato  di  osservare  la  grande  differenza  che  passa  fra  un 
Lsco  primitivo  dal  quale  sia  stato  escluso  il  bestiame  e quello  ove  esso 
si  lascia  pascolare.  Bastano  poche  stagioni  per  estirpare  affatto  la  bassa 
veiretazione,  compresi  anche  gli  alberi  giovani  sui  qmcii  soli  riposa  la 
rinroduzione  della  foresta;  o tutti  i rami  di  quelli  di  maggiore  accresci- 
mento che  sono  a portata  del  bestiame  vengono  spogliati  delle  gemmo  o 
dello  foglie,  od  iu  breve  appassiscono  e muoiono.  Questi  effetti  si  possono 


Digitized  by  Google 


364  PROTEZIONI!  CONTRO  I DANNI  DEGLI  ANIMALI.  [CAP.  lU.] 

È sovente  necessario  prendere  dei  provedimenti  per 
proteggere  le  giovani  piante  dai  conigli,  dalle  talpe, 
e da  altri  mammiferi  rosicanti,  e gli  alberi  più  vecchi 
dai  danni  che  recano  loro  le  larve  degli  insetti  che  na- 
scono sulla  superficie  o nei  tessuti  della  corteccia,  o 
^ anche  nello  stesso  legno.  L’essere  le  foreste  artificiali 
tanto  più  di  quelle  naturali  esposte  ai  danni  prove- 
nienti da  questa  causa,  è forse  l’ unico  punto  in  cui  la 
superiorità  delle  prime  sulle  seconde  non  sia  così  evi- 
dente quanto  quella  di  qualunque  altro  vegetale  dome- 
stico sopra  il  suo  uguale  selvatico.  Ma  la  miglior  qua- 
lità del  legno  e il  molto  più  rapido  accrescimento  delle 
foreste  coltivate  e governate  sono  compensi  abbondanti 
alle  perdite  cagionate  per  tal  maniera,  ed  il  progresso 
della  entomologia  suggerirà,  forse,  nuovi  metodi  per 
prevenire  i danni  degli  insetti.  Finora  però,  il  racco- 
gliere e distruggere  le  uova  coi  mezzi  semplici  ma  di- 
spendiosi, è stato  riconosciuto  come  il  solo  rimedio  ef- 
ficace.’ 


vedere  a grande  distanza  ; ed  un  bosco  ove  gli  animali  pascolano,  si  ri- 
conosce, fin  dove  giunge  quasi  l’occhio,  dalla  regolarità  con  cui  termina 
il  suo  fogliame  più  basso,  che  Ruskin  in  qualche  luogo  chiama  la  « linea 
del  bestiame.  » Questa  corre  sempre  parallela  alla  superficie  del  terreno, 
ed  è segnata  dall'altezza  a cui  possono  giungere  i quadrupedi  domestici 
ner  cibarsi  delle  foglie.  Descrivendo  una  visita  alla  possessione  reale  di 
San  Rossore  presso  Pisa,  dove  è tenuta  una  grossa  mandra  di  cammelli, 
Chateauvieux  dice:  « Passando  presso  un  bosco  di  querci  sempre  verdi, 
io  ho  osservato  che  tutti  i rami  ed  il  fogliame  degli  alberi  erano  to- 
sati all’altezza  di  circa  dodici  piedi  sopra  la  superficie,  senza  che  vi 
fosse  rimasta  una  sola  frasca  sotto  quel  livello.  Mi  venne  detto  che  il 
pascolarvi  dei  cammelli  aveva  spogliato  gli  alberi  fin  dove  essi  potevano 
giungere.  » — Ldlhn  de  CHAlEAnviKDX,  Letirt»  tur  V Italie,  p.  113. 

* Togliendo  il  riparo  che  somministrano  i rami  pendenti  degli  alberi 
« la  bassa  vegetazione,  si  lascia  campo  che  i venti  asciutti  e gelati 
abbrustoliscano  e raffreddino  il  terreno,  e naturalmente  alterino  e dan- 
neggino l’accrescimento  del  bosco.  Ma  questo  non  è tutto.  Le  pedate  dei 
quadrupedi  mettono  allo  scoperto  e schiacciano  le  radici  degli  alberi, 
che  sovente  muoiono  per  questo  motivo,  come  ognuno  può  convincersi  se- 
guendo i sentieri  battuti  dal  bestiame  attraverso  i boschi. 

* Ho  notato  altrove  che  la  maggior  parte  degli  insetti  che  depon- 
gono e fanno  nascere  le  loro  uova  nel  legno  dello  foreste  naturali,  si 
limitano  agli  alberi  morti  o malaticci.  Non  solo  questo  è un  fatto,  ma 
è anche  vero  che  molti  degli  insetti  scavatori  attaccano  soltanto  il  legno 
tagliato  di  fresco.  La  stagione  del  loro  lavoro  è corta,  e salvo  che  l’ al- 
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È USO  comune  in  Europa  togliere  via  le  faglie  ca- 
dute, i frammenti  di  corteccia  e rami  che  ricoprono  il 
suolo  delle  foreste,  e talora  anche  tagliare  i rami  bassi 
degli  alberi  a foglie  persistenti.  Le  foglie  ed  i ramo- 
scelli sono  adoperati  principalmente  come  cibo  e strame 
per  gli  animali  bovini  ed  infine  per  concime;  la  cor- 
teccia ed  i rami  caduti  per  combustibile.  Questo  pri- 
vilegio, per  un  lungo  uso  e talora  per  espressa  conces- 
sione, è divenuto  un  diritto  acquisito  della  popolazione 
dei  contorni  di  molte  foreste  pubbliche  ed  anche  pri- 
vate, ma  è considerato  dalle  più  competenti  autorità 
come  un  gravissimo  danno.  Toglier  via  le  foglie  e i ra- 
moscelli caduti,  è un  esportare  molta  parte  del  nutri- 
mento a spese  del  quale  gli  alberi  sono  destinati  a vi- 
vere. I piccoli  rami  e le  foglie  sono  le  parti  dell’albero 
che  producono  la  più  gran  porzione  di  ceneri  quando 
son  bruciati,  e perciò  suppliscono  maggior  copia  di  nu- 
trimento ai  giovani  rami.  « Un  piede  cubo  di  ramo- 
scelli, dice  Vaupell,  dà  quattro  volte  tanta  cenere  quanto 
un  piede  cubo  di  legno  di  tronco.  Per  ogni  cento  lib- 
bre di  foglie  secche  tolte  da  una  foresta  di  faggi  noi 
sagrifichiamo  cento  e sessanta  piedi  cubi  di  legno.  Le 
foglie  ed  i muschi  possono  sostituire  non  solo  il  con- 
cime, ma  anche  il  lavoro  dell’aratro.  L’acido  carbonico 

bero  non  yenga  tagliato  durante  questo  periodo,  rimane  illeso  da  essi. 
D’estate  voi  potreste  sentirli  affaticarsi  coi  loro  succhielli  nel  legno  di 
un  giovane  pino  dalla  morbida  scorza  verde,  mentre  vi  sedete  sul  suo 
tronco,  pochi  giorni  dopo  che  è stato  abbattuto  ; ma  gli  alberi  gettati 
giù  dal  vento  d’inverno  giacciono  senza  essere  attaccati  dai  vermi  e 
senza  deperire  per  lo  spazio  di  secoli.  Nei  boschi  di  pini  della  Nuova 
Inghilterra,  dopo  che  il  boscaiuolo  ha  tolto  via  gli  alberi  in  piedi,  que- 
sti vecchi  tronchi  sono  tirati  fuori  dai  muschi  e dalle  foglie  che  li  copri- 
vano por  metà,  e sovente  forniscono  legname  eccellente.  11  lento  deca- 
dimento di  questo  legno  nei  boschi  si  può  notare  come  un’  altra  prova 
delta  uniformità  della  temperatura  e della  umidità  delle  foreste,  perchè 
il  tronco  di  un  albero  che  giacesse  sull’  erba  e sopra  un  campo,  e natu- 
ralmente esposto  cosi  a tutte  le  alternative  di  clima,  appena  resiste  alla 
totale  decomposizione  per  lo  spazio  di  una  generazione.  Le  foreste  di 
Europa  presentano  fatti  analoghi.  Wessely,  in  una  descrizione  del  bosco 
primitivo  di  Nouwald  nella  Bassa  Austria,  dice  che  gli  alberi  caduti  hanno 
bisogno  di  150  o 200  anni  per  essere  interamente  disfatti.  — Die  Oeeter- 
reichiechen  Àlpenliinder  und  ihre  Forate,  p.  812.  . 
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che  le  foglie  imputridite  emettono,  quando  è assorbito 
dall’  acqua  serve  a sciogliere  gli  elementi  minerali  del 
terreno,  ed  ha  una  particolare  attività  per  disgregare 
il  feldispato  e l’ argilla  risultante  dalla  sua  decomposi- 
zione. Le  foglie  appartengono  al  suolo.  Senza  di  esse 
il  suolo  non  ))uò  conservare  la  sua  fertilità,  e non  può 
fornire  nutrimento  ai  faggi.  Gli  alberi  languono,  produ- 
cono dei  semi  inetti  al  germogliamento,  e la  spontanea 
disseminazione,  che  è un  elemento  indispensabile  nei  mi- 
gliori sistemi  di  silvicoltura,  vien  meno  del  tutto  nel 
terreno  nudo  ed  impoverito.*  » 


* Vaupull,  Biigeìu  Indvundring  i de  Dantke  Skove,  p.  29,  4C.  Vaupell 
osserva  inoltre,  nella  pagina  testé  citata;  < La  remozione  delle  foglie  à 
nociva  alle  foreste,  non  solo  perchè  ritarda  la  vegetazione  degli  alberi, 
ina  anche  perchè  rende  inetto  il  suolo  alla  prodazione  di  certe  specie  par- 
ticolari. Quando  il  faggio  langue  e lo  sviluppo  dei  suoi  rami  è meno 
vigoroso  e la  sua  chioma  è meno  espansa,  diviene  incapace  di  resistere 
alle  invasioni  dell’  abete.  Quest’  ultimo  albero  prospera  in  nn  terreno 
inferiore,  e quando  non  è piè  a lungo  soffocato  dal  fitto  fogliame  del 
faggio,  si  allarga  man  mano  per  tutto  il  bosco,  mentre  il  faggio  va  sem- 
pre ritirandosi  innanzi  ad  esso  ed  infine  perisce.  > 

Lo  studio  dell’  ordine  naturale  di  saccessione  negli  alberi  delle  fore- 
ste è della  più  grande  importanza  nella  silvicoltura,  perchè  ci  guida  nella 
scelta  delle  specie  che  debbono  essere  adoperate  per  piantare  una  nuova 
foresta  o ristaurarne  una  già  decaduta.  Quando  il  terreno  è stato  pri- 
vato di  alberi  e di  terriccio  vegetale,  c lasciato  in  balia  della  natura 
che  non  è aiutata  nè  impedita,  essa  comincia  a propagare  degli  alberi 
che  germogliano  e crescono  soltanto  per  l’azione  di  gran  copia  d’aria 
e di  luce,  e poi,  successivamente,  altre  specie,  secondo  la  loro  attitu- 
dine a sopportare  l’ombra  e il  loro  bisogno  di  più  abbondante  nutri- 
mento. Nell’Europa  settentrionale  i primi  a comparire  sono  il  larice, 
la  betula  bianca,  il  pioppo  ; poi  vengono  1’  acero,  1’  ontano,  il  frassino, 
l’abete;  quindi  la  quercia,  il  tiglio;  e finalmente  il  faggio. 

Gli  alberi  che  portano  questi  nomi  negli  Stati  Uniti  non  sono  spe- 
cificamente gli  stessi  di  quelli  che  hanno  il  medesimo  nome  in  Europa, 
e neppure  sono  sempre  gli  equivalenti  di  questi  ultimi:  e perciò  l’ ordine 
con  cui  si  succedono  in  America  non  sarebbe  precisamente  quello  segnato 
nella  lista  precedente,  ma  nondimeno  vi  corrisponde  in  modo  molto  ap- 
prossimativo. 

Si  è crednto  importante  dare  svolgimento  alla  coltura  del  faggio  in 
Danimarca  o nella  Germania  del  Nord,  perchè  in  fin  dei  conti  dà  miglior 
profitto  dogli  altri  alberi,  e particolarmente  perchè  non  sembra  esaurire 
il  terreno,  anzi  pare  lo  renda  più  ricco  ; giacché  lasciando  cadere  le  sue 
foglie,  gli  rende  la  maggior  parte  del  nutrimento  da  esso  preso  e nello 
stesso  tempo  fornisce  un  dissolvente  che  agevola  materialmente  la  decom- 
posizione dei  suoi  elementi  minerali. 

Quando  la  foresta  è lasciata  in  balia  di  aè  stessa,  l’ ordine  della 
successione  è costante,  e la  inversione  che  talora  ha  luogo  si  spiega 
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Oltre  a questi  mali,  il  trasporto  delle  foglie  priva  il 
suolo  di  molta  parte  di  quel  carattere  spugnoso  che  gli 
dà  un  così  immenso  valore  come  serbatoio  di  umidità 
e come  regolatore  del  corso  delle  acque,  ed  infine  espone 
la  superficie  delle  radici  all’azione  prosciugante  del 
sole  e del  vento,  ai  danni  meccanici  cagionati  casual- 
mente dal  passaggio  degli  animali  e degli  uomini,  e 
nei  climi  freddi,  agli  eftetti  nocivi  del  gelo. 

La  potatura  che  ogni  anno  sì  pratica  agli  alberi  per 
fare  del  combustibile,  operata  tanto  comunemente  in 
Europa,  è fatale  agli  uffici  più  importanti  delle  fore- 
ste; ma  dove  si  fanno  piccoli  boschetti,  o sì  piantano 
delle  file  di  alberi  col  solo  scopo  di  aver  legna  da  ar- 
dere 0 sostegni  alle  viti,  è sovente  molto  vantaggiosa. 
I salici  e molti  altri  alberi  sopportano  la  potatura  per 
una  lunga  serie  di  anni  senza  diminuzione  apparente 
nello  accrescimento  dei  rami  ; e sebbene  un  albero  capi- 
tozzato sia  certo  generalmente  un  oggetto  di  triste  aspet- 
to, pure  bisogna  convenire  che  l’ apparenza  di  alcune 
specie,  come  per  esempio  la  Robinia  pseudacacia  o Aca- 
cia Americana,  quando  son  giovani,  guadagna  molto 
con  questo  processo. 

La  difficoltà  di  proteggere  le  foreste  contro  le  de- 
vastazioni del  fuoco  è una  delle  cause  che  grandemente 
sconfortano  dal  tentare  la  conservazione  dei  boschi  na- 
turali e la  piantagione  degli  artificiali.  Nelle  foreste  spon- 
tanee lo  estendersi  dell’incendio  è ritardato  da  una  ge- 
nerale umidità  del  terreno  e degli  strati  di  foglie  che  lo 
coprono.  Ma  durante  le  lunghe  siccità,  lo  strato  super- 
ficiale delle  foglie  cadute  ed  i ramicelli  morti  e risec- 


sempre  con  qualche  intervento  dell*  uomo.  È cosa  curiosa  che  irli  alberi 
i quali  richiedono  maggior  copia  di  luce  si  contentino  del  terreno  niù 
stenle,  e mceveria.  Gli  alberi  che  sono  primi  a comparire  sono  anche 
quelli  che  si  propagano  naturalmente  più  al  settentrione  La  betula  il 
lance,  e il  pioppo  sopportano  climi  più  rigidi  della  quercia,  la  Quercia 
più  del  faggio  . Questi  parallelismi,  dico  Vaupell,sono  importantissimi, 
perche  del  tutto  indipendenti  l’uno  dall’altro,  e quest’ordine  di  succes 
sione  che  si  osserva  anche  nell’  Olanda,  sembra  costante  . - Boncn, 
Indvandring,  p.  42,  62. 
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obiti  divengono  infiammabili  quasi  come  l’esca,  e il 
fuoco,  sviluppato  per  accidente  o comunicato  a bella 
posta  da  incendiari,  si  dilata  con  spaventosa  rapidità, 
e si  spegno  solo  per  mancanza  di  materiale;  oppure, 
molto  più  di  rado,  per  forti  piogge,  cagionate,  siccome 
suppongono  alcuni  meteorologi,  dall’incendio  stesso. 

Nei  boschi  artificiali,  il  trasporto  annuo  degli  alberi 
morti  e mezzo  morti,  delle  foglie  e degli  altri  rima- 
sugli, cosa  tanto  comune  in  Europa,  diminuisce  di  molto 
la  rapidità  dello  estendersi  dell’  incendio  ; e l’ assenza 
della  vegetazione  bassa  e la  maggior  distanza  cui  stanno 
gli  alberi,  sono  pur  cause  di  sicurezza;  ma  d’altra  parte 
lo  stato  comparativamente  asciutto  del  terreno  e di 
qualsiasi  altro  piccolo  oggetto  combustibile  che  possa 
rimanervi  sopra,  come  pure  la  maggior  facilità  con  cui 
passano  le  correnti  d’aria  attraverso  le  piantagioni  re- 
golari, per  ravvivare  e propagare  le  fiamme,  sono  cir- 
costanze sfavorevoli  alla  sicurezza  del  bosco  contro 
questo  formidabile  pericolo.  Le  foreste  naturali  non 
possono  essere  difese  da  tanto  danno  se  non  con  una 
vigilanza  troppo  costosa  per  venire  largamente  e siste- 
maticamente praticata.  Però  il  bosco  artificiale  può 
essere  conservato  incolume  per  mezzo  di  una  suffi- 
ciente rete  di  fossi  e strade,  o di  altri  spazi  non  albe- 
rati, che  nel  medesimo  tempo  offrano  modo  di  poter 
agire  contro  il  fuoco,  ed  impediscano  il  suo  estendersi 
sul  terreno. 

La  scomparsa  delle  grandi  foreste  dell’antica  Gallia 
e della  Francia  del  Medio  Evo  si  crede  sia  derivata 
tanto  dagli  incendi  fortuiti  quanto  dai  tagli  fatti  a bella 
posta.  Tutti  i libri  tecnici  che  parlano  di  silvicoltura 
son  pieni  di  relazioni  intorno  agl’incendi  delle  foreste. 
I boschi  della  Corsica  e della  Sardegna  soggiacciono 
costantemente  a questo  grave  danno,  e malgrado  la 
resistenza  della  quercia  sughera  agli  incendi  comuni, 
i boschi  di  questo  pregevole  albero,  che  appartengono 
al  governo  in  Algeria,  sono  stati  recentemente  in- 
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cendiati  dai  ribelli  indigeni  ed  hanno  sofferto  gravi 
danni.^ 

L’ aumento  della  vegetazione  arborea  è tanto  lento 
che,  sebbene  colui  il  quale  semina  una  ghianda  possa 
sperare  di  vederla  spuntare  come  una  pallida  sembianza 
dell’albero  maestoso  che  darà  ombra  ai  suoi  lontani 
discendenti,  pure  la  più  lunga  vita  umana  comprende 
appena  lo  spazio  che  corre  tra  la  seminagione  e il  rac- 
colto di  una  foresta.  Quindi  si  dice  sovente  che  colui 
che  pianta  un  bosco  deve  essere  spinto  da  motivi  più 
elevati  che  non  quelli  di  un  investimento,  il  profitto 
del  quale  consiste  in  lucro  pecuniario  diretto  per  sè  o 
anche  pei  suoi  posteri  ; perchè  se,  in  certi  casi,  una  fo- 
resta artificiale  può,  nel  corso  di  due  o tre  generazioni, 
più  che  ripagare  pienamente  le  spese  del  suo  impianto, 
tuttavia,  in  generale,  il  valore  del  suo  legno  renderà  ap- 
pena il  danaro  speso  e l’interesse  del  capitale.’  Ma 

’ Vedi  un  articolo  di  Ysabeau  negli  .dnnalc»  fareHilre»,  T.  Ili,  p.  439 
e seg.  Vedi  anche  A.  Della  Mabmoba,  Voyage  en  Sardaigne,  2““  Ed.  T.  I, 
p.  42(5,  e Etvirta  Forcatale,  1865,  p.  474. 

Due  0 tre  anni  or  sono,  io  vidi  una  vasta  foresta  di  giovani  piante 
in  Svizzera,  che  era  stata  dì  fresco  incendiata.  Mi  venne  dotto  che  i 
poveri  del  comune  avevano  avuto  facoltà,  per  un  diritto  di  consuetudine, 
di  portar  via  da  questa  foresta  il  legno  secco  e rotto  dal  vento,  e che 
essi  vi  avevano  messo  a bella  posta  il  fuoco  onde  far  morire  gli  alberi, 
e cosi  aumentare  questa  provvista  di  combustibile  ad  essi  dovuta. 

* Secondo  Clave  (Études,  p.  159),  la  rendita  netta  delle  foreste  dello 
Stato  in  Francia,  senza  tener  conto  dell’  interesse  del  capitale  rappre- 
sentato dalla  foresta,  è stata  di  ventisette  franchi  all’ ettaro.  In  Sas- 
sonia è circa  lo  stesso,  sebbene  1’  amministrazione  costi  due  volte  tanto 
quanto  in  Francia;  nel  Wurtemberg  è circa  di  tredici  franchi  l’ettaro; 
ed  in  Prussia,  ove  metà  dell’  entrata  si  spende  nell’  amministrazione, 
scendo  circa  a sette  franchi  all’ettaro.  Questa  rendita  cosi  bassa  in 
Prussia  si  spiega  in  parte  col  fatto  che  una  porzione  considerevole  del  pro- 
dotto annuo  del  bosco  è concessa  a persone  che  reclamano  dei  diritti 
di  prescrizione,  o ò venduta  ai  poveri  a hassissimo  prezzo.  Tenendo  conto 
del  capitale  investito  in  una  foresta,  e aggiungendovi  l’ interesso,  Presa- 
ler  calcola  che  nn  bosco  di  pini,  coltivati  colto  scopo  di  abbatterlo  al- 
l’otà  di  ottanta  anni,  renderebbe  l’ ottavo  dell’ uno  per  conto,  di  profitto 
annuo  ; un  bosco  di  abeti  da  tagliarsi  in  cento  anni,  il  sesto  di  uno  per 
conto;  uno  di  faggi,  a cento  venti  anni,  il  quarto  dell’uno  per  cento. 
Lo  stesso  autore  (p.  835)  dà  la  rendita  netta  della  Foresta  Nuova  in 
Inghilterra,  oltre  le  spese,  non  contato  l’ interesse,  a soli  tre  franchi 
l' ettaro.  Dall’  altra  parte,  in  America,  ove  non  si  fa  in  generale  sposa 
alcuna  pei  boschi,  l’ annua  rendita  è stimata  molto  più  alta. 

La  statìstica  economica  delle  piantagioni  della  Scozia  che  si  trova 
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i metodi  migliorati  recenti  mostrano  risultati  molto 
più  favorevoli;  e quando  noi  consideriamo  gl’immensi 
vantaggi  accessorii  che  derivano  dalla  presenza  delle 
foreste,  i mali  terribili  che  necessariamente  risultano 
dalla  distruzione  di  esse,  tanto  la  conservazione  dei 
boschi  esistenti,  quanto  e più  ancora  la  loro  estensione, 
malgrado  la  maggiore  spesa  delle  nuove  piantagioni, 
nei  luoghi  ove  sono  stati  imprevidentemente  abbattuti, 
si  debbono  considerare  fra  i doveri  più  stringenti  che 
questo  secolo  ha  verso  quelli  avvenire. 

Al  postutto,  sono  persuaso  che  le  statistiche  finan- 
ziarie che  si  trovano  negli  autori  francesi  e tedeschi, 
come  risultamenti  della  esperienza  europea  nella  eco- 
nomia delle  foreste,  presentino  la  questione  sotto  un 
aspetto  troppo  sfavorevole;  e quindi  tali  calcoli  non 
debbono  sconfortare  i proprietari  di  terre  in  Italia 
dal  fare  esperimenti  intorno  a questo  argomento.  Que- 
ste statistiche  si  applicano  a boschi  la  cui  condizione 
presente  è,  in  un  grado  eminente,  Tefietto  di  un  antico 
malgoverno  ; e v’  ha  molta  ragione  per  credere  che,  nel 
clima  tanto  propizio  dell’  Italia,  nuove  piantagioni,  con- 
dotte secondo  i metodi  di  De  Courval,  Chambrelent  e 
Chevandier,  e accompagnate  dall’  introduzione  di  alberi 
esotici,  come,  per  esempio,  1’  eucalipto,  — il  quale,  si 
, dice,  ha  un  accrescimento  almeno  cinque,  e secondo 
alcuni,  dieci  volte  più  rapido  di  quello  della  quercia  — 
produrrebbero  buoni  investimenti  anche  sotto  l’ aspetto 
economico.^  Non  vi  è dubbio  che  pagherebbero  le  spese 
fatte  per  il  loro  impianto  in  un  tempo  non  troppo  lon- 

neir  opera  di  Griqor,  Arboricultnre,  1868,  la  più  recente  autorità  su 
questo  argomento,  ò molto  più  incoraggiante.  L’ autore  la  riassume 
nella  sua  prefazione  così:  c Molte  piantagioni  nei  Highland,  o mónti  di 
Scozia,  ogni  spesa  pagata,  danno  una  rendita  eguale  a quella  della  me- 
glio coltivata  terra  del  paese,  ove  prima  della  piantagione  il  terreno 
non  valeva  più  di  tre  franchi  1’  ettaro.  » — Vedi  anche  Hartig,  Ueber 
den  Wachsthumegaug  und  Ertrag  der  Buche,  Eìche  und  Kie/er,  1869. 

* Le  giovani  pianto  della  Paulownia,  quando  sono  state  capitozzate, 
mandano  fuori  germogli  che  crescono  con  una  rapidità  forse  superiore 
anche  a quella  dell’eucalipto.  Il  lepo  della  Paulowi^a  è dolce  e non 
< troppo  forte,  ma  può  servire  benissimo  a molti  usi. 
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tano,  almeno  in  ogni  caso  ove  sia  possibile  l’ irriga- 
tone; e in  moltissime  posizioni  le  terrazze,  i fossi,  o 
luche  semplicemente  i solchi  orizzontali  sui  fianchi  delle 
colline,  sarebbero  un  equivalente  della  irrigazione.  I 
grandi  proprietari  riceverebbero  importanti  benefizi 
indiretti  dal  riparo  e dall’  umidità  che  le  foreste  som- 
ministrano alle  terre  vicine,  ed  eventualmente  dal- 
r accumulamento  del  terriccio  vegetale  nei  boschi. 
La  sicurezza  del  rinvestimento,  come  nel  caso  di  ogni 
altro  possesso  fondiario,  è una  forte  raccomandazione 
per  eseguire  delle  piantagioni,  e qualche  legge  che 
spronasse  il  coraggio,  come,  per  esempio,  l’ esentare  i 
giovani  boschi  dalle  imposte,  sarebbe  sufficiente  per 
rendere  l’allevamento  delle  nuove  foreste  un  argomento 
sì  di  interesse  privato  che  di  pubblico  vantaggio,  spe- 
cialmente in  un  paese  ove  il  bisogno  è tanto  urgente 
ed  il  clima  tanto  favorevole  come  in  Itaha. 


Instabilità  della  vita  americana. 

Tutte  le  umane  istituzioni,  tutte  le  società,  tutti  i 
modi  di  vita  hanno  le. loro  caratteristiche  imperfezioni. 
In  America,  il  difetto  naturale,  e forse  necessario,  è 
la  mancanza  di  stabilità,  non  solo  nella  forma  ma 
anche  nello  spirito.  L’aspetto  della  natura  fisica  degli 
Stati  Uniti  partecipa  a questo  incessante  ondeggia- 
mento; ed  il  paesaggio  è tanto  variabile  quanto  i co- 
stumi della  popolazione.  Sarebbe  ornai  tempo  che  sce- 
masse un  poco  questo  inquieto  amore  di  mutare  che 
distingue  gli  Americani,  e li  rende  quasi  un  popolo 
nomade  anziché  sedentario.*  Abbiamo  già  fatto  cadere 

‘ E raro  cho  un  Americano  di  età  matura  muoia  nella  casa  ove  ò 
nato,  0 anche  un  vecchio  in  quella  che  ha  fabbricato;  o ciò  avviene 
presso  a poco  così  nei  distretti  rurali,  ove  ognuno  possiede  la  sua  abi- 
tazione, come  nella  città  ove  la  maggioranza  vive  in  case  prese  a pigione. 
Questa  vita  di  continuo  movimento  ò nociva  al  compimento  di  qualun- 
que miglioramento  permanente,  ed  in  special  modo  di  quelli  che,  come 
le  foreste,  son  lenti  a rendere  una  parte  qualunque  del  capitale  speso  in 
ossi.  Bisogna  cho  un  proprietarie  abbia  uno  spirito  molto  generoso  per 
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bastanti  foreste  per  ogni  dove,  e in  molte  parti  anche 
troppe.  Ritorniamo  a dare  a questo  elemento  di  vita 
materiale  le  suo  proporzioni  normali,  e cerchiamo  i 
mezzi  per  mantenere  la  permanenza  delle  sue  relazioni 
coi. campi,  coi  prati  e coi  pascoli,  colla  pioggia  e colla 
rugiada  del  cielo,  colle  fonti  e i ruscelletti  dai  quali 
è irrigata  la  terra.  Lo  stabilire  un’approssimativa  e 
stabile  proporzione  tra  le  due  più  grandi  e più  larga- 
mente caratterizzate  distinzioni  della  superficie  agricola, 
il  terreno  boschivo  cioè  e quello  arabile,  indurrebbe  una 
certa  stabilità  di  carattere  in  tutti  i rami  dell’  indu- 
stria, in  tutte  le  occupazioni  e gli  usi  della  vita  che 
dipendono  o sono  immediatamente  connessi  coll’uno  o 
coll’altro  di  essi,  senza  la  necessità  di  una  rigidezza  che 
toglierebbe  quella  flessibilità  allo  accomodarsi  ai  molti 
mutamenti  delle  circostanze  esterne,  che  la  umana  sag- 
gezza non  può  impedire  nè  prevedere,  e così  ci  aiute- 
rebbe a divenire  più  distintamente  una  repubblica  sta- 
bile e ben  ordinata,  e un  popolo  non  meno  eminentemente 
amante  del  progresso. 

piantare  un  bosco  sopra  un  podere  che  egli  conta  di  vendere,  o che  sa 
bene  che  alla  sua  morte  non  resterà  più  nello  mani  dei  suoi  discendenti. 
Ma  il  fatto  solo  di  aver  cominciato  una  piantagione  affezionerebbe  più 
fortemente  il  proprietario  al  suolo  pel  quale  ha  fatto  un  sagrifìzio,  e gli 
ettari  paterni  avrebbero  maggior  prezzo  agli  occhi  della  successiva  ge- 
nerazione, se  fossero  cosi  migliorati  ed  abbelliti  dalle  fatiche  di  quelli 
dai  quali  erano  stati  ereditati.  La  proprietà  fondiaria,  quindi,  che  per 
fortuna  si  può  trasmettere  libera  da  qualunque  impedimento  o restrizione 
legale  negli  Stati  Uniti,  troverebbe,  quando  questi  sentimenti  si  fossero  resi 
universali,  un  impedimento  morale  contro  il  troppo  frequento  mutar  di  pro- 
prietario, e tenderebbe  a rimanere  abbastanza  lungamente  nelle  mani  di 
un  solo  proprietario  o di  una  sola  famiglia,  per  poter  dar  campo  a gra- 
duati miglioramenti,  che  no  accrescerebbero  il  valore  tanto  por  il  possi- 
dente quanto  per  lo  Stato. 
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LE  ACQUE. 


La  terra  conquistata  artificialmente  sullo  acque,  allontanando  il  maro 
per  mezzo  di  dighe,  e prosciugando  laghi  e paludi  ; si  considera 
inoltro  l’ azione  geografica  di  queste  operazioni.  — Abbassamento 
dei  laghi. — Laghi  dei  monti.  — Acquedotti  e canali,  o loro  effetti 
sul  clima.  — Scoli  superficiali  e sotterranei,  e loro  effetti  clima- 
tologici  e geografici.  — Irrigazione  o suoi  effetti  climatologici  e 
geografici.  — Inondazioni  e ripari  contro  i danni  da  esse  cagionati. 
— Il  Nilo  e conseguenze  possibili  qualora  quel  fiume  fosse  stato 
rinchiuso  entro  ad  argini  laterali.  — Depositi  dei  fiumi  toscani. 
— Bonificamenti  in  Val  di  Chiana.  — Bonificamenti  nella  Marem- 
ma Toscana.  La  costa  dell’Olanda.  — Interrimento  delle  foci 
dei  fiumi.  — Acque  sotterranee.  — Pozzi  artesiani.  — Fontane  ar- 
tificiali. — Governo  delle  acque  piovane. 


La  terra  conquistata  artificialmente  sulle  acque. 

L’ uomo,  siccome  abbiamo  veduto,  ha  fatto  molto 
per  modificare  la  superficie  solida  del  globo  e cangiare 
la  distribuzione  e le  proporzioni,  se  non  il  carattere 
essenziale,  degli  organismi  che  abitano  la  terra  ed  an- 
che le  acque.  Oltre  all’azione  esercitata  in  tal  modo 
sulla  vita  che  popola  il  mare,  quella  operata  sulla 
terra  fu  causa  di  non  poche  usurpazioni  indirette  sul 
dominio  territoriale  dell’oceano.  Di  quanto  egli  ha  ac- 
cresciuto r erosione  delle  acque  correnti  distruggendo 
le  foreste,  di  altrettanto  ha  promosso  il  deposito  della 
materia  solida  nel  mare,  riducendo  così  la  profondità 
degli  estuari  marini,  avanzando  la  linea  littorale,  e 
diminuendo  l’ area  coperta  dalle  acque.  Egli  è andato 
ancora  più  lungi,  ed  ha  invaso  il  regno  dell’oceano  co- 
struendo dentro  i suoi  limiti  moli,  scogliere,  calate,  fari, 
fortezze,  ed  altre  facilitazioni  e difese  per  le  sue  ope- 


Digitized  by  Google 


374  TERBA  CONQUISTATA  SUL  MARE.  [cAP.  IV.] 

razioni  commerciali  e militari;  ed  in  alcuni  paesi  ha 
permanentemente  guadagnato  sul  flusso  della  marea, 
ed  anche  sul  letto  medesimo  del" profondo  mare,  dei 
tratti  di  terreno  abbastanza  estesi  da  formare  preziose 
aggiunte  al  suo  dominio  agricolo.  La  quantità  di  ter- 
reno conquistato  sul  mare  con  queste  differenti  opera- 
zioni, è,  invero,  troppo  poco  considerevole  per  formare 
un  elemento  apprezzabile  nel  paragone  della  propor- 
zione generale  tra  le  due  grandi  divisioni  della  super- 
ficie terrestre,  terra  ed  acqua:  ma  i risultamenti  locali 
di  queste  operazioni,  considerate  nei  loro  rapporti  fisici 
e morali,  sono  sufficientemente  importanti  per  meritare 
speciale  attenzione  in  qualsiasi  esame  complesso  delle 
relazioni  tra  l’uomo  e la  natura. 

Sono  vi  casi,  come  sulle  sponde  occidentali  del  Bal- 
tico, nei  quali,  in  conseguenza  di  un  sollevamento  se- 
colare della  costa,  il  mare  sembra  essersi  ritirato; 
altri,  nei  quali  per  un  lento  abbassamento  della  terra 
pare  che  esso  si  sia  avanzato.  Questi  movimenti,  nel 
loro  complesso,  dipendono  da  cause  geologiche  intera- 
mente al  di  fuori  della  nostra  azione,  e l’uomo  non 
può  nè  affrettarle  nè  ritardarle.  ‘ 

Abbiamo  pure  alcuni  casi  nei  quali  effetti  apparen- 
temente uguali  vengono  prodotti  da  correnti  oceaniche 
locali,  dal  deposito  o dall’  èrosione  dei  fiumi,  dall’azione 
della  marea,  o da  quella  del  vento  sulle  onde  e sulle 
sabbie  della  spiaggia  del  mare.  Una  corrente  regolare 
può  trascinare  la  terra  sospesa  e le  alghe  marine  lungo 
una  costa  finché  siano  prese  da  un  vortice  e depositate 

* E possibile  che  il  peso  del  sedimento  che  i grandi  fiumi,  come  il 
Po,  depositano  alle  loro  foci,  possa  cagionare  l’ abbassamento  degli 
strati  sui  quali  posano;  e quindi  se  1’ uomo,  col  diboscamento  accre- 
sco r erosione  prodotta  dai  fiumi,  egli  nello  stesso  tempo  aumenta  il 
deposito  del  materiale  pesante  alle  bocche  di  quei  fiumi,  e in  conse- 
guenza la  sua  azione  tende  ad  accelerare  1’  abbassamento.  Ma  finora 
non  abbiamo  provo  ben  corte  che  1’  abbassamento  dogli  strati  sottoma- 
rini sia  stato  in  qualche  caso  dovuto  a questa  causa,  e sebbene  il  letto 
del  mare  appaia  abbassarsi  presso  le  foci  di  alcuni  fiumi,  sonovi  esempi 
nei  quali,  malgrado  la  grande  quantità  di  deposito,  esso  evidentemente 
va  sollevandosi.  •—  Vedi  capitolo  VI,  part.  Sedimento  dei  fiumi. 
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finalmente  in  luogo  non  soggetto  a nessun  ulteriore 
commovimento,  oppure  può  scavare  il  letto  del  mare 
e minare  capi  e promontori  ; un  fiume  potente,  quando 
il  vento  cambia  la^  direzione  dei  suo  corso  alla  foce, 
può  smuovere  le  sponde  e i banchi  di  sabbia  da  un 
dato  punto,  e deporre  quei  materiali  in  un  altro;  il 
flusso  0 le  onde,  agitate  fino  ad  insolite  profondità  dal 
vento,  possono  man  mano  consumare  la  linea  littorale, 
oppure  possono  formare  secche  e dune  littorali  abban- 
donando la  sabbia  che  hanno  portato  su  dal  fondo  del- 
r oceano.  Questi  ultimi  mezzi  di  azione  sono  lenti  nel 
produrre  effetti  abbastanza  importanti  per  essere  notati 
nella  geografia  generale,  o anche  per  essere  visibili  nei 
contorni  del  littorale  disegnati  sulle  carte  geografiche 
comuni;  ma  nondimeno  formano  dei  lineamenti  cospi- 
cui nella  topografia  locale,  e sono  accompagnati  da 
conseguenze  di  grande  importanza  per  gli  interessi 
materiali  e morali  degli  uomini.  Le  forze  che  producono 
questi  limitati  risultati  sono  tutte  in  un  grado  note- 
vole soggette  al  governo,  o piuttosto  alla  direzione  ed 
alla  resistenza  dell’umano  potere,  e si  è nel  guidarle, 
nel  combatterle  e nel  compensarle  che  l’uomo  ha  com- 
piuto alcune  delle  sue  più  importanti  ed  onorevoli  con- 
quiste sulla  natura.  Questi  trionfi,  cioè  quello  che  noi 
generalmente  chiamiamo  miglioramenti  dei  porti  e delle 
coste,  sia  che  ne  stimiamo  il  valore  pel  danaro  e pel  la- 
voro impiegato  in  essi,  oppure  per  1’  azione  che  eser- 
citano sugli  interessi  del  commercio  e delle  arti  della 
civiltà,  debbono  tenere  uno  dei  primi  posti  fra  le  grandi 
opere  dell’uomo  ; ed  essi  sempre  più  assumono  una  esten- 
sione che  eccede  di  molto  la  loro  primiera  importanza  re- 
lativa. Lo  aumento  della  marina  mercantile  e militare,  e 
soprattutto  l’introduzione  di  bastimenti  di  maggior  por- 
tata e che  pescano  di  più,  hanno  imposto  agli  inge- 
gneri un  compito  tale  che  un  secolo  fa  sarebbe  stato 
considerato,  e in  allora  non  a torto,  impraticabile; 
ma  la  necessità  ha  stimolato  l’ingegno  il  quale  non 
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solo  ha  inventato  i mezzi  per  metterlo  ad  effetto,  ma 
promette  trionfi  anche  maggiori  per  l’avvenire. 

Gli  uomini  hanno  cessato  dallo  ammirare  la  po- 
tenza che  ha  innalzato  la  grande  piramide  onde  soddis- 
fare l’orgoglio  di  un  despota  con  un  sepolcro  gigan- 
tesco ; perchè  molti  grandi  porti,  molte  linee  importanti 
di  comunicazione  interna,  nel  mondo  civile,  ora  mo- 
strano opere  che  superano  i più  grandi  avanzi  dell’an- 
tica arte  architettonica  nella  massa  e nel  peso  della 
materia,  richiedono  l’ esercizio  di  una  abilità  di  costru- 
zione molto  superiore,  ed  importano  spese  pecuniarie 
molto  più  cospicue  di  quella  che  richiederebbe  ora  la 
erezione  della  tomba  di  Cheops.  È stato  calcolato  che 
la  più  grande  piramide,  il  cui  contenuto  solido  quando 
fosse  compiuta  dovrebbe  essere  di  circa  2,300,000  me- 
tri cubi,  potrebbe  essere  innalzata  con  im  milione  di 
lire  sterline.  Il  molo  di  Cherbourg  contro  i danni  dei 
marosi,  fatto  nel  mare  aperto  alla  profondità  di  di- 
ciotto metri,  ad  una  distanza  media  di  più  di  due  miglia 
dalla  spiaggia,  contiene  una  massa  due  volte  maggiore 
di  quella  della  piramide,  e molte  ferrovie,  comparati- 
vamente poco  importanti,  sono  state  costruite  col  doppio 
della  spesa  colla  quale  ora  si  fabbricherebbe  quello 
stupendo  monumento.  Sebbene  l’ uomo  staccato  dalla 
terra  solida  sia  quasi  impotente  a lottare  col  mare,  se 
ne  fa  presto  dominatore,  appena  il  suo  piede  tocchi  la 
spiaggia,  0 anche  solo  il  fondo  dell’oceano  ondeggiante  ; 
e quantunque  in  qualche  lotta  tra  le  acque  e la  terra 
egli  sia  obbligato  a perder  lentamente  terreno,  pure  si 
ritira  affrontando  sempre  il  suo  nemico,  ed  infine  può 
sovente  dire  al  mare  : « Potrai  venire  fin  qua,  ma  non 
oltre,  e qui  le  tue  altere  onde  dovranno  fermarsi!  ‘ » 

' In  un  articolo  molto  interessante  sui  recenti  migliorament!  interni 
in  Inghilterra,  nella  Quarteria  Review  di  Londra  pel  gennaio  1SÒ8,  si 
afferma  che  in  un  solo  taglio  fatto  nella  roccia  per  la  ferrovia  tra  Li- 
verpool  e Manchester,  furono  rimossi  360,000  metri  cubi  di  pietra  ; che 
la  terra  scavata  e tolta  via  nella  costruzione  delle  ferrovie  inglesi  Ano 
a quel  tempo  saliva  a cento  o sedici  milioni  di  metri  cubi  : e che  nel 
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La  descrizione  di  tali  opere  di  miglioramento  dei 
porti  e delle  coste,  che  hanno  un  valore  soltanto  eco- 
nomico, non  una  vera  importanza  geografica,  non  entra 
nel  piano  della  presente  opera;  e nel  trattare  questa 
parte  del  mio  argomento,  mi  limiterò  a ciò  che  si 
riferisce,  sia  all’acquisto  di  nuovo  terreno  escludendo 
le  acque  dal  suolo  che  hanno  coperto  permanentemente 
0 temporariamente,  sia  ai  mezzi  acconci  a resistere  a 
nuove  conquiste  del  mare  sulla  terra. 

a)  Allontanamento  del  mare  per  mezzo  di  dighe. 


11  prosciugamento  delle  paludi  del  Lincolnshire  in 
Inghilterra,  che  convertì  circa  160,000  ettari  di  paduli, 
di  pantani  e di  terra  coperta  dalla  marea  in  terreno 
arabile  ed  in  pascoli,  è un’  impresa,  ò meglio  una  serie 
di  imprese  grandiose  di  molta  importanza  economica, 
e di  non  minore  importanza  geografica.  I disegni  ed  i 


Round  Down  ClifiP,  presso  Douvres,  un  solo  scoppio  di  diciannove  mila 
libbre  di  polvere  fece  saltare  mille  milioni  di  tonnellate  di  creta  e co- 
perse di  frammenti  sei  ettari  di  suolo. 

Lo  escavazioni  fatte  pel  canaio  di  Suez,  ora'  quasi  terminate,  sali- 
ranno a più  di  74,000,000  di  metri  cubi,  ossia  quasi  due  terzi  di  quelle 
operato  per  tutte  lo  ferrovie  costruito  in  Inghilterra  prima  dol  1858. 
Se  noi  teniamo  conto  dello  condizioni  più  sfavorevoli  del  lavoro  nel- 
r Istmo,  la  somma  reale  di  forza  richiesta  per  compierlo  sarà  proba- 
bilmente del  tutto  ugnale  a quella  sposa  in  tutte  le  ferrovie  inglesi 
fino  al  periodo  sopra  menzionato. 

La  galleria  fatta  per  prosciugare  il  Lago  di  Celano,  di  cui  parlerò 
più  ampiamente  nelle  pagine  seguenti,  è un  lavoro  poco  meno  impo- 
nente. Il  rapido  progresso  materiale  negli  Stati  Uniti  ronde  necessarie 
constantemente  opere  di  miglioramento  fisico,  le  quali,  se  non  eccedono 
in  difficoltà  0 spesa  i più  grandi  lavori  degli  ingegneri  europei,  sono 
ciò  nondimeno  di  molta  entità^  Così,  por  esempio,  a Chicago  nell’ Illinois, 
città  che  dal  1837  al  1867  si  levò  da  una  popolazione  di  4000  abitanti 
a più  di  200,000,  con  un  più  cho  proporzionale  aumento  di  commercio, 
due  opero  straordinarie  sono  state  ultimamente  eseguite.  L’ una  consi- 
ste nell’  innalzamento  del  livello  d’ una  gran  parte  della  città,  durante 
il  quale,  per  non  dire  nulla  d’ altre  non  meno  stupendo  impreso  della 
•stessa  specie,  un  vasto  fabbricato  di  mattoni,  di  cinque  piani,  di  cento 
metri  di  lunghezza  e cinquanta  di  larghezza,  fu  alzato  due  metri,  por 
mezzo  di  viti  e leve  operato  a forza  di  braccia.  L’ altro  ò un  tunnel 
sotto  il  lago  Michigan,  il  quale  si  prolunga  per  due  miglia  dalla  spon- 
da. per  ottenere  acqua  potabile  sempre  fresca  e limpida  per  uso  della 
città. 
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metodi  adoperati  furono,  almeno  in  parte,  presi  da 
simili  bonificamenti  nell’  Olanda,  e questa  opera  è,  per 
la  difficoltà  e l’estensione,  inferiore  a quelle  eseguite 
per  lo  stesso  scopo  sulla  sponda  opposta  del  Mar  del 
Nord,  dagli  ingegneri  dell’Olanda,  della  Frisia  e della 
Bassa  Germania.  Lo  spazio  che  potrei  dedicare  a que- 
ste opere  sarà  meglio  impiegato  a descrivere  le  ultime, 
e mi  limiterò  a citare  solo,  come  ho  già  fatto,  l’ esempio 
della  quantità  di  terra  inutile  ed  anche  malsana  che 
è stata  resa  produttiva  e salubre  nel  Lincolnshire,  al- 
lontanando, per  mezzo  di  dighe,  il  mare  ed  i fiumi  che 
attraversano  le  paludi  di  quella  regione. 

I venti  di  ponente,  che  dominano  quasi  di  continuo 
sopra  entrambe  le  coste  dell’Oceano  Germanico,  cagio- 
nano una  generale  direzione  delle  correnti  di  quel  mare 
verso  levante,  e tanto  per  questa  ragione  quanto  per 
la  maggior  violenza  degli  ui-agani  che  vengono  dalla 
prima  di  queste  direzioni,  le  spiagge  inglesi  del  Mar 
del  Nord  sono  molto  meno  esposte  all’invasione  delle 
onde,  di  quelle  de’  Paesi  Bassi  e delle  provincie  ad  essi 
contigue  verso  il  settentrione.  Le  antiche  cronache  olan- 
desi sono  piene  di  spaventosi  ragguagli  dei  danni  arre- 
cati dalle  irruzioni  dell’  oceano,  cagionate  dai  venti 
d’ occidente  o dalle  altissime  maree,  molto  tempo  prima 
che  alcuna  parte  un  po’  notevole  del^a  costa  marina 
fosse  munita  di  dighe.  Vengono  ricordate  parecchie  cen- 
tinaia di  queste  terribili  inondazioni,  e in  moltissime 
la  perdita  delle  vite  umane  si  calcola  perfino  a cen- 
tomila. È impossibile  non  porre  in  dubbio  che  in  questi 
numeri  debba  esservi  una  immensa  esagerazione,  per- 
chè, malgrado  tutto  lo  spensierato  coraggio  dimostrato 
dagli  uomini  nello  sfidare  i pericoli  e le  privazioni 
che  la  natura  ha  imposto  sul  loro  paese  nativo,  è in- 
concepibile che  una  popolazione  cosi  fitta,  come  fa  sup- 
porre una  simile  distruzione  di  vite,  potesse  trovar 
mezzi  di  sussistenza,  o contentarsi  di  abitare  in  un  ter- 
ritorio soggetto  dodici  volte  in  un  secolo,  a una  tale 


Digitized  by  Google 


DIGHE  dell’olanda. 


379 


[gap.  IV.J 

spaventosa  devastazione.  Non  vi  può  essere  alcun  dubbio, 
però,  che  le  basse  sponde  continentali  dell’  Oceano  Ger- 
manico frequentissimamente  soffersero  danni  immensi 
dalle  inondazioni  del  mare,  ed  è quindi  naturale  che 
le  varie  arti  adoperate  per  resistere  alle  invasioni  del- 
l’ oceano,  ed  in  seguito  per  far  guerra  di  aggressione 
al  suo  dominio,  e per  ottenere  una  conquista  perma- 
nente del  suo  territorio,  debbano  essere  state  studiate 
di  buon’  ora  e portate  ad  un  grado  maggiore  di  perfe- 
zione in  questi  ultimi  paesi  che  non  nella  Inghilterra, 
la  quale  era  meno  esposta  al  perdere  o al  guadagnare 
dalle  invasioni  o dal  ritiro  dell^  acque. 

Quantunque  l’incanalamento  dei  fiumi,  soggetti  a 
straripare,  mercè  argini  artificiali,  sia  antichissimo,  non 
so  se  la  difesa  della  terra  o la  conquista  di  essa  sul 
mare  per  mezzo  di  dighe  siano  mai  state  praticate  su 
larga  scala  prima  che  un  tal  metodo  fosse  adottato  si- 
stematicamente dagli  Olandesi,  pochi  secoli  dopo  il 
principio  dell’  Era  Cristiana.  Il  silenzio  degli  storici  ro- 
mani somministra  un  forte  motivo  per  credere  che  que- 
st’ arte  fosse  ignota  agli  abitanti  de’  Paesi  Bassi  al  tempo 
dell’invasione  romana,  e la  descrizione  di  Plinio  il  vec- 
chio intorno  al  modo  di  vivere  dei  popoli  lungo  la 
costa,  che  ora  è stata  tutta  munita  di  dighe,  si  applica 
precisamente  ai  costumi  del  popolo  che  vive  ora  sopra 
le  basse  isole  e terre  che  giacciono  fuori  della  linea 
delle  dighe,  c non  sono  protette  per  nulla  da  argina- 
menti di  alcuna  sorta. 

È stato  supposto,  e non  senza  probabilità,  che  le 
strade  elevate  fatte  dai  Romani  attraverso  alle  paludi 
dei  Paesi  Bassi,  nelle  loro  guerre  contro  le  tribù  ger- 
maniche, dessero  agli  indigeni  il  primo  concetto  della 
utilità  che  poteva  derivare  da  simili  costruzioni  appli- 
cate a differenti  usi.*  Se  così  è veramente,  abbiamo 

‘ Si  è sovente  asserito  da  eminenti  scrittori  che  una  parte  delie 
paludi  del  Lincolnshire  era  stata  conquistata  sul  maro  per  mezzo  delle 
dighe  fatte  durante  il  dominio  dei  Romani.  Non  ho  trovato  nessuna 
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uno  degli  esempi  più  importanti  nei  quali  le  arti  e gli 
ordigni  di  guerra  sono  stati  tanto  modificati  da  dive- 
nire promotori  dei  benefizi  della  pace,  compensando 
così  fimo  a un  certo  punto  i danni  e i dolori  che 
hanno  inflitto  all’ umanità.* *  Si  crede  che  gli  abitanti 
dei  Paesi  Bassi  abbiano,  fino  dall’ottavo  o nono  se- 
colo, rese  sicure  alcune  coste  e isole  dei  golfi  con  linee 
di  dighe,  ed  abbiano  arginato  alcuni  corsi  di  acqua 
dolce;  ma  non  pare  che  prima  del  tredicesimo  secolo 
siansi  fatte  sulla  terraferma  dighe  marine  abbastanza 


antica  autorità  cho  confermasse  questa  asserzione,  nè  posso  riferirmi  a 
nessun  passo  della  letteratura  romana  in  cui  le  dighe  marine  siano 
espressamente  menzionate  altrimenti  che  nel  senso  di  muri  o moli,  tranne 
quello  di  Plinio  {Hist.  Nat.  XXXVI.  21)  ore  dice  che  il  mar  Tirreno  era 
escluso  dal  Lago  Lucrino  jfcr  mezzo  dì  dighe. 

* Un  mio  amico  mi  ha  recentemente  comunicata  un’  illustrazione  in- 
teressante dell’utilità  degli  strumenti  da  guerra  nelle  arti  pacifiche.  Egli 
mi  informò  cho  la  vendita  della  polvere  da  schioppo  fu  minore  negli 
Stati  Uniti  durante  la  recente  ribellione,  di  quello  che  fosse  prima,  per- 
chè la  guerra  fu  causa  della  sospensione  di  molte  opere  pubbliche  e pri- 
vate, nell’esecuzione  dello  quali  si  adoperavano  grandi  quantità  di  pol- 
vere per  lo  mine,  e perchè  diminuì  il  consumo  della  polvere  per  parte 
dei  cacciatori,  molti  dei  quali  si  erano  arruolati  nel  servizio  militare. 

Si  asserisce  pure  cho  si  fece  la  stessa  osservazione  in  Francia  du- 
rante la  guerra  di  Crimea,  e che,  in  generale,  non  più  del  dieci  per 
cento  della  polvere  manifatturata  di  qua  e di  là  dell’  Atlantico  si  iido- 
pera  per  usi  militari. 

È un  fatto  non  molto  onorevole  pel  senso  morale  della  civiltà  mo- 
derna, cho  moltissime  fra  le  opere  più  importanti  della  metallurgia  o 
della  lavorazione  dei  metalli  siano  state  originate  dalle  necessità  della 
guerra,  e che  la  più  grande  abilità  dell’  uomo  sia  stata  adoperata,  e i 
più  grandi  trionfi  sopra  le  forze  naturali  si  siano  compiuti  nell’inven- 
zione di  congegni  per  distruggere  il  suo  simile.  Il  materiale  militare 
adoperato  da  Napoleone  primo  è divenuto,  nel  corso  di  meno  di  due  ge- 
nerazioni, quasi  tanto  fuori  d’uso  quanto  la  fionda  di  pietra  del  pa- 
store ; ed  ora  l’ attacco  e la  difesa  cominciano  a tali  distanze-  a cui, 
mezzo  secolo  fa,  appena  si  estendevano  le  ricognizioni  militari.  Sotto 
un  certo  aspetto  la  razza  umana  sembra  destinata  n divenire  il  suo 
proprio  carnefice  — da  un  lato,  coll’  esaurire  la  capacità  della  terra 
atta  a fornire  sostentamento  al  suo  dominatore  ; dall’  altro,  compen- 
sando la  produzione  diminuita  coll’  inventare  metodi  più  efficaci  per 
sterminare  il  consumatore. 

Ma  la  guerra  sviluppa  grandi  virtù  civili,  e porta  in  aziono  un  grado 
ed  un  genere  di  energia  fisica,  la  quale  rado  avviene  che  non  risvegli 
una  nuova  vita  intellettuale  in  un  popolo  che  compie  grandi  fatti  mo- 
rali e politici  mercè  grande  eroismo,  pazienza  e perseveranza.  La  cor- 
ruzione domestica  ha  distrutto  un  numero  maggiore  di  nazioni  che  non 
l’invasione  straniera,  ed  un  popolo  è raramente  conquistato  finché  non 
meriti  di  essere  soggiogato. 
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importanti  per  essere  menzionate  nei  ricordi  storici. 
L’ uso  di  prosciugare  masse  interne  di  acqua,  sia  dolce 
che  salsa,  collo  scopo  di  ridurre  a coltivazione  il  ter- 
reno che  coprivano,  è di  origine  più  recente,  e si  af- 
ferma non  sia  stato  adottato  che  dopo  la  metà  del 
secolo  decimoquinto.’ 

La  quantità  totale  di  superficie,  ridonata  all’  agri- 
coltura dell’  Olanda  mercè  l’ allontanamento  del  mare 
e il  prosciugamento  di  seni  poco  profondi  e di  laghi, 
è calcolata  da  Staring  a trecento  e cinquantacinque 
mila  hunder  o ettari,  cioè  un  decimo  dell’  area  di  quel 
regno.*  In  moltissimi  casi,  le  dighe  sono  state  distrutte 
parzialmente;  ed  in  alcune  località  molto  più  esposte, 
sono  state  distrutte  per  intero  dalla  violenza  del  mare, 
e le  terre  già  prosciugate  sono  state  di  nuovo  allagate. 
Alcune  volte,  il  terreno  guadagnato  con  tanti  sforzi 
sopra  r oceano  è stato  interamente  perduto  ; altre  volte 
si  è riacquistato,  riparando  o ricostruendo  le  dighe  e 
traendo  fuori  1’  acqua  con  trombe  aspiranti.  Oltre  a •ciò 
il  peso  delle  dighe  le  fa  affondare  gradatamente  nel 
sottostante  suolo  poco  compatto,  e questa  perdita  di 
altezza  deve  essere  compensata  rialzando  la  superficie, 
mentre  il  maggior  peso  così  aggiunto  tende  ad  affon- 
darle sempre  più.  « Tetens  dichiara,  dice  Kohl,  che  in 
alcuni  luoghi  le  dighe  sono  andate  man  mano  affon- 
dandosi fino  alla  profondità  di  sessanta  od  anche  cgnto 
piedi.*  « Per  queste  ragioni,  i lavori  per  la  costruzione 
delle  dighe  sono  state  di  tratto  in  tratto  ripetuti  quasi 
in  ogni  luogo,  e quindi  la  spesa  totale-  in  denaro  e in 
fatica  per  le  opere  di  cui  parliamo,  è molto  più  grande 
di  quello  che  sembrerebbe  da  un  calcolo  della  spesa  che 

* Starino,  Voormaaìi  en  Than»,  p.  150. 

’ Starino,  ib.,  p.  163.  La  massima  porzione  delle  terre  per  tal  modo 
guadagnate,  sebbene  per  la  maggior  parte  siano  poste  sopra  il  segno 
della  bassa  marca,  stanno  ad  un  livello  più  basso  di  quello  delle  paludi 
del  Lincolnsliire  e sono  più  soggette  alie  inondazioni  per  le  irruzioni 
del  maro. 

’ Dìe  Imeln  und  Mariehen  der  lienogthùmer  Schieneig  und  Holetein, 
III,  p.  151 
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è attualmente  necessaria  onde  munir  di  dighe  un  dato 
tratto  di  coste  marine  e prosciugare  una  data  area  di 
superficie  coperta  dalle  acque.* 

D’ altra  parte,  per  effetto  dell’  erosione  della  linea 
littorale,  del  movimento  delle  dune  di  sabbia  nell’ in- 
terno, e deU’allagamento  delle  paludi  e de’  pantani  per  le 
incursioni  del  mare,  e tutto  ciò  cagionato,  o almeno  gran- 
demente accresciuto  dall’umana  imprevidenza,  l’ Olanda 
dopo  il  principio  dell’  Era  Cristiana,  ha  perduto  un’  area 
di  terreno  più  grande  di  quella  che  essa  abbia  acquistato 
coU’arginazione  e col  prosciugamento.  Staring  dispera 
di  poter  calcolare  la  perdita  subita  per  le  due  prime 
cause  di  distruzione  sopra  menzionate,  ma  giudica  che 
non  meno  di  seicentoquaranta  mila  ettari  di  paludi  e 
maremme  sieno  stati  portati  via,  o piuttosto  privati 
della  loro  superficie  vegetabile  e sieno  stati  coperti  dal- 
r acqua,  e che  trentasette  mila  ettari  di  terra  acqui- 
stata sieno  stati  perduti  per  la  distruzione  delle  dighe 
che*  li  proteggevano.*  Il  valore  medio  della  terra  che  si 
è acquistata  sul  mare  si  calcola  a circa  mille  franchi 
1’  ettaro  ; mentre  le  paludi  e i pantani  perduti  non  va- 
levano più  della  venticinquesima  parte  di  questo  prezzo. 
Il  terreno  sotterrato  dalle  dune  di  sabbia  sembra  es- 


* L’ isola  interamente  agricola  di  Pelworm,  presso  la  costa  dello 
Schles'nrig,  che  contiene  circa  4000  ettari,  spende  ogni  anno  nella  ma- 
nuteneione  dello  sue  dighe  non  meno  di  150,000  franchi.  — J.  6.  Kohl, 
Inaeln  und  Marschen  Schleswig's  und  HoUtein' 8,  II,  p.  394. 

La  spesa  originaria  delle  dighe  di  Pelworm  non  è dichiarata. 

« La  parto  maggiore  della  provincia  della  Zelanda  è protetta  da 
dighe  che  hanno  la  lunghezza  di  250  miglia,  la  manutenzione  delle 
quali  costa,  negli  anni  comuni,  più  di  un  milione  di  guilders  (oltre  a 
2,000,000  di  franchi).,..  La  spesa  annua  per  le  dighe  e per  opere  idrau- 
liche in  Olanda  è da  cinque  a sette  milioni  di  guilders  » da  10,000,000 
a 15,000,000  di  franchi.  — Wild,  Die  Niederlnnde.  I,  p.  62. 

Non  incresce  apprendere  che  la  tirannide  Spagnuola  in  OlanJa 
ha  portato  qualche  compenso.  La  grande  catena  annoiare  di  dighe  che 
circonda  una  gran  parte  della  Zelanda  è dovuta  all’energia  di  Gasparo 
de  Robles,  governatore  spagnuolo  di  quella  provincia,  il  quale  nel  1570 
ordinava  la  costruzione  di  quei  lavori  a spese  pubbliche,  come  sostitu- 
zione agli  argini  privati  che  precedentemente  avevano  in  parte  servito 
allo  stesso  scopo.  — Wild,  Die  Niederlande,  I,  p.  62. 

* Staring,  Voortnaale  en  Thana^  p.  163. 
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sere  stato  quasi  del  tutto  di  quest’  ultima  specie;  e in 
ogni  modo,  non  v’ha  dubbio  che  il  suolo  aggiunto  dalla 
industria  umana  al  territorio  dell’  Olanda  entro  il  pe- 
riodo storico,  supera  di  molto  in  valore  pecuniario  quello 
che  è rimasto  preda  delle  onde  durante  il  medesimo 
spazio  di  tempo. 

Sopra  molte  coste  basse  e inclinate,  come  quelle 
dell’  Olanda,  le  correnti  marine  cangiano  costantemente 
in  conseguenza  della  variabilità  dei  venti  e della  po- 
sizione sempre  cangiante  dei  banchi  di  sabbia  che  le 
correnti  stesse  ora  depongono  ed  ora  trasportano.  Quindi 
mentre  in  un  punto  il  mare  si  avanza  nella  terra,  e 
sono  necessari  grandi  sforzi  per  impedire  che  le  dighe 
siano  minate  e trascinate  via,  in  un  altro  si  ritira  per 
opera  dei  propri  depositi,  e lascia  nel  tempo  del  riflusso 
una  zona  di  sabbia  e di  melma  che  va  sempre  allar- 
gandosi. Le  terre  littorali  che  si  prescelgono  per  es- 
sere cinte  di  dighe  sono  sempre  nei  punti  ove  il  mare 
deposita  terreno  fertile.  L’Eider,  l’Elba,il  Weser,  l’Ems, 
il  Reno,  la  Mosa  e la  Schelda  trasportano  grandi  quan- 
tità di  terra  fine.  Il  predominio  dei  venti  di  occidente 
impedisce  che  le  acque  portino  questo  materiale  lon- 
tano dalla  costa,  ed  esso  è alla  fine  depositato  al 
nord  0 al  sud  della  foce  dei  fiumi,  che  vi  arrecano  il 
loro  tributo,  secondo  la  direzione  sempre  variante  delle 
correnti. 

Il  processo  di  deposito  naturale  che  prepara  la 
costa  che  si  cinge  di  dighe,  è descritto  in  tal  modo  da 
Staring:  « Tutto  il  terreno  depositato  dal  mare  è com- 
posto dai  medesimi  costituenti.  Vien  primo  uno  strato 
di  sabbia  con  conchiglie  marine,  ossia  coi  gusci  dei 
molluschi  che  vivono  nell’acqua  salmastra.  Se  vi  è marea 
e in  conseguenza  correnti  che  salgono  e si  ritirano,  il 
fango  si  depone  sulla  sabbia  soltanto  dopo  che  quest’  ul- 
tima è giunta  sopra  il  livello  dell’  acqua  bassa  ; perchè 
solamente  allora,  nel  cangiarsi  del  flusso  in  riflusso, 
r acqua  è abbastanza  tranquilla  per  lasciar  cadere  il 
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deposito  di  un  materiale  tanto  leggero.  Dove  si  trova 
il  fango  a grande  profondità,  come,  per  esempio,  in 
gran  parte  del  Ij,  havvi  una  prova  che  in  questo  punto 
non  vi  fu  mai  nessuna  marea  molto  forte  o nessun’ altra 
corrente...  Le  potenti  correnti  della  marea  alzandosi  ed 
abbassandosi  due  volte  al  giorno,  trascinano  la  sabbia 
seco  loro.  Scavano  più  basso  il  fondo  in  un  punto,  inal- 
zandolo in  un  altro,  e i banchi  di  sabbia  esposti  al- 
r azione  delle  correnti  si  trasportano  di  continuo  da 
un  luogo  all’  altro.  Appena  un  banco  si  solleva  al  diso- 
pra del  livello  della  bassa  marea,  giunchi  e canne  vi 
crescono  sopra.  La  resistenza  meccanica  di  queste  piante 
arresta  il  ritirarsi  deU’  alta  marea  e favorisce  il  depo- 
sito della  terra  sospesa  in  essa,  e la  formazione  della 
terra  procede  con  rapidità  sorprendente.  Quando  ha 
oltrepassato  il  livello  dell’alta  marea,  si  copre  in  breve 
di  erbe,  e diviene  ciò  che  nella  Zelanda  si  dice  schor, 
Icwelder  in  Frisia.  Questi  terreni  sono  le  fondamenta 
0 il  punto  dal  quale  prendono  le  mosse  i lavori  di  ar- 
ginamento. Quando  una  volta  si  sono  sollevati  sopra  il 
livello  della  marea,  non  vi  si  deposita  più  nessuna  quan- 
tità di  fango,  tranne  nei  casi  di  straordinarie  maree. 
Quindi,  il  loro  ulteriore  sollevamento  è lentissimo,  ed 
è di  rado  vantaggioso  il  ritardare  più  a lungo  1’  ope- 
razione delle  arginature.'  » 


* Stabino,  VoormaaU  en  Tharu,  p.  150,  151.  Secondo  Reventlov, 
l’opera  del  quale  è una  delle  migliori  sorgenti  per  attingere  informa- 
zioni intorno  all’  arginamento  dei  terreni  inondati  dalla  marea,  la  Sali- 
eomia  herhacea  apparisce  appena  la  colmata  è divenuta  abbastanza  alta 
per  essere  asciutta  per  tre  ore  al  riflusso  ordinario,  ossia  in  altre 
parole,  ove  la  marea  ordinaria  la  copro  colla  profondità  non  maggioro 
di  due'  piedi.  Quando  il  flusso  non  si  innalza  a più  di  un  piedé,  la  Sa- 
Ucomia  muore  e le  succedono  varie  piante  sabbiose.  A questo  tengon 
dietro  la  Poa  dittana  o la  Poa  marilima  man  mano  cho  il  terreno  si  sol- 
leva con  ulteriori  depositi,  e queste  pianto  son  seguito  Analmente  dalle 
erbe  comuni.  La  Salicomia  è preceduta  dalle  conferva,  che  crescono  nol- 
r acqua  più  profonda  distendendosi  sul  fondo,  e quando  son  coperto  da  un 
nuovo  strato  di  limo  ricompaiono  sopra  di  osso,  o cosi  gh  strati  vege- 
tali ed  allavionali  si  alternano  Anche  il  terreno  è sufficientemente  sol- 
levato por  permettere  che  la  Salicomia  possa  crescervi.  — Om  Marakdan- 
neUen  paa  Vcatkyatcn  af  Herlugdi)mmcl  Seavig,  p.  7,  8. 
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La  formazione  di  nuovi  banchi  per  opera  del  mare 
avviene  costantemente  nei  punti  favorevoli  al  deposito 
della  sabbia  e della  terra  ; e siccome  è cosi  continuamente 
oflerta  T opportunità  di  arginare  nuova  terra  al  di  fuori 
di  quella  già  rinchiusa  entro  le  dighe,  la  costa  si  va  inol- 
trando rapidamente  nel  mare,  ed  ogni  nuova  arginatura 
rende  ognor  più  sicure  le  prime  cinte  di  dighe.  La  pro- 
vincia della  Zelanda  è costituita  d’ isole  bagnate  dal 
mare  sulle  loro  coste  occidentali,  e separate  dai  molti 
canali,  attraverso  i quali  la  Schelda  ed  alcuni  altri 
fiumi  vanno  a versarsi  nell’  Oceano.  Nel  secolo  duode- 
cimo queste  isole  erano  molto  più  piccole  e più  nume- 
rose che  non  sieno  adesso.  Esse  sono  andate  man  mano 
allargandosi,  e in  molti  casi  si  sono  alla  fine  unite  per 
lo  estendersi  del  loro  sistema  di  dighe.  Walcheren  è 
formata  da  dieci  isolette  unitesi  in  una  sola  verso  la  fine 
del  secolo  decimoquarto.  Alla  metà  del  quindicesimo 
secolo,  Goeree  e Overflakkee  eran  isole  separate,  con- 
tenenti tutte  insieme  circa  quattro  mila  ettari;  per 
mezzo  di  oltre  sessanta  successivi  avanzamenti  delle 
dighe,  esse  hanno  finito  per  congiungersi  in  una  sola 
isola,  r area  della  quale  non  è minore  di  venticinque 
mila  ettari.* 

Nell’  Olanda,  — che  Napoleone  primo  caratterizzava 
come  un  deposito  del  Reno,  e quindi,  per  legge  naturale, 
proprietà  legittima  di  chi  possedesse  le  sorgenti  di  quel 
gran  fiume,  — e sulle  sponde  ed  isole  dell’  adiacente 
Frisia,  della  Bassa  Germania  e della  Danimarca,  le  di- 
ghe sul  mare  e sugli  estuari  dei  fiumi,  sono  state  co- 
struite sopra  una  scala  più  grande  e più  imponente 
che  in  qualsiasi  altro  paese.  Tutta  l’economia  dell’arte 
è stata  colà  molto  profondamente  studiata,  e gli  scritti 

' Starino,  VoormaaU  en  Tharu,  p.  152.  Kohl  afferma  die  la  peni- 
sola di-Piksand  sulla  costa  doir  Holstoin  era  formata,  alla  fino  dell'ul- 
timo secolo,  da  parecchio  isole  che  tutte  insieme  non  avevano  un’  area 
di  due  mila  ettari.  Nel  1837  esse  erano  state  congiunte  colla  terra  fer- 
ma, e la  loro  arca  si  era  quasi  raddoppiata.  —Intelnu.  Marachen  SchUtw. 
Holét.,  Ili,  p.  262. 
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intorno  a questo  argomento  sono  molto  numerosi.  Pel 
mio  scopo  presente,  che  riguarda  piuttosto  gli  effetti 
che  non  i mezzi,  non  è il  caso  di  citare  i trattati  tec- 
nici, e mi  contenterò  di  addurre  alcuni  ragguagli  che 
si  possono  raccogliere  in  lavori  di  un’indole  più  po- 
polare.* 

Come  abbiamo  veduto,  gli  strati  superiori  delle 
basse  terre  sulle  coste  e presso  ad  esse,  sono  composti 
principalmente  di  terreno  trascinato  dai  grandi  fiumi 
che  ho  menzionato,  e depositato  talora  direttamente 
da  essi  sulle  sabbie  del  fondo,  talora  portato  al  mare 
dalle  loro  correnti,  e poscia  dopo  di  esser  rimasto  più 
0 meno  esposto  all’  aziono  chimica  e meccanica  dell’acqua 
salata  e delle  correnti  marine,  ridonato  nuovamente 
alla  terra  mediante  il  flusso  della  marea  ed  il  deposi- 
tarsi della  melma  dalle  acque,  nelle  quali  stava  sospesa. 
In  un  periodo  remotissimo,  le  terre  depresse  della  costa 
si  erano,' in  molti  punti,  sollevate  tanto  perle  succes- 
sive alluvioni  o depositi  della  marea,  da  essere  superiori 
al  livello  ordinario  delle  alte  acque,  ma  erano  ancora 
soggette  ad  essere  di  quando  in  quando  allagate  dai  corsi 
dei  fiumi,  e anche  dall’acqua  salata,  quando  forti  e con- 
tinui venti  di  ovest  la  spingevano  verso  ten-a.  La  fertilità 
straordinaria  di  questo  suolo  e la  sua  sicurezza  come  ri- 
covero contro  le  violenze  nemiche  vi  attirarono  una  consi- 
derevole popolazione,  mentre  la  mancanza  di  protezione 
contro  le  inondazioni  lo  esponeva  a devastazioni,  di  cui 
gli  scrittori  di  cronache  del  Medio  Evo  ci  hanno  la- 
sciato relazioni  molto  pittoresche.  Le  prime  abitazioni 
permanenti  sulle  terre  basse  della  costa  furono  costruite 
sopra  tumuli  artificiali,  e molte  simili  precarie  dimore 

' Quell-  ameno  ed  istruttivo  touriita  elle  è J.  G.  Kohl  — che  Davis 
ha  caratterizzato  come  « 1’  Erodoto  dell’  Europa  moderna  » — fornisci?^ 
gran  copia  d’ interessanti  ragguagli  sulle  dighe  delle  coste  marine  della 
Bassa  Germania,  nel  suo  Instbi  und  Marschen  der  Herzogthumer  ^ehUstoig 
vnd  IIoÌKtmn.  Non  conosco  nessuna  opera  popolare  su  questo  argomento 
cheli  lettore  possa  consultare  con  maggior  profitto.— Vedi  pure  Stariso, 
Voormaalt  en  'l'hana,  0 De  Bodcm  san  Nederland,  intorno  aUe  dighe 
dcirOlanda. 
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esistono  ancora  sulle  isole  non  arginate  e sulle  spiagge 
al  di  fuori  della  cinta  delle  dighe.  Gli  argini  dei 
fiumi,  i quali,  come  si  sa  comunemente,  sono  stati  ado- 
perati dalla  più  remota  antichità  in  molti  paesi  ove 
erano  ignote  le  dighe  sul  mare,  furono  probabilmente 
le  prime  opere  di  questo  genere  che  si  costruirono  nei 
Paesi  Bassi,  e quando  due  corsi  d’ acqua  vicini  furono 
arginati,  la  prima  cosa  che  dovette  naturalmente  suc- 
cedere a quel  lavoro,  si  fu  di  riunire  insieme  le  sponde 
dei  fiumi  per  mezzo  di  una  diga  trasversale  o argine 
elevato  che  servisse  non  solo  come  strada  o mezzo  di 
comunicazione  tra  i vari  casali,  ma  anche  come  riparo 
pel  terreno  intermedio  tanto  contro  le  acque  rigur- 
gitanti delle  piene  dei  fiumi,  quanto  contro  lo  alla- 
gamento del  mare.  Le  più  antiche  dighe  marine  de- 
scritte nei  ricordi  storici  però  sono,  come  abbiamo 
detto,  quelle  che  cingono  le  isole  che  stanno  negli 
estuari  dei  grandi  fiumi,  e non  è impossibile  che  il 
doppio  carattere,  che  posseggono  come  difesa  contro 
gli  allagamenti  marini  e come  baluardo  militare,  fosse 
la  cagione  per  cui  venissero  adoperate  su  quelle  isole, 
prima  che  si  tentasse  di  praticare  simili  costruzioni 
sulla  terraferma. 

Sopra  alcuni  punti  del  lido,  vari  artifizi,  come  moli, 
pali  ed  ostacoli  di  ogni  sorta  contro  il  riflusso  della  cor- 
rente vengono  messi  in  pratica  per  agevolare  il  depo- 
sito della  melma,  prima  di  cominciare  un  regolare  ar- 
ginamento. Per  solito,  tuttavia,  la  prima  operazione  è 
quella  di  fabbricare  degli  argini  bassi  e di  poca  spesa, 
che  si  partono  da  dighe  più  antiche  o da  un  terreno 
^ più  alto,  intorno  al  pezzo  di  terreno  basso  che  si  vuole 
rendere  sicuro.  Questi  argini  son  chiamati  dighe  estive. 
,Si  costruiscono  quando  una  sufficiente  estensione  di 
terreno,  tale  da  pagare  le  spese  da  farsi,  siasi  innalzata 
abbastanza  da  potersi  coprire  di  una  grossolana  vege- 
tazione adattata  per  pascoli.  Servono  essi  tanto  per  ri- 
parare il  terreno  dallo  allagamento  della  marea  ordi- 
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naria  nella  buona  stagione,  quanto  per  trattenere  la 
melma  depositata  dalle  più  alte  maree,  che  altrimenti 
sarebbe  in  parte  portata  via  al  ritirarsi  delle  acque. 
Dopo  ciò  l’elevazione  del  suolo  procedo  lentamente;  ma 
quando  è stato  poi  sufficontemcnte  reso  fertile,  e rial- 
zato tanto  da  giustificare  la  necessaria  spesa,  si  costrui- 
scono le  dighe  permanenti,  mercè  le  quali  l’acqua  rimane 
esclusa  in  tutte  le  stagioni.  Questi  argini  sono  fatti 
colla  sabbia  delle  dune  o dei  banchi  di  arena,  e con 
terra  presa  dalla  terraferma  o dalle  basse  terre  che 
stanno  al  di  fuori  delle  dighe:  vengono  tenuti  insieme 
e rinforzati  con  fascine,  e provvisti  di  chiuse,  che  gene- 
ralmente posano  sopra  pali  e sono  di  costruzione  molto 
dispendiosa,  per  servire  di  scolo,  alla  marea  bassa.  Il 
pendio  esterno  delle  dighe  marine  è dolce,  perchè  l’espe- 
rienza ha  dimostrato  che  questa  forma  è meno  esposta 
a soffrire  guasti  dalle  onde  e dai  ghiacci  galleggianti, 
e le  dighe  più  moderne  hanno  la  scarpa  anche  meno 
inclinata  verso  il  mare  che  non  le  più  antiche.'  La  co- 
rona 0 cima  della  diga  però,  per  l’ ultimo  metro  della 
sua  altezza  ha  un  pendio  estemo  molto  più  ripido,  es- 
sendo considerata  come  una  protezione  piuttosto  contro 
gli  spruzzi  della  spuma  che  contro  le  onde,  ed  il  pendio 
interno  è sempre  comparativamente  scosceso. 

L’ altezza  e la  spessezza  delle  dighe  variano  secondo 
r elevazione  del  terreno  che  racchiudono,  l’ altezza  delle 
maree,  la  direzione  dei  venti  predominanti,  ed  altre 
cause  speciali  di  esposizione;  ma  si  può  dire  che  sono 
in  generale  alte  da  cinque  a sette  metri  sopra  il  livello 
ordinario  dell’alta  marea.  Il  pendio  delle  dighe  dei 
fiumi  dal  lato  dell’acqua  è protetto  da  piantagioni  di 
salici  0 di  forti  arboscelli  od  erbe  semi-acquatiche;  ma 
siccome  questi  non  crescerebbero  sopra  i banchi  espo- 
sti all’  acqua  di  mare,  le  dighe  marine  debbono  essere 


* La  inclinazione  varia  da  un  metro  di  altezza  su  quattro  di  base, 
ad  uno  sopra  quattordici.  — Kohl,  III,  p.  210. 
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rincalzate  di  pietre,  di  fascine  o di  altri  rivestimenti.* 
Sulla  costa  dello  Schleswig  e dell’ Holstein,  ove  il  po- 
polo non  Ila  molto  denaro  da  spendere,  si  difendono 
gli  argini  dal  ghiaccio  e dalle  onde  con  una  coperta 
fatta  colla  intrecciatura  di  paglie  o di  canne,  che  deve 
essere  rinnovata  una  e talora  due  volte  all’anno.  Gli 
abitanti  di  quelle  coste  chiamano  l’insieme  delle  dighe 
« il  margine  dorato,  » nome  che  è bene  applicato,  sia 
che  si  riferisca  al  suo  enorme  costo,  oppure,  come  è 
più  probabile,  al  suo  immenso  valore  come  difesa  dei 
loro  campi  e delle  loro  case. 

Quando 'le  terre  basse  esterne _ vengono  racchiuse 
colla  costruzione  di  nuovi  arginamenti,  le  vecchie  dighe 
interne  si  lasciano  stare,  tanto  per  maggior  sicurezza  con- 
tro le  onde,  quanto  perchè  l’ abbatterle  porterebbe  nuove 
spése.  Esse  servono  pure  come  strade  massicciate  ; uffi- 
cio che  gli  argini  più  vicini  al  mare  compiono  rara- 
mente, perchè  la  loro  solidità  potrebbe  essere  danneg- 
giata dalle  spaccature  del  terreno  prodotte  dalle  ruote 
e dagli  zoccoli  dei  cavalli. 

Nei  punti  ove  file  successive  di  dighe  sono  state  co- 
struite in  tal  modo,  si  è osservato  che  il  terreno  difeso 
dagli  arginamenti  più  antichi  è più  basso  di  quello  che 

‘ Le  dijfbe  sono  talvolta  fondate  sopra  pali,  e talora  protette  da 
una  o più  file  di  pali  piantati  profondamente  nel  letto  del  maro  in 
faccia  a loro.  « Tre  filo  di  pali  di  pino  della  Scandinavia,  dice  Wild, 
sono  state  piantate  lungo  la  costa  di  Frisia,  ove  non  vi  sono  dune,  per 
un  tratto  di  cento  e cinquanta  miglia.  I pali  sono  tenuti  insieme  da 
forti  traverso  di  legno  o da  sbarro  di  ferro,  e gl’  interstizi  vengono  ri- 
pieni di  pietre.  Il  terreno  adiacente  alla  palizzata  è riparato  con  fasci- 
ne, ed  in  certi  punti  più  esposti,  grossi  massi  di  pietra  sono  ammuc- 
chiati come  un  ulteriore  riparo.  La  diga  di  terra  è fabbricata  dietro  il 
potente  baluardo  di  questa  scogliera  contro  i marosi,  e la  sua  base  è 

resa  sempre  più  forte  col  mezzo  di  pietre.  > «La  grande  diga 

deU’Helder  è lunga  circa  otto  chilometri  e larga  dodici  metri  alla  cima, 
lungo  la  quale  corre  una  buona  strada.  Scendo  sessanta  metri  verso  il 
mare,  con  una  inclinazione  di  quaranta  gradi.  I più  alti  marosi  non 
giungono  alla  sua  sommità,  i più  bassi  coprono  sempre  la  sua  baso.  A 
distanze  determinate,  immensi  sostegni,  proporzionati  in  altezza  ed  in 
larghezza  a quelli  della  diga,  ed  anche  più  fortemente  costrutti,  si 
avanzano  per  parecchio  centinaia  di  piedi  entro  1’  ondoso  mare.  Questa 
gigantesca  costiera  artificiale  è composta  interamente  di  granito  di 
Norvegia.  — Wild,  Die  Niederlande,  1,  p.  61,  62. 
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si  comprende  entro  le  chiuse  più  recenti,  e questa  de- 
pressione di  livello  è stata  attribuita  ad  un  generale 
abbassamento  del  littorale  indotto  da  cause  geologi- 
che; ‘ ma  par  più  probabile  che  essa  sia  dovuta,  al- 
meno in  parte,  al  consolidamento  e al  rassodamento 
della  terra  per  il  suo  più  completo  prosciugamento, 
per  il  peso  delle  dighe,  per  il  passare  degli  uomini  e 
del  bestiame,  e per  il  movimento  dei  carri  pesanti  che 
adopransi  nel  trasporto  delle  mèssi.®  Malgrado  questo 

' Si  osserva  un  sìmile  abbassamento  della  superficie  nelle  paludi 
prosciugate  del  Lincolnshire  in  Inghilterra,  dove  non  vi  è ragione  per 
supporre  che  il  terreno  si  abbassi  per  cause  geologiche. 

* Gli  scuotimenti  del  terreno,  anche  quando  questo  porta  grandi  fab- 
bricati, prodotti  dal  passaggio  di  carri  pesanti  o di  artiglieria,  oppure 
dalla  marcia  di  un  corpo  di  cavalleria  ed  anche  di  fanteria,  dimostrano 
che  tali  causo  possono  indurre  importanti  effetti  meccanici  sullo  condi- 
zioni del  suolo.  Lo  paludi  dell’  Olanda  come  quelle  di  moltissimi  altri 
paesi,  contengono  un  gran  numero  di  alberi  caduti,  sotterrati  fino  ad 
una  certa  profondità  nella  terra  e nel  terriccio  vegetale.  Quando  lo  pa- 
ludi sono  abbastanza  asciutte  per  servire  di  pascolo,  è stato  osservato 
che  i tronchi  di  questi  alberi  antichi  si  sollevano  da  sè  stessi  sulla 
superficie.  Staring  attribuisce  questo  fenomeno  singolare  al  tremolio  del 
terreno  prodotto  dal  passo  del  bestiame.  « Quando  le  strade,  osserva 
egli,  sono  costruito  con  ghiaia  e ciottoli  di  vario  dimensioni,  o questi 
ultimi  sono  posti  in  fondo  senza  esser  rotti  e compressi  insieme  col 
rullo,  essi  in  breve  son  portati  alla  superficie  per  effetto  del  passaggio 
che  ha  luogo  sulla  strada.  Stando  separati,  essi  van  soggetti  a qualche 
oscillazione  per  il  movimento  di  ogni  rota  di  carrozza  c del  passo  di  ogni 
cavallo  che  vi  passa  sopra.  Mentre  vien  sollevato  un  lato  di  un  ciottolo 
in  causa  di  questa  oscillazione,  un  poco  di  sabbia  fino  o di  terra  si  caccia 
sotto  il  ciottolo,  e la  frequente  ripetizione  di  questa  fatto  operato  dal 
bestiame  o dai  carri  che  si  muovono  in  direzioni  opposto,  finisce  per 
portarli  alla  superficie.  Possiam  supporre  che  un  effetto  uguale  avvenga 
sopra  i tronchi  d’albero  sepolti  nelle  paludi,  in  causa  del  passo  degli 
animali.  » — De  Bodem  van  Nederland,  I,  p.  75,  76. 

Sì  è osservato  negli  Stati  Uniti  settentrionali,  che  quando  i ter- 
reni che  contengono  ciottoli  vengono  diboscati  o coltivati,  e i sassi 
tolti  via  dalla  superficie,  nuovi  ciottoli  ed  audio  grosse  pietre  del  peso 
di  molte  libbre  continuano,  ogni  primavera,  a comparire  sopra  il  ter- 
reno por  una  lunga  serie  di  anni.  Nei  terreni  argillosi  i pali  delle  bar- 
riere di  tavole  orizzoptali  sono  spinti  in  su  nello  stesso  modo,  e non 
è raro  vedere  la  fila  inferiore  delle  tavole  sollevarsi  per  tal  modo  gra- 
datamente di  trenta  o anche  di  sessanta  centimetri  sopra  il  terreno. 
Questo  sollevamento  delle  pietre  e delle  palizzate  è comunemente  attrit 
buito  all’  aziono  dei  crudi  geli  di  quel  clima.  Si  afferma  che,  quando 
gela,  la  dilatazione  del  terreno  produce  un  rialzamento  della  superficie, 
e colla  superficie  quello  degli  oggetti  giacenti  sopra  o impigliati  in  essa. 
Quando  il  suolo  disgela  in  primavera,  torna  di  nuovo  al  suo  antico  li- 
vello, mentre  i ciottoli  e i pali  non  possono  affondarsi  come  prima,  per- 
chè la  terra  leggera  è caduta  sotto  di  loro.  11  fatto,  che  il  solleva- 
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lento  abbassamento,  la  maggior  parte  della  terra  rac- 
chiusa entro  alle  dighe  è ancora  sopra  il  livello  della 
bassa  marea,  e può  quindi  essere  del  tutto  o in  parte 
liberata  dall’  acqua  piovana,  e da  quella  che  riceve  per 

10  scolo  e r infiltramento  del  terreno  più  alto,  per  mezzo 
delle  cataratte  che  si  aprono  alla  bassa  marea.  Perciò,  la 
terra  è solcata  con  molta  cura  per  mezzo  di  fossi,  e si 
trae  partito  da  ogni  favorevole  occasione  per  scaricare 
l’acqua  attraverso  le  chiuse.  Ma  il  terreno  non  può  essere 
efficacemente  prosciugato  con  questo  mezzo,  se  non  è 
elevato  di  almeno  un  metro  ed  un  quarto  o un  metro  e 
mezzo  sopra  il  livello  della  bassa  marea,  perchè  i fossi 
altrimenti  non  avrebbero  una  inclinazione  sufficente  per 
portar  via  1’  acqua  nel  breve  intervallo  tra  il  flusso  e 

11  riflusso,  e perchè  l’umidità  del  sottosuolo  che  ne  è 
saturo  va  sempre  ascendendo  verso  gli  strati  superfi- 
ciali per  l’attrazione  capillare.  Perciò,  in  ogni  luogo 
ove  il  suolo  si  è abbassato  sotto  il  livello  che  io  ho 
menzionato,  ed  in  certi  casi  ove  la  sua  superficie  non 
si  è mai  alzata  al  disopra  di  esso,  bisogna  molto  fre- 
quentemente adoperare  le  trombe,  messe  in  movimento 
dal  vento  o da  qualche  altra  forza  meccanica,  a fine 
di  tenere  la  terra  abbastanza  asciutta  per  i pascoli  e 
per  la  coltivazione.* 


mento  dì  cui  abbiamo  parlato  si  osserva  solo  in  primavera,  dà  consi- 
stenza a questa  teoria,  che  forse  si  può  parimente  applicare  ai  casi  ri- 
feriti da  Staring,  ed  è probabile  che  le  duo  cause  sopra  citate  concor- 
rano a produrre  quell'  effetto. 

La  questiono  dell’ abbassamento  della  costa  dell’ Olanda  è stata 
molto  discussa.  Per  non  parlare  di  geologi  più  antichi,  Venema,  in  pa- 
recchi saggi  e particolarmente  nel  Hct  Dnlen  va»  de  Noordelijke  Kuet- 
tlreken  vnn  one  Land,  1854,  adduce  molti  fatti  ed  argomenti  per  pro- 
vare un  lento  abbassamento  delle  provincie  settentrionali  dell’Olanda. 
Lavelcye  (Affaitecment  dn  eoi  et  envnscmcnt  de»  fleuve»  aurvenu»  dana  le» 
temp»  hialorique»,  1859),  dopo  ricerche  ancor  più  estese,  giunge  alla  nie- 
(lesiina  conclusione.  L’ eminente  geologo  Staring  però,  il  quale  breve- 
mente sì  riferisce  a questo  argomento  nel  De  Bodem  ®an  Nederland,  I, 
p.  35G  e seg.,  non  trova  fatti  abbastanza  concludenti  per  questa  teoria, 
e crede  che  l’ abbassamento  della  superficie  dei  polder»,  ossia  terre 
cinte  di  dighe,  è effetto  del  disseccamento  e del  successivo  consolida- 
mento. — Vedi  Elisée  Reclcs,  La  Terre,  voi.  I,  p.  730,  732,  2'’  ediz. 

' L’ elevazione  delle  terre  cinte  di  dighe  — ossia  dei  polder»,  come 
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b)  Proteiugamento  dei  laghi  e delle  paludi. 

La  sostituzione  delle  macchine  a vapore  all’azione 
debole  ed  incerta  dei  mulini  a vento,  per  muovere  le 
trombe,  ha  di  molto  agevolato  la  remozione  deiracqua 
dai  polders  ed  il  prosciugamento  dei  laghi,  delle  paludi 
e dei  golfi  poco  profondi  ; e ha  dato^in  questo  modo  un  tale 
impulso  a cosiffatte  imprese,  che  oltre  quarantaquattro 
mila  ettari  furono  conquistati  sulle  acque,  e uniti  al 
territorio  agricolo  dei  Paesi  Bassi  tra  il  1815  ed  il  1858. 
La  più  importante  di  queste  imprese  fu  il  prosciuga- 
mento del  Lago  di  Haarlem,  e per  questo  scopo  furono 
inventate  ed  eseguite  alcune  delle  più  potenti  macchine 
idrauliche  che  sieno  mai  state  costruite.'  La  origine  di 
questo  lago  è ignota.  Alcuni  geografi  supposero  che 
fosse  una  parte  dell’antico  letto  del  Reno,  il  canale 
del  quale,  come  vi  è buona  ragione  di  credere,  subì 
grandi  mutamenti  fino  dal  tempo  dell’  invasione  romana 
nell’Olanda;  altri  pensano  che  una  volta  formasse  un 
canale  marino  interno,  separato  dal  mare  aperto  per 
una  catena  di  basse  isole,  che  la  sabbia  trascinata  dalle 
maree  avrebbe  poi  unite  alla  terra  ferma,  convertendole 
in  una  continua  linea  littorale.  Però,  i dotti  di  maggior 

son  chiamate  in  Olanda  — sopra  il  livello  della  bassa  marea,  dipende 
dall’  altezza  delle  maree  o in  altre  parole,  dalla  differenza  fra  il  tiusso 
0 il  riflusso.  La  marea  non  può  depositare  la  terra  più  in  alto  che  dove 
allaga,  e dopo  che  il  terreno  è racchiuso,  gli  avanzi  imputriditi  della 
vegetazione  che  vi  cresco  sopra  e il  concime  che  vi  si  mette  non  com- 
pensano r abbassamento  cagionato  dal  proscingamento  o dall'  assoda- 
mento. Sulla  costa  della  Zelanda  e nello  isole  dell’Olanda  meridionale, 
le  maree  e naturalmente  la  superficie  delle  terre  depositate  da  esse, 
sono  cosi  alte,  che  i polder»  si  possono  prosciugare  durante  la  bassa 
marea,  facendo  fossi  o cataratte,  ma  in  altri  punti,  come  nei  terreni 
cinti  dalle  dighe  dell’  Olanda  settentrionale  sul  Zuiderzce,  ove  il  flusso 
si  alza  solo  di  un  metro  od  anche  meno,  è necessario  adoperare  le 
trombe  fino  dal  principio.  — Starino,  VoormaaU  cn  Than»,  p.  15d. 

* La  macchina  principale,  chiamata  la  Leeghwater,  dal  nome  di  un 
ingegnere  che  aveva  proposto  il  prosciugamento  del  lago  nel  1641,  era 
della  forza  di  500  cavalli,  o muoveva  undici  trombe  che  davano  sei  colpi 
al  minuto.  Ogni  tromba  alzava  sei  metri  cubici  di  acqua  per  colpo,  in 
modo  che  in  tutto  ascendeva  a 23,760  metri  cubici  all’  ora.  — Wild, 
DU  Niederlande,  I,  p.  87. 
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autorità  trovano  delle  prove  geologiche  per  asserire  che 
la  superficie  occupata  dal  lago  era  in  origine  un’area  pa- 
ludosa entro  alla  quale  trovavasi  poco  terreno  solido, 
ma  molti  stagni  e stretti  passaggi,  e molta  torba  palu- 
stre sì  galleggiante  che  stabile. 

In  conseguenza  dei  tagli  fatti  nella  torba  usata 
come  combustibile,  e della  distruzione  dei  pochi  alberi 
ed  arboscelli  che  colle  loro  radici  tenevano  insieme 
il  poco  compatto  terreno,  si  suppone  che  le  paludi 
sieno  andate  man  mano  estendendosi,  finché  l’azione 
del  vento  sulla  loro  superficie  ingrandita  diede  alle  loro 
onde  forza  bastante  da  vincere  la  resistenza  dei  deboli 
ostacoli  che  le  separavano,  e da  unirle  tutte  per  for- 
mare un  solo  lago.  E bensì  vero  che  la  tradizione  po- 
polare attribuisce  la  formazione  del  Lago  di  Haarlem 
ad  una  sola  irruzione  del  mare  in  un  periodo  remoto, 
e la  collega  a questa  o a quella  fra  le  inondazioni  de- 
vastatrici che  le  cronache  olandesi  descrivono  in  sì  gran 
numero;  ma  sopra  una  carta  del  1531,  una  serie  di 
quattro  minori  accumulazioni  di  acque  occupa  quasi 
tutto  il  terreno  che  dipoi  fu  coperto  dal  Lago  di  Haar- 
lem, ed  è molto  probabile  che  esse  siano  state  unite 
da  graduali  invasioni  cagionate  dalle  improvvide  pratiche 
sopra  riferite,  sebbene  non  siavi  dubbio  che  il  compi- 
mento di  questo  fatto  può  essere  stato  afirettato  dalle 
maree  e dalla  negligenza  nel  mantenimento  delle  dighe, 
o dallo  averle  distrutte  a bella  posta,  nelle  lunghe 
guerre  del  secolo  decimosesto. 

Il  Lago  di  Haarlem  era  un  bacino  d’ acqua  avente 
non  meno  di  ventiquattro  chilometri  di  lunghezza,  ed 
undici  di  maggiore  larghezza,  collocato  tra  la  città  di 
Amsterdam  e quella  di  Leida,  in  direzione  parallela 
alla  costa  di  Olanda  alla  distanza  di  circa  otto  chilo- 
metri dal  mare;  e copriva  un’area  di  circa  18,000  et- 
tari. Per  mezzo  dcll’Ij,  comunicava  collo  Zuiderzee, 
che  è’  il  .Mediterraneo  dell’  Olanda,  e la  sua  superficie 
era  di  poco  superiore  all’altezza  media  del  mare.  Quindi 


394  PROSCIUGAMENTO  DEL  LAGO  DI  HAARLEM.  [CAP.  IV.l 

Ogni  qualvolta  le  acque  dello  Zuiderzee  erano  agitate 
da  forti  venti  di  nord-ovest,  quelle  del  Lago  di  Haarlem 
si  gonfiavano  in  proporzione,  ed  erano  spinte  verso  il 
sud,  mentre  i venti  del  sud  tendevano  a creare  un 
flusso  in  direzione  opposta.  Le  sponde  del  lago  erano 
basse  ovunque,  e sebbene  nel  corso  degli  ottant’  anni, 
tra  il  1767  ed  il  1848,  più  di  otto  milioni  e mezzo  di 
franchi  siano  stati  spesi  onde  arrestare  le  sue  invasioni, 
esso  ruppe  sovente  i suoi  argini,  e produsse  inondazioni 
molto  dannose.  Il  29  di  novembre  del  1836,  un  vento 
di  mezzogiorno  portò  le  sue  acque  fino  alle  porte  di 
Amsterdam,  ed  il  26  decembre  dello  stesso  anno,  du- 
rante una  burrasca  da  nord-ovest,  esse  inondarono  otto 
mila  ettari  di  terreno  all’ estremità  meridionale  del 
lago,  ed  allagarono  una  parte  della  città  di  Leida.  La 
profondità  delle  acque  del  lago  non  oltrepassava  in 
generale  quattro  metri  ed  un  quarto,  ma  il  fondo  era 
una  fanghiglia  semiliquida  o melma,  che  partecipava 
all’agitazione  delle  onde,  e ne  accresceva  notevolmente 
la  loro  forza  meccanica..  Si  temeva  moltissimo  che  il 
lago  dovesse  finire  per  congiungersi  colle  acque  interne 
del  Legmeer  e del  ìlijdrecht,  invadendo  una  vasta 
estensione  di  buon  terreno,  ed  infine  fosse  per  mettere 
in  pericolo  la  sicurezza  di  una  gran  parte  della  terra 
che  l’industria  dell’Olanda  aveva  conquistato  sopra 
l’Oceano  nel  corso  dei  secoli. 

Per  questa  ragione,  e pel  desiderio  del  grande  aumento 
che  il  fondo  del  lago  avrebbe  procurato  al  terreno  col- 
tivabile dello  Stato,  si  deliberò  di  prosciugarlo,  e le 
operazioni  preliminari  all’uopo  furono  cominciate  nel- 
l’anno 1840.  La  prima  fu  quella  di  circondare  tutto  il 
lago  con  un  canale  ed  una  diga  a modo  di  anello,  per 
impedire  qualunque  comunicazione  coll’  Ij,  ed  escludere 
r acqua  delle  correnti  e delle  paludi  che  si  scarica- 
vano in  esso  dal  lato  di  terra.  La  diga  era  composta 
di  materiali  diversi,  secondo  la  facilità  che  vi  era  di 
provvedersene  nei  differenti  punti;  di  sabbia,  ad  esempio. 
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presa  dalle  dune  littorali,  di  terra  e di  torba  sca- 
vate dalla  linea  del  canale  annulare,  e di  torbe  galleg- 
gianti,* prese  da  varie  paludi  e da  piccoli  stagni,  e 
fluitate  in  sezioni  come  zattere,  adoperandosi  ovunque 


' In  Inghilterra  a in  molti  altri  paesi,  ove  le  paludi  sono  state  già 
prosciugato  o sono  comparativamente  poco  estese,  resistenza  di  grandi 
isole  galleggianti  apparo  incredibile,  o talvolta  vien  considerata  come 
una  favola:  ma  nessun  fatto  geografico  è più  corto  di  questo.  Kohl  {In- 
$eln  und  Mamchm  Schletwig-Uolatein,  III,  p.  309)  ci  ricorda  che  Plinio 
menziona,  fra  le  meraviglie  della  Germania,  le  isole  galleggianti,  coperte 
di  àlberi,  che  incontrarono  le  flotte  romane  all’ imboccatura  dell’ Elba  e 
del  Weser.  Il  nostro  autore  dice  anche  di  aver  visitato,  nel  territorio  di 
Brema,  delle  torbiere  galleggianti  sulle  quali  stavano  non  solo  case  ma 
anche  interi  villaggi.  Nei  periodi  in  cui  l’acqua  è bassa,  queste  isole 
riposano  sopra  un  letto  di  sabbia,  ma  vengono  sollevate  di  due  o tre 
metri  dalle  alte  acquo  della  primavera,  e rimangono  a galla,  finché,  du- 
rante la  state,  l’acqua  sottostante  è diminuita  per  la  evaporazione  e 
per  lo  scolo,  ed  allora  scendono  nuovamente  sulla  sabbia. 

Staring  spiega  in  modo  attraente  l’ intero  accrescimento,  la  for- 
mazione e le  funzioni  dei  terreni  p.aludosi  galleggianti,  ne!  suo  prege- 
vole lavoro.  De  Bodem  van  Nederland,  I,  p.  36-43.  II  sunto  del  suo 
scritto  è il  seguente:  c La  prima  condizione  per  la  vegetazione  dello  piante 
che  compongono  la  sostanza  del  terriccio  e la  superficie  delle  torbiere 
erbose,  è la  immobilità  dell’  acqua.  Quindi  non  si  trovano  nelle  acque 
correnti,  nè  in  quegli  stagni  tanto  grandi  da  essere  soggetti  alle  agita- 
zioni frequenti  del  vento.  Per  esempio,  non  crebbe  una  sola  pianta  sulla 
parte  centrale  del  Lago  di  Haarlem,  e in  tutti  i ristagni  di  acqua  ces- 
sano di  formarsi  quelle  torbiere,  appena  che,  per  il  taglio  della  torba 
per  farne  fuoco  o per  altri  scopi,  la  loro  arca  si  ingrandisce  tanto  da 
essere  agitata  dall'azione  del  vento.  Quando  l’acqua  ferma  più  alta  di 
un  metro  vien  lasciata  tranquilla,  le  piante  acquatiche  di  vari  generi, 
come  Nenuphar,  Nympha:a,  Limnanthemum,  Stratiotes,  Polygonum  e Po- 
tamogcton,  riempiono  il  fondo  colle  loro  radici  e ricoprono  la  superficie 
di  foglie.  Molte  piante  muoiono  ogni  anno,  e preparano  sul  fondo  un 
terreno  acconcio  alla  vegetazione  delle  piante  di  un  ordine  superiore, 
come  Phragmitcs,  Acorus,  Sparganium,  Kumcx,  Lythrum,  Pedicularis, 
Spirsea,  Polystichum,  Comarum,  Caltha,  ecc.  Nel  corso  di  venti  o trenta 
anni  il  fondo  melmoso  si  riempie  di  radici  di  piante  acquatiche  e palu- 
stri, che  sono  più  leggiere  dell’acqua,  e so  la  profondità  è sufficente 
per  dar  campo  a questa  rete  vegetàle  di  staccarsi,  per  esempio  di  un 
paio  di  metri,  essa  si  solleva  sulla  superficie,  portando  con  sé  natural- 
mente il  suolo  formatosi  sopra  pel  disfacimento  degli  steli  e delle  foglie. 
Ora  sopra  questo  ammasso  appaiono  nuovi  generi,  come  Carex,  Menyan- 
thes  ed  altri,  ed  in  breve  lo  ricoprono  fittamente.  La  torba  ha  cosi 
acquistato  la  spessezza  di  sessanta  a centoventi  centimetri,  ed  è chia- 
mata in  Groninga  lad;  in  Frisia  tii,  liiiomi,  o dry/(i7;  in  Overijssel /craj; 
ed  in  Olanda  rietzod.  Galleggia  qua  o là  spinta  dal  vento,  e va  man 
mano  facendosi  più  spessa  pel  disfacimento  della  sua  mèsse  annuale  di 
vegetazione,  e in  circa  mozzo  secolo  giungo  di  nuovo  al  fondo  e vi  si  fissa. 
So  nel  frattempo  non  è stata  calpestata  dagli  Uomini  o dal  bestiame, 
vi  compariscono  sopra  alberi  e piante  arborescenti,  come  Alnus,  Salix, 
Myrica  ecc.,  e questi  contribuiscono  ad  affrettare  lo  attaccarsi  della 
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le  fascine  per  legare  e tener  compatta  insieme  tutta 
la  massa.  Questa  operazione  fu  compiuta  nel  1848,  e 
tre  trombe  a vapore  furono  allora  adoperate  per  cinque 
anni  onde  scaricare  le  acque.  'Putta  l’impresa  l'u  fatta 
a spese  dello  Stato,  e nel  1853  le  terre  ricuperate  erano 
messe  in  vendita  per  conto  di  esso.  Fino  al  1858,  ne 
erano  stati  venduti  16,800  ettari  al  prezzo  di  18,156,000 
franchi.  Le  terre  ancora  invendute  si  calcolavano  del 
prezzo  di  170,000  franchi,  e siccome  la  spesa  totale  fu 


torba  al  fondo,  tanto  per  il  loro  peso  quanto  col  mandare  le  loro  radici 
proprio  nel  bel  mezzo  del  terreno.  » 

Questo  è il  metodo  regolare  adoperato  dalla  natura  pel  graduato 
rienjpimento  dei  laghi  poco  profondi  e degli  stagni,  e per  convertirli 
prima  in  terreni  palustri,  e poi  in  terra  asciutta.  Quindi  ogniqualvolta 
l’ uomo  toglie  torba  o muschi,  egli  esercita  un’  azione  geografica  nociva, 
e,  come  ho  già  detto,  non  v’  ha  dubbio  che  la  immensa  estensione  dei 
mari  interni  di  Olanda  nei  tempi  moderni  sia  dovuta  a questa  e ad 
altre  umano  imprudenze.  « Centinaia  dì  ettari  di  pascoli  natanti,  dice 
il  nostro  autore,  che  nell’ apparenza  non  hanno  nulla  che  li  distingua 
dallo  terre  erbose  che  posano  sopra  una  torbiera  solida,  si  trovano  nel- 
1’ Overijssel,  neU’Olanda  settentrionale  e presso  ad  Utrecht,  Infine,  s’in- 
contrano in  tutti  gli  stagni  profondi,  e dove  l’acqua  profonda  vien  la- 
sciata a lungo  tranquilla.  » 

Avvenne  una  volta  che  un’  isola  natante,  che  si  era  attaccata  alla 
sponda,  continuò  a galleggiare  por  molto  tempo  dopo  essere  stata  svelta 
da  quella  mercé  una  inondazione,  ed  era  abbastanza  solida  da  mante- 
nere sulla  sua  superficie  uno  stagno  di  acqua  dolco,  mentre  Tacqui 
nella  quale  galleggiava  era  divenuta  s.almastra  per  le  invasioni  del  mare. 
Dopo  tagliato  il  fieno,  si  fa  pascolare  il  bestiame  su  quello  isole,  e 
talora  vi  crescon  sopra  grossi  alberi  e vi  si  raccolgono  anche  lo  patate. 

11  cap.  Gìlliss  dice  che,  prima  che  il  lago  Taguataga  nel  Chili  fosse 
stato  prosciugato,  erano  in  esso  dello  isole  composte  di  piante  morte 
intrecciate  assieme  dello  spessore  di  120  a 180  centimetri,  e coperte  di 
alberi  di  mezzana  altezza  che  vi  crescevano  sopra.  Questo  isolo  galleg- 
giavano spinte  dal  vento  « coi  loro  alberi  e il  loro  bestiame  pascolan- 
te. > — United  State»  naval  aitronomical  expedition  to  thè  Southern  He- 
miophere,  I,  p.  16,  17. 

Quando  la  torba  ed  i muschi  sono  stati  portati  via,  lasciando 
T acqua  profonda  meno  di  un  metro,  V Equitetum  limoaum  vi  cresce  im- 
mantinente, ed  è seguito  dalla  seconda  classo  di  pianto  palustri  sopra 
menzionato.  l,e  loro  radici  non  si  staccano  dal  fondo  in  una  acqua  cosi 
bassa,  ma  formano  la  torba  comune.  Questi  processi  sono  tanto  rapidi, 
che  una  spessezza  di  uno  o due  metri  di  torba  si  forma  nel  corso  di 
mezzo  secolo,  e molti  uomini  hanno  vissuto  tanto  da  mietere  l’erba  ove 
avevano  pescato  nella  loro  infanzia,  e da  tagliare  due  volte  la  torba 
nello  stesso  luogo. 

Si  dice  che  T accrescimento  della  torba  in  Irlanda  sia  ancora  più 
rapido,  specialmente  nelle  terre  piane  ad  un  basso  livello,  ove  la  torba 
acquista  lo  spessore  di  tre  o quattro  metri  nello  spazio  dieci  di  anni. 
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di  21,000,000,  la  perdita  reale  dello  Stato,  escluso  l’in- 
teresse del  capitale  impiegato,  fu  di  2,674,000  franchi. 

Il  successo  di  questa  operazione  ha  incoraggito  altre 
imprese  simili  nell’ Olanda.  Il  Zuid  Plas,  che  copriva 
4600  ettari,  ed  era  due  metri  più  profondo  del  lago 
di  Haarlem,  è stato  prosciugato;  ed  un  uguale  lavoro, 
ora  in  via  di  esecuzione  sopra  un  braccio  della  Schelda, 
produrrà  1’  acquisto  di  circa  14,000  ettari. 

In  un  paese  come  gli  Stati  Uniti,  ove  l’estensione 
del  territorio  disabitato  sparso  qua  e là  non  ha  quasi 
limite,  una  cosifi’atta  spesa  per  tale  scopo  sarebbe  una 
ben  povera  speculazione.  Ma  l’ Olanda  ha  un  territorio 
ristretto,  ha  grandi  ricchezze  pecuniarie,  una  popola- 
zione eccessivamente  fitta,  ed  in  conseguenza  un  asso- 
luto bisogno  di  aumentare  lo  spazio  e le  opportunità  per 
l’esercizio  delle  industrie.  In  queste  circostanze,  e spe- 
cialmente col  pericolo  di  danni  sì  gravi,  non  può  met- 
tersi in  discussione  la  saviezza  di  questa  misura.  Essa 
ha  già  dato  abitazione  e lavoro  a più  di  cinquemila 
cittadini,  ha  fornito  un  buon  investimento  per  un  capi- 
tale privato  non  minore  di  10,000,000  di*  franchi  che  è 
stato  speso  in  bonificamenti,  oltre  il  danaro  impiegato 
per  l’acquisto  del  terreno;  e la  maggior  parte  di  questa 
somma,  come  pure  le  spese  del  prosciugamento  sono 
state  pagate  come  compenso  per  il  lavoro.  La  maggiore 
spesa  sostenuta  dal  governo  sopra  il  danaro  ricavato, 
se  fosse  stata  impiegata  nel  costruire  navi  da  guerra 
o fortezze,  non  avrebbe  accresciuto  di  molto  la  forza 
militare  del  regno;  ma  l’aumento  di  territorio,  la  mol- 
tiplicazione delie  case  e dei  focolari  che  il  popolo  ha 
interesse  di  difendere,  e l’ accrescimento  delle  ricchezze 
agricole  costituiscono  un  baluardo  molto  più  potente 
contro  la  invasione  straniera  che  non  un  bastimento 
corazzato  od  una  fortezza  armata  di  cento  cannoni. 

L’ importanza  delle  opere  che  ho  notato,  e di  altre 
di  uguale  natura,  per  gli  interessi  sociali  e morali,  come 
pure  per  auelli  meramente  economici  del  popolo  olandese, 
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mi  ha  indotto  a descriverle  più  minutamente  di  quello 
portasse  lo  scopo  principale  di  questo  libro  ; ma  se  noi 
le  consideriamo  solo  sotto  l’ aspetto  geografico,  trove- 
remo che  posseggono  pure  una  non  piccola  importanza, 
come  modificazioni  delle  condizioni  naturali  della  su- 
perficie terrestre.  V’  è molta  ragione  per  credere  che 
prima  che  una  razza  a mezzo  incivilita  fosse  venuta  a 
porre  stanza  nel  territorio  ora  occupato  dai  popoli 
Olandesi,  Frisii  e della  Bassa  Germania,  i terreni  non 
soggetti  alla  inondazione  fossero  ricoperti  di  dense  fo- 
reste, che  le  terre  basse  collocate  tra  queste  foreste  e 
le  coste  marine  fossero  paludi  rivestite  ed  iu  parte  so- 
lidificate da  una  spessa  rete  di  piante  torbose  e di  ar- 
boscelli frammisti  con  alberi,  e che  anche  le  dune  di 
sabbia  del  littorale  si  trovassero  protette  da  una  ve- 
getazione che,  in  gran  parte,  impediva  che  esse  potessero 
essere  trascinate  o trasportate  dal  vento  e dalle  onde. 

In  quel  periodo  esistevano,  è vero,  le  cause  presenti 
di  erosione  dei  fiumi  e delle  coste  ; ma  alcune  fra  loro 
debbono  aver  agito  con  minore  intensità,  mentre  eranvi 
potenti  ripari  naturali  contro  l’ azione  delle  correnti  di 
acqua  marina  e dolce,  e le  tendenze  in  contrasto  erano 
giunte  ad  una  condizione  di  approssimativo  equilibrio, 
che  permetteva  solo  un  lento  e graduato  mutamento 
della  faccia  della  natura.  La  distruzione,  operata  dal- 
1’  uomo,  delle  foreste  poste  intorno  alle  sorgenti  e lungo 
le  valli  dei  fiumi,  diede  a questi  un’indole  che  più  si 
accosta  a quella  dei  torrenti.  Il  taglio  degli  alberi 
e l’estirpazione  dei  cespugli  sopra  i terreni  paludosi 
operata  dal  bestiame  domestico,  privò  la  superficie  della 
sua  coesione  e consistenza,  e la  estrazione  della  torba 
per  combustibile  aprì  in  essi  cavità,  le  quali,  riempien- 
dosi ad  un  tratto  di  acqua,  rapidamente  si  allargarono 
mercè  1’  erosione  delle  sponde,  ed  infine  presero  le  di- 
mensioni di  stagni,  di  laghi,  di  golfi,  come  il  Lago 
di  Haarlem  e la  parte  settentrionale  del  Zuiderzee. 
L’aver  tagliato  i boschi,  ed  adoperate  per  pascolo  le 
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piante  che  crescevano  sulle  dune  di  sabbia,  convertì 
queste,  da  forti  baluardi  che  erano  contro  l’ Oceano,  in 
accumulamenti  di  polvere  senza  coesione,  che  ogni  brezza 
marina  spingeva  sempre  verso  terra,  sotterrando  forse 
il  terreno  fertile  ed  arrestando  da  un  lato  i corsi  di 
acqua  dolce,  mentre  dall’  altro  il  loro  allontanamento 
esponeva  la  costa  alla  erosione  del  mare. 

Oltre  questi  resultati,  i cambiamenti  indotti  dal- 
r azione  dell’uomo  nel  corso  di  venti  secoli  nell’  Olanda 
e nelle  provinole  vicine,  sono  stati  accompagnati,  come 
vedremo  nelle  pagine  seguenti,  da  alcune  conseguenze 
climatologiche,  hanno  esercitato  una  grande  azione  sulla 
vita  spontanea  animale  e vegetale  di  quel  paese,  e non 
possono  aver  mancato  di  produrre  sopra  le  maree  e 
sopra  altre  correnti  oceaniche  tali  effetti,  la  sfera  dei 
quali  può  avere  una  grande  estensione.  La  forza  del- 
l’onda della  marea,  l’altezza  a cui  ascende,  la  direzione 
delle  sue  correnti,  ed  in  somma  tutti  i fenomeni  che 
la  caratterizzano,  come  pure  tutti  gli  effetti  che  pro- 
duce, dipendono  tanto  dalla  configurazione  della  costa 
che  bagna,  dalla  profondità  dell’acqua,  dalla  natura 
del  fondo  presso  la  sponda,  quanto  dall’attrazione  che 
la  solleva.  Ognuna  delle  condizioni  terrestri  che  agi- 
scono sul  carattere  della  marea  o di  altre  correnti  ma- 
rine è stata  modificata  sensibilmente  dalle  operazioni 
che  ho  descritto,  e su  questa  costa,  almeno,  l’ uomo  ha 
agito  quasi  tanto  potentemente  sulla  geografia  fisica  del 
mare  quanto  su  quella  della  terra.* 

Abbassamento  del  livello  dei  Laghi. 

I lavori  idraulici  dell’Olanda  e degli  Stati  vicini 
sono  di  tale  importanza,  che  lasciano  del  tutto  indietro 
ogni  altra  nota  opera  artificiale  (tranne  forse  gli  argini 

' Vodi  sull’ azione  dello  modificazioni  (artificiali)  dello  linee  litorali 
sopra  le  maree  ed  altro  correnti  marine,  Stabiko,  De  Bodem  vaa  Ne- 
derland,  I,  p.  279. 
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stupendi  del  Mississipì)  fatta  tanto  per  difendere  la  ten-a 
contro  le  invasioni  dei  fiumi  e del  mare,  quanto  per 
conquistare  all’agricoltura  ed  alla  civiltà  il  tei-reno  per  sì 
lungo  tempo  coperto  dalle  acque.  Ma  sebbene  l’ acquisto 
e la  protezione  delle  terre  inondate  dal  mare  appaia 
essere  un’arte  di  origine  interamente  olandese,  noi  ab- 
biamo prove  numerose  che  in  tempi  anticlii,  come  in 
altri  comparativamente  moderni,  si  è dato  opera  suc- 
cessivamente a grandi  imprese  di  scopo,  se  non  di  ca- 
rattere, più-  0 meno  analogo,  e nell’  Europa  centrale  e 
nei  paesi  meno  conosciuti  dell’Oriente. 

Una  di  queste  opere  meglio  note  è la  galleria  che 
serve  a scaricare  il  soprappiù  delle  acque  del  lago  di 
Albano,  a circa  venti  chilometri  da  Roma.  Questo  lago 
della  circonferenza  di  quasi  dieci  chilometri,  occupa 
uno  dei  crateri  di  una  catena  di  vulcani  estinti,  e la 
superficie  delle  sue  acque  è a circa  trecento  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  È alimentato  da  ruseelletti  e da 
fontane  sotterranee  che  hanno  origine  nel  Monte  Albano 
0 Monte  Cavo,  il  vertice  più  alto  del  gruppo  vulcanico 
testé  menzionato,  che  si  eleva  all’altezza  di  circa  mille 
metri.  Presentemente  il  lago  non  ha  alcuno  sbocco  na- 
turale visibile,  ma  non  si  sa  che  l’ acqua  sia  mai  stata 
a tale  altezza  da  poter  versarsi  regolarmente  sopra 
r orlo  del  cratere.  Sembra  che  nel  periodo  più  antico, 
del  quale  abbiamo  ricordi  autentici,  la  sua  superficie 
fosse  per  solito  mantenuta,  per  mezzo  della  evapo- 
razione, 0 per  il  suo  scaricarsi  per  canali  sotterranei, 
ad  un  livello  molto  inferiore  al  margine  del  bacino 
che  lo  circondava;  ma  nell’anno  397  av.  C.,  l’acqua, 
sia  per  l’otturamento  di  quei  canali,  sia  in  conseguenza 
di  una  copia  maggiore  venuta  da  ignote  sorgenti,  s’ in- 
nalzò tanto  da  straripare  dall’  orlo  del  cratere,  minac- 
ciando d’  inondare  il  paese  sottostante  coll’  irrompere 
dai  suoi  argini.  A fine  di  prevenire  questo  pericolo,  fu  sca- 
vata una  galleria,  per  portar  via  1’  acqua,  ad  un  livello 
molto  inferiore  all’altezza  a cui  era  giunta.  Questa  gal- 
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leria  tagliata  interamente  collo  scalpello  nella  roccia 
per  la  distanza,  di  milleottocento  metri,  è ancora  in 
sì  buona  condizione  da  servire  al  suo  scopo  origina- 
rio. Il  fatto  che  quest’opera  fu  contemporanea  col- 
r assedio  di  Veli,  ha  dato  occasione  agli  antichi 
annalisti  di  connettere  i due  eventi,  ma  i critici  mo- 
derni propendono  a respingere  il  racconto  di  Livio  su 
questo  argomento,  come  una  delle  molte  favole  impro- 
babili che  macchiano  le  pagine  di  quello  storico.  Tutta- 
via, ciò  è ripetuto  da  Cicerone  e da  Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  e non  è per  nulla  impossibile  che  in  un  tempo 
in  cui  i sacerdoti  e gl’  indovini  avevano  il  monopolio 
delle  arti  della  magia  naturale  o di  quel  poco  che  esi- 
steva di  scienza  fisica,  il  Governo  di  Roma,  mercè  il 
loro  aiuto,  si  valesse  ad  un  tempo  della  superstizione 
e dell’ardore  bellicoso  dei  cittadini  per  ottenere  la  loro 
adesione  ad  un’impresa  che  più  sani  argomenti  non 
avrebbero  potuto  indurli  ad  approvare. 

Ancor  più  notevole  è la  galleria  scavata  dall’impe- 
ratore Claudio  per  prosciugare,  o piuttosto  per  abbas- 
sare il  lago  Fùcino,  ora  lago  di  Celano,  nell’  antico  ter- 
ritorio napoletano,  a circa  cento  chilometri  all’est  di 
Roma.  Questo  lago,  per  quanto  si  conosce  della  sua 
storia,  ha  variato  molto  nelle  sue  dimensioni  in  vari 
periodi,  secondo  l’ indole  delle  stagioni.  Esso  non  ha 
sbocco  visibile,  ma  o ebbe  originariamente  uno  scolo 
per  via  di  condotti  sotterranei  naturali,  o fu  tenuto 
entro  certi  limiti  estremi  mercè  la  evaporazione.  Negli 
anni  d’ inconsueta  umidità,  straripava  sul  terreno  adia- 
cente e distruggeva  i ricolti;  nelle  stagioni  asciutte,  si 
ritirava  e produceva  malattie  epidemiche  per  le  esa- 
lazioni pestilenziah  provenienti  dalla  decomposizione 
delle  materie  vegetali  ed  animali  sullo  scoperto  suo 
fondo.  Giulio  Cesare  aveva  proposto  la  costruzione  di 
una  galleria  onde  prosciugare  il  lago,  ma  l’impresa  non 
fu  incominciata  effettivamente  che  sotto  il  regno  di 
Claudio,  in  cui  dopo  una  mala  riuscita  temporanea,  de- 

Marsh. 
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rivata  da  errori  fatti  dagl’  ingegneri  nel  livellare,  come 
si  asseriva  in  quel  tempo,  o come  ora  appare  certo,  in 
conseguenza  delle  frodi  degli  impresari  nell’  esecuzione 
dell’opera,  sembra  essere  stata  compiuta  almeno  in  j 

parte.  In  causa  di  questa  imperfetta  costruzione,  la 
galleria  in  breve  andò  in  rovina,  ma  si  asserisce,  dietro 
testimonianze  forse  un  po’  dubbie,'  che  sia  stata  instau- 
rata da  Adriano  ed  abbia  compiuto  il  suo  ufficio  per 
alcuni  secoli.  Nella  barbarie  che  tenne  dietro  aUa  ca- 
duta dell’  Impero,  tornò  di  nuovo  a decadere,  e sebbene 
fossero  fatti,  durante  il  Medio  Evo,  molti  tentativi  per 
ripararla,  non  sembra  che  una  riuscita  soddisfacente 
abbia  accompagnato  quegli  sforzi,  fino  alla  generazione 
presente. 

Furono  cominciati  dei  lavori  alcuni  anni  or  sono,  e 
sono  ora  sostanzialmente  compiuti,  collo  scopo  di  ristau- 
rare  o piuttosto  allargare  e rifabbricare  questa  antica 
galleria,  sopra  fina  scala  così  grande  che  fa  sommo 
onore  alla  liberalità  e allo  spirito  pubblico  di  quelli 
che  la  proposero,  e con  una  abilità  di  concepimento  e ^ 

di  costruzione  da  onorare  grandemente  gl’  ingegneri 
che  hanno  immaginato  il  piano  del  lavoro  e ne  hanno 
diretto  l’esecuzione.  La  lunghezza  dell’antico  canale 
di  scarico  era  di  5680  metri  ; ma  siccome  la  nuova  gal- 
leria è destinata  a prosciugare  interamente  il  lago  sino 
al  suo  fondo,  deve  essere  estesa  fino  alla  parte  più 
profonda  del  bacino,  e sarà  quindi  lunga  circa  6400 
metri.  Naturalmente,  è una  delle  più  lunghe  gallerie 
sotterranee  di  Europa,  ed  offre  molti  curiosi  particolari 
nel  suo  disegno  primitivo  che  non  possono  essere  qui 

descritti.  La  differenza  tra  il  più  alto  ed  il  più  basso 
— — 

' Il  fatto,  notato  in  una  pagina  precodonto,  che  dopo  la  recente 
apertura  di  una  conuinicaziono  fra  il  lago  di  Colano  ed  il  Garigliano,  un 
pesce  di  una  specie  comune  nel  lago,  ma  che  non  esisteva  precedentemente 
nel  fiume,  si  ò naturalizzato  nel  Garigliano,  tenderebbe  a mettere  in 
dubbio  la  asserzione  che  quell’emissario  fosse  realmente  aperto  nei  i 

tempi  antichi  ; perchè,  se  le  acque  fossero  state  effettivamente  riunite, 
il  pesce  del  lago  avrebbe  seguito  la  corrente  discendente  e avrebbe  sta- 
bilito la  propria  dimora  nel  flume  corno  ha  fatto  ora. 
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livello  conosciuto  della  superficie  del  lago,  è di  quasi 
tredici  metri,  e la  difierenza  dell’  area  coperta  a questi 
rispettivi  gradi  ascende  a parecchie  migliaia  di  ettari. 

La  galleria  si  spera  porterà  via  1’  acqua  interamente; 
e si  calcola  che  comprese  le  terre  talvolta  inondate, 
non  meno  di  quindicimila  ettari  di  terreno  fertile  come 
qualunque  altro  d’ Italia,  saranno  conquistati  sul  lago, 
e permanentemente  posti  al  riparo  dalle  inondazioni 
delle  sue  acque. 

La  nuova  galleria  segue  la  linea  dell’antico  canale 
emissario,  il  quale,  sebbene  costruito  malamente,  era 
meravigliosamente  progettato;  ma  il  suo  asse  è posto 
ad  un  livello  alquanto  più  basso,  ed  ha  una  sezione 
trasversale  di  venti  metri  quadrati,  che  somministra  uno  * 
scolo  di  sessantotto  metri  cubi  al  secondo,  mentre  l’emis- 
sario di  Claudio  aveva  una  sezione  trasversale  di  nove 
metri  quadrati  e mezzo  che  lasciava  passare  una  cor- 
rente di  non  più  di  dodici  metri  cubi  al  secondo. 

In  conseguenza  della  natura  della  roccia  e del  suolo 
spezzato  per  la  caduta  delle  opere  antiche,  le  difficoltà 
tecniche  che  si  dovevano  superare  erano  oltremodo 
gravi,  e si  può  dubitare  se  l’ arte  dell’  ingegnere  abbia 
trionfato,  in  nessuno  altro  caso,  di  ostacoli  maggiori. 
Sotto  r aspetto  geografico  e sanitario,  il  prosciuga- 
mento del  lago  di  Celano  ha  una  grande  importanza, 

3 deve  recare  piacere  il  sapere  che  questa  « vittoria 
della  pace’  » — senza  dubbio  la  più  grande  opera 
di  fisiche  costruzioni  che  siasi  mai  compiuta  colle 
ricchezze,  l’enei^a  e la  munificenza  di  un  individuo' 
privato,  — è probabile  sia  per  essere  non  meno  conside- 
revole come  fortunata  intrapresa  finanziaria,  che  come 
nobile  e benefica  impresa.* 

* Milton,  Sonetto  XI. 

* Il  proscingamento  del  Lago  di  Colano  era  stato  intrapreso  da  una 
società,  ma  il  Principe  Alessandro  Torlonia  di  Koma  comprò  l’ interesse 
degli  altri  soci  ed  ha  eseguito  l’ intera  opera  a sue  proprie  spese.  Mon- 
tricher,  il  celebre  costruttore  del  grande  acquedotto  di  Marsiglia,  fu  il 
primo  ingegnere  che  tì  prese  parte,  e dopo  la  sua  rimpianta  morte, 

impresa  è stata  continuata  con  pari  abUii,à  dal  signor  Bermont. 
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• 

Molte  opere  più  o meno  simili  sono  state  concepite 
ed  eseguite  nei  tempi  moderni,  tanto  per  acquistare 
terreni  coperti  dalle  acque,  quanto  per  ragion  di  salute 
pubblica.^  Talvolta  questi  lavori  sono  accompagnati  da 
mali  del  tutto  imprevisti,  come,  per  esempio,  nel  caso 
del  laghetto  di  Barton  nel  Vermont,  e in  quello  dello 
Storsjo,  in  Svezia,  già  menzionati  nelle  pagine  prece- 
denti. Un’  altra  conseguenza,  ancora  meno  comune,  del- 
r aver  tolto  le  acque,  fu  qualche  volta  osservata  in  queste 
operazioni.  La  forza  idrostatica  con  cui  l’acqua,  mercè 
il  suo  peso  specifico,  preme  contro  le  sponde  che  la  con- 
tengono, ha  una  tendenza  a sostenerle,  ovunque  la  loro 
composiziono  e tessitura  non  siano  tali  da  esporle  al 
rammollimento  e alla  dissoluzione  per  l’infiltrazione 
dell’acqua.  Se,  allora,  il  pendio  delle  sponde  è ripido, 
q se  la  terra  di  cui  sono  composte  riposa  sopra  uno 
strato  liscio  e scivolante  che  penda  verso  il  letto  del 
lago,  sono  soggette  a correr  pericolo  di  cadere  o fra- 
nare quando  il  sostegno  meccanico  dell’acqua  vien  tolto; 
e talvolta  ciò  accade  sopra  larga  scala.  Pochi  anni  or 
sono,  la  superficie  del  lago  di  Lungern,  nel  Cantone  di 
Unterwalden  in  Svizzera,  fu  abbassata  per  mezzo  di 
una  galleria  lunga  quasi  quattrocento  metri  praticata 
attraverso  la  stretta  eminenza  chiamata  il  Kaiserstuhl, 
che  forma  una  barriera  aU’  estremità  settentrionale 
del  bacino.  Quando  l’acqua  fu  tolta  via,  le  sponde,  che 
erano  scoscese,  si  spaccarono  e si  ruppero:  parecchi 
ettari  di  terreni  scivolarono  al  basso  sino  al  retroce- 
dere dell’  acqua,  ed  anche  l’intero  villaggio  di  Lungern 
corse  grave  pericolo.^ 

* Un’opera  considerevole  di  questa  natura  è menzionata  dal  capi- 
-tano  Gilliss,  siccome  stata  eseguita  al  Chili,  paese  che  non  avremmo 
mai  pensato  potesse  effettuare  un  bonificamento  di  questa  sorta.  Il  Lago 
Taguataga  fu  prosciugato  parzialmente,  tagliando  uno  stretto  rialzo  di 
terra  non  allo  sbocco  naturalo  del  lago,  ma  sopra  un  lato  di  esso,  e 
duemila  ottocento  ettari  di  terreno  coperti  da  quel  lago  furono  acqui- 
stati alla  coltivazione.  — Naval  aetronomical  expedUion  to  the  SoutJiern 
Hemifiphere,  I,  p.  16,  17. 

* Nel  corso  doli’ anno  ISdi- parecchi  terroni  scivolarono  sullo  sponde 
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Laghi  dei  Monti. 

Altri  inconvenienti  ancor  più  seri  sono  derivati  dalla 
erosione  naturale  o,  molto  più  frequentemente,  dalla 
distruzione  imprudente  delle  barriere  cbe  rinchiudono 
i laghi  dei  monti.  Nella  loro  condizione  naturale,  quei 
bacini  servono  tanto  per  ricevere  e trattenere  le  rocce 
e gli  altri  detriti  portati  al  basso  dai  torrenti  che  si 
scaricano  in  essi,  quanto  per  arrestare  l’ impeto  delle 
acque  irrompenti  costringendole  ad  una  temporanea 
fermata  ; ma  se  gli  sbocchi  vengono  abbassati  tanto  da 
prosciugare  tali  serbatoi,  i torrenti  continuano  il  loro 
rapido  corso  attraverso  l’ antico  letto  dei  bacini,  e tra- 
scinano giù  con  essi  la  sabbia  e la  ghiaia  di  cui  son 
carichi,  invece  di  depositare  il  loro  peso  come  facevano 
prima  nelle  acque  tranquille  dei  laghi. 

È opinione  comune  in  America  che  i prati  lungo 
i fiumi  0 intervcdes,  come  son  là  chiamati,  siano  in  ge- 
nerale i letti  di  antichi  laghi  che  hanno  rotto  le  loro 
barriere,  ed  hannp  lasciato  delle  correnti  al  loro  posto. 

Il  dottor  Dwight  dimostrò,  molti  anni  fa,  che  ciò  è ben 
lungi  dall’ essere  universalmente  vero;  ma  non  v’ha 
dubbio  che  i laghi  dei  monti  erano  molto  più  frequenti 
nella  geografia  primitiva  che  non  nella  moderna,  ed 
esistono  tuttavia  molte  serie  di  laghi  nelle  regioni 
ove  l’uomo  non  ha  ancora  alterato  l’aspetto  primi- 
tivo della  terra.  Nelle  lunghe  valli  della  catena  degli 
Adirondack,  nella  parte  settentrionale  dello  Stato  di 


del  Lago  di  Como,  ed  in  iin  caso  il  suolo  di  una  villa  posta  sul  margino 
deir  acqua  ebbe  a soffrire  un  notevole  spostamento.  Se  il  lago  si  fosso 
abbassato  di  molto  per  la  esecuzione  del  disegno  menzionato  in  una  pa- 
gina seguente,  vi  è ragion  per  temere  che  lo  ripido  sponde  del  lago  po- 
trebbero, in  certi  punti,  rimaner  prive  della  pressione  laterale  necessa- 
ria alla  loro  stabilità,  e scivolare  nell’  acqua  come  avvenne  sul  Lago  di 
Lungern. 

Le  frane  o spostamenti  delle  sponde  del  Lago  Maggiore  verificatesi 
a Feriolo  nel  1867  e nel  1869,  e quella  avvenuta  nel  lago  di  Orta 
nel  1868,  suggeriscono  una  simile  prudenza  per  qualunque  progetto  che 
tenda  ad  abbassare  la  superficie  di  quei  laghi. 
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Nuova  York,  e nelle  regioni  montuose  del  Maine,  si 
trovano  catene  di  otto,  dieci,  ed  anche  più  laghi  e la- 
ghetti,  scaricantisi  successivamente  l’uno  nell’altro  più 
basso  finché  l’ acqua  raccolta  da  tutti  si  versa  final- 
mente in  qualche  grosso  fiume.  Quando  le  pendici  dei 
monti  che  forniscono  d’acqua  quei  bacini  saranno  spo- 
gliate dei  loro  boschi,  i detriti  delle  rocce  saranno 
portati  negli  stagni,  e riempiranno  i loro  letti  più  bassi  ; 
e il  livello  dei  laghi  essendo  così  innalzato,  essi  rompe- 
ranno gli  ostacoli’ che  li  trattengono,  le  loro  acque  si 
scaricheranno,  e le  valli  presenteranno  una  serie  di  pia- 
nure traversate  da  fiumi,  invece  di  file  di  laghi  riuniti 
da  canali  naturali. 

Sembra  che  questo  stato  di  cose  abbia  esistito  anti- 
camente in  Francia.  « La  natura,  » dice  Lavergne,  « non 
ha  scavato  sui  fianchi  delle  nostre  Alpi  de’  magnifici 
serbatoi  come  in  Lombardia;  essa,  iierò,  aveva  creato 
un  maggior  numero  di  laghi  sebbene  più  piccoli,  che 
la  negligenza  dell’uomo  ha  lasciato  scomparire.  Augusto 
di  Gasparin,  fratello  dell’illustre  agronomo,  dimostrava 
più  di  trent’  anni  or  sono,  in  uno  scritto  originale,  che 
molte  barriere  naturali  esistevano  anticamente  nelle 
valli  dei  monti,  le  quali  sono  state  portate  via  dalle 
acque.'  » 


Acquedotti  e Canali. 


Molte  opere  di  miglioramento  interno,  come  gli  acque- 
dotti per  provvedere  di  acqua  le  grandi  città,  i tagli  e 

* Economie  rurale  de  la  France,  p.  289. 

Molte  valli  alpino  di  Svizzera  e d’Italia  presentano  prove  non  dub- 
bie deir  antica  esistenza  di  catene  di  laghi  nei  loro  bacini,  e la  stessa 
cosa  può  ritenersi  come  verità  generale  riguardo  a tutte  le  regioni 
montuoso.  Ove  l’uomo  non  ha  distrutte  le  foreste,  i laghi  rimangono 
come  forme  caratteristiche  permanenti  della  superfìcie  geografica.  Ma 
quando  i boschi  sono  abbattuti,  questi  serbatoi  d’  acqua  vanno  grad  . 
tomento  scomparendo,  ed  i geologi  hanno  anche  calcolato  il  periodo  in 
cui  il  Lago  di  Ginevra  sarà  colmo  o il  corso  del  Rodano  diverrà  una 
corrente  non  interrotta  dalle  sue  scaturigini  dal  grande  ghiacciaio  lino 
alla  sua  foco  nel  mare. 
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le  arginature  per  le  ferrovie  e simili,  deviano  l’acqua 
dai  suoi  canali  naturali,  ed  alterano  la  sua  distribuzione 
ed  il  suo  ultimo  scarico.  Il  raccogliere  entro  a serbatoi 
le  acque  di  una  grande  regione,  onde  portarle  via  per 
mezzo  di  acquedotti,  come  per  esempio,  nella  foresta 
di  Belgrado,  presso  Costantinopoli,  priva  le  terre  ba- 
gnate in  origine  dalle  fontane  e dai  ruscelli  della  neces^ 
saria  umidità,  e le  rende  sterili.  Consimili  efletti  devono 
essere  avvenuti  per  la  costruzione  dei  numerosi  acque- 
dotti che  fornivano  1’  antica  Roma  con  tanta  profusione 
d’ acqua.  D’ altra  parte,  la  filtrazione  dell’  acqua  attra- 
verso le  sponde  o gli  argini  di  un  acquedotto  costniito 
sopra  un  alto  livello  in  mezzo  ad  una  terra  bassa,  so- 
vente danneggia  il  suolo  adiacente,  ed  è nocivo  alla 
salute  delle  popolazioni  vicine  ; ed  è stato  osservato  in 
Svizzera  ed  in  Italia,  che  le  febbri  si  sono  sviluppate 
pel  ristagno  d’  acqua  negli  scavi,  ove  era  stata  presa 
la  terra  per  fare  degli  argini  per  le  ferrovie. 

Se  noi  consideriamo  solo  l’azione  dei  miglioramenti 
fisici  sulla  vita  civile,  forse  attribuiremo  ai  canali  na- 
vigabili una  più  alta  importanza,  o almeno  un’azione 
più  svariata,  che  a qualunque  altra  opera  fatta  dal- 
l’uomo allo  scopo  di  regolare  le  acque  della  terra,  ed 
alterarne  la  distribuzione.  Questi  canali  uniscono  fra 
loro  lontane  regioni  con  legami  sociali,  mercè  l’opera 
del  commercio  che  promuovono  ; agevolano  il  trasporto 
delle  provviste  militari  e degli  arnesi  di  guerra,  e di 
ogni  altro  materiale  pesante,  occorrente  per  gli  uffici  go- 
vernativi; incoraggiscono  rindustria  dando  un  valore  com- 
merciale al  materiale  greggio  e ad  oggetti  manifatturati, 
che  altrimenti  non  avrebbero  alcun  valore  in  paragone 
della  spesa  di  trasposto  ; col  superfluo  delle  loro  acque 
forniscono  mezzi  d’irrigazione  e di  forza  meccanica;  ed 
in  molti  altri  modi  contribuiscono  assai  al  progresso 
della  prosperità  e dello  incivilimento  delle  nazioni.’  E 

‘ Il  Naviglio  Erio,  costruito  dallo  Stato  di  Nuova  York  fra  il  1817 
od  il  1825,  a fino  di  cougiungoro  lo  acquo  navigabili  del  Lago  Erio  e 
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non  sono  neppure  del  tutto  privi  di  importanza  geo- 
grafica. Talvolta  servono  a prosciugare  le  terre  portando 
via  l’acqua  che  altrimenti  si  fermerebbe  sulla  superficie, 
e d’  altra  parte,  come  gli  acquedotti,  refrigerano  ed 
inumidiscono  il  terreno  vicino  mercè  l’ infiltrazione  del- 
r acqua  attraverso  ai  loro  argini;  * essi  ostruiscono,  im- 
pediscono e divergono  il  corso  delle  correnti  naturali,  e 
le  scaricano  in  punti  opposti,  o lontani  dai  loro  origi- 
nari sbocchi;  sovente  richiedono  estesi  serbatoi  per  la 
propria  alimentazione,  e trattengono  perciò  durante 
r anno  delle  masse  di  acqua,  che  altrimenti  scorrereb- 
bero via,  0 si  evaporerebbero  nella  stagione  asciutta; 
e in  conseguenza  allargano  la  superficie  evaporabile  co- 
stante del  paese.  Abbiamo  già  veduto  che  essi  scam- 
biano la  flora  e la  fauna  di  provincie  grandemente 
separate  dalla  natura.  Tutte  queste  varie  azioni  hanno 
certamente  un’  influenza  sul  clima  e sul  carattere  della 


quelle  del  fiume  Hudson,  merita  particolare  menzione  come  una  delle 
opere  più  grandiose  di  miglioramento  interno  che  siano  mai  state  ese- 
guite. Esso  è lungo  cinquecento  o ottanta  chilometri;  il  suo  canale  è 
della  profondità  di  duo  metri,  ed  è largo  alla  superficie  venti  metri.  Ciò 
che  più  contraddistingue  la  sua  costruzione  si  è che  la  sua  sezione  oc- 
cidentale o discendente  viene  provvista  di  acqua  dal  Lago  Eric,  la  su- 
perficie del  quale,  essendo  178  metri  sopra  il  livello  del  mare,  è suffi- 
cientemente elevata  sul  paese  posto  all’oriente  di  esso,  per  cui  può 
servire  di  grande  serbatoio  per  il  canale. 

* Sismondi,  parlando  dei  canali  toscani  osserva:  s Le  inondazioni 
non  sono  i soli  danni  cagionati  dallo  acquo  nelle  pianure  della  Toscana. 
Essendo  superiori  al  suolo  circostante,  le  acque  dei  canali  s’infiltrano 
attraverso  le  proprio  sponde,  penetrano  entro  ogni  riparo,  e ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  della  industria,  isteriliscono  e convertono  in  campi  pa- 
ludosi quei  terreni  che  la  natura  e la  fertilità  del  suolo  sembravano 
aver  destinato  per  i più  abbondanti  ricolti.  Nel  terreno  cosi  pregno  di 
umidità,  o roso  frigido,  come  i toscani  dicono,  per  la  infiltrazione  delle 
ncque  del  canali,  le  viti  ed  i gelsi,  dopo  aver  portato  per  pochi  anni 
frutti  di  sapore  salmastro,  marciscono  e periscono.  Il  seme  del  frumento 
si  infracida  in  quel  terreno,  o muore  appena  ha  germogliato.  Si  rinun- 
zia alla  seminazione  Invernale,  e le  coltivazioni  estive  lottano  per  un 
certo  tempo:  ma  la  crescente  umidità  e le  materie  saline  comunicantisi 
alla  terra,  modificano  il  gusto  di  tutti  i suoi  prodotti,  comprese  le  erbe, 
che  il  bestiame  rifiuta  di  mangiare,  e spingono  finalmente  il  colono  ad 
abbandonare  i propri  campi,  e lasciare  incolto  un  suolo  che  non  com- 
pensa più  le  sue  fatiche.  » — Tableau  de  VAgriculture  Toecane,  p.  11, 12. 

Vedi,  Baied  Smith,  ItcUian  Trrigation,  voi.  Il,  p.  242.  — Lombabdini, 

Sui  progetti  per  V irrigatione  della  pianura  del  Po,  p.  17. 
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superficie  terrestre,  sebbene  i nostri  mezzi  di  osserva- 
zione non  siano  peranco  sì  perfetti  per  poterne  ap- 
prezzare e misurare  esattamente  gli  effetti. 


Scoli  e Prosciugcimenti  superficiali  e sotterranei. 

Ho  cominciato  questo  capitolo  descrivendo  le  dighe 
ed  altre  opere  idrauliche  degli  ingegneri  olandesi,  per- 
chè gli  effetti  geografici  di  quelle  operazioni  sono  più 
note  e più  facili  a misurarsi,  sebbene,  forse,  non  più 
importanti  di  quelle  operate  coi  mezzi  più  antichi  e più 
largamente  diffusi  per  resistere  al  corso  delle  acque  o 
dirigerlo,  e che  furono  praticati  dalla  remota  antichità 
nell’  interno  di  tutte  le  contrade  civili.  Il  prosciugamento 
e la  irrigazione  sono  per  solito  considerati  come  processi 
puramente  agricoli,  aventi  poca  o nessuna  relazione 
colla  geografia  tecnica;  ma  vedremo  che  essi,  come  le 
più  imponenti  opere  idrauliche  già  descritte,  esercitano 
un’azione  potente  sul  suolo,  sul  clima  e sulla  vita  ani- 
male e vegetale,  e possono  quindi  a buon  diritto  essere 
considerati  come  elementi  geografici. 

I prosciugamenti  superficiali  sono  una  necessità  in 
tutte  le  terre  nuovamente  conquistate  sulle  foreste.  La 
faccia  del  terreno  nei  boschi  non  è quasi  mai  tanto  re- 
golarmente inclinata  da  lasciarvi  scorrere  sopra  l’ acqua 
liberamente.  Anche  sui  fianchi  delle  colline,  sonovi 
sempre  piccoli  rilievi  e depressioni,  che  appartengono 
in  parte  alla  formazione  originaria  del  terreno,  ed  in 
parte  son  cagionati  da  irregolarità  nella  vegetazione  e 
nel  deposito  della  materia  vegetale.  Questi,  nella  eco- 
nomia della  natura,  servono  come  chiuse  e serbatoi 
per  raccogliere  una  provvista  di  umidità  maggiore  di 
quella  che  la  terra  spugnosa  possa  inzuppare  in  una 
volta.  Oltre  di  ciò,  il  terriccio  vegetale  è,  anche  nelle 
circostanze  più  favorévoli,  lento  ad  abbandonare  l’umi- 
dità che  ha  accumulato  sotto  la  protezione  dei  boschi, 
e r infiltramento  delle  foreste  vicine  contribuisce  a te- 
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nere  il  suolo  dei  piccoli  diboscamenti  troppo  umido  per 
potervi  coltivare  con  vantaggio  i ricolti  artificiali.  In 
conseguenza  di  ciò,  il  prosciugamento  della  superficie 
dev’  essere  cominciato  colla  stessa  agricoltura,  e non 
bavvi  probabilmente  nessim  distretto  coltivato,  anzi  si 
può  dire  neppure  un  solo  campo,  il  quale  non  sia  mu- 
nito di  disposizioni  artificiali  per  agevolare  lo  scolo 
dell’acqua  superficiale,  e per  togliere  in  tal  modo  l’ umi- 
dità che  nella  condizione  naturale  della  terra  avrebbe 
inzuppato  il  suolo. 

Gli  efietti  benefici  dello  scolo  superficiale,  la  neces- 
sità di  estendere  i campi  in  relazione  dell’ aumento 
della  popolazione,  e gl’  inconvenienti  risultanti  dalla  pre- 
senza delle  paludi  in  regioni  altrimenti  ridotte  a col- 
tura, debbono  aver  suggerito,  in  un  remotissimo  periodo 
dell’industria  umana,  lo  espediente  di  convertire  le  pa- 
ludi e i pantani  in  terra  asciutta  privandola  delle  loro 
acque;  e non  deve  esser  passato  molto  tempo  dopo 
l’introduzione  di  questa  pratica  senza  che  siasi  fatto 
ulteriore  acquisto  di  territorio  agricolo  per  lo  abbas- 
sarsi dello  sbocco  di  piccoli  stagni  e di  laghi,  e lo 
aggiungersi  del  terreno,  che  questi  ricoprivano,  al  domi- 
nio dell’agricoltore. 

Tutti  questi  processi  appartengono  allo  incipiente  in- 
civilimento dei  periodi  anteriori  alla  storia,  ma  la  costru- 
zione di  canali  sotterranei  onde  remuovere  l’acqua  in- 
filtrata non  può  essere  comune  che  in  secoli  e paesi 
cospicui  per  un  grande  progresso  nella  teoria  e nella  pra- 
tica dell’agricoltura,  per  una  grande  accumulazione  di 
capitali  in  danaro,  ed  una  densità  di  popolazione  che  crea  1 
una  pronta  domanda  ed  un  alto  prezzo  per  tutti  i prodotti 
della  industria  rurale.  Gli  scoli  sotterranei,  parimente, 
sono  specialmente  vantaggiosi  nei  climi  umidi  e freddi,  I 
dove  la  evaporazione  è lenta,  e sopra  terreni  ove  la 
naturale  inclinazione  della  superficie  non  promuove  un 
molto  rapido  deflusso  delle  acque  superficiali.  Tutte  le 
condizioni  richieste  per  rendere  questa  operazione  ru- 
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rale,  se  non  assolutamente  necessaria,  almeno  di  appa- 
rente profitto,  esistono  in  Inghilten’a,  ed  è perciò  natu- 
ralissimo che  i ricchi  ed  intelligenti  agricoltori  inglesi 
abbiano  dato  un  maggiore  sviluppo  a questa  pratica,  e 
ne  abbiano  ricavato  un  profitto  pecuniario  più  abbon- 
dante che  quelli  di  qualunque  altro  paese. 

Oltre  questi  scoli  superficiali  e sotten*anei,  havvi 
un  altro  modo  per  liberarci  dal  soverchio  dell’acqua 
della  superficie;  questo,  però,  può  essere  di  rado  pra- 
ticato, perchè  le  condizioni  necessarie  pel  suo  uso  non 
s’incontrano  frequentemente.  In  ogni  luogo  ove  uno 
strato  compatto  impervio  all’  acqua  riposa  sopra  un  letto 
disgregato  e ghiaioso,  posto  in  guisa  da  permettere 
un  libero  passaggio  all’acqua  da  esso  o attraverso  di 
esso  coir  affiorare  del  letto  ad  un  livello  più  basso,  o 
con  condotti  naturali  collocati  profondamente,  che  me- 
nino a punti  lontani  di  sbocco,  le  acque  superficiali 
possono  essere  portate  via  aprendo  loro  un  passaggio 
per  lo  strato  impermeabile  a quello  più  permeabile. 
Così,  secondo  Bischof,  fino  dal  tempo  del  re  Renato, 
nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto,  la  pianura 
di  Paluns,  presso  Marsiglia,  veniva  prosciugata  per 
mezzo  di  pozzi,  e Wittwer  ci  narra  che  a Monaco  si 
pratica  il  prosciugamento,  conducendo  le  acque  superflue 
in  grandi  escavazioni  dalle  quali  filtrano  in  uno  strato 
più  basso  di  ghiaia  e di  ciottoh,  collocato  alquanto 
al  di  sopra  del  livello  del  fiume  Isar.‘  Parimente  a 
Washington,  nella  parte  occidentale  della  città,  che  è 
elevata  sopra  ai  fiumi  Potomac  e Rock  Creek,  molte  case 
sono  provviste  di  pozzi  asciutti  onde  prosciugare  le  loro 
cantine  e le  loro  fondamenta.  Questi  si  praticano  attra- 
verso la  terra  compatta  e tenace  alla  profondità  di 
trenta  o quaranta  piedi,  finché  s’ imbattono  in  uno 


‘ PhìjHÌhalÌ8clie  Geographie,  p.  288.  Il  prosciugamento  effettuato  col 
piantare  pali  e quello  spontaneo  dello  scolo  por  mezzo  delle  radici  degli 
alberi,  già  menzionati  in  una  nota  di  un  capitolo  procedente  sui  boschi, 
sono  processi  della  stessa  natura. 
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strato  di  ghiaia  attraverso  il  quale  l’ acqua  scorre  via 
prontamente. 

Questo  uso  è stato  adoperato  estesamente  a Parigi 
non  solo  per  fare  scolar  l’acqua  ordinaria  della  superficie, 
ma  per  scaricare  i fluidi  nocivi  e deleteri  delle  officine 
di  chimica  e delle  manifatture.  Un  pozzo  così  fatto  rice- 
veva ncirinverno  del  1832-33,  ottantamila  litri  al  giorno 
di  acqua  impura  da  una  fabbrica  di  amido,  e lo  stesso 
processo  era  largamente  usato  in  altre  officine.  Il  timore 
dei  danni  che  ne  potevano  risultare  ai  pozzi,  comuni 
e a quelli  artesiani  ed  alle  fontane,  condusse  ad  una 
investigazione  intorno  a questo  soggetto,  per  ordine 
delle  autorità  municipali,  fatta  da  Girard  e Parent 
Duchàtelet,  nell’ultimo  degli  anni  testé  citati.  La  rela- 
zione di  questi  signori,  pubblicata  negli  Annales  des 
Ponts  et  Chaussées  del  secondo  semestre  del  1833,  è 
piena  di  fatti  curiosi  ed  istruttivi  riguardo  alla  posizione 
e alla  distribuzione  delle  acque  sotterranee  vicino  e 
sotto  Parigi;  ma  basta  dire  che  la 'relazione  venne  a 
conchiudere  che,  in  conseguenza  della  assoluta  immo-  > 
bilità  di  queste  acque,  e la  quantità  relativamente  pic- 
cola del  fluido  nocivo  che  potrebbe  esservi  portato,  non 
vi  era  alcun  pericolo  della  diff'usione  di  quest’  ultimo, 
quando  fosse  stato  scaricato  in  esse.  Questo  risultamento 
non  sorprenderà  coloro  i quali  sanno  che,  in  un  altro 
scritto,  Duchàtelet  sostiene  analoghe  opinioni  suU’eff'etto 
della  emissione  delle  fogne  della  città  nelle  acque  delle 
Senna.  Egli  asserisce  che  la  quantità  di  materia  che 
vi  si  versa  dentro  è tanto  minima,  in  confronto  del 
volume  della  Senna,  che  non  è possibile  che  alteri 
l’acqua  per  modo  da  non  renderla  più  potabile.  Io, 
però,  vorrei  consigliare  ai  bevitori  di  acqua  che  vivono 
a Parigi  di  adottare  le  sue  conclusioni,  senza  studiare 
■ i suoi  fatti  ed  i suoi  argomenti,  perchè  è molto  facile 
che  egli  possa  convertire  i suoi  lettori  ad  una  fede  con- 
traria alla  sua.’  | 

' Coste  trovò  uelle  sue  esperienze  sulla  piscicoltura,  che  la  fennen* 
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Il  prosciugamento  dei  laghi,  delle  paludi  e di  altri 
accumulamenti  superficiali  della  umidità,  diminuisce 
l’acqua  della  superficie  di  un  paese,  e naturalmente 
anche  la  evaporazione  di  essa,  come  pure  il  refrigera- 
mento che  accompagna  ogni  evaporazione.  I laghi  anche 
in  posizioni  elevate,  perdono  una  parte  della  loro  acqua 
per  r infiltrazione,  e perciò  la  forniscono  ad  altri  laghi, 
fontane  e ruscelli  di  livelli  inferiori.  Quindi  è evidente 
che  il  prosciugamento  di  queste  acque,  se  si  operi  sopra 
una  larga  scala,  deve  alterare  tanto  l’umidità  quanto 
la  temperatura  dell’  atmosfera,  come  pure  la  quantità 
permanente  dell’acqua  per  tratti  estesi  di  paese.’  Il 
prosciugamento  superficiale  deve  essere  accompagnato 
da  una  elevazione  della  temperatura  atmosferica,  e nelle 
contrade  fredde  deve  diminuire  i geli  frequenti.  In 
conseguenza,  è un  fatto  esperimentato  che,  a cose 
pari,  i terreni  asciutti  e l’ aria  che  sta  al  contatto  di 
essi  sono  sensibilmente  più  caldi  durante  la  stagione 
della  vegetazione,  quando  la  evaporazione  è più  rapida, 
che  non  le  terre  umide  e gli  strati  atmosferici  che  vi 
stanno  sopra.  L’osservazione  instrumentale  su  questo 
particolare  non  è stata  eseguita  sopra  una  scala  molto 
grande,  ma  però  abbiamo  alcuni  dati  termometrici  suf- 
ficienti per  guarentire  la  conclusione  generale  ; e l’azione 
del  prosciugamento  nel  diminuire  la  frequenza  del  gelo 
apparisce  essere  ancor  più  certa  che  non  un  diretto 
aumento  della  temperatura  atmosferica.  Le  asciutte 

tazione  che  ha  luogo  nell’acqua  delta  Senna,  in  seguito  allo  scarico 
delle  immondizie  delle  fogne,  distruggeva  una  gran  parte  delle  uova 
di  pesci  nei  suoi  bacini  di  allevamento. 

* In  una  nota  ad  una  procedente  pagina  di  questo  volume  io  menzionai 
una  osservazione  di  Jacini,  intorno  ai  grandi  laghi  italiani  che  si  scaricano 
in  parte  per  via  d’ infiltramento  sotto  allo  colline  che  li  circondano.  La 
quantità  di  cosiffatto  infiltramento  devo  dipendere  molto  dalla  pressione 
idrostatica  operata  sul  fondo  e sulle  pareti  dei  bacini  dei  laghi,  e natu- 
ralmente r abbassamento  della  superficie  di  questi  laghi,  diminuendo  quella 
pressione,  diminuirebbe  pure  l’ infiltramento.  È stato  proposto  di  depri- 
mere il  livello  del  Lago  di  Como  di  alcuni  piedi,  abbassando  il  suo 
sbocco.  Sarebbe  possibile  che  l'effetto  di  questa  depressione  si  mani- 
festasse in  una  diminuzione  dell’  acqua  nelle  sorgenti  e nei  fontanili  e 
pozzi  artesiani  della  Lombardia. 
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colline  della  catena  dei  Green  Mountains  della  Nuova 
Inghilterra  sovente  non  vanno  soggette  al  gelo,  mentre 
le  mèssi  di  grano  indiano  che  crescono  sopra  terreni 
più  umidi,  a centocinquanta  o anchp  a 300  metri  più 
basso,  vengon  distrutte  o molto  danneggiate  dal  gelo. 
I dintorni  di  una  palude  sono  quasi  certi  di  sollrire 
dai  tardivi  geli  primaverili  e da  quelli  prematuri  del- 
r autunno,  ma  essi  non  sono  più  da  temersi  dopo  che 
sia  Stata  prosciugata;  e ciò  si  osserva  particolarmente 
nei  climi  freddissimi,  come  per  esempio  in  Lapponia.' 

In  Inghilterra,  le  fognature  sotterranee  non  sono 
in  generale  praticate  fuori  della  portata  delle  variazioni 
giornaliere  di  temperatura,  o a tale  profondità  da  cui  una 
parte  dell’  umidità  diffusa  nel  terreno  non  potrebbe  essere 
portata  alla  superficie  dalla  attrazione  capillare,  ed  evapo- 
rata dal  calore  del  sole.  Esse  quindi,  come  gli  scoli  superfi- 
ciali, non  solo  sottraggono  all’  azione  solare  locale  molta 
umidità  che  altrimenti  sarebbe  evaporata  da  essa,  ma 
nello  stesso  tempo,  prosciugando  il  suolo  soprastante, 
aumentano  la  sua  effettiva  igroscopicità,  e questo  as- 
sorbe quindi  dall’  atmosfera  una  maggiore  quantità  di 
acqua,  che  non  faceva  quando,  per  mancanza  di  scolo 
sotterraneo,  il  sottosuolo  era  sefnpre  umido,  se  non  sa- 
turo. Cosiffatti  scoli  sotterranei  dunque  contribuiscono 
a rendere  asciutta  e calda  l’atmosfera,  e siccome  il  ter- 
reno è più  prontamente  riscaldato  dai  raggi  del  sole 
quando  è secco  che  non  quando  è umido,  essi  tendono 
pure  ad  innalzare  la  temperatura  media  del  suolo. 

Su  questo  soggetto  non  siamo  del  tutto  privi  di 
prove  dirette  per  sostenere  le  conclusioni  teoriche  ed 
a priori.  Osservazioni  meteorologiche  sono  state  rego- 
larmente notate  a Zwanenburg,  presso  la  punta  setten- 


* < Il  più  semplice  abitatore  dei  boschi  sa  por  esperienza  che  o^rni 
coUivaziono  à impossibile  nelle  vicinanze  dei  pantani  e delle  paludi.  Per- 
chè una  mèsse  vicina  alle  sponde  di  una  palude  vien  guastata  dal  gelo, 
mentre  un  campo  sopra  una  collina  a pochi  tiri  di  pietra  da  essa  è 
risparmiato?  » — Labs  Lbvi  L^stabius,  0»»  Vppodlingar  i Lappmarken, 
p.  69,  71. 


Digilized  by  Google 


foAP.  IV.]  EFFETTI  DEL  PROSCIUGAMENTO  SULLA  TEMPERATURA.  415 

trionale  del  Lago  di  Haarlem,  per  lo  spazio'  di  oltre 
un  secolo;  e fino  dal  1845  un  cosiffatto  registro  è stato 
tenuto  aU’Helder,  quaranta  o cinquanta  miglia  più 
verso  il  settentrione.  Confrontando  queste  due  serie  di 
osservazioni,  si  trova  che  verso  la  fine  dell’anno  1852, 
quando  fu  compiuto  il  prosciugamento  delle  acque  del 
lago  di  Haarlem,  e l’estate  successiva  ebbe  disseccato 
completamente  i terreni  rimasti  nudi  tanto  da  dimi- 
nuire la  superficie  evaporante,  avvenne  un  cambiamento 
nella  relativa  temperatura  dei  due  luoghi.  Prendendo 
la  media  di  ogni  successivo  periodo  di  cinque  giorni 
dal  1845  al  1852,  la  temperatura  dello  Zwanenburg  era 
trentatrè  centesimi  di  grado  centigrado  più  bassa  che 
non  all’Helder.  Fino  dal  termine  del  1852,  il  termometro 
a Zwanenburg  è rimasto,  dall’  1 1 di  aprile  fino  a tutto 
il  20  di  settembre,  ventidue  centesimi  di  grado  alto 
di  quello  dell’Helder,  ma  dal  14  ottobre  al  17  marzo 
ha  segnato  un  decimo  di  grado  basso  che  non  la  sua 
media  tra  le  stesse  date  prima  del  1853. 

Non  v’ha  nessuna  ragione  per  dubitare  che  queste 
differenze  sian  dovute  al  prosciugamento  del  lago.  Vi 
è stata  minore  refrigerazione  in  causa  della  evaporazione 
estiva,  ed  il  terreno  ha  assorbito  maggior  calore  solare 
nello  stesso  periodo,  mentre  nell’  inverno  ha  radiato 
maggior  copia  di  calore  che  non  quando  era  coperto 
dall’acqua.  Senza  dubbio  la  quantità  di  umidità  con- 
tenuta nell’atmosfera  è stata  pure  alterata  dalla  mede- 
sima causa,  ma  non  apparisce  che  siano  state  fatte 
osservazioni  su  questo  punto.  ^ 

Le  osservazioni  recenti  fatte  da  Glaisher  tendono  a 
dimostrare  un  innalzamento  di  circa  un  grado  centi- 
' grado  nella  temperatura  media  dell’Inghilterra,  nel 
corso  degli  ultimi  cento  anni.  Per  le  ragioni  che  ho 
esposto  altrove,  le  osservazioni  antiche,  sulle  quali  si 
fondano  tali  conclusioni,  non  meritano  piena  fiducia; 

♦ t 


* Vedi  Krbckb,  Het  Klimaat  van  Nederland.  11,  6é. 
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ma  ammettendo  il  fatto  della  elevazione  citata,  la  sua 
spiegazione  più  probabile  deve  trovarsi  nel  miglior  pro- 
sciugamento del  suolo  operato  dai  condotti  tanto  su-  i 
perficiali  quanto  sotterranei. 

Per  ciò  che  riguarda  il  miglioramento  immediato  del 
terreno  e del  clima,  e la  maggior  abbondanza  delle 
mèssi,  il  sistema  inglese  degli  scoli  superficiali  e sotter- 
ranei ha  pienamente  giustificato  gli  elogi  dei  suoi  pro- 
motori; ma  la  sua  troppa  estensione  appare  essere  stata 
accompagnata  da  alcune  conseguenze  interamente  im- 
previste e spiacevoli,  molto  analoghe  a quelle  da  me  i 
descritte  come  risultanti  dal  diradamento  delle  foreste.  ! 
Gli  scoli  sotterranei  portan  via  rapidamente  l’ acqua  che  1 
il  suolo  ha  assorbito  dalla  precipitazione,  come  pure  dalla  1 
infiltrazione  delle  correnti  d’ acqua  vicine  o altre  sorgenti 
che  ne  forniscono.  Perciò  nelle  stagioni  piovose,  oppure 
dopo  i forti  acquazzoni,  un  fiume  circondato  da  terre  pro- 
sciugate artificialmente  riceve,  in  poche  ore,  dai  canali 
della  superficie  e da  quelli  sotterranei,  una  quantità  ' 
d’ acqua,  la  quale,  nello  stato  naturale  della  terra,  non 
sarebbe  giunta  in  esso  che  poco  alla  volta,’  dopo  aver 
filtrato  in  mezzo  a sentieri  nascosti  durante  parecchie 
settimane  o anche  mesi,  e avrebbe  fornito  al  suo  canale 
un  perenne  e comparativamente  regolare  tributo,  invece 
di  diluvi  gonfianti.  Quindi  allorché  l’impazienza  umana 
temerariamente  sostituisce  le  sue  invenzioni  artificiali, 
che  agiscono  con  rapidità,  ai  metodi  lenti  con  cui  la  na- 
tura prosciuga  la  superficie  e gli  strati  superiori  del  ba- 
cino di  un  fiume,  1’  equilibrio  primitivo  vien  alterato,  I 
le  acque  del  cielo  non  son  più  conservate  nella  terra 
onde  essere  poi  distribuite  gradatamente  in  seguito,  ma 
son  respinte  dal  dominio  dell’uomo  con  fretta  rovinosa; 
e mentre  le  inondazioni  del  fiume  sono  repentine  e di- 
sastrose, la  sua  corrente,  quando  i fossi  hanno  versato 
tutte  le  loro  acque  e quindi  non  ne  forniscono  più  al 
suo  letto,  si  riduce  ad  un  ruscelletto,  cessa  di  fornire  la  ' 
forza  motrice  per  le  macchine  che  un  tempo  bastava 
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a tenere  in  attività,  e disseta  appena  gli  armenti  che 
pascolano  sulle  sue  sponde. 

Le  acque  delle  correnti  e dei  serbatoi  sotterranei, 
come  pure  quelle  delle  sorgenti  e dei  pozzi,  vengono 
senza  dubbio  fornite  principalmente  dall’ infiltrazione,  e 
quindi  la  loro  quantità  dee  variare  per  ogni  cambia- 
mento della  superficie  naturale  che  acceleri  o ritardi 
il  prosciugamento  del  suolo,  o che  promuova  od  arresti 
la  evaporazione  da  questo.  Da  ciò  che  si  è detto  prima 
apparisce  a sufficienza  che  il  prosciugamento  spontaneo 
del  terreno  diboscato  è più  rapido  che  non  quello  della 
foresta,  ed  in  conseguenza,  che  il  taglio  dei  boschi,  ' 
come  il  prosciugamento  delle  paludi,  priva  le  acque 
sotterranee  di  quel  di  più  che  altrimenti  sarebbe  por- 
tato loro  dalla  infiltrazione.  Lo  stesso  effetto  è pro- 
dotto dai  metodi  artificiali  per  prosciugare  il  suolo,  sia 
con  fossi  aperti  o con  tubi  o canali  sotterranei,  cioè 
colla  fognatura;  ed  in  proporzione  della  sfera  cui  si 
estendono  queste  operazioni,  l’ effetto  di  esse  non  può 
mancare  di  farsi  sempre  maggiormente  sentire  nella 
minore  copia  di  acqua  fornita  dai  pozzi  e dalle  fontane 
correnti.’ 


‘ € L’ area  del  suolo  divenuto  asciutto  per  lo  scolo,  va  sempre  au- 
mentando, e r acqua  ricevuta  dalla  superfìcie  per  via  della  precipitazione 
atmosferica  è quindi  condotta  in  parte  entro  nuovi  canali,  e generalmente 
portata  vìa  con  maggiore  rapidità  che  non  per  l’ innanzi.  Questo  fatto 
non  eserciterà  un’azione  sulla  condizione  di  molte  fontane,  di  cui  il 
bacino  di  provvista  subisce  perciò  una  parziale  e compiuta  trasforma- 
zione? Sono  convinto  che  ciò  deve  avvenire,  ed  è importante  raccogliere 
i dati  per  sciogliere  questa  questione.  » — Berxhaud  Cotta,  Prefazione  al 
Pabamelci,  Quellenkunde  (traduzione  tedesca),  p.  vii,  vili. 

Babinet  condanna  pure  il  generale  prosciugamento  delle  paludi. 
€ La  fognatura,  » dice  egli,  a è stata  molto  alla  moda  per  alcuni  anni. 
Si  ebbe  una  speciale  cura  di  prosciugare  e fertilizzare  i terreni  paludosi. 
Sono  sempre  stato  dì  opinione  che  si  produca  un  eccesso  di  asciuttore,  e 
che  i terreni  nello  vicinanze  di  quelli  prosciugati  sono  in  proporziono  in- 
steriliti. » — Elude»  et  Leeturc»,  VI,  p.  118. 

Gli  effetti  delle  fognature  agricole  sono  percettibili  a grandi  profon- 
dità. Si  è osservato  nella  Cornovaglia  che  le  miniere  profonde  sono  più 
libere  dall'  acqua  nelle  provincie  artificialmente  bene  prosciugate,  che  non 
in  quello  rurali  non  fognate.  — Esquiaos,  Jìtvue  de»  Deux  Monde»,  15  no- 
vembre 1863,  p.  430. 
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Irrigatione  e suoi  effetti  climatologici  e geografici. 

Noi  sappiamo  ben  poco  della  storia  delle  estinte 
civiltà  che  precedettero  la  coltura  dei  secoli  classici,  e 
nessuna  nazione  è nei  tempi  moderni  uscita  spontanea- 
mente dalla  barbarie,  ed  ha  creato  da  sè  stessa  le  arti 
della  vita  sociale.*  I progressi  delle  razze  selvagge  di 
cui  possiamo  distintamente  seguire  la  storia,  venendo 
dal  di  fuori,  sono  imitazioni,  e sono  congetturali  le  nostre 
teorie  intorno  all’  origine  ed  allo  sviluppo  natui-ale  delle 
* arti  industriali.  Naturalmente,  la  relativa  antichità  dei 
rami  particolari  dell’  industria  umana  dipende  molto  dal 
carattere  naturale  del  suolo,  del  clima,  e della  vita  spon- 
tanea vegetale  ed  animale  delle  varie  regioni;  e mentre 
r azione  geografica  dell’  uomo  dovrebbe  essere,  in  date 
circostanze,  esercitata  in  una  direzione,  in  altre  condi- 
zioni differenti  dovrebbe  agire  in  linea  opposta  o di- 
vergente. Ho  pòrto  alcune  ragioni  per  far  vedere  come, 
nei  climi  a cui  si  è vòlta  principalmente  la  nostra  at- 
tenzione, la  prima  ingerenza  dell’uomo  nella  disposi- 
zione e distribuzione  naturale  delle  acque  avesse  per 
iscopo  il  prosciugamento  della  superficie.  Ma  se  dob- 
biamo giudicare  dai  soli  avanzi  esistenti,  conchiuderemo 
probabilmente  che  l’ irrigazione  è più  antica  del  pro- 
sciugamento; perchè,  nelle  regioni  considerate  dalla  tra- 
dizione generale  come  la  culla  della  razza  umana,  tro- 
viamo le  tracce  di  canali  costruiti  evidentemente  pel 
primo  scopo  in  un  periodo  molto  anteriore  ai  secoli  di 

’ Delibo  forse  far  una  eccezione  pei  Messicani  e Peruviani,  le  arti 
e lo  istituzioni  dui  quali  non  si  è peranco  dimostrato  sieoo  state  in 
relazione  storica  con  quelle  di  nessun  altro  popolo  antico.  La  malau- 
gurata distruzione  di  tante  memorie  di  quello  tribù,  operata  dalla  igno- 
ranza 0 dal  bigottismo  dei  barbari  cosiddetti  Cristiani  che  li  conquista- 
rono, ci  ha  lasciato  su  molti  punti  della  loro  civiltà  molto  al  buio;  ina 
pare  che  avessero  raggiunto  quello  stadio  in  cui  era  indubitabile  il  pro- 
gresso continuo  nella  conoscenza  e nel  dominio  della  natura,  e,  ancora 
qualche  secolo  d’ indipendenza  li  avrebbe  messi  forse  nella  possibilità 
di  fare  da  loro  stessi  molte  delle  grandi  invenzioni  e scoperta  fatte  da 
poi  negli  ultimi  quattro  secoli. 
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cui  abbiamo  memorie  scritte.  Sonovi  nell’  antica  Arme- 
nia, e negli  altri  paesi  vicini,  grandi  regioni  le  quali 
furono  già  abbandonate  e disertate  nelle  più  antiche 
epoche  storiche,  ma  che  in  una  antichità  ancor  più 
remota,  sono  state  irrigate  con  un  sistema  complicato 
di  canali  fatti  con  grande  arte,  di  cui  si  possono  seguire 
anche  presentemente  le  tracce;  ed  esistono,  in  tutte 
le  montagne  d’ onde  scaturiscono  lo  sorgenti  dell’  Eu-. 
frate,  in  Persia,  in  Egitto,  nell’  India  e nella  Cina,  opere 
di  questo  genere  che  debbono  essere  state  costruite  pi-ima 
che  r uomo  abbia  cominciato  a scrivere  la  propria 
storia. 

< • 

Nei  paesi  caldi,  come  sono  gran  parte  di  quelli  testé 
menzionati,  gli  effetti  che  ho  descritto  come  risultanti 
per  solito  dal  diradamento  delle  foreste,  succedereb- 
bero in  brevissimo  tempo.  In  cosiffatti  climi,  le  piogge 
tendono  ad  essere  periodiche  ; sono  anche  violente,  e per 
queste  ragioni  il  terreno  è riarso  nella  state  e viene  age- 
volmente sforzato  via  dalle  acque  durante  l’ inverno. 
Quindi,  in  quei  paesi,  deve  essersi  sentita  di  buon’  ora  la 
necessità  della  irrigazione,  e la  sua  introduzione  in  re- 
gioni montuose  come  l’Armenia,  deve  essere  stata  se- 
guita immediatamente  da  un  sistema  di  terrazze  o grà- 
dinate  sui  fianchi  delle  colline.  È vero  che  i pascoli  ed 
i prati  possono  essere  irrigati  anche  quando  la  super- 
ficie è ripida  ed  irregolare,  come  si  può  osservare  sui 
fianchi  delle  Alpi  svizzere  e piemontesi;  ma  nei  climi 
asciutti,  i campi  e gli  orti  nelle  regioni  montuose  ri- 
chiedono delle  terrazze,  tanto  per  sostenere  il  suolo 
quanto  per  somministrare  acqua  col  mezzo  dell’  irriga- 
zione : e bisogna  ricordare  che  a trovarsi  per  sé  stesse, 
anche  senza  disposizioni  speciali  per  regolare  la  distri- 
buzione dell’  acqua,  impedisce  o almeno  trattiene  il  corso 
dell’  acqua  piovana,  e le  dà  campo  ad  inzuppare  il  ter- 
reno “invece  di  scolar  via  sopra  la  superficie. 

Nell’  agricoltura  del  continente  sonovi  poche  cose 
che  facciano  tanta  meraviglia  agli  osservatori  inglesi  ed 
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americani,  quanto  la  grande  estensione  della  irrigazione  I 

campestre,  anche  sopra  terreni,  ove  per  la  loro  propria 
esperienza  dovrebbero  credere  fosse  piuttosto  nociva 
alla  vegetazione  anziché  benefica.  Le  estati  dell’Italia 
settentrionale,  sebbene  più  lunghe,  sovente  non  sono 
più  calde  di  quelle  della  Nuova  Inghilterra;  e negli 
anni  ordinari,  le  piogge  estive  sono  tanto  frequenti  ed 
abbondanti  nel  primo  paese  quanto  nel  secondo.’  Però 
in  Piemonte  e in  Lombardia,  si  opera  l’irrigazione 
quasi  per  ogni  ricolto,  mentre  nella  Nuova  Inghilterra 
non  si  adopera  mai  in  nessuna  coltura  agricola,* *  o | 
anzi  per  nulla,  tranne  che  per  gli  orti  e gb  erbaggi  da  ' 
cucina,  e forse,  in  casi  rari,  in  qualche  altro  piccolo  | 
ramo  dell’  industria  rurale.® 


* La  media  annua  precipitazione  in  Lombardia  è circa  novanta  cen- 
timetri, e molto  più  della  metà  di  questa  cade  durante  la  stagione  del- 
l’ irrigazione.  La  quantità  di  pioggia  non  differisce  molto  nelle  pianoro 
del  Piemonte,  benché  il  numero  dei  giorni  classificati  come  * piovosi  * 
si  assicura  essere  solo  di  ventiquattro  nella  prima  provincia  e di  settanta 
nell'ultima. — \edi  Baird  Smith,  Italinn  Irrigatìon,  voi.  I,  pag.  Ilì|,  192. 

* I Mormoni  hanno  recentemente  introdotto  l’irrigazione  con  gran 
vantaggio  nel  bacino  occupato  da  loro,  ed  è più  o meno  adoperata  in 
tutto  il  territorio  acquistato  dagli  Stati  Uniti  in  seguito  alla  guerra 
col  Messico. 

* La  necessità  della  irrigazione  nella  grande  pianura  alluvionale  della 
Italia  settentrionale  si  spiega  in  parte  col  fatto  che  lo  strato  superfi- 
ciale di  terra  fine  e di  terriccio  vegetale  giace  sopra  estesissimi  letti 
di  ciottoli  e di  ghiaia  portati  giù  dai  torrenti  montani  in  tempi  remo- 
tissimi. L’  acqua  della  superficie  scola  rapidamente  in  questi  letti  dis- 
gregati e va  via  entro  canali  sotterranei  dai  quali  passa  in  qualche  luogo 
ignoto  ove  si  scarica;  ma  questa  circostanza  sola  non  è una  spiegazione 
sufficiente.  Non  è forse  possibile  che  la  natura  dei  vegetali,  cresciuti  in 
paesi  ove  1*  irrig.azione  è stata  adoperata  fino  da  tempi  immemorabili, 
siasi  tanto  mutata  da  richiedere  l’acqua  in  condizioni  di  suolo  e di  clima' 
in  cui  i loro  congeneri,  che  non  sono  stati  por  tal  modo  benignamente 
trattati,  ne  fanno  a menoV 

Si  notano  nell’  Italia  settentrionale  alcuni  fenomeni  atmosferici,  che 
un  Americano  trova  difficile  di  conciliare  con  ciò  che  -ha  sempre  os- 
servato negli  Stati  Uniti.  Per  esempio,  all’occhio  di  un  Americano,  il 
cielo  del  Piemonte,  della  Lombardia,  e della  costa  settentrionale  del 
Mediterraneo,  è sempre  bianchiccio  e nebuloso,  e non  ha  mai  l’inteusità 
e la  profondità  smisurata  dell’azzurro  del  suo  cielo  natio.  Cionondimeno 
il  calore  dei  raggi  del  sole,  misurati  colla  sensazione,  e nello  stesso 
tempo,  la  evaporazione,  sono  maggiori  di  quello  che  non  sarebbero  in 
America  allo  stesso  grado  del  termometro.  Ho  sentito  sovente  in  Italia, 
col  mercurio  sotto  al  16<>  cent.  (60<>  Fahr.),  e con  un  cielo  maculato  o’ 
quasi  opaco,  un  calore  per  l’irradiazione  solare  che  non  posso  -'/Omparare 
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Nell’Egitto,  nella  Scria,  nell’Asia  Minore  e anche 
nella  Rumelia,  le  estati  sono  quasi  senza  pioggia.  In 
questi  climi,  la  necessità  della  irrigazione,  e l’ aver  per- 
duto i mezzi  antichi  di  somministrarla,  spiegano  age- 
volmente la  diminuzione  di  fertilità  nella  maggior  parte 
di  quei  paesi.* 

Per  esempio,  la  superficie  della  Palestina  è compo- 
sta, in  gran  parte,  di  colline  con  dolci  pendici  di  roccia 
calcarea  che  un  tempo,  senza  dubbio,  erano  coperte  di 
foreste.  Queste  furono  in  parte  abbattute  prima  della 
conquista  fatta*  dagli  Ebrei.*  Quando  il  suolo  cominciò 

che  alla  sensazione  di  caldo  ardente  provata  in  America  ad  una  tempe- 
ratura di  l'i°  cent,  superiore  a quella,  negrli  intervalli  che  passano  fra 
un  aqnazzono  e l'altro,  o prima  di  una  piogi^ia,  quando  l'azzurro  sereno 
del  cielo  sembra  infinito  in  profondità  o trasporenza.  Cosiffatte  circo- 
stanze possono  creare  una  necessità  d' irrigazione,  che  sarebbe  altrimenti 
superflua,  se  non  del  tutto  nocevole. 

Parlando  della  apparente  maggiore  serenità  del  cielo  di  America, 
mi  limito  solo  alla  volta  concava  del  firmamento,  e non  intendo  asse- 
rire che  gli  oggetti  terrestri  siano  generalmente  visibili  a distanze  mag- 
giori negli  Stati  Uniti  atlantici  che  non  io  Italia.  Anzi  son  quasi  dispo- 
sto ad  alfei  mare  il  contrario,  perchè,  sebbene  sappia  che  gli  strati  inferiori 
dell'  atmosfera  in  Europa  non  uguaglino  in  trasparenza  1'  aria  che  sta 
presso  alla  terra  nel  Nuovo  Messico,  nel  Perii,  e nel  Chili,  tuttavia  credo 
che  i rilievi  della  linea  littorale  della  Riviera,  per  esempio,  tra  Nizza  e 
la  Spezia,  e quelli  dell' impareggiabile  panorama  Alpino  che  si  scorge  da 
Torino  si  possano  distinguere  generalmente  a distanze  maggiori  di  quello 
che  si  potrebbe  negli  Stati  Uniti. 

‘ In  Egitto  la  evaporazione  e 1'  assorbimento  dalla  terra  sono 
tanto  rapidi,  che  tutte  le  raccolte  annuali  richiedono  l' irrigazione  du- 
rante tutto  il  periodo  della  loro  vegetazione.  Appena  l'acqua  si  ritira 
per  lo  abbassarsi  doli'  inondazione  annua,  si  semina  sul  terreno  scoperto 
ancora  umido,  e l'iriigazione  comincia  subito.  Lungo  il  Nilo,  si  ode  il 
cigolio  delie  ruoto  ad  acqua,  e talora  anche  il  movimento  dello  trombe 
a vaporo  durante  tutta  la  notte,  mentre  i coltivatori  più  poveri  muovono 
iiicussautemente  il  semplice  ahndu/  o cicogna,  alzando  con  gran  fatica 
l'acqua  da  un  truogolo  all'altro  fino  a sei  o sette  piani  quando  il  fiume 
è basso.  La  secchia  è di  cuoio  flessibile,  con  un  orlo  di  legno,  e si  vuota 
nel  truogolo,  nou  rovesciandola  come  si  farebbe  di  una  secchia  di  legno, 
ma  mettendovi  ia  mano  sotto  e spingendo  il  fondo  in  su  flnchà  l'acqua 
8i  versi,  ossia  in  altri  termini,  rovesciando  il  vaso  dal  didentro  al  di  fuori. 

La  quantità  d'acqua  attinta  in  tal  modo  dal  Nilo  è enorme.  La 
maggior  parte  di  questa  si  evapora  direttamente  dalla  superficie  o dagli 
strati  superficiali,  ma  un  poco  di  umidità  scola  giù  e filtra  di  nuovo 
atlraverso  le  sponde  nel  fiume,  mentre  una  parte  più  grande  penetra 
finché  raggiunge  la  lenta  corrente  di  infiltrazione  colla  quale  l'acqua 
del  Nilo  inzuppa  gli  strati  inferiori  della  terra  della  valle,  alla  distanza, 
in  certi  ponti,  non  minore  di  cinquanta  miglia. 

‘ Le  «foreste,  > i < boschi  > e le  < macchie,»  sono  molto  frequentement* 
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a soffrire  della  siccità,  i serbatoi  per  trattenere  le 
acque  dell’ inverno  erano  scavati  nelle  rocce  presso  lo 
cime  delle  colline  e le  pendici  erano  fatte  a terrazza. 
Finché  le  cisterne  furono  tenute  in  buono  stato,  e le 
terrazze  conservate,  la  fertilità  della  Palestina  fu  inar- 
rivabile; ma  quando  il  mal  governo  e la  guerra  esterna 
ed  intestina  cagionarono  la  negligenza  o la  distruzione 
di  quelle  opere,  le  cui  tracce  colpiscono  ad  ogni  passo 
rocchio  del  viaggiatore,  quando  i serbatoi  furono  rotti 
e caddero  i muri  delle  terrazze,  non  vi  fu  più  acqua 
per  r irrigazione  estiva,  le  piogge  dell’  inverno  in  breve 
spazzarono  via  la  maggior  parte  del  sottile  strato  di 
terra  esistente  sulle  rocce,  e la  Palestina  fu  ridotta 
quasi  alla  condizione  di  deserto. 

11  corso  degli  avvenimenti  è stato  il  medesimo  nella 
Idumea.  L’attento  viaggiatore  scopre  ovunque  intorno 
a Petra,  particolarmente  se  entra  nella  città  dalla 
strada  dell’  Guadi  Ksheibeh,  le  tracce  estese  dell’  an- 
tica coltivazione,  e sopra  le  alture  circostanti  esistono 
le  rovine  di  numerose  cisterne  costruite  evidentemente 
per  somministrare  l’ acqua  per  la  irrigazione.'  Nei  se- 

nienzìonati  nell’ .Antico  Ttitamento  come  esistenti  in  dati  looghi,  o sono 
sovente  citati  per  via  di  esempi  corno  oggetti  faniigltari. 

11  legno  è menzionato  due  volte  come  materiale  nel  Nuovo  Tata- 
nento,  ma  non  credo  che  nessuno  dei  vocaboli  sopra  nominati  si  incontri 
in  quel  volume.  Nello  stesso  modo,  mentre  il  ce|}ro,  l’abete,  la  quercia,  il 
pino,  il  bossolo,  le  travi  e il  legname  sono  molto  di  frequente  menzio- 
nate nell’Antico  Tatamento,  nessuno  di  questi  vocaboli  si  trova  nel 
Nuoto,  tranne  il  caso  della  < trave  nell’  occhio,  > nella  parabola  di  Mat- 
teo e Luca. 

Questo  fatto  interessante,  qualora  mancassero  altre  testimonianze, 
sarebbe  una  prova  evidente  del  grande  mutamento  operato  in  questo 
riguardo  tra  i periodi  di  tempo  che  si  comprendono  tra  l’ Antico  e il 
Nuovo  Tentamrnto;  perchè  gli  scrittori  dei  libri  sacri,  ed  i personaggi  in- 
trodotti nei  loro  ratconti,  sono  notevoli  per  le  frequenti  allusioni  agli 
oggetti  naturali  ed  agli  usi  sociali  ed  industriali  che  caratterizzavano  i 
loro  secoli  ed  il  loro  paese. 

Salomone  ha  preceduto  Chevandier  nell’irrigazione  degli  alberi  delle 
foreste:  < Mi  sono  fatto  degli  stagni  d’acquai  onde  con  questa  irrigare 
il  bosco  che  produco  alberi.  » — Etcletiatie,  li,  6. 

' Una  di  queste,  sul  Monte  Hor,  alta  due  piani,  è ancora  si  ben 
conservata,  quantunque  non  sia  stata  probabilmente  riparata  per  molti  se- 
coli, che  io  vi  ho  trovato  non  meno  di  tre  metri  d’altezza  d’acqua  nel 
mese  di  giugno  del  ISól. 
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coli  primitivi,  la  pioggia  deirinvenio  in  quelle  regioni 
montuose  era,  in  gran  parte,  trattenuta  per  un  c<rto 
tempo  nel  suolo  suiierficiale,  prima  dal  terriccio  vege- 
tale delle  foreste,  e poi  dalle  disposizioni  artificiali  che 
ho  descritto.  L’ acqua  che  aveva  inzuppata  la  terra  era 
in  parte  portata  via  dalla  evaporazione  diretta,  in 
parte  presa  dalla  vegetazione,  ed  in  parte  portata  dalla 
infiltràzione  agli  strati  sottostanti  che  la  facevano  sca- 
turire poi- in  fontane  a livelli  inferiori,  e così  si  con- 
servava una  fertilità  di  suolo  ed  una  condizione  di 
atmosfera  sufficienti  al  mantenimento  della  fitta  popo- 
lazione, che  un  tempo  abitava  quei  luoghi  ora  ridotti 
in  sterili  deserti.  Presentemente,  l’ acqua  piovana  scorre 
via  immediatamente  dalla  superficie  ed  è portata  al 
mare,  o è assorbita  dalle  sabbie  degli  ouadi;  e le  pen- 
dici dei  colli,  un  tempo  ricche  di  vegetazione,  sono  ora 
nude  e abbruciate  dagli  aridi  venti  del  deserto. 

Infatti,  le  condizioni  climatologiche  rendevano  ne- 
cessaria l’ irrigazione  in  tutte  le  regioni  Orientali  che 
hanno  qualche  importanza  nella  storia  antica  o mo- 
derna; e,  come  vedremo  or  ora,  non  v’  ha  dubbio  che 
l’ irrigazione  reagisca  sul  clima.  Qualche  idea  intorno 
alla  estensione  delle  terre  irrigate  nell’India  può  ot- 
tenersi dal  fatto,  che  in  quattordici  provincie  della 
Presidenza  di  Madras,  non  meno  di  43,000  serbatoi, 
costruiti  per  lo  scopo  della’ irrigazione  dagli  antichi 
principi  del  paese,  sono  ora  in  attività,  e che  ve  ne  sono 
almeno  10,000  di  più,  rovinati  e fuor  di  uso.  Questi 
serbatoi  son  fatti,  per  solito,  chiudendo  gli  sbocchi 
delle  valli  naturali;  ed  in  quelle  provincie  le  chiuse 
misurano  in  media  ottocento  metri  di  lunghezza,  seb- 
bene ve  ne  siano  talune  lunghe  cinquanta  chilometri, 
formanti  dei  serbatoi  che  occupano  da  centocinquanta 
a duecento  chilometri  quadrati.'  Essi  da  per  sè  au- 

‘ Il  governo  presente  dell'  India  ottiene  molto  meglio  lo  stesso 
scopo,  costruendo  in  molto  provincie  di  quel  vasto  impero  dei  canali 
di  grande  lunghezza  e capacità,  che  forniscono  non  solo  una  maggiore 
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mentano  grandemente  la  superficie  dell’  acqua,  e ogni 
serbatoio  fornisce  acqua  per  un’  area  di  terra  coltivata, 
molto  più  grande  che  non  la  sua  propria,  ed  in  conse- 
guenza havvi  un  immenso  aumento  di  superficie  umida 
per  effetto  di  tali  costruzioni. 

L’area  coltivabile  dell’ Egitto,  ossia  lo  spazio  acces- 
sibile alla  coltivazione,  tra  deserto  e deserto,  è maggiore 
di  diciottomila  chilometri  quadrati.  Molta  parte  della 
superficie,  sebbene  non  del  tutto  fuori  della  possibilità  di 
essere  irrigata  artificialmente,  è collocata  troppo  in  alto 
per  essere  irrigata  con  profitto  ; e perciò  l’ irrigazione  e 
la  coltivazione  sono  limitate  ad  un’area  di  tredici  o quat- 
tordicimila chilometri  quadrati,  che  quasi  tutti  sono  re- 
golarmente e costantemente  irrigati  quando  non  sono 
coperti  dall’  inondazione,  eccettuato  il  breve  periodo 
tra  il  raccolto  e l’ inalzamento  delle  acque.  Durante  la 
metà  dell’anno  quindi,  l’irrigazione  aggiunge  da  tre- 
dici a quattordici  mila  chilometri  quadrati,  cioè  più  di 
un  grado  equatoriale  quadrato,  alla  superficie  umida 
della  valle  del  Nilp,  ossia,  in  altre  p iiole,  più  del  de- 
cuplo dell’area  da  cui  una  quantità  apj  rezzabile  del- 
l’umidità sarebbe  altrimenti  evaporata;  perchè,  dipo 
che  il  Nilo  si  è ritirato  dentro  le  sue  sponde,  le  sue 
acque  non  coprono  un  decimo  dello  spazio  testé  men- 
zionato.* I canali  d’  acqua  dolce  che  sono  stati  costruiti 

quantità  di  acqua  di  quello  che  ne  somministrassero  i serbatoi,  ma  co- 
struisce que’ canali  in  modo  che  possono  irrigare  una  piii  vasta  esteiisiono 
di  superficie  che  non  potrebbe  essere  bagnata  da  qualunque  sistema  di 
bacini  artificiali.  Le  escavazioni  per  il  canale  del  Gange  erano  appena 
inferiori  a quello  per  il  canale  di  Suez,  essendo  state  di  più  di  70,000,000 
di  metri  cubi,  senza  contare  i condotti  accessorii  che  raggiungono  una  lun- 
ghezza totale  di  quasi  8000  miglia.  Per  particolarità  interessanti  sui  si- 
stemi differenti  di  irrigazione  nell’  Europa  e nell’  India,  vedi  l’ importante 
opera  di  Baird  Smith,  Ttalian  Irrigation,  2 voi.  in  8“  1855,  e quella  più 
recente  di  Scott  Moncrieff,  Irrigation  in  Southern  Europe,  in  8®  18G8. 
Vedi  anche  il  trattato  popolare  V HydrauUque  (Bihliothique  dee  merveille»), 
pag.  214,  220. 

' L’area  che  il  Nilo  coprirebbe  ora  nelle  alto  acque,  se  fossero  la-  ' 
sciate  a sè  stesse,  è più  grande  di  quello  che  sarebbe  stato  nei  tempi 
antichi,  perchè  il  letto  del  fiume  si  è innalzato,  ed  in  conseguenza  la 
estensione  laterale  della  inondazione  si  è accresciuta.  Vedi  il  Dictionary 
of  Qeographg  di  Smith,  articolo  c Egitto.  » Ma  l’ industria  degli  Egiziani 
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in  connessione  colle  opere  del  Canale  di  Suez,  non  solo 
ricupereranno  i campi  all’  oriente  del  Nilo  da  lungo 
tempo  abbandonati,  ma  aggiungeranno  all’area  del 
suolo  coltivabile  dell’Egitto  delle  centinaia  di  chilome- 
tri quadrati  di  deserto  nuovamente  ridotto  a coltura,  e 
in  tal  modo  aocresceranno  sempre  più  gli  effetti  cli- 
matologici  della  irrigazione.’ 

Nel  suo  corso  attraverso  l’Egitto,  il  Nilo  non  riceve 
un  solo  tributario;  non  havvi  neppure  una  fontana  di 
acqua  viva  in  tutta  la  regione,*  ed  eccettuata  una  stretta 
linea  littorale,  ove  si  dice  che  l’annua  pioggia  salga  a 
quindici  centimetri,  la  caduta  di  questa  nel  regno  dei 
Faraoni  non  è di  cinque  centimetri  all’anno.  11  sotto- 
suolo di  tutta  la' valle  è impregnato  di  umidità  per  le 
infiltrazioni  del  Nilo,  e si  può  trovare  acqua  in  ogni 
dove  alla  profondità  di  pochi  piedi.  Se  si  sospendesse 
r irrigazione,  e T Egitto  fosse  abbandonato,  come  in 
tal  caso  avverrebbe,  all’  azione  della  natura,  non  v’  ha 
dubbio  che  gli  alberi,  le  cui  radici  penetrano  profon- 
damente, crescerebbero  sul  terreno  deserto,  riempireb- 
bero la  valle  di  verdura,  e forse  alla  fine  renderebbero 
il  clima  temperato,  ed  anche  attirerebbero  piogge  ab- 
■ bendanti  dal  cielo.’  Ma  efl'etto  immediato  dell’  abban- 

al  tempo  dei  Faraoni  e dei  Tolomei  portava  l’ acqua  del  Nilo  in  vaste 
provincie  ora  da  un  pezzo  abbandonate  e ritornate  alla  condizione  di 
deserto.  « Anticamente,  » osserva  lo  scrittore  doll’articolo  « Egitto  » nel 
Dietionary  of  thè  BtWe  di  Smith,  € circa  9600  chilometri  quadrati  di  più 
possono  essere  stati  coltivati.  Nei  bei  giorni  dell'  Egitto,  è probabile  che 
tutta  la  terra  adattata  a usi  agricoli  fosso  coltivata;  > e quindi  pos- 
siamo stimare  l’antica  area  arabile  di  quel  paese  a quasi  il  doppio  della 
sua  presente  estensione. 

' È stato  costruito  un  canale,  e altri  nuovi  se  ne  stanno  facendo,  per 
portare  1’  acqua  dal  Nilo  alla  città  di  Suez,  e sopra  vari  punti  della  linea 
del  canale  navigabile,  pel  doppio  scopo  di  fornire  acqua  potabile  agli 
abitanti  ed  agli  operai,  e di  irrigare  il  suolo  adiacente.  L'area  della  terra 
che  si  può  in  tal  modo  ridurre  a coltura  e rendere  fertile  è grandissima, 
ma  la  quantità  reale  che  si  potrà  economicamente  portare  in  coltiva- 
zione non  può  essere  per  ora  determinata. 

‘ La  cosiddetta  fontana  di  Eliopoli  non  òche  nn  filo  d’acqua  filtrata 
dal  Nilo  o dai  suoi  canali. 

* La  palma  doum,  il  «ont  e molte  altre  acacie,  il  carubbo,  il  sicomoro 
ed  altri  alberi  crescono  bene  in  Egitto  senza  irrigazione,  e senza  dubbio 
si  diffonderebbero  per  tutta  la  valle  nel  giro  di  pochi  anni.  Il  governo 
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clono  della  irrigazione  sarebbe,  prima,  una.  immensa 
diminuzione  della  evaj)orazione  dalla  valle  durante  la 
stagione  asciutta,  e poi  un  aumento  grandissimo  nel 
calore  e nell’asciuttore  dell’atmosfera.  Anche  il  vento 
del  nord  quasi  costante  — la  forza  del  quale  sarebbe 
resa  maggiore  in  conseguenza  di  questi  cambiamenti  — 
scemerebbe  poco  la  temperatura  dell’  angusta  striscia 
compresa  tra  le  riarse  montagne  che  limitano  il  canale 
del  Nilo,  cosicché  basterebbe  un  solo  anno  per  mutare 
il  più  fertile  dei  terreni  nel  più  nudo  deserto,  e ren- 
dere inabitabile  un  territorio  che  l’ irrigazione  rende 
adatto  a mantenere  una  popolazione  tanto  fitta  quanto 
mai  sia  esistita  in  qualunque  parte  del  mondo,'  e que- 
sto stato  di  cose  continuerebbe  fino  a che  i boschi  aves- 
sero ricoperto  la  terra,  e ristabilita  la  sua  condizione 
antica.  Non  sappiamo  dai  rapporti  storici  se  1’  uomo 
abbia  trovato  la  valle  del  Nilo  nella  condizione  di  fo- 
resta, 0 di  deserto  come  quello  da  noi  testé  descritto. 

In  ogni  caso,  egli  non  ha  semplicemente  convertito  un 
deserto  o una  boscaglia  in  un  giardino,  ma  senza  dub- 
bio egli  ha  indotto  un  grande  mutamento  nel  clima.* 

attuale  dell’Egitto  sta  ora  facendo  piantagioni  dell’eucalipto  sopra  una, 
vasta  scala. 

' In  generale,  la  popolazioue  dell’Egitto  è stata  stimata  a qualche 
cosa  più  di  tre  milioni:  ma  con  un  governo  migliore,  e migliori  istitu- 
zioni sociali,  il  terreno  potrebbe  mantenerne  un  numero  maggioro,  ed 
infatti  si  crede  che  nei  tempi  antichi  il  numero  de’ suoi  abitanti  fosse 
due  0 tre  volte  maggiore  che  non  adesso. 

Wilkinson  (Handbook  /or  TruvelUrt  in  Egypt,  p.  10)  osserva  che  la 
popolazione,  che  cento  anni  or  sono  si  calcolava  fosse  di  4,000,000, 
sommava,  lino  a poco  tempo  fa,  a solo  1,800,000  anime,  essendo  dimi- 
nuita, dal  1800,  da  2,500,000  a questo  numero. 

’ Bitter  suppone  che  l’Egitto  sia  stato  un  deserto  sabbioso  quando  • 
fu  per  la  prima  volta  occupato  dall’uomo.  « Il  primo  abitante  della  valle 
sabbiosa  del  Nilo  era  un  abitatore  del  deserto,  come  sono  ancora  i no- 
madi Arabi,  e i Libi!,  suoi  vicini  di  destra  e di  sinistra.  Ma  il  popolo 
incivilito  di  Egitto  trasformò,  per  via  di  canali,  il  deserto  nel  più  ricco 
granaio  del  mondo;  quelle  popolazioni  si  liberarono  dai  ceppi  delle  rocce 
e delle  sabbie  del  deserto,  in  mezzo  al  quale,  mercò  una  saggia  distri- 
buzione del  fluido  attraverso  la  crosta  solida  geografica  ; in  poche  parole, 
colla  irrigazione,  crearono  una  regione  coltivata  ricchissima  di  mona- 
menti  storici.  » — Einleitvng  zur  allgemeinen  vergleiehendm  Oeographie, 
p.  165,  166. 

Questa  opinione  mi  sembra  molto  improbabile,  perchè  sebbene,  mercò 
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I campi  deir  Egitto  sono  più  regolarmente  irrigati 
di  qualunque  altra  regione  che  costeggia  il  Mediterra- 
neo, tranne  le  risaie  d’Italia  e forse  le  marcite  o prati 
invernali  della  Lombardia;  ma  l’ irrigazioife  è più  o 
meno  adoperata  quasi  dappertutto  nell’intero  bacino  di 
quel  mare,  ed  è in  ogni  dove  accompagnata  da  eft'etti 
i quali,  sebbene  in  minor  grado,  sono  analoghi  pel 
loro  carattere  a quelli  che  in  Egitto  risultano  da  quel 
processo.  Generalmente,  si  può  dire  che  il  terreno  non 
è mai  artificialmente  bagnato,  tranne  quando  è tanto 
asciutto  che  poca  umidità  se  n’evaporerebbe  altrimenti, 
ed  anche  quando  la  forza  del  sole  e la  capacità  del- 
l’aria per  assorbire  la  umidità  sono  grandi.  In  conse- 
guenza ogni  ettaro  di  terreno  irrigato  è tanto  di  ag- 
giunto alla  superficie  evaporante  del  paese,  precisamente 
nella  stagione  in  cui  la  evaporazione  è più  rapida. 
Quando  la  provvista  d’acqua  è illimitata  nelle  terre 
irrigate,  dopo  che  ha  compiuto  il  suo  ufficio  in  un 
campo,  viene  generalmente  lasciata  scorrere  nelle  fo- 
gnature, nei  canali,  o nei  fiumi.  Ma  nella  maggior  parte 
dei  paesi,  ove  l’ irrigazione  è adoperata  regolarmente, 


i canali  e gli  argini,  l’ uomo  abbia  molto  fatto  per  modificare  la  distri- 
biuione  naturale  delle  acque  del  Nilo,  tuttavia  T inondazione  annua  non 
è opera  sua;  e il  fiume  deve  avere  straripato  dalle  sue  sponde  e sollecitata 
la  vegetazione  spontanea  mercè  le  sue  acque,  anche  prima  che  l’Egitto 
fosse  occupato  dalla  razza  umana.  Sonvi  però  molte  ragioni  per  sup- 
porre che  l’uomo  vivesse  sulle  sponde  del  Nilo  quando  il  suo  letto  era 
molto  più  basso,  od  estendeva  le  sue  inondazioni  in  una  cerchia  più 
ristretta  della  presente;  ma  ovunque  giungevano  le  sue  acque,  colà  la  fo- 
resta si  propagava  spontanea,  ed  è molto  più  probabile  che  le  sue  sponde 
siano  state  paludi  anziché  estensioni  di  sabbie. 

E non  solo  le  opinioni  di  Ritter  su  questo  argomento  sono  improba- 
bili, ma  sono  contradette  anche  dalle  testimonianze  storiche;  perchè  Ero- 
doto ci  mostra  nell’ .Sutcr/><,  che  tutto  l’Egitto,  tranne  la  provincia  di 
Tebe,  vale  a diro  tutto  il  Delta,  e il  Medio  Egitto  che  si  estende  cento 
e cinquanta  miglia  geografiche  al  sud  del  Delta,  fino  ad  Ermopoli  Magna 
nel  27*'  45'  Lat.  N.,  era  in  origine  una  palude. 

Probabilissimamente.il  cambiamento  reale  compiuto  dall’arte  umana 
nella  geografia  superficiale  dell’  Egitto,  è la  trasformazione  di  stagni  e 
paludi  in  terra  asciutta,  mercè  un  sistema  di  dishc  trasversali  che  obbli-  * 
gavano  l’acqua  dell’  inondazione  a deporre  il  suo  sedimento  sulle  pianure 
lungo  le  sponde  del  fiume  invece  di  portarlo  al  mare.  Lo  colmate  dell’ Ita- 
lia moderna  furono  quindi  anticipate  nell’antico  Egitto. 
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è'  necessario  far  economia  di  acqua  ; dopo  che  è pas- 
sata sopra  0 attraverso  un  pezzo  di  terreno,  vien  con- 
dotta in  un  altro;  in  nessun  punto  vien  presa  dai  ca- 
nali più  acl^ua  di  quello  che  può  essere  assorbita  dal 
suolo  che  irriga,  o evaporata  da  esso,  ed  in  conseguenza 
non  vien  resa  alla  circolazione  liquida,  tranne  che  per 
infiltramento  o in  forma  di  pioggia  o di  neve.  Possiamo 
quindi  con  certezza  afiermare  che  la  umidità,  evaporata 
da  ogni  specie  di  suolo  bagnato  artificialmente,  è au- 
mentata di  una  quantità  che  porta  una  grande  pro- 
porzione alla  intera  somma  distribuita  sopra  di  essa, 
perchè  anche  molta  di  quella  che  è assorbita  dalla 
terra  è immediatamente  restituita  di  nuovo,  cosi  per 
mezzo  dei  vegetali,  come  della  evaporazione;  e possiamo 
afiermare  che  la  condizione  igrometrica  e termometrica 
dell’atmosfera  dei  paesi  irrigati  è modificata  proporzio- 
natamente alla  estensione  di  questa  pratica. 

Non  è facile  stabilire  con  precisione  nè  la  estensione 
della  superficie  in  tal  modo  irrigata,  nè  la  quantità 
d’acqua  fornita,  in  qualunque  dato  paese,  perchè  que- 
ste quantità  variano  secondo  l’indole  delle  stagioni;  ma 
sonovi  poche  provincie  nell’Europa  meridionale  ove  il 
gcverno  e le  pratiche  della  irrigazione  non  siano  uno 
dei  rami  più  importanti  delle  operazioni  agricole.  L’in- 
signe ingegnere  Lombardini  descrive  il  sistema  d’ir- 
rigazione della  Lombardia  come  « diffondente,  ogni 
giorno  d’estate,  sopra  550,000  ettari  di  terra,  45,000,000 
di  metri  cubici  di  acqua,  che  sono  uguali  a tutto  il 
volume  della  Senna,  in  una  piena  ordinaria,  ossia  al- 
l’altezza di  tre  metri  sopra  l’idrometro  del  ponte  La 
Tournelle  di  Parigi.*  » Niel  asserisce  che  la  quantità  di 
terra  irrigata  nell’  antico  regno  di  Sardegna,  compresa 
la  Savoia,  nel  1856  era  di  240,000  ettari;  superficie 
eguale  a quasi  quattro  tredicesimi  del  suolo  coltivabile 
di  quel  regno.  Secondo  lo  stesso  autore,  le  terre  irri- 

* MemorU  nti  progetti  per  V etleneione  dell'  irrigatione,  ecc.  TI  Poli- 
tecnico, pel  gonoaio  1863,  p.  6. 
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gate  della  Francia  non  superano  i 100,000  ettari,  mentre, 
come  abbiamo  testé  veduto,  quelle  della  Lombardia 
ascendono  a 550, OOP  ettari.*  In  questi  tre  Stati  soli  dun- 
que, vi  sono  circa  nove  mila  chilometri  quadrati  di 
terra  artificialmente  irrigata,  e se  aggiungiamo  i ter- 
reni irrigati  del  rimanente  dell’  Italia,’  delle  isole  del 
Mediterraneo,  della  penisola  Spagnuola,  della  Turchia 
d’Europa,  dell’Asia  Minore,  della  Soria,  dell’Egitto  e 
del  resto  dell’Africa  settentrionale,  vedremo  che  l’irri- 
gazione aumenta  la  superficie  evaporante  del  bacino 
del  Mediterraneo  di  una  quantità  molte  volte  superiore 
a quella  di  tutti  i laghi  dell’  Europa  Centrale  e Meri- 
dionale, e che  stà  in  una  proporzione  non  insignificante 
all’area  naturalmente  coperùt  dall’ acqua  compresa  in 
esso. 

Per  quel  tanto  che  possiamo  sapere  con  certezza, 
la  somma  di  acqua  fornita  alle  terre  irrigate  non  è 
quasi  mai  meno  della  totale  quantità  di  pioggia  di  tutta 
la  stagione  dell’  accrescimento  vegetale,  ed  in  generale 
supera  molto  quella  quantità.’  Nei  prati  e nei  campi, 
varia  da  settanta  a centocinquanta  centimetri,  mentre 
pei  raccolti  minori  coltivati  a mano,  è talvolta  portata 
fino  a 750  centimetri.’  Le  risaie  e le  marcite  di  Lom- 


* Niel,  L'Agricullure  dea  Étata  Snrdea,  p.  232. 

’ Secondo  la  Relazione  del  Miniatro  di  Agricoltura,  Induatria  e Com- 
mercio, aulìe  bonijìcazioni,  riaaie,  ed  irrignzioni  del  regno  d’Italia,  pel 
gennaio  1865,  l’intera  quantità  di  terre  irrigato  nel  regno,  esclusa  na- 
turalmente Ia.  Venezia,  era  di  1,387,677  ettari.  Il  Canale  Cavour  aumen- 
terà questa  quantità  di  100,000  ettari,  e se  aggiungiamo  il  nuovo  ter- 
reno che  deve  essere  irrigato  con  altre  disposizioni  che  si  pongono  ora 
in  opera,  e le  terre  irrigato  della  Venezia,  avremo  probabilmente  una 
somma  totale  non  minore  di  2,(100.000  di  ettari. 

* Rtzh,  L’Agricidture  dea  Étata  Snrdea,  p.  237.  I calcoli  di  Lombardi- 
ni,  testé  citati,  danno  ottantuno  metri  cubici  al  giorno  per  ogni  ettaro, 
che,  supponendo  la  stagione  delia  irrigazione  di  cento  giorni,  è uguale 
ad  una  pioggia  di  ottanta  centimetri.  .Ma  in  Lombardia,  l’ acqua  si  for- 
nisce ad  alcuni  raccolti  durante  un  periodo  maggiore  di  cento  giorni  ; 
e nelle  marcite  scorre  sul  terreno  anche  durante  l’inverno. 

Secondo  Bonssingault  {Economie  rurale,  II,  p.  216)  i prati  debbono 
ricevere,  in  Germania,  ventun  centimetro  d’acqua  per  settimana,  e non 
conviene,  per  una  quantità  minore  della  metà,  andar  incontro  alle  spese 
necessarie  per  ottenerla.  Il  terreno  è irrigato  venticinque  o trenta  volte, 
e se  si  applica  la  intera  quantità  di  ventun  centimetri,  riceve  sei  volte 
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bardia  non  son  comprese  in  questo  computo  della 
somma  d’ acqua  così  distribuita.* *  Si  sono  adottate  nuove 
disposizioni,  e si  sono  proposti  nuovi  progetti,  per  un 
immenso  accrescimento  di  terre  fertilizzabili  per  mezzo 
dell’irrigazione  in  Francia  e nel  Belgio,  come  pure  in 
in  Italia,  e vi  è ogni  ragione  per  credere  che  il  ter- 
reno bagnato  artificialmente  nella  prima  regione  sarà 
quadruplicato,  prima  della  fine  di  questo  secolo.*  Non 


r ammontare  della  precipitazione  atmosferica.  Puvis,  citato  da  Boussin* 
gault,  dopo  molte  ricerche  viene  a questa  conclusione,  che,  venti  centi- 
metri somministrati  venticinque  o trenta  volto  sarebbe  una  quantità  con- 
veniente; il  che  corrisponderebbe  al  calcolo  testé  stabilito:  ma  soggiuuge, 
e come  crede  il  nostro  autore,  con  ragione,  che  questa  somma  può  essere 
raddoppiata  senza  danno. 

Boussingault  osserva  che  l’acqua  piovana  è molto  più  fertilizzante 
che  non  quella  dei  canali  d’ irrigazione,  e quindi  la  quantità  di  questa 
ultima  deve  essere  più  copiosa.  Ciò  si  spiega  in  parte  pel  carattere  dif- 
ferente delle  sostanze  tenuto  in  soluzione  o in  sospensione  dalle  acque 
della  terra  o del  cielo,  in  parte  dalla  temperatura  più  alta  di  queste 
ultime,  e forse,  anche  in  parte  pel  modo  di  applicazione,  ì^ssendo  la 
pioggia  finamente  divisa  nella  sua  caduta  o battendo  le  piante  che  stanno 
sul  terreno,  mentre  1’  acqua  d’ irrigazione  scorre  in  un  pelo  continuo. 

Si  crede  che  la  temperatura  dell’acqua  sia  un  elemento  ancor  più 
importante  della  sua  composizione.  Le  sorgenti  che  irrigano  le  marcite 
di  Lombardia  sono  caldissime,  ed  il  terreno  irrigato  da  esse  non  gela 
mai.  Il  Canale  Cavour,  ora  sfortunatamente  in  un  periodo  di  sospesa 
attività,  che  deve  prendere  la  sua  acqua  dal  Po  a Chivasso,  a venti  chi- 
lometri sotto  Torino,  somministrerà  acqua  dotata  di  qualità  molto  più 
fertilizzanti  di  quella  tratta  dalla  Dora  Baltea  e dalla  Sesia,  sia  perchè 
è più  calda,  sia  perchè  trasporta  <un  sedimento  più  copioso  e più  ricco 
di  quello  di  questi  ultimi  dumi,  alimentati  dai  ghiacciai  alpini  c dalle 
nevi  sciolte,  e scorrenti,  per  lungo  tratto,  in  canali  levigati  e nudi  por 
l’azione  degli  antichi  ghiacciai,  e con  acque  che  hanno  poco  terriccio 
vegetale. 

* Solo  la  settima  parte  dell’  acqua  che  scorre  sulle  marcite  è as- 
sorbita dal  suolo  di  quei  prati  o evaporata  dalla  loro  superficie,  o quindi 
sei  settimi  rimangono  valevoli  per  più  bassi  terreni. 

* Appartiene  piuttosto  all’agricoltura  che  non  alla  geografia  discu- 
tere sulla  qualità  dei  raccolti  che  si  ottengono  colla  irrigazione,  o sugli 
effetti  permanenti  prodotti  da  essa  sulla  fertilità  del  suolo.  Non  v’  ha 
dubbio,  però,  che  tutti  i raccolti  che  possono  ottenersi  senza  irrigazione 
sono  superiori  nel  sapore  e sono  più  nutrienti  che  non  quelli  cresciuti 
mercè  la  irrigazione.  Specialmente  gli  ortaggi,  quando  sieuo  troppo  inaf- 
fiati, sono  cosi  insipidi  che  non  si  possono  quasi  mangiare.  Dovunque  si 
pratica  la  irrigazione,  havvi  una  tendenza  quasi  irresistibile,  special- 
mente nei  coltivatori  ignoranti,  a portarla  all’ eccesso  ; e nel  Piemonte 
e in  Lombardia,  se  la  provvista  di  acqua  è abbondante,  è tanto  liberal- 
mente applicata  che  talvolta  non  solo  danneggia  la  qualità  del  prodotto, 
ma  annega  le  piante  e diminuisce  il  peso  reale  del  raccolto. 

D professore  Liebig,  nella  sua  Agricoltura  Moderna,  dice  : < Non  si 
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può  esservi  alcun  dubbio  che  mercè  queste  operazioni 
r uomo  esercita  una  potente  azione  sul  suolo,  sulla  vita 
vegetale  ed  animale,  e sul  clima,  e che  quindi  in 
questo,  come  in  molti  altri  rami  d’industria,  egli  è 
invero  un  agente  geografico. 


può  trovare  nella  chimica  un  fenomeno  più  mer.aviglioso,  e che  confonda 
maggiormente  la  sapienza  umana,  quanto  quello  che  presenta  il  terreno  di 
un  orto  0 di  un  campo.  Mercè  il  più  sempiice  esperimento,  ognuno  può 
accertarsi  che  l’acqua  piovana  filtrata  attraverso  il  terreno  di  un  campo 
0 di  un  giardino  non  discioglie  nessuna  traccia  di  potassa,  di  acido  sili- 
cico, dì  ammoniaca,  o di  acido  fosforico.  11  suolo  non  dà  all’acqua  una 
particella  dell’ alimento  delie  piante  che  esso  contiene.  Le  piogge  più 
contìnue  non  possono  togliere  dal  campo,  tranne  meccanicamente,  nes- 
suno dei  costituenti  essenziali  della  sua  fertilità, 

> Il  suolo  non  solo  trattiene  strettamente  tutto  l’ alimento  delle 
piante  che  vi  si  trova  realmente,  ma  la  sua  attitudine  a conservare 
tutto  quello  che  può  loro  essere  utile  si  estende  molto  oltre.  Se  la  piog- 
gia od  altra  acqua,  che  tenga  in  soluzione  ammoniaca,  potassa  e acido 
fosforico  e silicico,  vien  portata  in  contatto  del  terreno,  queste  sostanze 
scompaiono  quasi  immediatamente  dalla  soluzione  ; il  suolo  le  toglie 
all’  acqua,  ma  toglie  completamento  solo  quelle  sostanze  che  sono  ma- 
teriali di  alimento  indispensabile  per  le  piante  ; tutte  le  altre  riman- 
gono interamente  o in  parte  in  soluzione.  > 

Queste  opinioni  sono  state  confennate  dalle  esperienze  di  Cosimo 
Bidolfi  e di  molti  scienziati  di  altri  paesi. 

Tuttavia  il  primo  di  questi  paragrafi  già  citati  non  concorda  colla 
pretesa  esperienza  addotta  dagli  agricoltori  pratici  di  quasi  tutti  i paesi 
ove  r irrigazione  è adoperata  con  maggior  successo.  Essi  credono,  mal- 
grado r autorità  dei  dotti,  che  i costituenti  dell’  accrescimento  vegetale 
sono  portati  via  dall’  acqua  nel  terreno  mercè  una  eccessiva  e lunga- 
mente continuata  irrigazione.  Essi  considerano  pure  come  un  fatto  di 
osservazione  bene  accertato,  che  l’acqua  che  ha  percorso  un  tratto  di 
terreno  molto  ricco  è assai  migliore  per  l’irrigazione  che  non  l’acqua 
della  stessa  sorgente,  che  non  è stata  impregnata  di  sostanze  fertiliz- 
zanti passando  attraverso  terreni  che  le  contengano.  — Vedi  Scott 
Moncrieff,  Irrigation  in  Southern  Europe,  p.  34,  87,  89:  Baird  Suith, 
Italian  Irrigation,  voi.  I,  p.  25,  voi.  II,  p.  61  ; LoMBARDINI,  Sulle  inon- 
daxioni,  p.  73. 

La  pratica  della  irrigazione,  tranne  nei  paesi  montuosi  ove  le  fon- 
tane e i ruscelli  son  numerosi,  è accompagnata  da  gravissimi  mali  eco- 
nomici, sociali  e polìtici.  La  costruzione  dei  canali  e delle  loro  nume- 
rose ramificazioni,  e il  disporre  e tagliare  a pendenze  regolari  ilj:erreno 
che  deve  essere  irrigato,  sono  sempre  operazioni  dispendiose,  e richie- 
dono molto  sovente  un  capitale  che  non  può  essere  posseduto  che  dallo 
St.ato,  da  società  finanziarie,  o da  ricchissimi  proprietari  ; la  capacità 
dei  canali  deve  essere  calcolata  in  rapporto  coll’area  che  si  intende  di 
irrigare,  e quando  essi  e lo  loro  ramificazioni  sono  costruiti,  è molto  dif- 
ficile estenderli,  o aggiustare  taluna  delle  loro  disposizioni  originali  ai 
cainbìainenti  della  condizione  del  suolo,  o dei  modi  o dogli  oggetti  della 
coltivazione;  il  corso  dell’acqua  essendo  limitato  daU’abbondanza  della 
sorgente  o dalla  capacità  dei  canali,  ogni  proprietario  indit  idualmento 
non  ha  il  diritto  di  prendere  acqua  a piacimento,  secondo  il  suo  inte^ 
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L’effetto  meteorologico,  che  parrebbe  più  probabile, 
della  estensione  dell’  area  del  terreno  irrigato,  è un  au- 
mento della  pioggia  in  quella  stessa  regione.  È vero  che 
finora  l’ osservazione  non  potè  provare  con  nessun  esem- 
pio un  tale  aumento.*  Ma  nelle  questioni  che  hanno 
un  sì  potente  ed  evidente  carattere  locale,  non  si  può 
non  dare  molta  importanza  ad  una  considerazione  che 
ho  notato  altrove,  cioè,  che  i vapori  esalati  in  una  re- 
gione possono  molto  probabilmente  essere  condensati 

resse  o la  sua  convenienza  privata,  ma  tanto  il  tempo  cbe  la  quantità 
dell’acqua  devono  essere  regolati  secondo  un  sistema  generale  applica- 
bile, per  quanto  si  può,  a tutta  l’area  irrigata  dallo  stesso  canaio,  ed 
ogni  coltivatore  deve  conformare  la  sua  industria  ad  un  piano  cbe  può 
essere  interamente  diverso  dallo  scopo  speciale  o dalle  sue  idee  intorno 
alla  buona  economia  rurale.  Gl’  interessi  opposti  e le  gelosio  dei  pro- 
prietari cbe  dipeudoDO  dagli  stessi  mezzi  di  provvista  sono  una  inces- 
sante causa  di  litigi  e di  contrasti  ; ed  i capricci  o lé  parzialità  degli 
ufRciali  cbe  dirigono,  o degli  impresari  cbe  affittano  i canali,  producono 
non  di  rado  rovinose  ingiustizie  verso  i singoli  proprietari.  Queste  cir- 
costanze scoraggiscouo  la  divisione  del  suolo  in  piccole  proprietà,  e 
bavvi  una  costante  tendenza  ad  accumulare  grandi  poderi  di  terre  irri- 
gate nelle  mani  di  ricchi  capitalisti,  ed  in  conseguenza  allo  spodestare 
i piccoli  coltivatori,  che  passano  dalla  condizione  di  proprietari  della 
terra  a quella  di  coltivatori  mercenari.  Gli  agricoltori  non  sono  più  con- 
tadini agiati,  ma  operai  o braccianti.  Non  avendo  nessun  interesse  sul 
suolo  che  costituisco  il  loro  paese,  sono  spatriati  virtualmente,  e la 
classe  media,  che  dovrebbe  essere  la  vera  forza  fisica  e morale  della  terra, 
cessa  di  esistere  come  un  ordine  rurale,  e si  trova  solo  tra  la  popola- 
zione professionale,  mercantile  od  industriale  delle  città. 

'Sulle  difficoltà  di  regolare  l’irrigazione  colle  leggi,  vedi  Negri,  Weo 
9U  urut  letfffe  in  materia  di  acque f 1864,  Vedi  pure  Aymard,  Irriffations 
du  Midi  de  VEtpagne,  ove  trovansi  curiosi  ed  importanti  particolari  cho 
hanno  rapporto  alle  leggi  ed  agli  usi  dei  ilori  di  Spagna  o degli  Spa- 
gnuoli.  1 Mori  prendevano  tanto  cure  per  mantenere  il  loro  sistema  che 
tenevano  in  depositi  pubblici  i modelli  di  bronzo  delle  loro  prese  di 
acqua  pel  caso  cho  divenisse  necessario  rifabbricarle.  Alcuni  di  questi 
modelli  si  conservano  ancora.  — Ibidem,  p.  204,  205. 

' Vedi,  sulla  influenza  pluviometrica  della  irrigazione,  Lombardisi, 
Snììe  inondaxioni  avvenute  in  Francia,]*.  72.  74;  lo  stesso,  Ensai  Ilt/dro- 
lo'fiqne  sur  le  Niì,  p.  82;  MkSSKDaoLIA,  Analiei  delVopern  di  Champion,  ec, 
p.  96  è 97,  nota;  e Baird  Smith,  Italian  Irriyation,  \o\.  1,  pag.  189,  190. 
Nella  discussione  dogli  effetti  meteorologici  dell’  irrig.azIone  come  ven- 
gono determinati  daH’osscrvazione  instrunientnle,  noi  non  dobbiamo  di- 
menticare che  l’irrigaziono  ò molto  più  antica  della  scienza  in  Lomb.ir- 
dia  e altri  paesi  ohe  no  fanno  uso,  e benché  la  temperatura  sia  alta  o 
l’atmosfera  asciutta  durante  la  stagione  dell’irrigazione,  nulla  ci  auto- 
rizza ad  affermare  che  il  clima  estivo  non  fosse  ancor  più  caido  e più 
asciutto  avanti  l’ introduzione  di  quella  pratica,  e che  non  diverrebbe 
tale  di  nuovo  se  l’irrigazione  venisse  abbandonata.  & però  assoluta- 
mente certo  che  cosi  deve  essere  stato,  e così  sarebbe  di  nuovo  il  fatto. 
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e precipitati  in  up’altra  molto  distante  dalla  loro  sor- 
gente. Quindi  se  fosse  provato  che  un  aumento  d’irri- 
gazione non  è seguito  da  un  aumento  di  pioggia  nella 
medesima  regione,  ciò  non  tenderebbe  per  nulla  a di- 
minuire a priori  la  probabilità  che  la  caduta  della  piog- 
gia 0 della  neve  fosse  aumentata  in  qualche  luogo. 

Ma  quantunque,  come  ho  fatto  or  ora  osservare,  noi 
non  possiamo  provare  che  nelle  parti  d’ Italia  irrigate, 
la  pioggia  estiva  sia  maggiore  ora  che  non  fosse  prima 
dell’introduzione  dell’irrigazione,  perchè  nulla  sappiamo 
della  condizione  meteorologica  di  quelle  regioni  in  quel 
lontano  periodo,  però  il  fatto  che  c’  è una  grande  preci- 
pitazione nei  mesi  estivi  è un  forte  argomento  in  favore 
della  supposizione.  Nel  clima,  d’  altronde  molto  simile 
della  Ruraelia,  e in  gran  parte  dell’ Asia  Minore,  l’irri- 
gazione è bensì  praticiita,  ma  soltanto  in  proporzioni 
relativamente  piccolo.  In  quelle  provincie  vi  è poca  o 
quasi  nessuna  pioggia  durante  l’estate.  Non  è dunque 
altamente  probabile  che  la  diflèrenza  fra  l’Italia  e la 
Turchia  in  questo  riguardo  sia  da  attribuirsi  almeno  iij 
parte  all’abbondanza  dell’irrigazione  in  un  paese  e la 
piccola  estensione  di  quella  pratica  nell’altro?  È vero 
che  l’atmosfera  della  Lombardia  è asciuttissima  nei 
suoi  accessibili  strati  durante  il  periodo  dell’irrigazione, 
ma  essa  riceve  una  grande  quantità  di  umidità  dal- 
l’evaporazione del  terreno  innaffiato,  e la  rapidità  colla 
quale  l’umidità  è portata  su  a più  alti  livelli  — dove  se 
non  è spinta  altrove  dai  venti,  si  deve  necessariamente 
condensare,  per  il  freddo,  in  gocce  di  pioggia  e acquaz- 
zoni — è la  ragione  perchè  è così  poco  percettibile  vi- 
cino alla  superficie. 

Però,  per  quello  che  riguarda  la  temperatura,  la 
questione  riposa  sopra  un  terreno  differente;  perchè, 
quantunque  la  condensazione  del  vajiore  possa  non  ac- 
cadere fra  giorni  di  tempo  e gradi  di  distanza  dall’ora 
e dal  luogo  in  cui  venne  esalato  dalla  superficie  della 
terra,  un  r.sffredclamento  locale  deve  necessariamente 
JUabsii.  gs 
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seguire  un  evaporamento  locale.  Abbiamo  veduto  a 
pag.  415  che  la  temperatura  media  di  una  località 
sulle  sponde  del  lago  di  Haarlem  — estensione  d’acqua 
che  anticamente  copriva  cento  e sessanta  chikm:;tri 
quadrati  — nel  periodo  tra  1’  1 1 di  aprile  ed  il  20  di 
settembre,  è salita  di  una  grande  frazione  di  grado, 
pel  prosciugamento  di  quel  lago;  ossia,  per  esporre 
il  fatto  con  maggiore  precisione,  che  la  formazione 
del  lago,  effetto  della  imprevidenza  umana,  aveva  ab- 
bassato la  temperatura  di  quella  frazione  di  grado  sotto 
la  media  naturale.  Le  terre  artificialmente  irrigate  della 
Francia,  del  Piemonte  e della  Lombardia  prese  insieme, 
sono  cinquanta  volte  più  vaste  del  lago  di  Haarlem,  e 
sono  collocate  in  climi  ove  la  evaporazioile  è molto 
più  rapida  che  non  in  Olanda.  Esse  debbono  quindi 
senza  alcun  dubbio,  alterare  il  clima  locale  in  un  grado 
molto  maggiore  di  quello  che  sia  stato  osservato  in 
rapporto  al  prosciugamento  del  lago  di  cui  parliamo. 
Non  so  che  siano  state  fatte  speciali  osservazioni  onde 
.misurare  gli  effetti  termometrici  della  irrigazione,  ma 
durante  1’  estate  ho  sovente  trovato  che  la  temperatura 
del  mattino,  quando  naturalmente  la  differenza  sarebbe 
meno  sensibile,  nelle  pianure  irrigate  del  Piemonte,  a 
quattordici  chilometri  al  sud  di  Torino,  era  di  parecchi 
gradi  più  bassa  di  quella  segnata  dall’  Osservatorio 
della  città. 

La  quantità  d’acqua,  sottratta  artificialmente  dai 
corsi  d’acqua  per  l’irrigazione,  è tale  da  alterare  molto 
sensibilmente  il  loro  volume,  ed  è quindi  un  elemento 
importante  nella  geografia  dei  fiumi.  Correnti  non  tanto 
piccole  sono  spesso  totalmente  deviate  dai  loro  letti 
naturali  onde,  provvedere  d’ acqua  i canali,  e l’ intera 
massa  dell’acqua  viene  completamente  assorbita,  cosic- 
ché non  giunge  al  fiume,  che  alimenta  naturalmente, 
se  non  quella  parte  la  quale  gli  viene  portata  dall’in- 
filtrazione. Quindi,  l’irrigazione  diminuisce  il  corso  supe- 
riore dei  grandi  fiumi  nei  paesi  caldi,  distornando  le 
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loro  sorgenti  alimentatrici,  come  pure  togliendo  acqua 
direttamente  dai  loro  canali  principali.  Abbiamo  testé 
veduto  che  il  sistema  d’ irrigazione  nella  Lombardia 
priva  il  Po  di  una  quantità  di  aequa  uguale  a tutta 
quella  che  dà  la  Benna  nelle  sue  piene  ordinarie,  ossia 
in  altre  parole,  dell’equivalente  di  un  tributario  navi- 
gabile per  centinaia  di  miglia  da  navi  di  gran  portata. 

I nuovi  canali  cominciati  o in  progetto  aumenteranno 
grandemente  questa  perdita.  L’acqua  richiesta  per  l’ir- 
rigazione dell’  Egitto  è minore  di  quello  che  si  potrebbe 
supporre  dalla  semma  rapidità  di  evaporazione  di  quel 
clima  arido;  perchè  il  terreno  è interamente  saturo 
durante  l’ inondazione,  e l’ infiltrazione  che  proviene  dal 
Nilo  contipua  a fornire  una  notevole  copia  di  umidità 
nella  stagione  più  asciutta.  Linant  Bey  calcolò  che 
ventinove  metri  cubi  al  giorno  bastano  ad  irrigare  un 
ettaro  di  terra  nel  Delta.  Questo  è l’equivalente  della 
caduta  di  due  millimetri  e nove  decimi  di  pioggia  al 
giorno  ; ovvero  supponendo  che  si  fornisca  l’acqua  durante 
centocinquanta  giorni,  nel  corso  della  stagione  asciutta 
equivarrà  a una  somma  di  pioggia  di  435  millimetri. 
Prendendo  l’area  del  terreno  presentemente  coltivato 
in  Egitto  al  basso  estimo  di  1,450,000  ettari  e la  somma 
misurata  dell’  acqua  dispensata  giornalmente  a venti- 
nove metri  cubici  ogni  ettaro,  abbiamo  una  sottrazione 
di  52,000,000  di  metri  cubici,  che  — la  copia  d’acqua 
giornaliera  data  dal  Nilo  essendo  in  cifre  rotonde  di 
260,000,000  di  metri  cubici — è un  quinto  del  totale  della 
massa  d’acqua  che  quel  fiume  versa  nel  Mediterraneo.* 


‘ La  vera  proporzione  dell’acqua  del  Nilo  sottratta  dall’ irrigazione 
è molto  maggiore  del  calcolo  fatto  qui. sopra.  Poiché  la  quantità  richie- 
sta per  ogni  ettaro  giornalmente  è minore  nel  Delta  che  non  nell’  Egitto 
Superiore,  sia  perchè  il  suolo  del  Delta  — a cui  si  applica  il  calcolo  di 
Linant  Bey  — essendo  poco  al  disopra  della  superficie  del  fiume,  è in 
parte  coinpenetrato  di  umidità  per  causa  dell’  infiltrazione  di  esso,  sia 
perchè  presso  al  mare,  c nella  latitudine  N.  di  3J',  la  evaporazione  è 
molto  mono  rapida  di  quello  che  sia  alcuni  gradi  più  al  sud  e in  pros- 
simità di  un  arido  deserto.  — Vedi  Scott  .Mon’orievf,  Irrigation  l'a 
SM'lifrn  Europe,  pag.  89,  90, 
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Ma  nel  valutare  l’elFetto  di  questa  sottrazione  sul 
volume  dei  fiumi,  noi  dobbiamo  rammentare  che  tutta 
l’acqua  sottratta  in  questo  modo — coll’eccezione  della 
quantità  assorbita  dalla  vegetazione,  consunta  in  nuovi 
composti  inorganici,  0 portata  via  dall’evaporazione  — 
viene  finalmente  restituita  alla  corrente  originaria  per 
mezzo  del  deflusso  superficiale  o dell’infiltrazione.  Si  cal- 
cola generalmente  che  nella  proporzione  di  un  terzo  o di 
una  metà,  l’acqua  applicata  ai  campi  è assorbita  dalla 
terra,  e questa  quantità,  collo  deduzioni  testé  menzionate, 
è resa  al  fiume  per  mezzo  della  infiltrazione  diretta, 
0 si  approfonda  per  canali  invisibili  e va  ad  inumidire 
terre  situate  a più  bassi  livelli,  e di  là  sfugge  ancora 
al  letto  del  fiume  per  simili  condotti,  o nella  forma  di 
sorgenti  o ruscelletti.  Sono  state  fatte  osservazioni 
interessantissime  su  questo  soggetto  in  parti  montuose 
della  Francia,  e risultati  pratici  importanti  sono  stati 
ottenuti.  Si  aiferma  persino  che  la  quantità  d’acqua 
d’ irrigazione  assorbita  dalla  terra,  è,  in  alcuni  casi 
di  diversione  totale  della  corrente,  minore  della  pro- 
porzione che  altrimenti  sarebbe  stata  portata  via  dalla 
superficie  del  fiume  mediante  l’ evaporazione  ; così  che, 
tenuto  conto  della  restituzione  per  mezzo  dell’  infiltra- 
zione, il  fiume  guadagna  anziché  perdere  per  la  diver- 
sione delle  sue  acque  e la  loro  distribuzione  su  un 
terreno  assorbente.’ 

I risultati  economici  della  pratica  dell' irrigazione 
non  appartengono  propriamente  al  nostro  soggetto,  ma 
sono  talmente  importanti,  da  compensare  in  gran  parte 
persino  i mah  maggiori  che  da  essa  derivano  ; e perciò 
non  può  essere  inopportuno  farne  qui  qualche  cenno. 

L’irrigazione  non  solo  rende  produttive  terre,  le 
quali. sarebbero  rimaste  altrimenti  sterili,  ma  aumenta 
di  molto  la  fertilità  dei  suoli  che  meriterebbero  di  essere 
coltivati  anche  senza  di  essa.  L’argomento  é troppo 


' Vedi  SooTT  HONCUIEI-K,  Irrigation  in  i'uutha  n Europe,  pagf.  SU,  'JO. 


Digilizcc!  1“,  '''■jOglc 


1 


[gap.  IV.]  EFFETTI  SANIT.\PJ  DELL’IRRIGAZIONE.  ' 437 

rot)  in  Italia  per  richiede!  e molta  particolarità.  Ma 
non  posso  astenermi  dal  rilerire  il  successo  straordina- 
rio ottenuto  nella  valle  della  Mosella  da’  nuovi  metodi, 
e in  circostanze  dove  l’irrigazione  o ogni  specie  di 
miglioramento  è a mala  pena  tentato  in  Italia.  Il  metodo 
è descritto  da  Moncrieff  Scott  nella  sua  recente  opera 
sull’irrigazione  nell’Europa  meridionale,  ed  è ben  me- 
ritevole dell’  attenzione  dogli  agricoltori  Italiani.  L’ ir- 
rigazione qui  accennata  è collegata  col  sistema  delle 
colmate,  ed  è applicata  ai  letti  ghiaiosi  e selciosi  dei  fiumi 
e torrenti,  con  tale  effetto  che  in  poco  tempo  questi 
sterili  deserti  producono  non  meno  di  dieci  tonnellate  / 
di  fieno  per  ettaro. 

La  irrigazione,  come  si  pratica  per  certi  usi  speciali 
in  Europa  ed  in  America,  produce  effetti  nocivi  sul 
clima.  Mi  riferisco  in  particolare  alla  coltivazione  del 
riso  negli  Stati  una  volta  a schiavi  dell’  Unione  Ame- 
ricana ed  in  Italia.  Il  clima  degli  Stati  del  Sud  non  è* 
assolutamente  insalubre  per  l’uomo  bianco,  ma  fin- 
ché non  sia  acclimatato,  egli  quasi  non  può  dormire 
una  sola  notte  in  vicinanza  delle  risaie,  senza  es- 
sere preso  da  febbri  pericolose.^  La  vicinanza  delle 


‘ Fra  le  asserzioni  nienzo^ncre  colle  quali,  durante  la  recente  ri- 
bellione negli  Stati  Uniti,  i nemici  della  libertà  in  America  e i loro 
alleati  in  Europa  difendevano,  o almeno  palliavano,  il  sistema  della 
schiavitù  dei  Neri,  era  l’argomento  che  le  sole  raccolte  profittevoli  de- 
gli Stati  a Schiavi,  il  riso,  lo  zucchero  ed  il  cotone,  non  potevano  es- 
sere coltivate  col  lavoro  della  razza  bianca,  nè  con  alcun  lavoro  libero 
di  qualsiasi  sorta.  Non  è stato  dimostrato,  da  nessun  esperimento  appo- 
sito od  onestamente  condotto,  che  la  coltivazione  del  riso  o della  canna 
sia  essenzialmente  più  nociva  alla  salute  dei  bianchi  in  America  che 
non  in  Europa  in  simili  condizioni  di  clima.  E dato  che  ciò  sia,  dimo- 
strerebbe solo  che  se,  in  qualunque  Stato  o provincia  meridionale,  questi 
sono  i soli  raccolti  che  danuo  un  sufficiente  profitto,  1’  uomo  bianco  non 
ha  nulla  che  fare  colà,  e il  nero  può  giustamente  scacciarlo  come  un 
« impaccio  sul  terreno.  » Perchè  nessuna  razza,  nessuna  casta,  nessuna 
classe,  può  avere  il  diritto  di  occupare  un  paese  ove  non  può  vivere  che 
mercè  il  lavoro  forzato  — e non  imporla  se  il  costringimento  sia  mo- 
rale 0 fisico  — di  un’altra  razza,  di  un’ altra  casta  o di  un’altra  classe. 
In  breve,  l’uomo  non  ha  raUon  d'étre  ove  non  può,  o non  vuole  gua- 
dagnarsi il  pane. 

D’altronde,  fu  dimostrato  molto  tempo  fa,  mercè  esperimenti  reali, 
che  anche  nel  Mississipi  il  cotone,  poteva  essere  vantaggiosamente  col- 
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risaie,  sebbene  forse  meno  pestilenziale  in  I^ombardia 
ed  in  Piemonte  che  nella  Sud-Carolina  e nella  Geor- 
gia, è tuttavia  insalubre  agli  uomini  ed  agli  animali.' 
« Non  solo  la  popolazione  diminuisce  dove  cresce  il 
riso,  dice  Escourrou  Milliago,  ma  anche  le  mandre  sono 
attaccate  dal  tifo.  Nelle  risaie,  il  suolo  è diviso  in  scom- 
partimenti che  si  alzano  con  graduata  successione  al 
livello  del  canale  irrigatorio,  acciò  l’acqua,  dopo  di 
aver  percorso  un  campo,  possa  esser  portata  in  un  altro, 
e così  una  corrente  sola  serva  a molti  scompartimenti, 
mentre  il  campo  più  basso  è ancora  naturalmente  più 
alto  del  fossetto  che  infine  lo  prosciuga  insieme  al  suolo 
adiacente.  Questa  disposizione  dà  una  certa  forza  di 
pressione  idrostatica  all’acqua  con  cui  il  riso  viene  ir- 
rigato, e si  afiferma  che  la  infiltrazione  proveniente  da 
questi  campi  si  estenda  attraverso  ai  campi  vicini,  tal- 
volta alla  distanza  di  non  meno  di  un  miriametro,  e 
che  sia  nocevole  ai  ricolti  e agli  alberi  che  sono  a sua 
portata.  La  terra  modifiaata  in  tal  modo,  non  può  più 


tirato  Oall’  nomo  bianco  senza  pericolo  della  salute  ; ed  infatti,  nna  gran 
parte  del  cotone  portato  sul  mercato  di  Vicksburg  per  molti  anni  de- 
corsi, è cresciuto  esclusivamente  pel  lavoro  dell’uomo  bianco.  Non  v’ha 
ragione  perchè  la  coltivazione  del  cotone  sia  nn.^  occupazione  più  insa- 
lubre in  America  che  non  in  altri  paesi,  ove  non  si  è mai  sognato  che 
possa  essere  pericolosa;  e nessuna  persona  bene  informata  degli  Stali  a 
Schiavi  0 fuori  ha  mai  creduto  realmente  che  1’  abolizione  della  schia- 
vitù nel  Sud  diminuirebbe  permanentemente  la  raccolta  del  cotono  di 
quegli  Stati. 

Il  vantaggio  reale  del  clima  americano,  per  ciò  che  riguarda  la  col- 
tivazione del  cotone,  è che  la  distribuzione  delle  piogge  è tale  che 
quella  pianta  può  riuscire  bene  senza  essere  irrigata,  e quindi  si  evita 
un  processo  agricolo  molto  dispendioso.  Non  oltre  un  decimo  del  terreno 
degli  Stati  Uniti  acconcio  alla  coltivazione  del  cotono  è peranco  usato 
a questo  scopo,  ed  nna  vasta  porzione  di  questo  suolo  è del  tutto  in- 
colta o solo  in  parte  occupata  dai  pascoli.  È quindi  probabile  che  gli 
Stati  Uniti  possano  conservare  a lungo  un  monopolio,  il  quale,  come  la 
maggior  parte  degli  altri  monòpolii,  si  è dimostrato  essere  un  flagello 
tanto  per  quelli  che  ne  cavavano  lucro  pecnniario,  quanto  per  coloro 
che  hanno  sofferto  perdite  pccuniarie  a cagione  di  esso. 

' Secondo  gli  ultimi  dati  statistici,  le  risaie  del  regno  d’Italia,  com- 
prese le  isole,  salivano  nel  1866  a 181,830  ettari,  ed  è un  fatto  inte- 
ressante, per  la  relazione  che  ha  coll’ adattamento  cliinatologico  e geo- 
grafico, che  si  coltiva  poco  riso  in  Italia  al  Sud  del  14",  e poco  negli 
Stati  Uniti  al  Nord  del  35*. 
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essere  adoperata  per  qualunque  altra  coltura  che  non 
sia  quella  del  riso,  e quando  è preparata  per  quel  ' 
raccolto,  propaga  sempre  di  più  i mali  che  ha  sofferto 
essa  stessa,  e naturalmente  il  danno  va  sempre  cre- 
scendo. ‘ 

L’attento  viaggiatore  in  Egitto  e nella  Nubia  non 
può  mancar  di  osservare  che  in  certe  località  general- 
mente poco  estese,  il  suolo  diviene  sterile  per  un  ec- 
cesso di  materia  salina  nella  sua  composizione.  In  molti 
casi,  e forse  in  tutti,  questi  luoghi  sterili  stanno  piut- 
tosto sopra  il  livello  ordinariamente  inondato  dal  Nilo, 
e però  essi  mostrano  le  tracce  di  un’antica  coltiva- 
zione. Osservazioni  recenti,  fatte  nelle  Indie,  porgono 
una  probabile  spiegazione  di  questo  fatto.  Un’  efflore- 
scenza salina  chiamata  « Reh  » e « KuUer,.»  va  man 
inano  invadendo  molte  delle  più  fertili  provincie  del- 
r India  Settentrionale  e Occidentale,  e le  muta  in  ste- 
rili deserti.  Essa  consiste  principalmente  di  solfato  di 
soda  (Sale  di  Glauber)  con  varie  proporzioni  di  sale 
comune.  Questi  sali  (che  in  piccole  quantità  sono  favo- 
revoli alla  fertilità  del  suolo)  si  dice  siano  l’effetto  gra- 
duato del  concentramento  operato  dalla  evaporazione 
delle  acque  del  fiume  e dei  canali,  che  li  contengono 
in  piccolissime  quantità,  e con  cui  le  terre  sono  o irri- 
gate 0 talvolta  inondate.  Le  inondazioni  dei-  fiumi  nei 
paesi  caldi  avvengono  ordinariamente  solo  una  volta 
l’anno;  e sebbene  le  sponde  rimangano  sommerse  per 
parecchi  giorni  o anche  per  settimane,  1’  acqua  in  quel 
periodo,  provenendo  soprattutto  dalle  piogge  e dalle 
nevi,  deve  essere  molto  meno  carica  di  materia  mine- 

‘ EscoobrOU  MilliagO,  V Italie  à propoa  de  VExpoaìtion  de  Parìa, 
Paris,  1856,  p.  92.  Secondo  un  articolo  in  un  recente  numero  della 
Gazzetta  di  Torino  (17  gennaio,  1869)  i morti  di  febbre  per  aria  infetta 
nel  Canavese,  distretto  che  si  assicura  essere  stato  libero  da  questa  ma- 
lattia prima  della  recente  introduzione  della  coltilra  del  riso,  fra  il  primo 
gennaio  e il  15  ottobre  1868,  furono  milleduecento  cinquanta. 

È giusto  aggiungere  che  la  portata  dell’ influenze  mortifere  di  que- 
sto ramo  d’industria  rurale  è molto  contestata.  ~ Ma  vedi  Secodo 
Laura,  Le  Ritaic,  Pensieri  di  igiene  poiìolare.  Torino,  1869. 
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rale  che  non  (juaiido  è più  bassii,  e inoltre  è sempre' 
in  movimento.  D’altra  parte,  Tacqua  della  irrigazione 
viene  applicata  per  molti  mesi  di  seguito,  è tratta  dai 
fiumi  nelle  stagioni  in  cui  la  proporzione  dei  loro  sali 
è più  grande,  e penetrane!  terreno  superficiale,  portando 
seco  le  sostanze  saline  che  tiene  in  soluzione,  o viene 
evaporata  alla  superficie,  e ve  le  abbandona.  Quindi 
la  irrigazione  deve  dare  al  terreno  maggior  copia  di 
sali  che  non  la  inondazione  naturale.  Possiamo  supporre 
che  i terreni  divenuti  sterili  dell’Egitto  e della  Nubia, 
posti  fuori  della  portata  delle  inondazioni,  come  ho 
detto,  siano  stati  per  la  prima  volta  coltivati  in  quella 
remota  antichità  in  cui  la  valle  del  Nilo  ricevette  i 
suoi  primitivi  abitatori.  Quei  terreni  debbono  essere 
stati  irrigati  artificialmente  fino  da  principio;  possono 
essere  stati  coltivati  pel  corso  di  molti  secoli  prima 
che  il  terreno  ancora  paludoso  posto  ad  un  livello  più 
basso  fosse  invaso  dall’uomo,  e quindi  è naturale  che 
debbano  essersi  maggiormente  impregnati  di  materia 
salina  che  non  i campi  che  sono  esposti  ogni  anno,  pel 
cor.so  di  qualche  settimana,  all’azione  dell’  acqua  cor- 
rente pura  a segno  che  sarebbe  più  probabile  fosse  per 
sciogliere  i sali  anziché  depositarli. 

•Inondazioni,  e ripari  contro  i danni  cagionati  da  loro. 

Nel  notare  in  un  precedente  capitolo  i mali  che 
sono  stati  l’elfetto  della  distruzione  troppo  estesa  delle 
foreste,  mi  sono  dilungato  intorno  alla  crescente  vio- 
lenza delle  inondazioni  dei  fiumi,  e specialmente  in- 
torno alle  devastazioni  dei  torrenti,  nei  paesi  stati 
improvvidamente  spogliati  dei  loro  boschi,  ed  ho  par- 
lato del  ripiantare  le  foreste  come  del  solo  mezzo  ef- 
ficace per  impedire  il  ritorno  frequente  delle  inonda- 
zioni disastrose.  Esistono  molti  paesi  ove  per  la  perdita 
del  terreno  della  superficie,  per  considerazioni  pecunia- 
rie e per  altre  cause,  il  ristauramento  dei  boschi  non 
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è nelle  presenti  circostanze  troppo  sperabile.  Anche  • 
dove  questo  provvedimento  è fattibile  ed  anche  in  via 
di  esecuzione,  molti  anni  debbono  scorrere  prima  che 
l’azione  delle  cause  distruggitrici  di  cui  parliamo  possa 
essere  arrestata,  o forse  anche  sensibilmente  mitigata 
da  essi.  Inoltre,  lasciando  in  disparte  le  obbiezioni 
addotte  da  Beigrand  e dai  suoi  seguaci  contro  le  opi- 
nioni generalmente  ricevute,  concernenti  la  benefica 
azione  delle  foreste  nei  loro  rapporti  colle  inondazioni 
dei  fiumi,  — dappoiché  nessuno  contrasta  la  loro  im- 
portanza nell’  impedire  la  formazione  e limitare  i danni 
dei  torrenti  montani  — le  inondazioni  accadranno 
sempre  negli  anni  di  eccessiva  pioggia,  sia  che  la  su- 
pei  tìeie  del  suolo  sia  generalmente  diboscata,  o sia  ge- 
neralmente coperta  di  foreste. 

Quindi  il  miglioramento  fisico,  sotto  questo  riguardo, 
non  può  esser  confinato  ai  provvedimenti  preventivi; 
ma  nei  paesi  specialmente  esposti  ai  danni  delle  inqn- 
dazioni  si  debbono  inventare  i mezzi  onde  scemare 
i pericoli  e diminuire  i disastri  cui  vanno  soggette 
talvolta  le  vite  degli  uomini  e.  tutte  le  opere  della  in- 
dustria umana,  malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  per  di- 
minuire la  frequenza  del  loro  ritorno,  operando  diret- 
tamente sulle  cause  che  le  producono.  Infatti,  ogni 
paese  civile  è in  qualche  grado  soggetto  a perdite  e 
devastazioni  per  opera  dello  straripamento  dei  fiumi,  e 
quindi  il  male  è noto  a tutti,  e non  ha  d’ uopo  di  una 
generale  descrizione.  Discutendo  questo  ramo  dell’  ar- 
gomento, posso  dunque,  dopo  aver  citato  con  qualche 
particolare  due  o .tre  inondazioni  notevoli  pel  carattere 
od  estensione  speciale,  limitivrmi  principalmente  ai  mezzi 
che  sono  stati  o possono  essere  adoperati  per  resistere 
alla  forza,  e ristrignere  le  devastazioni  delle  inondazioni, 
le  quali,  lasciate  interamente  senza  ritegno,  produrreb- 
bero non  solo  immensi  danni  agli  interessi  materiali 
dell’uomo,  ma  anche  rivolgimenti  geografici  di  non 
lieve  momento. 
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a)  /'ime  deli’ Ardieie. 


Le  piene  dei  corsi  d’acqna  dei  monti  sono  aecora- 
papnate  da  maggior  pericolo  immediato  della  vita  e 
delle  proprietà,  che  non  quelle  dei  fiumi  di  corso  meno 
rapido,  perchè  le  loro  correnti  sono  più  impetuose,  e 
si  gonfiano  più  repentinamente  e quando  meno  si  pre- 
vedono. Nello  stesso  tempo,  le  loro  devastazioni  si  li- 
mitano in  una  cerchia  più  ristretta,  le  acque  si  riti- 
rano più  presto  nei  loro  soliti  canali,  ed  il  pericolo 
passa  più  presto  che  non  nel  caso  delle  inondazioni 
dei  fiumi  più  grandi.  L’  Ardèche,  che  ha  dato  il  suo 
nome  ad  un  dipartimento  della  Francia,  serve  diascolo 
ad  un  bacino  di  243,000  ettari,  ossia  di  duemila  quat- 
trocento e trenta  chilometri  quadrati.  La  sua  più  re- 
mota sorgente  è a circa  centoventi  chilometri,  in  linea 
retta,  dalla  sua  confluenza  col  Rodano,  e scaturisce 
ad  una  elevazione  di  mille  e trecento  metri  sopra 
quel  punto.  Al  livello  più  basso  del  fiume,  il  letto  del 
Chassezac,  suo  più  grande  e più  lungo  tributario,  è in 
molti  luoghi  compiutamente  asciutto  alla  superficie, 
l’ acqua  essendo  sufficiente  solo  per  alimentare  i canali 
sotterranei  di  infiltrazione,  e lo  stesso  Ardèche  si  può 
quasi  ovunque  passare  a guado,  anche  sotto  lo  sbocco 
del  Chassezac.  Ma  nelle  inondazioni,  il  fiume  si  è innal- 
zato talora  a più  di  diciannove  metri  al  Ponte  d’ Are, 
arco  naturale  con  una  corda  di  cinquantanove  metri, 
che  attraversa  la  corrente  al  di  sotto  del  suo  congiun- 
gimento con  tutti  i suoi  importanti  affluenti.  All’  altezza 
a cui  giunse  nella  inondazione  del  1857,  la  quantità 
d’  acqua  e di  ghiaia  trasportata,  passata  da  questo 
punto,  fu  stimata  a 7900  metri  cubi  al  secondo,  e tra 
il  mezzogiorno  del  10  settembre  di  quell’  anno  e le  dicci 
del  mattino  seguente,  l’acqua  scaricata  attraverso  il 
passaggio  testé  citato,  sali  a 351,936,000  metri  cubici. 
Questa  quantità,  distribuita  ugualmente  pel  bacino  del 
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jfiume,  ne  coprirebbe  tutta  l’area  all’altezza  di  circa 
tredici  centimetri. 

L’Ardèche  si  gonfia  tanto  repentinamente,  che  nella 
inondazione  del  1846  alcune  donne  che  stavano  lavando 
nel  letto  del  fiume  non  ebbero  tempo  di  salvare  la  loro 
bianclieria,  e camparono  appena  la  vita,  sebbene  fug- 
gissero subito  all’udire  il  fragore  della  piena  che  si 
avvicinava.  Le  sue  acque  e quelle  dei  suoi  affluenti  si 
abbassano  con  rapidità  quasi  uguale,  perchè  in  meno 
di  ventiquattro  ore  dopo  che  la  pioggia  è terminata  pglle 
Cevenne,  ove  scaturisce,  l’ Ardèche  ritorna  entro  il  suo 
letto  ordinario,  anche  nel  punto  ove  si  unisce  al  Rodano. 
Nella  inondazione  del  1772,  1’  acqua  a La  Beaume  de 
Ruoms,  sulla  Beaume,  uno  dei  tributari  dell’ Ardèche, 
si  alzò  quasi  undici  metri  sopra  il  livello  dell’  acqua 
bassa,  ma  la  corrente  fu  di  nuovo  guadabile  la  sera 
dello  stesso  giorno.  L’inondazione  del  1827  fu  per  que- 
sto riguardo  eccezionale,  perchè  continuò  tre  giorni,  du- 
rante il  quale  periodo  l’ Ardèche  versò  nel  Rodano  più 
di  1,000,000,000  di  metri  cubi  di  acqua. 

Il  Nilo  versa  nel  mare  due  mila  ottocento  e sessanta 
metri  cubi  al  secondo,  in  media  per  tutto  l’ anno.'  Que- 
sto equivale  a 247,104,000  metri  cubi  al  giorno.  In  un. 
solo  giorno  di  piena,  dunque,  l’ Ardèche,  fiume  troppo 
insignificante  per  essere  noto  fuori  della  topografia  lo- 
cale della  Francia,  versava  nel  Rodano  quasi  una  volta 
e mezzo,  e per  tre  giorni  consecutivi  circa  una  volta  e 
un  terzo,  tanta  copia  d’ acqua  quanta  ne  versa  in  media 
il  Nilo  durante  gli  stessi  periodi,  sebbene  il  bacino  di 
quest’  ultimo  fiume  abbia  una  superficie  più  di  cinque- 
cento volte  maggiore  di  quella  del  primo. 

L’  ammontare  della  precipitazione  annua  nel  bacino 
dell’  Ardèche  non  è maggiore  che  in  molte  altre  parti 
di  Europa,  ma  nell’autunno  quantità  eccessive  di  piog- 
gia cadono  frequentemente  in  quella  valle.  Il  9 ottobre 

'Sir  JoHK  F.  W.  Herschel,  che  cita  l’ autorità  di  Talabot,  T’Ay^ica/ 
Ocography  (-4). 
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del  1827,  ne  cadde  a Joyeuse,  sulla  Beaume,  non  meno 
di  792  millimetri  fra  le  tre  del  mattino  e la  mezzanotte. 
Fatti  tali  spiegano  la  straordinaria  prontezza  e la  vio- 
lenza delle  piene  dell’  Ardèche,  ed  i bacini  di  molti  altri 
tributari  del  Rodano  presentano  fenomeni  meteorologici 
non  meno  straordinari.*  L’ inondazione  del  10  di  set- 
tembre 1857  fu  accompagnata  da  un  terribile  uragano, 
che  passò  lungo  il  fianco  orientale  delle  montagne  ove 
hanno  origine  TArdèche  e parecchi  altri  tributari  occi- 
dentali del  Rodano.  11  vento  svelse  tutti  gli  alberi  lungo 
la  sua  via,  ed  i torrenti  precipitosi  portarono  giù  i loro 
tronchi  alle  più  grosse  fiumane,  che  alla  loro  volta  li 
trasportarono  nel  Rodano  in  tali  specie  di  zattere  che 
si  sarebbe  potuto  quasi  attraversare  quel  fiume  saltando 
da  un  tronco  all’altro.- 

Il  Rodano  è soggetto  a grandi  e più  o meno  subitanee 
piene,  e la  stessa  osservazione  può  applicai-si  alla  mag- 
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* Il  l)rac,  torrente  che  si  versa  nell’  Isère  un  po’  sotto  Grenoble, 
ha  scaricato  4000  metri  cubi  al  secondo,  1’  Isère,  che  lo  riceve,  6000,  c 
la  Durance  ne  ha  versata  una  quantità  uguale.  — Moxtluisant,  Note 
unr  les  desséche mente,  etc.,  Annalee  dee  ponte  et  chaueeéee,  1803,  secondo 
semestre,  p.  ^88. 

Prima  dell’inondazione  dell’autunno  1868,  non  si  sapeva  che  il 
Rodano  superiore,  il  quale  serve  di  scolo  ad  un  bacino  di  266  chilometri 
quadrati,  compresi  settantuno  ghiacciai,  abbia  mai  raggiunto  uno  sca- 
rico di  2000  metri  cubici  al  secondo;  ma  il  28  settembre  1868  il  de- 
flusso giunse  a 2800  metri  cubici  al  secondo,  così  eguagliando  lo  scarico 
medio  del  Nilo.  La  piena  continuò,  quantunque  con  un  flusso  minore, 
sino  al  3 ottobre.  — Berichte  der  Erperten-commieeion  ùber  die  Ueber- 
echioemmnnyen  im  Jahr,  I8c8,  p.  174,  175. 

Le  inondazioni  di  alcuni  altri  fiumi  francesi  stanno  quasi  a paro 
con  quelle  del  Rodano.  La  Loira,  sopra  Roanne,  ha  un  bacino  di  6400 
chilometri  quadrati.  In  alcune  inondazioni  ha  versato  7290  metri  cubi  al 
secondo.  — Belgrado,  Ve  l'influence  dee  forèta,  eie.,  Annalee  dee  ponte  et 
chaueeéee,  1854,  primo  semestre,  p.  15,  nota. 

» Le  foreste  originane,  di  cui  il  bacino  dell  Ardeche  era  ricco,  sono 
andato  scoinparmdo  con  rapidità  per  molti  anni,  e la  terribile  violenza, 
delle  inondazioni  che  ora  producono  tanta  devastazione  è attribuita  dai 
nifi  abili  investigatori  a quella  causa.  In  un  articolo  inserito  negli  An- 
Iialee  Foreetièrce  pel  1843,  citato  da  Hohenstein,  Ver  Wald,  p.  177,  si 
dice  che  circa  un  terzo  dell’  area  del  dipartimento  era  divenuta  già  as- 
solutamente sterile  in  conseguenza  del  diboscamento,  e che  la  distru- 
zione dei  boschi  continuava  ancora  molto  rapidamente.  Si  stavano  for- 
mand(>  costantemente  nuovi  torrenti,  e si  è calcolato  che  essi  hanno 
coperto  di  sabbia  e ghiaia  28,000  ettari  di  buona  terra. 


DIgitized  byGoogle 


[CAP.  IV.]  DANin  CAGIONATI  DALLE  PIENE.  445 

gior  parte  dei  fiumi  principali  della  Francia,  perchè  il 
carattere  geografico  di  tutti  è approssimativamente  lo 
stesso.  L’ estensione  e la  violenza  delle  inondazioni  dei 
fiumi  maggiori  sono  generalmente  determinate  dal  grado 
con  cui  le  piene  dei  dilferenti  tributari  coincidono  nel 
tempo.  Se  tutti  gli  affluenti  del  Rodano  versassero  le 
loro  più  alte  piene  nel  suo  letto  ad  un  tempo’,  se  una 
dozzina  di  Nili  si  versasse  nel  suo  letto  nello  stesso  mo- 
mento, le  acque  si  gonfierebbero  a tale  altezza  e si  pre- 
cipiterebbero con  tale  impeto,  che  trascinerebbero  nel 
Mediterraneo  tutta  la  popolazione  delle  sue  sponde,  e 
tutte  le  opere  che  l’ uomo  ha  costruito  sulle  pianure  che 
lo  circondano.  Ma  cosiffatta  coincidenza  non  avviene  mai. 
I tributari  di  questo  fiume  scorrono  in  direzioni  molto 
differenti,  ed  alcuni  di  essi  si  gonfiano  principalmente 
per  lo  sciogliersi  delle  nevi  verso  le  loro  sorgenti,  altri 
quasi  esclusivamente  per  le  piogge  dirotte.  Quando  un 
vento  umido  di  sud-est  soffia  rimontando  la  valle  del- 
TArdèclie,  la  sua  umidità  si  condensa,  e. si  scioglie  iiv 
un  diluvio  sui  monti  che  racchiudono  nel  loro  seno  le 
scaturigini  di  quella  fiumana,  producendo  in  tal  modo 
una  piena,  mentre  un  bacino  vicino,  l’ asse  del  quale  è’ 
posto  trasversalmente  od  obliquamente  a quello  dell’Ar- 
dèche,  non  presenta  per  nulla  il  medesimo  fatto.* 

È agevole  vedere  che  il  danno  cagionato  da  piene 
simili  a quelle  da  me  descritte  deve  essere  quasi  incal- 
colabile; e non  è per  nulla  limitato  agli  effetti  prodotti 
dallo  straripamento  e dalla  forza  meccanica  delle  cor- 
renti superficiali.  Trattando  l’argomento  delle  devasta- 

* Non  v’  ha  esempio  di  una  coincidenza  tra  le  grandi  inondazioni 
delI’Ardècho  e del  Rodano,  perchè  tatto  le  inondazioni  conosciute  della 
prima  sono  avvenuto  quando  quest’ultimo  era  molto  basso.  — Mabdiqst, 
Mtmoire  tur  let  inondatinn»  dea  riviìrca  de  VArdlche,  p.  S6. 

La  stessa  osservazione  si  applica  ai  tributari  del  Po,  perchè  le  loro 
piene  sono  ordinariamente  successive  e non  contemporanee  ; ed  il  gon- 
fiamonto  degli  affluenti  del  fiume  delle  Amazzoni  è regolato  da  una  si- 
mile leggo.  Vedi  MessedaOLIA,  Annìiai  dell'ojìera  di  Champion,  ecc.,  p.  103. 
Infatti,  le  inondazioni  di  quasi  tutti  i bacini  dei  grandi  fiumi  sono  sog- 
gette ad  un  simile  regime,  e questo  c uno  di  quei  compensi  di  cui  la 
natura,  lasciata  in  balia  di  sé  stessa,  è tanto  ricca. 
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zioni  dei  torrenti  in  un  capitolo  precedente,  io  mi  limi- 
tava principalmente  alla  erosione  della  superficie  e al 
trasporto  da  essi  operato  del  materiale  roccioso  nei 
terreni  più  bassi.  L’azione  generale  dei  torrenti,  come 
viene  ivi  dimostrato,  tende  al  sollevamento  definitivo 
dei  loro  letti  col  deposito  della  terra,  della  ghiaia,  e 
dei  sassi  da  essi  portati;  ma  finche  non  abbiano  per  tal 
modo  sollevato  i loro  sbocchi  tanto  sensibilmente  da  di- 
minuire r inclinazione  dei  loro  canali  — e talora  quando 
piene  straordinarie  danno  ai  torrenti  velocità  sufficiente 
da  portar  via  i depositi  formati  da  essi  medesimi  — il 
corso  rapido  della  loro  corrente,  aiutato  dal  detrito 
delle  rocce  e della  ghiaia  rotolate,  scava  sempre  più 
profondamente  i loro  letti,  ed  in  conseguenza  non  solo 
mina  le  loro  sponde,  ma  sovente  rovina  le  più  solide  fon- 
damenta che  1*  arte  umana  abbia  saputo  fabbricare  per 
sostenere  i ponti  e le  costruzioni  idrauliche.* 

Nella  inondazione  del  1857,  l’Ardèche  distrusse  un 
ponte  di  pietra  presso  La  Beaume,  che  era  stato  fab- 
bricato circa*  ottanta  anni  prima.  La  resistenza  delle 
pile,  che  erano  erette  sopra  pali,  essendo  in  quel  punto 
il  letto  formato  di  ghiaia,  produsse  una  corrente  vorti- 

’ In  alcuni  casi  ove  il  letto  delle  rapide  correnti  alpine  ò costituito 
di  roccia  durissima  — come  per  esempio  in  molte  valli  un  tempo  occupate 
da  antichi  ghiacciai,  — e specialmente  ove  sono  alimentate  da  ghiacciai 
non  dominati  da  rupi  friabili,  il  letto  può  rimanere  quasi  immutato  per 
molti  secoli.  Ciò  si  osserva  in  molti  dei  tributari  della  Dora  Baltea, 
che  scorrono  nella  valle  d’  Aosta.  Parecchi  di  questi  piccoli  fiumi  sono 
attraversati  da  ponti  romani  più  o meno  perfetti  — uno  dei  quali,  quello 
sopra  il  Lys  a Pont  St-Martin,  è ancora  in  buono  stato  e in  nso  co- 
stante. Un  esame  dello  rocce,  sulle  quali  hanno  lor  fondamenta  que- 
sti ponti  ed  altre  simili  costruzioni,  o dei  letti  dei  fiumi  che  essi  at- 
traversano, dimostra  che  i letti  delle  correnti  non  possono  essere  stati 
molto  sollevati  o abbassati  dacché  quei  ponti  furono  fabbricati.  In  altri 
casi,  siccome  allo  sbocco  della  ,Val  Tournanche  a Chatillon,  ove  rimane 
ancora  un  solo  arco  di  un  ponte  romano,  non  v’  ha  nulla  che  vieti  di 
credere  che  il  profondo  scavamento  del  letto  possa  essere  stato  in  parte 
operato  in  nn  periodo,  più  recente. 

L’  acquedotto  romano,  noto  col  nome  di  Pont  du  Gard,  presso  Ni- 
mes,  fu  fabbricato  probabilissimamente  almeno  diciotto  secoli  or  sono. 
Il  lotto  del  fiume  Gardon,  di  corso  piuttosto  rapido,  che  vi  scorre  sotto, 
non  può  aver  sopportato  che  un  lieve  abbassamento  da  quando  i pila- 
stri dell’ acquedotto  furono  fondati. 
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cosa  che  trasportò  via  il  letto  del  fiume  superiore  ad 
essi,  e le  fondamenta,  private  così  del  loro  sostegno  la- 
terale, cedettero  al  peso  del  ponte,  e i pali  e le  pile 
caddero  all’ insù  della  corrente. 

Per  una  curiosa  legge  di  compenso,  la  corrente,  la 
quale  al  tempo  della  piena  produce  gorghi  o escavazioni 
nel  suo  letto,  sovente  le  riempie  di  nuovo  appena  la 
diminuzione  della  velocità  della  corrente  fa  sì  che  la 
sabbia  e la  ghiaia  di  cui  l’acqua  è carica  può  nuova- 
mente depositarsi,  e perciò  quando  le  acque  tornano 
nel  loro  solito  letto,  il  fondo  non  lascia  segno  di  essere 
stato  disturbato.  In  una  piena  dell’  Escontay,  fiume  tri- 
butario del  Rodano,  nei  1846,  alcuni  pali  piantati  alla 
profondità  di  cinque  metri  entro  il  suo  letto  ghiaioso  per 
fare  le  fondamenta  di  una  pila,  furono  svelti  e portati  via; 
ma  però,  quando  il  fiume  ridiscese  al  punto  delle  basse 
acque,  il  fondo  in  quel  luogo  sembrava  fosse  stato  in- 
nalzato, più  di  ciò  che  era  prima  dell’  inondazione,  per 
nuovi  depositi  di  ghiaia  e di  sabbia,  mentre  le  pietre  a 
taglio  della  pila  per  metà  fabbricata  furono  trovate  se- 
polte a grandi  profondità  nella  escavazione  che  l’ acqua 
aveva  prima  formato  e poi  riempito.  La»  ghiaia  colla 
quale  i fiumi  ricompongono  in  tal  modo  il  livello  dei 
loro  letti,  proviene  principalmente  dallo  stritolio  delle 
rocce  trascinate  dai  torrenti  montani,  e gli  effetti  di- 
struggitori delle  inondazioni  sono  immensamente  di- 
minuiti da  questa  riduzione  delle  grosse  pietre  in  pic- 
coli frammenti.  Se  i massi  lanciati  al  basso  dalle  rupi 
fossero  trasportati  interi  nei  canali  dei  grossi  fiumi,  la 
forza  meccanica  del  loro  movimento  sarebbe  irresisti- 
bile. Essi  rovescerebbero  gli  argini  più  forti,  si  span- 
derebbero sulla  superficie  in  una  colle  acque,  e mute- 
rebbero le  più  ridenti  vallate  in  luoghi  della  più  selvaggia 
desolazione. 
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b)  Iwmdanioni  del  J858  in  Francia, 

H mese  di  maggio  del  1856  fu  cospicuo  per  le  vio- 
lenti e quasi  continue  piogge,  e la  maggior  parte  dei 
fiumi  di  Francia  si  gonfiarono  ad  una  straordinaria  al- 
tezza. Nelle  valli  della  Loira  e dei  suoi  affluenti  circa 
400,000  ettari,  con  molte  città  e villaggi,  furono  alla- 
gati, e la  somma  delle  perdite  pecuniarie  fu  quasi  in- 
calcolabile.* La  inondazione  non  fu  meno  devastatrice 
nella  valle  del  Eodano;  ed  infatti  la  invasione  di  un 
esercito  nemico  non  sarebbe  stata  tanto  disastrosa  per 
gli  abitanti  di  quelle  pianure,  quanto  fu  quel  terribile 
diluvio. 

Nell’anno  1840  era  avvenuta  una  inondazione  di 
quest'ultimo  fiume,  la  quale,  per  altezza  e copia  di 
acqua,  fu  notevole  quasi  quanto  quella  del  1856,  ma 
accadde  nel  mese  di  novembre,  quando  le  mèssi  erano 
state  raccolte,  ed  il  danno  venuto  agli  agricoltori  fu,  in 
conseguenza,  di  tal  natura  da  essere  meno  fortemente 
e meno  immediatamente  sentito  che  non  le  conseguenze 
della  inondazione  del  1856.* 

Nei  quindici  anni  trascorsi  tra  queste  due  grandi 
inondazioni,  la  popolazione  e le  opere  di  miglioramento 
agricolo  delle  valli  del  fiume  si  erano  molto  accresciute; 
strade  ordinarie,  ponti  e ferrovie  erano  stati  moltiplicati 
ed  estesi,  linee  telegrafiche  vennero  costruite  : tutto  ciò 
partecipò  alla  rovina  generale,  e quindi  maggiori  e più 

' Chaupion,  Lee  inondatìoru  en  Franee,  III,  p.  156,  nota. 

* Malgrado  questa  circostanza  favorevole,  il  danno  risultante  dalla 
inondazione  del  1810  nella  Valle  del  Rodano  fu  calcolato  a settan^a- 
due  milioni  di  franchi.  — Chaupion,  Le»  inondation»  en  Frane»,  IV, 
p.  121. 

Parecchie  inondazioni  minori  del  Rodano,  avvenute  in  stagione  an- 
cora non  tanto  avanzata  nel  1846,  cagionarono  un  danno  di  quaranta- 
cinque  milioni  di  franchi.  «Che  cosa  sarebbe  stato,  dice  Dumout,  se  in- 
vece di  avvenire  in  ottobre,  vale  a dire,  fra  il  raccolto  e il  tempo  della 
seminagioni,  esse  fossero  accadute  prima  che  lo  mòssi  fossero  stato  po- 
ste al  riparo  ? Il  danno  allora  si  sarebbe  contato  a centinaia  di  mi 
lioni.  > — Dee  iravaux  pnhlic»,  p.  09,  nota. 
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svariati  interessi  furono  tocchi  dalla  catastrofe  del  1856, 
e la  resero  più  grave  di  qualunque  altra  consimile  cala- 
mità precedente.  La  grande  piena  del  1840  aveva  destata 
l’attenzione  ed  aveva  mosso  le  simpatie  del  popolo  fran- 
cese, e l’argomento  acquistò  nuovo  interesse  dal  carat- 
tere ancora  più  formidabile  delle  inondazioni  del  1856. 
Si  sentì  che  questi  disastri  non  erano  più  un  fatto  pu- 
ramente di  interesse  locale,  perchè,  sebbene  pesassero 
più  fortemente  su  coloro  le  cui  abitazioni  ed  i cui 
campi  erano  posti  nella  cerchia  immediata  delle  acque 
straripanti,  però  distruggevano  frequentemente  mèssi  di 
tanto  valore  da  ferire  l’interesse  nazionale,  mettevano 
in  pericolo  la  sicurezza  personale  della  popolazione  di 
importanti  centri  politici,  interrompevano  le  comunica- 
zioni per  giorni  ed  anche  per  settimane,  lungo  grandi 
linee  stradali  di  commercio  e di  viaggio  — separando 
in  certo  modo  tutta  la  Francia  Sud-Ovest  dal  resto 
dell’impero — ed  infine  minacciavano  di  produrre  grandi 
e permanenti  mutamenti  geografici.  La  prosperità  di 
tutto  lo  Stato  parve  grandemente  interessata  nell’ im- 
pedire il  ritorno  di  così  funeste  devastazioni,  o almeno 
limitarne  il  campo.  Il  Governo  diede  un  impulso  alla 
ricerca  scientifica  di  questi  fenomeni  e delle  loro  leggi. 
Furono  studiate  accuratamente  le  cause,  la  storia,  le 
conseguenze  immediate  e remote,  e i ripari  possibili 
da  usare  contro  di  essi,  e questi  studi  furon  fatti  dai 
fisici  più  eminenti,  e dagli  ingegneri  teorici  e pra- 
tici più  abili  della  Francia.  Molti  fatti  inosservati  fino 
allora  furono  raccolti,  molte  nuove  ipotesi  suggerite,  e 
molti  piani  di  indole  più  o meno  originale  sono  stati 
immaginati  per  combattere  il  male;  ma  finora,  i giu- 
dici più  competenti  non  s’ accordano  bene  sui  mezzi,  o 
anche  sulla  possibilità  di  applicare  un  rimedio. 

Ho  fatto  allusione  (p.  334)  alla  recente  legislazione  del 
governo  Francese  riguardo  alla  conservazione  e restau- 
razione delle  foreste,  in  vista  della  loro  utilità  nell’ar- 
restare  la  frequenza  e la  violenza  delle  inondazioni. 
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I jirovvediinenti  di  queste  leggi  sono  in  generale 
piuttosto  preventivi  che  non  riparatori  : ma  si  può  aspet- 
tare qualche  effetto  immediato  da  essi,  specialmente  se 
sono  accompagnati  da  certe  altre  misure,  il  cui  sug- 
gerimento è stato  ricevuto  favorevolmente.  La  grande 
ripugnanza  dei  montanari  all’  applicazione  di  qualsiasi 
sistema  che  li  priva  di  una  parte  dei  loro  pascoli, 
— perchè  l’esclusione  assoluta  degli  animali  domestici 
è indispensabile  al  mantenimento  di  una  foresta  esi- 
stente e più  ancora  alla  formazione  di  una  nuova  — 
è l’ostacolo  più  formidabile  alla  esecuzione  delle  leggi 
del  1859-60.  È stato  projX)sto  di  compensare  questa 
perdita  con  un  sistema  a buon  mercato  di  irrigazione 
pei  pascoli  più  bassi,  consistente  soltanto  in  solchi  trac- 
ciati orizzontalmente  lungo  i fianchi  delle  colline,  mu- 
tando così  le  pendici  dei  colli  in  una  successione  di  piccole 
terrazze  le  quali,  una  volta  coperte  di  un  tappeto  di 
erba,  sono  molto  stabili.  Si  afferma  che  l’esperienza 
abbia  dimostrato  che  questo  semplice  processo  sia  suf- 
ficiente per  trattenere  abbastanza  lungamente  l’acqua 
delle  piogge,  delle  nevi  e delle  piccole  sorgenti  e ru- 
scelli per  irrigare  il  terreno,  aumentando  in  tal  modo 
di  cinque  volte  il  suo  prodotto  di  erba,  e che  in  parte 
trattenga  il  troppo  rapido  corso  dell’acqua  della  super- 
ficie nelle  valli,  ed  in  conseguenza  prevenga  in  un  grado 
importante  una  delle  cause  più  efficaci  delle  inondazio- 
ni. Questo  suggerimento  è molto  plausibile,  e gli  espe- 
rimenti su  questo  argomento,  che  costerebbero  poco, 
debbono  essere  molto  caldamente  raccomandati.*  È evi- 
dente, ciò  possiamo  dire  alla  sfuggita,  che  se  cosiffatti 
risultati  sono  ottenuti  da  questo  metodo,  la  sua  intro- 
duzione sopra  larga  scala  deve  aver  parimente  gli 
stessi  effetti  climatici  degli  altri  sistemi  d’irrigazione. 

Qualunque  possano  essere  i vantaggi  definitivi  di 
rivestire  di  boschi  una  grande  estensione  di  territorio 


* Trot,  Étude  sur  le  Reboh.ment  dee  Montagne»,  §§  G,  7,  21. 
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in  Francia,  o di  modificare  la  sua  superficie  per  modo 
da  diminuire  il  troppo  rapido  corso  dell’acqua  sopra 
di  essa,  gli  efletti  che  si  possono  ottenere  con  tali  pro- 
cessi non  si  possono  avere  in  un  grado  importante  che 
dopo  un  lungo  corso  di  anni.  Si  devono  prendere  altri 
provvedimenti,  tanto  per  la  sicurezza  immediata  dello 
vite  e delle  proprietà  della  presente  generazione,  quanto 
per  porre  impedimento  a mali  anche  più  grandi  e più 
remoti  che  sono  inevitabili,  se  non  vi  si  pone  riparo  e 
non  si  cerca  di  ovviarvi  prima  che  sia  troppo  tardi.  Il 
ritorno  frequente  di  inondazioni  come  quelle  del  18.56 
nei  bacini  del  Rodano  e della  Loira,  coi  soli  mezzi  pre- 
servativi che  esistono  oggi,  spopolerebbe  quasi  le  valli 
di  quei  fiumi  in  un  breve  corso  di  anni,  e vi  produr- 
rebbe sconvolgimenti  fisici,  che,  come  le  rivoluzioni  del 
mondo  politico,  non  si  possono  mai  far  « retrocedere,  n 

Le  inondazioni  devastatrici  sono  raramente,  se  non 
mai,  cagionate  dalla  precipitazione  entro  i limiti  della 
valle  principale,  ma  derivano  quasi  sempre  dallo  scio- 
gliersi repentino  delle  nevi,  o da  piogge  eccessive,  sulle 
catene  dei  monti  ove  i tributari  hanno  origine.  È dun- 
que evidente  che  qualunque  provvedimento,  che  tenda 
a diminuire  il  deflusso  delle  acque  superficiali  nei  letti 
degli  affluenti,  o che  ritardi  lo  scarico  di  acqua  dai  tri- 
butari nei  fiumi  principali,  diminuirà  nella  stessa  pro- 
porzione i pericoli  e i danni  delle  inondazioni  dei  grandi 
fiumi.  Il  trattenere  l’ acqua  della  superficie  sopra  o 
entro  il  terreno  stesso,  non  si  può  guari  compiere  che 
coi  metodi  già  menzionati:  il  ripiantamento  delle  fore- 
ste, e le  fosse  e le  terrazze  delle  colline. 

La  corrente  dei  ruscelli  montani  può  essere  arre- 
stata con  vari  mezzi,  tra  i quali  il  più  ovvio  ed  il 
più  semplice  è quello  di  costruire  - barriere  o chiuse 
attraverso  ai  loro  canali  nei  siti  acconci,  onde  formare 
dei  serbatoi  abbastanza  grandi  per  trattenere  le  acque 
superflue  delle  grandi  piogge,  e dei  disgeli  delle  nevi, 
0 almeno  ritardare  sensibilmente  la  rapidità  del  lorg 


Digitized  by  Google 


452  EIPABI  CONTRO  LE  INONDAZIONI.  [OAP.  IV.] 

deflusso.  Oltre  alla  utilità  di  cosiffatti  bacini  per  impe- 
dire le  inondazioni,  la  costruzione  loro  è raccomandata 
da  eccellenti  considerazioni,  come  sarebbero  gli  effetti 
meteorologici  di  una  accresciuta  superficie  evaporante, 
la  copia  costante  di  acqua  fornita  per  scopi  agricoli  e 
meccanici,  ed  infine,  il  loro  valore  come  stagni  per  l’al- 
levamento del  pesce,  e forse  anche  per  la  coltivazione 
di  vegetali  acquatici.* 

Le  obbiezioni  mosse  contro  l’adozione  generale  del 
sistema  dei  serbatoi  sono  queste  : la  spesa  di  costruzione 
e di  mantenimento  ; la  diminuzione  dell’area  coltivabile 
per  la  quantità  di  superficie  che  essi  debbono  coprire  ; 
l’ostacolo  che  recano  alla  libera  comunicazione;  la  pro- 
babilità che  possono  in  breve  riempirsi  di  sedimento,  e 
il  fatto  ovvio  che  quando  son  pieni  di  terra  od  anche 
di  acqua,  non  possono  più  a lungo  servire  allo  scopo 
principale;  il  gran  pericolo  a cui  esporrébbero  la  cam- 
pagna sottostante  qualora  si  rompessero  le  loro  dighe;  ’ 
le  cattive  conseguenze  che  cagionerebbero  prolungando 
la  durata  delle  piene  in  proporzione  che  ne  diminui- 
scono l’altezza;  gli  effetti  nocivi  che  si  suppone  possano 
arrecare  alla  salubrità  delle  provincie  vicine;  e per 
ultimo,  la  impossibilità  addotta  di  costrurre  bacini  ar- 
tificiali di  sufficiente  capacità  onde  prevenire,  o anche 
mitigare  in  un  grado  importante,  i mali  contro  i quali 
si  desidera  premunirsi. 

L’ultimo  argomento  si  può  ridurre  più  facilmente 
degli  altri  ad  una  questione  numerica.  La  media  e la 


* Sul  modo  di  utilizzare  per  la  piscicultura  e l’ agricoltura  i ser- 
batoi d’acque  naturali  ed  artiftciali,  vedi  Ackrrbofp,  Die  NxUzung  der 
Teiche  und  OeioOeier.  Quedlinburg  1869. 

* Per  i ragguagli  sui  danni  risultanti  dal  rompersi  delle  dighe  dei 
serbatoi  vedi  Vallés,  ìllmoire  »ur  let  Dhervoirt  d'Alimentation  de» 
Canaux!—  Annalei  de»  Pont»  et  Chauetée»,  1833,  1»  semestre,  p.  261 . 

Il  serbatoio  di  Puentes  in  Spagna,  di  cui  la  diga  era  alta  cin- 
quanta metri,  dopo  aver  compiuto  il  suo  ufficio  pel  corso  di  undici  anni, 
si  ruppe  nel  1802,  in  conseguenza  di  un  difetto  nelle  fondamenta,  di- 
strusse 0 danneggiò  ottocento  caso,  e produsse  danni  per  la  somma  di 
cinque  milioni  e mezzo  di  franchi.  — Aymard,  Trrigution»  da  Midi  de 
VEtpagne,  p.  257,  259. 
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massima  precipitazione  annua  di  molti  dei  bacini,  ove 
tali  opere  sarebbero  proposte,  è già  approssimativa- 
mente nota  mercè  le  tavole  meteoijilogiche,  e la  quan- 
tità d’acqua  delle  più  grandi  piene  avvenute  a memo- 
ria d’uomo,  può  essere  approssimativamente  valutata 
dalle  loro  tracce  visibili.  Da  questi  elementi,  la  capa- 
cità necessaria  dei  serbatoi  può  essere  calcolata.  Pren- 
diamo il  caso  dell’Ardèche.  Nella  inondazione  del  1857, 
quel  fiume  versò  nel  Rodano  più  di  1,000,000,000  di  metri 
cubi  d’acqua  in  tre  giorni.  Supponendo  che  la  metà 
di  questo  volume  d’ acqua  potesse  essere  stata  lasciata 
scorrere  lungo  il  suo  canale  senza  inconvenienti,  avremo 
da  provvedere  serbatoi  per  non  meno  di  500,000,000  di 
metri  cubi.  L’Ardèche  e il  Gbassezac,  suo  principale 
affluente,  hanno  entrambi  circa  dodici  considerevoli 
tributari  che  scaturiscono  presso  la  cresta  dei  monti 
che  circondano  il  bacino.  Se  si  fossero  costruiti,  sopra 
ognuno  di  essi,  serbatoi  di  uguale  capacità,  ogni  ser- 
batoio avrebbe  dovuto  contenere  circa  42,000,000  di 
metri  cubi  d’acqua,  o in  altre  parole,  avrebbe  dovuto 
essere  uguale  ad  un  lago  lungo  3000  metri,  largo  1000 
e profondo  14;  e in  oltre,  affinchè  potessero  rendere 
qualche  servizio  reale,  i serbatoi  avrebbero  dovuto  es- 
sere vuoti  tutti  al  cominciare  delle  piogge  produttrici 
della  inondazione. 

Sinora  ho  supposto  che  il  rigonfiamento  delle  acque 
sia  uniforme  sopra  tutto  il  bacino  ; ma  questo  non  fu 
per  nulla  il  caso  nella  inondazione  del  1857,  perchè  1’  al- 
tezza del  Chassezac,  che  è grande  quanto  l’Ardèche 
superiore  stesso,  non  eccedette  i limiti  delle  piene  or- 
dinarie, e l’eccesso  pericoloso  provenne  soltanto  dalle 
sorgenti  di  quest’ultima  fiumana.  Quindi  sarebbero  stati 
necessari  dei  serbatoi  di  capacità  doppia  di  quelli  da 
me  supposti  per  impedire  gli  effetti  disastrosi  della 
inondazione.  E evidente  che  la  costruzione  di  serbatoi 
di  cosiffatta  grandezza  per  tale  scopo  è finanziaria- 
mente,  se  non  fisicamente,  impraticabile;  e quando  pren- 
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diamo  in  considerazione  un  punto,  che  ho  testé  ram- 
mentato, cioè,  che  i serbatoi  debbono  essere  vuotati 
ogni  volta  die  si  teme  l’ inondazione,  e quindi  la  loro 
utilità  sarebbe  limitata  quasi  al  semplice  ufficio  di  im- 
pedire le  inondazioni,  l’ inapplicabilità  di  tale  provve- 
dimento in  questo  caso  particolare  si  fa  sempre  più 
chiaramente  manifesta. 

Un  altro  fatto  non  meno  concludente  è quello  che 
le  valli  di  tutti  i tributari  superiori  deH’Ardèche  scen- 
dono tanto  rapidamente,  ed  hanno  una  espansione  la- 
terale così  piccola,  che  la  costruzione  in  esse  di  serbatoi 
di  capacità  sufficiente,  è resa  del  tutto  impraticabile. 
Infatti  gl’ingegneri  hanno  trovato  duo  punti  soli  in 
tutto  il  bacino,  acconci  per  tale  «copo,  ed  i serbatoi 
da  escavarsi  in  essi  avrebbero  soltanto  una  capacità 
totale  di  circa  53,tX)0,000  di  metri  cubi  d’acqua;  ossia 
poco  più  della  nona  parte  di  quello  che  ho  supposto 
sarebbe  necessaria.  Il  caso  deH’Ardèche  è senza  dubbio 
un  caso  estremo,  tanto  pel  carattere  topografico  del 
suo  bacino,  quanto  per  essere  esposto  a piogge  ecces- 
sive ; ma  tutte  le  inondazioni  disastrose  sono,  in  certo 
modo,  casi  eccezionali,  e questo  dell’  Ardèche  serve  a 
dimostrare  che  la  costruzione  dei  serbatoi  non  è per 
nulla  da  considerarsi  come  una  panacea  universale 
contro  le  jiieiie. 

Ma  dall’  altro  canto  questa  misura  non  deve  essere; 
in  tutti  i casi,  sommariamente  respinta.  Come  abbiamo 
veduto  a p.  405  ante,  la  natura  l’ ha  adoperata  su  vasta 
scala  sopra  i due  fianchi  delle  Alpi,  e in  minor  pro- 
jiorzione  su  quelli  degli  Adirondack  e di  altre  catene 
))iù  basse,  e jiersino  le  pianure  alluviali  che  si  esten- 
dono generalmente  lungo  le  sponde  dei  grandi  fiumi, 
e sono  sommerse  dalle  loro  inondazioni,  sia  diret- 
tamente dallo  straripamento,  o indirettamente  dalla 
rottura  degli  argini,  servono  come  una  specie  di  val- 
vole di  sicurezza  per  lo  scarico  delle  acque  soverchie. 
La  corrente  del  Po,  allargandosi  ove  le  sue  sponde 
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sono  molte  discoste,  assorbe  tanta  copia  d’acqua  della 
sua  piena,  che  mentre  un  po’  sotto  allo  sbocco  del  Ti- 
cino il  suo  canale  talora  trascina  15,000  metri  cubi  di 
acqua  al  secondo,  il  più  gran  volume  che  passa  nello 
stesso  tempo  al  Ponte  Lagoscuro  non  ha  mai  superato 
i 5,150  metri.  Si  osserva  che  la  corrente  del  Mississipì 
e del  Kodano,  come  quella  di  tutti  i fiumi  che  inon- 
dano grandi  pianure,  viene  modificata  nello  stesso  modo. 
Nell’  inondazione  del  1829  l’ acqua  scaricata  nel  lago 
di  Como  dal  15  al  20  Settembre  fu  di  2000  metri  cu- 
bici per  secondo  ; lo  scarico  del  lago  durante  lo  stesso 
periodo  fu  solo  di  800  metri  cubici  per  secondo.  In  que- 
sti cinque  giorni  dunque  più  di  500,000,000  di  metri  cu- 
bici d’acqua  soverchia  fu  accumulata  nel  lago,  e così 
una  vasta  estensione  della  pianura  al  di  sotto  fu  sal- 
vata dalla  desolazione.*  Nella  piena  d’  Ottobre  del  1868, 
il  livello  dello  stesso  lago  si  alzò  più  di  otto  metri  in 
poche  ore.  Non  v’  è dubbio  che  senza  questo  ristagna- 
mento delle  acque  di  quel  lago,  e simili  ritardi  del  de- 
flusso degli  altri  bacini  lacustri  subalpini,  quasi  tutta 
la  Lombardia  sarebbe  stata  inesorabilmente  rovinata. 
11  Lago  di  Bourget  in  Savoia,  altre  volte  di  una  esten- 
sione molto  più  grande  che  ora  non  abbia,  serviva  a 
un  simile  scopo  nell’  economia  della  natura,  e ora 
si  tratta  di  ridurlo  di  nuovo  più  completamente  alla 
sua  destinazione  originale,  per  mezzo  di  ordinamenti 
artificiali,  i quali  divertiranno  in  esso  una  grande 
parte  del  volume  del  Rodano  nelle  piene.  Senza  dubbio 
vi  sono  molti  casi  speciali  nei  quali  l’arte  farebbe  bene 
d’ imitare  questo  processo,  come  pure  altre  disposizioni 
della  natura,  per  frenare  gli  eccessi  dei  suoi  agenti. 

In  somma,  il  valore  delle  rimanenti  obbiezioni  fatte 
al  sistema  di  cui  stiam  ragionando,  dipende  dalla  to- 
pografia, dalla  geologia  e dal  clima  speciale  delle  re- 
gioni ove  si  è proposto  di  costruire  cosiffatti  serbatoi. 

' Vedi  B.VIBD  Smith,  Ilalian  Irrigation.  Vol^,  p.  176. 
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Molte  correnti  montane  presentano  numerosi  punti  ove 
nessuna  di  queste  obbiezioni,  tranne  quelle  della  spesa 
e del  pericolo  del  rompersi  delle  dighe,  potrebbero  es- 
sere addotte.  Si  possono  costruire  i serbatoi  collo  scopo 
di  trattenere  tutta  la  precipitazione  acquea  delle  più 
forti  piogge  e dei  più  forti  disgeli,  lasciando  solo  scor- 
rere lungo  il  canale  la  quantità  ordinaria;  le  loro  chiuse 
possono  essere  alzate  a tal  punto  da  impedire  solo 
parzialmente  lo  scolo  superficiale;  o possono  essere 
provvisti  di  cataratte  o chiuse,  per  mezzo  delle  quali 
tutto  il  loro  contenuto  può  scaricarsi  nella  stagione 
asciutta,  ed  una  mèsse  estiva  può  venir  coltivata  sul 
terreno  che  coprono  durante  le  piene.  La  convenienza 
di  adoperarli  e il  modo  di  costruzione  dipendono  dalle 
condizioni  locali,  e nessuna  regola  di  applicazione  uni- 
versale può  essere  data  sopra  questo  argomento.* 

È degno  di  osservazione  che  le  nazioni  che  noi,  nella 
stolta  superbia  della  nostra  moderna  civiltà,  conside- 
riamo generalmente  come  quasi  barbare,  avrebbero 
preceduto  di  gran  lunga  l’Europa  Cristiana  nell’uso 
sistematico  dei  grandi  bacini  artificiali  per  i vari  uffici 
che  credevano  avrebbero  potuto  compiere.  Gli  antichi 
Peruviani  fabbricarono  forti  muri  di  eccellente  lavoro 
attraverso  i canali  delle  sorgenti  montane  dei  grossi 
fiumi,  e gli  Arabi  eseguirono  opere  immense  dello  stesso 
genere  nella  grande  Penisola  Arabica  e costruirono 
canali  ed  altre  opere  d’ irrigazione  in  tutte  le  provincie 
di  Spagna  che  ebbero  la  buona  sorte  di  cadere  sotto 
il  loro  dominio.  I conquistatori  spagnuoli  dell’America 
Centrale  e Meridionale  del  secolo  decimosesto,  i quali 
in  alcuni  punti  di  vera  civiltà  e coltura  erano  inferiori 
alle  razze  che  soggiogavano,  distrussero  per  una  stupida 

' La  insufficienza  dei  serbatoi  artificiali,  come  mezzo  d’ impedire  i 
danni  provenienti  dalle  inondazioni  dei  grossi  fiumi  in  un  caso  partico- 
lare, è molto  evidentemente  dimostrata  dalle  critiche  di  Humphreys  ed 
Abbot,  ove  essi  trattano  di  un  tale  progetto,  siccome  applicabile  al 
Misslssipl,  nella  loro  ammirabile  monografia  di  quel  fiume. 

Vedi  anche  Lombnrdini  su  questo  punto. 
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malvagità  quei  nobili  monumenti  di  sapienza  politica 
e sociale,  o li  lasciarono  perire,  perchè  erano  troppo 
ignoranti  per  apprezzarne  il  valore,  o troppo  inesperti 
come  ingegneri  pratici  per  poterli  mantenere  ; ed  alcuni 
dei  loro  più  importanti  territori  furono  conseguente- 
mente ridotti  in  breve  alla  sterilità  ed  alla  miseria. 

Un  altro  metodo  per  impedire  o diminuire  i mali 
delle  inondazioni  dei  torrenti  e dei  fiumi  montani,  ana- 
logo a quello  adoperato  pel  prosciugamento  dei  laghi 
consiste  nella  diversione  permanente  od  occasionale 
del  super  fino  delle  loro  acque,  o dell’intera  loro  cor- 
rente, dai  corsi  naturali,  per  mezzo  di  gallerie  o di 
canali  aperti  tagliati  attraverso  le  loro  sponde.  In  al- 
cuni casi,  la  natura  si  appiglia  a un  cosiffatto  processo. 
Moltissimi  grandi  fiumi  si  dividono  in  parecchi  bracci 
nel  loro  corso  inferiore,  ed  entrano  nel  mare  con  più 
foci.  Sonovi  pure  alcuni  esempi  in  cui  i fiumi  emettono 
dei  bracci  laterali  per  portare  una  porzione  delle  lorcf 
acque  nel  letto  di  altre  correnti.*  Il  più  rimarchevole 
di  questi  esempi  è la  congiunzione  dei  fiumi  delle 
Amazzoni  e dell’Orenoco  per  mezzo  del  canale  naturale 
del  Cassiquiare  e del  Rio  Negro.  Nell’India,  il  Cambodja 
ed  il  Menam  sono  riuniti  dall’Anam;  il  Saluen  e l’ Ira- 
waddi  dal  Panlaun.  Simili  esempi  esistono  pure  in  Eu- 
ropa, sebbene  in  una  scala  molto  minore.  Nella  Lap- 
ponia  la  Tornea  ed  il  Calix  comunicano  fra  loro  pel 
Tarando;  ed  in  Vestfalia  l’Else,  che  è un  braccio  del- 
l’Haase,  si  getta  nel  Weser.* 


• Alcani  scrittori  di  geografia  applicano  il  vocabolo  biforcazione 
esclusivamente  a questa  intercomunicazione  dei  fiumi  ; altri,  con  molto 
maggiore  proprietà  etimologica,  l’adoperano  per  esprimere  la  divisione 
dei  grandi  fiumi  in  rami  al  principio  dei  loro  delta.  Manca  un  vocabolo 
tecnico  per  indicare  il  fenomeno  di  cui  si  parla  qui  sopra,  ed  io  non 
veggo  nessuna  ragione  per  non  poter  usare  il  termine  anatomico  di 
anaetomoii  in  tale  argomento, 

’ La  divisione  della  corrente  di  un  fiume  come  mezzo  di  prevenire 
le  inondazioni  non  è punto  un  riparo  che  possa  applicarsi  universal- 
mente, anche  quando  le  condizioni  locali  permettono  la  facile  costru- 
zione di  un  emissario.  Perchè  la  velocità  di  una  corrente,  ed  in  conse- 
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Le  variazioni  nel  letto  dei  fiumi  per  mezzo  di 
una  graduata  erosione  delle  loro  sponde  è un  fatto 
noto  a tutti,  ma  non  mancano  neppure  gli  esempi  del 
repentino  abbandono  di  un  canale  primitivo.  In  un  pe- 
1 iodo  di  ignota  antichità,  1’  Ardèche  scavò  un  canale 
sotterraneo,  largo  60  metri  e alto  30,  attraverso  una 
roccia,  e vi  fece  scorrere  dentro  tutta  la  sua  corrente 
abbandonando  il  primiero  letto  che  gradatamente  andò 
riempiendosi,  sebbene  il  suo  corso  rimanesse  ancora 
ben  tracciato.  Nella  grande  inondazione  del  1827,  quella 
galleria  fu  insufficiente  a scaricare  tutta  l’acqua,  ed  il 
fiume  straripò,  ruppe  gli  ostacoli  che  avevano  chiuso 
r antico  canale,  e riprese  il  suo  corso  originario.* 

Fatti  di  questa  specie  probabilmente  hanno  sugge- 
rito agli  antichi  ingegneri  la  possibilità  di  consimili 
operazioni  artificiali,  ed  abbiamo  moltissimi  esempi  in 
secoli  remotissimi  di  opere  eseguite  con  questo  scopo. 
È stato  supposto  da  alcuni  scrittori  che  il  Bahr  Jusef, 
ampio  corso  d’acqua  che  fornisce  il  Fayoum  coll’acqua 
del  Nilo,  fosse  un  canale  naturale,  anzi  il  letto  origi- 
nario del  fiume  Nilo  ; altri  lo  considerano,  unitamente 
al  Bahr  el  Wady,come  un  canale  artificiale  costruito  per 
irrigare  quel  bacino,  per  riempire  lo  stupendo  serbatoio 
chiamato  Lago  Moeris  e regolarne  il  livello,  ed  anche 
possibilmente  per  scemare  i pericoli  risultanti  dalle 


(fuenza  l’ ammontare  del  suo  scarico  in  un  dato  tempo,  sono  soTente 
diminuiti  in  proporzione  della  diminuzione  del  volume  d’ acqua  per  aver 
deviato  una  parte  della  corrente  : ed  al  contrario,  1’  aumento  del  volume 
cagionato  dall’ introduzione  di  un  nuovo  tributario  accresce  in  propor- 
zione la  velocità  e la  copia  d’  acqua  versata.  Gli  emissari,  collocati  al 
livello  del  letto  di  un  fiume  importante,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
non  risponderebbero  per  nulla  allo  scopo  in  questione;  ma  in  molti  casi 
potrebbero  servire  vantaggiosamente  come  mezzi  per  portar  via  l'acqua, 
che  ha  straripato  dalle  sponde,  e che  altrimenti  stagnerebbe  parzialmen- 
te ed  impedirebbe  alla  gonfia  corrente  di  continuare  a scaricarsi  late- 
ralmente. Parimente  nel  corso  inferiore  dei  grandi  fiumi,  ove  la  velocità 
della  corrente  è molto  diminuita,  essi  possono,  come  osserva  Lombar- 
dini,  compiere  un  importante  ufficio,  e qui  soltanto,  come  regola  gene- 
rale, la  natura  li  adopera,  perchè  i delta  si  trovano  solo  presso  le  foci 
dei  fiumi. 

* MaboiQNV,  Slfmoires  «iir  Ica  iitondaliona  de  l' Aidèche,  p.  13. 
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eccessive  jiiene  del  Nilo,  servendo  a scaricare  ima  parte 
delle  sue  acque  superflue.*  Si  crede  che  alcuni  dei  sette 
antichi  sbocchi  del  Nilo  sieno  canali  artificiali,  proba- 
bilmente scavati  in  origine  per  scopo  d’irrigazione;  ed 
Erodoto  pure  asserisce  che  il  re  Menes  deviò  tutto  il 
corso  di  quel  fiume  dal  lato  libico  a quello  arabico 
della  valle.  Lungo  le  montagne  occidentali  esistono  le 
tracce  di  un  ant^po  letto  di  fiume,  che  danno  qualche 
valore  a questa  asserzione.  Ma  è molto  più  probabile 
che  i lavori  di  Menes  fossero  fatti  collo  scopo  d’impe- 
dire una  variazione  naturale  nel  letto  del  fiume,  piut- 
tosto che  di  produrne  una  artificiale. 

Due  fra  le  più  rinomate  cascate  dell’Europa,  quella 
del  Teverone  a Tivoli  e l’altra  del  Velino  a Terni,  deb- 
bono, se  non  la  loro  esistenza,  almeno  la  loro  posizione 
e il  loro  carattere,  alla  diversione  delle  loro  acque  dai 
letti  naturali  di  tali  fiumi  in  altri  canali,  onde  dimi- 
nuire i mali  derivanti  dalle  loro  frequenti  piene.  Im- 
portanti lavori  dello  stesso  genere  sono  stati  eseguiti 
in  Svizzera,  in  tempi  recentissimi.  Fino  all’anno  1714, 
il  Kander,  che  riceve  lo  scolo  di  parecchie  grandi  valli 
alpine,  scorreva  per  una  considerevole  distanza,  paral- 
lelamente al  Lago  di  Thun,  e,  a pochi  chilometri  sotto 
la  città  che  porta  quel  nome,  si  vuotava  nel  fiume 
Aar.  Frequentemente  allagava  le  pianure  che  giacciono 
nella  parte  più  bassa  del  suo  corso,  per  cui  fu  delibe- 
rato di  deviarlo  e farlo  entrare  nel  lago  di  Thun. 
Per  questo  scopo,  si  scavarono  due  gallerie  parallele 
attraverso  la  roccia  che  stava  framezzo,  ed  il  fiume  fu 
deviato  entro  di  esse.  La  violenza  della  corrente  fece 
scoppiare  il  tetto  delle  gallerie,  ed  in  brevissimo  tempo 
abbassò  il  letto  del  nuovo  canale  di  non  meno  di  trenta 


* Questi  canali  apparentemente  erano  collocati  in  alti  livelli  e ri- 
cevevano r acqua  dal  Nilo  solo  nel  tempo  dell’  inondazione,  e sembra 
siano  stati  costruiti  — se  realmente  sono  opere  amane  — secondo  i prin- 
cipi! indicati  nell’  ultima  precedente  nota.  Linant-bey  calcola  la  capa- 
cità del  Lago  Moeris  a 2,820,000  metri  cubici,  e la  copia  d’acqna,  versata 
in  esso  dal  Nilo  durante  lo  piene,  a 35G  metri  al  secondo. 
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metri,  ed  anche  rese  più  profondo  l’ antico  letto  di  al- 
meno quindici  metri,  per  una  lunghezza  di  quattro  o 
cinque  chilometri  al  disopra  della  galleria.  Il  lago  era 
profondo  oltre  sessanta  metri  nel  punto  ove  il  fiume 
fu  fatto  entrare  in  esso,  ma  la  ghiaia  e la  sabbia  tra- 
scinata giù  dal  Kander  hanno  formato  alla  sua  bocca 
un  delta  della  estensione  di  più  di  quaranta  ettari,  che 
va  sempre  avanzandosi  in  ragione  di  parecchi  metri 
all’anno.  Il  Linth,  che  anticamente* mandava  le  sue 
acque  direttamente  nel  lago  di  Zurigo,  e sovente  pro- 
duceva inondazioni  devastatrici,  fu  deviato  nel  Wal- 
lensee  circa  quarant’  anni  fa,  e in  ambedue  questi  casi 
una  grande  estensione  di  buona  terra  fu  salvata  dalle 
inondazioni  e dalla  insalubrità. 

In  Svizzera,  le  più  teixibili  inondazioni  sovente  de- 
rivano dall’otturarsi  delle  valli  profonde  per  mezzo  di 
frane  di  ghiaccio  o pel  graduato  progredire  dei  ghiac- 
ciai, e per  l’accumularsi  di.grandi  masse  d’acqua  dietro 
tali  ostruzioni.  Il  ghiaccio  infine  vien  sciolto  dal  ca- 
lore della  fetate  o dal  fluire  di  acque  tepide,  e quando 
si  spezza,  il  lago  formato  al  disopra  si  scarica  quasi  in 
un  tratto,  e tutto  ciò  che  sta  al  di  sotto  è portato 
via  con  rovina  certa.  Nel  1595,  circa  cento  e cinquanta 
persone  e molte  proprietà  furono  perdute  per  lo  scop- 
pio della  barriera  di  un  lago  originato  dalla  discesa  di 
un  ghiacciaio  nella  valle  della  Drance,  ed  una  simile 
calamità  portò  la  desolazione  sopra  una  vasta  esten- 
sione di  terreno  nel  1818.  In  quest’ultima  occasione,  la 
barriera  di  ghiaccio  e di  neve  era  lunga  900  metri, 
larga  190  e alta  130,  ed  il  lago  che  era  visi  formato  al  di 
sopra  non  conteneva  meno  di  26,000,000  di  metri  cubici 
d’ acqua.  Una  galleria  fu  scavata  nel  ghiaccio  e circa 
9,000,000  di  metri  cubici  d’ acqua  si  scaricarono  grado 
grado  per  mezzo  di  essa;  ma  lo  sciogliersi  delle  pareti 
della  galleria  la  allargò  rapidamente,  e prima  che  il 
lago  fosse  prosciugato  per  metà,  la  barriera  cedette 
ed  i rimanenti  17,000,000  di  metri  cubici  d’acqua  si 
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scaricarono  in  mezz’  ora.*  Si  impedì,  d’allora  in  poi  la 
ripetizione  di  queste  inonda"’oni  dirigendo  corsi  d’  ac- 
qua riscaldati  dal  sole  sopra  il  ghiaccio  nel  letto  della 
valle,  in  modo  che  potesse  sciogliersi  prima  che  si^ac- 
cumulasse  in  quantità  sufficiente  da  minacciare  gravi 
pericoli. 

Nei  casi  sopra  menzionati  di  deviamento  delle  cor- 
renti, mutamenti  geografici  importanti  sono  stati  di- 
rettamente indotti  con  queste  operazioni.  Per  mezzo 
dei  processi  più  raramente  messi  in  opera,  mercè  i 
quali  si  compie  lo  scolo  dei  laghi  formati  dai  ghiacci, 
sono  state  impedite  dall’  azione  dell’  uomo  le  irruzioni 
naturali  di  acqua  che  avrebbero  cagionato  cangiamenti 
non  meno  importanti  sulla  superficie  della  terra. 

Il  metodo  più  ovvio  e senza  dubbio  più  antico  per 
impedire  il  danno  cagionato  dall’  uscita  delle  acque  dei 
fiumi  dai  loro  canali  naturali  e l’ allagamento  dei  campi 
e dei  paesi  pel  loro  espandersi,  è quello  di  alzare  de^i 
argini  lungo  il  loro  corso.  Alcuni  fiumi  che  trasportano 
poca  materia  solida,  e i letti  dei  quali  sono  quindi  quasi 
costanti,  vanno  soggetti  a grandi  allagamenti  e ad  inon- 
dazioni devastatrici.  In  altri  casi  la  necessità  dell’  argi- 
namento proviene  dalla  graduata  elevazione  del  letto  dei 
fiumi  in  conseguenza  del  deposito  della  terra  e della 
ghiaia  che  essi  trasportano  durante  le  piene;  e come 
abbiamo  veduto,  questo  innalzamento  è rapidamente 
accelerato  quando  le  montagne  che  circondano  le  sor- 
genti dei  fiumi  sono  spogliate  delle  loro  foreste.  Allorché 
un  fiume  è arginato  in  un  dato  punto,  ed  in  conseguenza 
r acqua  delle  sue  piene,  che  altrimenti  si  espanderebbe 
sopra  una  larga  superficie,  vien  tenuta  entro  limiti  ri- 
stretti, la  velocità  della  sua  corrente  e la  sua  forza  di 
trasporto  si  aumentano,  e la  sabbia  e la  ghiaia  di  cui 
è carico  vengono  depositate  in  un  punto  più  basso,  ove 

* Un  cosiffatto  lago  si  formò  per  lo  estendersi  del  ghiacciaio  Ver- 
nagt,  nel  1845.  Quando  si  ruppe  la  barriera,  ^asi  3,000,000  di  metri 
cubici  d’ acqua  si  versarono  iu  un’  ora.  , 
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la  rapidità  del  suo  corso  è frenata  da  una  chiusa  o da 
altro  ostacolo  artificiale,  da  una  minore  inclinazione  del 
letto,  da  un  canale  più  largo,  • finalmente  da  un  bacino 
lacustre  o marino  che  riceve  le  sue  acque.  Ovunque  il 
fiume  lascia  cadere  qualche  materiale  solido,  il  suo  fondo 
si  alza  in  conseguenza,  ed  il  pendio  di  tutto  il  letto,  tra 
il  4)rincipio  deir  arginamento  ed  il  rallentarsi  della  cor- 
rente, viene  diminuito.  Quindi  la  corrente,  dapprima 
resa  più  celere  per  essere  ristretta,  vien  poi  rallentata 
dalla  resistenza  meccanica  della  materia  deposta  e dalla 
inclinazione  fatta  minore  del  suo  canale,  ed  allora  co- 
mincia di  nuovo  a lasciar  cadere  la  terra  che  tiene 
sospesa,  e ad  innalzare  il  letto  del  fiume  nel  punto  ove 
il  suo  straripamento  era  stato  per  lo  innanzi  impedito 
dall’  arginamento.*  La  sponda  deve  essere  alzata  in  pro- 
porzione, e questi  lavori  dovrebbero  ripetersi  incessan- 


' Lombardint  stabilisce  le  seguenti  conclusioni  generali  sull’ effetto 
degli  arginamenti  dei  fiumi  : 

€ L’ arginamento  di  un  fiume  è generalmente  cagiono  immediata  di 
alzamento  delle  sue  piene,  ma  in  pari  tempo  di  abbassamento  del  suo 
fondo,  attesa  la  maggior  forza  della  corrente  raccolta  e quindi  l'aumen- 
tata azione  escavatrice  di  essa. 

> È bensì  vero  che  per  tal  modo  le  materie  più  grosso  si  spingono 
maggiormente'  innanzi,  ma  esse  possono  in  pari  tempo  disporsi  sotto 
una  pendenza  minore. 

» L’  arginamento  dei  tronchi  superiori  di  un  fiume  accresco  la  por- 
tata e quindi  l’elevazione  dello  piene  negli  inferiori,  in  conseguenza  del 
più  rapido  afflusso  dello  acque  in  questi. 

» Quando  il  corso  di  un  fiume  non  è stabilito,  perchè  inalveato  so- 
pra un  terreno  d’alluvione  immaturo,  mancante  cioè  della  necessaria 
pendenza,  egli  è naturale  che  dopo  1’ arginamento  abbia  a riescire  rapido 
.'alzamento  del  suo  fondo.... 

> L’arginamento  dell’ ultimo  tronco  di  un  fiume  in  prossimità  della 
foce  in  mare  è causa  di  alzamento  di  fondo  nel  tronco  immediatamonto 
supcriore,  sia  perchè  il  rigonfiamento  delle  acquo  che  ne  deriva,  cagiona 
ivi  rigurgiti  e quindi  depositi,  sia  perchè  si  accelera  cosi  ravanzamento 
della  foce  in  mare.»  — Dei  cangiamenti  cu»  eoggiacque  V idraulica  condi- 
zione del  Po,  p.  41,  42. 

Del  Noce  asserisce  che  nei  livellamenti  per  la  progettata  ferrovia 
Leopolda,  egli  trovò  che  il  letto  della  Siovo  era  stato  innalzato  di  quasi 
due  metri,  tra  il  1708  ed  il  1844,  e quello  del  fosso  di  San  Gaudenzio 
più  di  un  metro  e mezzo  tra  il  1702  ed  il  1845.  E vero,  che  questi  non  son 
fiumi  dell’importanza  del  Po,  ma  non  sono  neppure  ciò  che  si  suole  chia- 
mare tecnicamente  torrenti  o sorgenti  montane  che  ripetono  la  loro  ori- 
gine e le  loro  piene  dalle  forti  piogge  o dallo  scioglimento  delle  nevi.— 
Traitato  delle  macchie  e forcete  di  Toecana,  Firenze,  18.57,  p.  29, 
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temente,  se  la  natura  non  avesse  pòrto  un  rimedio  nelle 
inondazioni  che  trascinano  via  i depositi  recenti,  rom- 
pono gli  argini  dei  fiumi  e ricoprono  la  campagna  adia- 
cente di  infinita  desolazione,  o deviano  la  corrente  in 
un  nuovo  canale  destinato  a divenire  a sua  volta  la 
scena  di  una  simile  lotta  dell’uomo  contro  le  acque.* 

Ma  qui,  come  in  tanti  altri  casi  ove  è messa  in  lotta 
coir  uomo,  la  natura  resiste  dapprima  ai  tentativi  che 
esso  fa  per  opporsi  alle  sue  operazioni;  poi,  trovandolo 
più  forte,  si  assoggetta  tranquillamente  al  suo  dominio, 
e finisce  per  prestargli  il  suo  aiuto  a rafibrzare  i muri 
ed  i ceppi  coi  quali  egli  tenta  di  limitarla.  Se,  riparando 
assiduamente  le  dighe,  egli  riesce  a trattenere,  per  un 
tempo  assai  lungo,  il  corso  di  un  fiume  entro  a nuovi 
confini  più  ristretti,  la  natura  con  una  serie  di  ingegnosi 
compensi,  riduce  il  fondo  instabile  della  corrente  ad  un 
livello  sostanzialmente  costante,  e quando  gli  argini  col 
lavoro  dell’uomo  sono  stati  alzati  fino  ad  una  certa 
altezza  e fatti  di  un  certo  spessore,  essa,  colle  sue  leggi 
di  gravità  e di  coesione,  consolida  i loro  materiali  fin- 
ché siano  divenuti  duri,  indissolubili  ed  impenetrabili 
quasi  quanto  la  stessa  roccia. 

Ma,  sebbene  l’ uomo  possa  rendersi  suddite  le  forze 
della  natura,  havvi  un  limite  al  suo  dominio  sopra  di 
esse,  e,  salvo  che  le  future  generazioni  non  trovino  nuovi 
mezzi  per  governare  queste  forze  o nuovi  ripari  contro 
la  loro  azione,  egli  deve  alla  perfine  soccombere  nella 
lotta.  Quando  gli  estuari  marini  ed  altri  bacini  di  ricevi- 
mento saranno  colmati  dai  detriti  sedimentari  dei  monti, 
o quando  il  letto  del  corso  inferiore  dei  fiumi  sarà  sol- 
levato 0 prolungato  per  effetto  dei  loro  stessi  depositi 


• L’Hoang-ho  ha  rotto  ripetutameute  le  sue  dighe  ed  ha  cangiato 
il  canale  del  suo  corso  pih  basso,  versando  le  sue  acque  nel  maro  talora 
al  nord,  talora  al  sud  della  penisola  di  Chan-tung,  variando  cosi  il  puuto 
della  sua  foce  di  una  distanza  di  350  chilometri. 

Elisie  Reclus,  La  Terre,  tomo  I,  p.  460  seconda  edizione.  Vedi  no- 
tizie interessanti  sul  corso  inferiore  dell’  iloang-ho  nella  Nature,  a 
nal  of  Scienee.  Londra,  2.5  novembre,  1869. 
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sino  a tanto  che  non  avranno  più  una  tale  inclinazione, 
perchè  la  gravitazione  e l’ impeto  della  corrente  possano 
vincere  la  resistenza  di  attrito  del  fondo  e delle  sponde, 
r acqua,  malgrado  ogni  ostacolo,  si  spanderà  lateral- 
mente, e muterà  in  paludi  i campi  adiacenti  alle  sue 
rive.  Si  è per  questa  ragione  che  Lombardini  consiglia 
di  lasciar  senz’argini  un  grande  spazio  pfesso  il  corso 
inferiore  dei  fiumi,  e di  permettere  all’  acqua  di  allagare 
le  pianure  lungo  le  sue  sponde  perchè  possa  gradata- 
mente  alzarle  mercè  i suoi  depositi.  Questo,  a dire  il 
vero,  non  sarebbe  nulla  più  che  un  palliativo;  ma  per 
il  momento  non  abbiamo  nulla  di  meglio,  e qui,  come 
sovente  in  economia  politica,  dobbiamo  dire  « après 
nous  le  déluge,  » lasciando  che  i posteri  sofirano  la  pena 
della  nostra  imprevidenza  e della  nostra  ignoranza,  o 
cerchino  da  per  sè  stessi  i mezzi  per  ripararsi  dalle 
conseguenze  di  esse.' 

11  deposito  di  melma,  che  i fiumi  non  arginati  ab- 
bandonano sulle  pianure  lungo  le  loro  sponde,  non  solo 
contribuisce  moltissimo  a render  fertile  il  terreno  per 
tal  modo  allagato,  ma  compio  un  ufficio  ancora  più 
importante  nella  economia  generale  della  natura.  Ogni 
corso  d’acqua  comincia  collo  scavarsi  il  suo  canale,  o col 
rendere  più  profonde  le  depressioni  naturali  nelle  quali 
scorre,*  però  man  mano  che  le  sue  foci  sono  innalzate 

* Vedi  Lombardini,  Intorno  al  tittema  idraulico  del  Po,  p.  68. 

’ Non  intendo  dire  che  tutti  i fiumi  si  scavino  il  loro  bacino,  per- 
chè non  dubito  punto  che  nel  maggior  numero  dei  casi  siffatte  depres- 
sioni della  superficie  abbiano  avuto  origine  da  piè  alte  cause  geologiche, 
come  sarebbero  le  fessure  ed  altre  disuguaglianze  della  superficie  che 
accompagnano  necessariamente  un  sollevamento;  e quindi  la  valle  fa  il 
fiume,  non  11  fiume  la  valle.  Ma  anche  se  snpponiamo  che  un  bacino 
della  più  dura  roccia  sia  sollevato  ad  un  tratto,  compiutamente  formato, 
dall’abisso  sottomarino  ove  era  stato  foggiato,  avverrà  che  le  acque 
delle  prime  piogge  che  vi  cadranno  sopra,  dopo  ohe  esso  trovasi  all’  aria 
aperta,  mentre  seguiranno  i livelli  più  bassi  della  superficie,  approfon- 
diranno i solchi,  e cosi  sempre  ad  ogni  pioggia  successiva.  La  roccia 
disgregata,  tolta  alla  parto  superiore  del  b.scino,  ne  forma  la  porzione 
inferiore  col  suo  deposito  alluvionale,  che  è costantemente  trasportato 
sempre  più  avanti  finché  la  resistenza  di  gravitazione  e di  coesione  equi- 
librano la  forza  meccanica  dell’ acqua  corrente.  Per  tal  modo  si  for- 
mano pianure  più  o meno  ripidamente  inclinate,  nelle  quali  il  fiume  va 
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dal  materiale  solido  trasportato  dalle  proprie  correnti, 
la  velocità  di  queste  vien  diminuita,  esso  depone  ghiaia 
e sabbia  a punti  sempre  più  alti,  e così  alla  fine  innalza, 
nel  mezzo  e nella  parte  più  bassa  del  suo  corso,  il  letto 
che  aveva  precedentemente  scavato.'  L’innalzamento  dei 
canali  è compensato  in  parte  dalla  elevazione  simulta- 
nea delle  sponde  e delle  pianure  avvicinanti,  per  effetto 
del  deposito  delle  più  fini  particelle  della  terra  e del 
terriccio  vegetale  portato  giù  dai  monti,  senza  il  quale 
innalzamento  i terreni  bassi  contigui  alle  sponde  non  sa- 
rebbero, come  in  molti  casi  avviene,  altro  che  paludi. 


cambmndo  continoamente  di  letto,  secondo  la  forza  e la  direzione  sem- 
pre variabile  delle  suo  correnti,  modificate  come  sono  da  condizioni  sem- 
pre oscillanti'.  Quindi  si  dice  che  il  Pò  fino  da’  tempi  niticbi  abbia  avuto 
una  tendenza  a deviare  il  suo  canale  in  certi  ponti  verso  il  mezzogiorno 
in  conseguenza  della  forza  meccanica  dei  suoi  affluenti  settentrionali. 
Una  diversione  di  questi  tributari  dai  loro  letti  presenti,  tale  da  per- 
metter loro  di  entrare  nella  corrente  principale  in  altri  punti  ed  in  di- 
rezione differente,  potrebbe  modificare  l’ intero  corso  di  quel  gran  fiume. 
Ma  la  forza  meccanica  del  tributario  non  è il  solo  elemento  della  sua 
azione  sul  corso  della  corrente  principale.  I depositi  che  immette  nel 
letto  di  questa,  operando  come  semplici  ostacoli  o cause  di  deviazione, 
non  sono  agenti  meno  importanti  di  cangiamento. 

‘ La  distanza  a cui  un  nuovo  ostacolo  al  corso  di  un  fiume,  sia 
esso  costituito  da  una  chiusa  o da  un  deposito  nel  suo  letto,  ritarderà 
la  corrente,  o come  dicesi  con  frase  popolare,  c farà  rigurgitare  l’acqua,  » 
è un  problema  idraulico  di  soluzione  pratica  quasi  piò  difficile  di  qua- 
lunque altro.  La  dirittura  o la  curva  del  canale,  l’ indole  del  fondo  e 
delle  sponde,  il  volume  e la  velocità  del  corso  che  aveva  per  lo  innanzi, 
la  massa  d’  acqua  molto  al  disopra  dell'  ostacolo,  la  siccità  o la  umidità 
straordinaria  delle  stagioni,  il  grado  in  cui  il  fiume  può  risentire  l’effetto 
della  precipitazione  che  ha  luogo  nel  suo  proprio  bacino,  o delle  acque 
fornite  per  via  di  canali  sotterranei  da  sorgenti  tanto  distanti  che  pos- 
sono essere  esposte  ad  azioni  meteorologiche  molto  differenti,  gli  effetti 
del  diboscamento  e di  altre  modificazioni  che  vanno  sempre  verificandosi 
nei  paesi  nuovi,  — sono  tutti  elementi  sommamente  difficili,  ed  alcuni 
anche  impossibili,  a conoscersi  e calcolarsi.  Negli  Stati  Americani,  nel 
corso  di  pochi  anni  sono  stati  eretti  in  gran  numero  i mulini  idraulici, 
ed  havvi  appena  un  corso  d’ acqua  nella  parte  abitata  del  paese  ove  non 
sianvi  parecchie  pescaie.  Quando  si  alza  una  chiusa  — processo  il  quale 
va  facendosi  sempre  più  frequentemente  necessario  per  la  graduale  di- 
minuzione delie  correnti  estive  — oppure  quando  si  costruisce  una  nuova 
pescaia,  avviene  sovente  che  i prati  superiori  sono  allagati,  o che  il 
ritardo  della  corrente  si  estenda  allo  indietro  fino  ad  una  chiusa  supe- 
riore. Ciò  conduce  a frequenti  liti.  Per  la  grànfie  incertezza  dei  fatti,  le 
testimonianze  sono  più  contradittorie  in  questi  che  non  in  qualunque 
altra  sorta  di  casi,  e la  ostinazione  con  cui  si  disputano  < le  liti  in 
materia  di  acque  » è divenuta  proverbiale. 
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Tutte  le  disposizioni  che  tendono  a porre  ostacolo  a 
questo  processo  di  sollevamento  delle  pianure  adiacenti 
al  letto,  sia  che  gli  ostacoli  siano  dighe  che  limitino  le 
acque,  e nello  stesso  tempo  aumentino  la  velocità  del 
corso,  0 altri  mezzi  che  producano  l’ effetto  testé  men- 
zionato, hanno  per  risultato  di  contrariare  la  economia 
ristauratrice  della  natura,  ed  alla  fine  cagionano  la  for- 
mazione di  paludi  ove,  se  questa  fosse  lasciata  in  balia 
di  sé  stessa,  avrebbe  accumulato  grandi  quantità  del 
più  ricco  suolo,  e lo  avrebbe  sparso  nelle  pianure,  fuori 
della  portata  delle  comuni  inondazioni/ 

Ma  sebbene  il  materiale  organico  ed  inorganico  tra- 
scinato dalle  acque  giù  dai  monti  contenga,  in  grande 
proporzione,  gli  elementi  dell’organismo  vegetale,  pure 
generalmente  i ciottoli  e la  ghiaia  che  vengono  sparsi 
sopra  i terreni  ridotti  a coltura  sono  nocivi  alla  eco- 
nomia agricola,  e pochi  fiumi  compensano  colle  pro- 
prietà fertilizzanti  delle  loro  acque  e del  loro  limo  il 
danno  che  possono  produrre  colle  inondazioni.*  Per 
conseguenza  pochi  sono  i fiumi  le  cui  inondazioni  non 
siano  oggetto  di  terrore,  pochi  le  cui  usurpazioni  fatte 
sulle  loro  sponde  non  siano  sorgente  di  costante  in- 
quietudine e spesa  pei  proprietari  delle  terre  attraverso 
le  quali  essi  scorrono. 

Gli  argini  che,  siccome  abbiamo  veduto,  sono  i 
mezzi  più  frequentemente  adoperati  per  impedire  i 
danni  delle  piene,  vanno  in  generale  paralleli  tra  loro 

, * Il  sedimento  del  Po  ha  riempito  alcune  lagune  e paludi  nel  suo 

delta,  e le  ha  convertite  in  terra  comparativamente  asciutta;  ma,  d’al- 
tra parte,  il  ritardo  della  corrente  cagionata  dalla  lunghezza  del  corso, 
e la  diminuzione  della  velocità  poi  depositi  della  foce,  hanno  obbligato 
le  sue  acque,  in  alcuni  punti  superiori,  ad  irrompere  malgrado  gli  argini, 
e perciò  campi  fertili  si  sono  mutati  in  paludi  insalubri  e sterili. — Vedi 
Botteb,  Sulla  condizione  dei  terreni  maremmani  nel  Ferrarese.  Annali  di 
Agricoltura  ec.,  fase.  V,  1863, 

* Vedi  la  pag.  248  e la  nota  relativa.  Si  è calcolato  che  il  mate- 
riale solido  annualmente  trasportato  dalla  Durance  cuoprirebbe  più 
di  110,000  ettari  di  terrého  colla  altezza  di  un  centimetro,  e che  que- 
sto deposito  conterrebbe  più  asseto  di  100,000  tonnellate  di  guano,  e più 
carbonio  di  49,000  ettari  di  boscaglie.  — Eliséb  Rkclus,  La  Terre^  voi.  I, 
p.  481,  seconda  edizione* 
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e sono  separati  da  una  distanza  non  molto  più  grande 
della  larghezza  naturale  del  letto.'  Se  queste  muraglie 
sono  abbastanza  alte  da  contenere  l’acqua  e sufficiente- 
mente  forti  da  resistere  alla  sua  pressione,  esse  rendono 
sicure  le  terre  che  stanno  loro  dietro  contro  tutti  i 
mali  dell’  inondazione,  tranne  quelli  che  risultano  dalla 
infiltrazione;  ma  questi  argini  sono  enormemente  di- 
spendiosi tanto  per  la  originaria  costruzione  quanto 
pel  mantenimento;  e,  come  è stato  già  dimostrato,  il 
riempirsi  del  letto  del  fiume,  nel  suo  corso  più  basso, 
di  ghiaia  e di  sabbia,  sovente  crea  la  necessità  di  fare 
nuove  spese  per  aumentare  l’altezza  delle  sue  sponde.* 


* Nel  caso  dei  fiumi  che  scorrono  in  mezzo  a grrandi  pianure  alln- 
vionali,  e che  tendono  molto  a mutare  il  loro  letto,  come  il  Po,  le  arg-i- 
nature  spesso  lasciano  spazi  assai  larghi  tra  loro.  Le  dighe  del  Po  sono 
talora  distanti  cinque  o sei  chilometri. 

’ Dalle  ricerche  di  Lombardini  apparisce  che  l’ innalzamento  del 
letto  del  Po  è stato  molto  esagerato  dagli  scrittori  più  antichi,  e che 
in  alcune  parti  del  suo  corso  il  mutamento  è cosi  lento  che  il  suo  li- 
vello può  essere  considerato  come  quasi  costante.  L’ osservazione  ha  ri- 
conosciuto simile  costanza  nel  letto  del  Rodano  e in  quello  di  molti 
altri  fiumi  importanti,  mentre,  d’ altra  parte,  il  letto  dell’  Adige  e quello 
della  Brenta,  fiumi  di  un’  indole  più  torrenziale,  si  vanno  alzando  sempre 
più  al  di  sopra  del  liveHo  dei  campi  adiacenti. 

La  lunghezza  del  corso  inferiore  del  Po  essendo  stata  considerevol- 
mente accresciuta  dagli  interrimenti  dell’  Adriatico  dovuti  ai  suoi  depo- 
siti, la  velocità  della  corrente  dovrebbe,  prima  /acie,  essere  stata  dimi- 
nuita ed  il  suo  letto  innalzato  in  proporzione.  Sussistono  sufficienti  ra- 
gioni per  credere  che  ciò  sia  avvenuto  nel  Nilo;  ed  una  causa,  per  cui 
lo  stesso  effetto  non  è stato  più  sensibilmente  percettibile  nel  Po,  si  è 
che  l'aver  ristretta  la  corrente  entro  argini  continui  gli  dà,  nelle  alte 
acque,  velocità  sufficiente  per  trascinar  via  i depositi  lasciati  cadere 
quando  le  acque  erano  più  basse  e il  loro  movimento  più  lento.  Le  cor- 
renti torrenziali  tendono  a scavare  o ad  innalzare  i loro  letti,  secondo 
la  inclinazione  e l’ indole  del  materiale  che  trasportano.  Su  questo  punto 
non  si  può  stabilire  nessuna  legge  generale  che  abbia  relazione  col  corso 
mediano  o inferiore  dei  fìumf.  Le  condizioni  che  determinano  la  que- 
stione della  depressione  o della  elevazione  del  let^o  di  un  fiume  sono 
troppo  numerose,  variabili  e complesse  per  poter  essere  sottoposte  a for- 
mule, 0 si  possono  appena  enumerare.  L’  osservazione  seguente  però, 
sebbene  in  apparenza  enunciata  troppo  assolutamente,  è tanto  impor- 
tante da  non  potersi  omettere. 

< I fiumi  che  trasportano  sabbia,  ghiaia,  ciottoli,  in  poche  parole  mate- 
riale minerale  pesante,  tendono  ad  innalzare  il  fondo  dei  loro  latti: 
quelli  carichi  solo  di  terra  fine  eleggerà,  a scavarli  e farli  più  profondi. 
1 fiumi  delle  praterie  dell’Ovest  degli  Stati  Uniti  hanno  canali  profondi, 
perchè  il  materiale  minerale  che  trascinano  al  basso  non  è abbastanza 
pesante  da  poter  resistere  all’ impulso  anche  di  una  corrente  moderata 


Digilized  by  Google 


168 


ABGINASIBSTO  DEI  KlUilI. 


[CAP.  IT.] 

Gli  argini  poi  sono  accompagnati  anche  da  svantaggi 
accessorii.  Privano  la  terra  dei  depositi  fertilizzanti  delle 
acque,  che  sono  potenti  mezzi  naturali  di  ristauramento 
pei  terreni  esauriti  dalla  coltivazione  ; accelerano  la  ra- 
pidità e la  forza  di  trasporto  della  corrente  durante 
le  piene  chiudendola  in  un  canale  più  stretto,  ed  in 
conseguenza  essa  porta  al  mare  la  materia  terrosa  che 
tiene  sospesa,  e riempie  i porti  con  un  deposito  che  al- 
trimenti si  spargerebbe  sopranna  più  vasta  superficie; 
essi  sono  ostacoli  alle  strade  e ai  comodi  della  navi- 
gazione del- fiume;  nessuna  somma  di  danaro  nè  alcuna 
diligenza  può  renderli  sicuri  da  qualche  rottura  casuale, 
ed  allora  l’ irruzione  delle  acque  dalla  breccia  che  si 
apre  è più  distruggitrice  che  non  il  corso  naturale  della 
più  violenta  inondazione.' 

e quei  tributari  del  Po  che  depositano  il  loro  sedimento  noi  laghi,  quali 
sono  il  Ticino,  1’  Adda,  l’ Oglio  ed  il  Mincio,  scorrono  dopo  entro  canali 
profondi,  per  la  medesima  ragione.  » — Vedi  Bacuoaetbn,  p.  132. 

Riguardo  al  livello  del  letto  del  Po,  havvi  un’altra  importante  con- 
siderazione che  non  sembra  aver  destata  l’ attenzione  che  merita.  Voglio 
diro  l'abbassamento  secolare  della  costa  occidentale  dell’Adriatico,  che 
si  calcola  effettuarsi  in  ragione  di  quindici  o venti  centimetri  per  secolo, 
e che  naturalmente  accresce  l’inclinazione  del  letto,  la  velocità  e la 
forza  dì  trasporto  della  corrente  del  Po,  salvo  che  non  vogliamo  pre- 
tendere che  tutto  il  corso  del  fiume,  dal  mare  alle  suo  sorgenti,  parte- 
cipi di  così  fatta  depressione.  Di  ciò  non  havyi  alcuna  prova,  e le  proba- 
bilità sono  pel  fatto  contrario.  Poiché  1’  osservazione,  sebbene  forse  non 
concludente,  tende  a dimostrare  un  innalzamento  della  costa  Toscana, 
ed  anche  della  spiaggia  ligure  in  punti  posti  più  ad  occidente  delle  sor- 
genti del  Po.  Il  livello  di  certi  punti  del  Ietto  del  fiume,  citato  da  Lom- 
bardini  come  costante,  non  si  riferisce  alla  loro  elevazione  paragonata 
a quella  di  altri  punti  più  prossimi  al  mare,  ma  è relativo  alle  pianure 
adiacenti,  e havvi  ogni  ragiono  per  credere  che  l’abbassamento  della  costa 
dell’Adriatico,  sia  desso,  come  è possibile,  cagionato  semplicemente  dal 
peso  dei  depositi  fluviatili,  sia  da  causo  geologiche  più  generali,  abbia 
aumentato  il  pendio  del  letto  del  fiume  tra  ì punti  in  questione  ed  il 
mare.  In  questo  caso,  la  relativa  costanza  del  livello  del  fiume  in  corti 
punti  può  essere,  noli  già  il  caso  ordinario  di  un  equilibrio  naturale, 
ma  V effetto  negativo  di  una  aumentata  velocità  di  corrente,  che  impe- 
disce i depositi  colà  dove  altrimenti  sarebbero  avvenuti. 

* Per  rendere  sicura  la  città  di  Sacramento  in  California  dalle  inon- 
dazioni cui  va  soggetta,  fu  fabbricata  una  diga  o levie  sulle  sponde  del 
fiume,  più  alta  della  maggiore  elevazione  delle  più  forti  piene  conosciute, 
e fu  unita  sotto  la  città  con  terroni  situati  molto  al  disopra  del  fiume. 
Avvenne  che  sì  foco  una  breccia  nella  diga  sopra  la  città  in  uno  stadio 
molto  alto  della  piena.  L’acqua  vi  si  versò  dentro,  e sommerse  la  parte 
inferiore  della  città,  che  rimase  allagata  per  un  certo  tempo  dopo  che 
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Per  queste  ragioni,  molti  esperti  ingegneri  sono  del 
parere  che  il  sistema  degli  argini  longitudinali  è fonda- 
mentalmente erroneo,  ed  è stato  asserito  che  se  il  Po 
l’Adige  e la  Brenta  fossero  stati  lasciati  come  il  Nilo 
senza  argini  e le  loro  acque  melmose  avessero  potuto 
allargarsi  a loro  piacimento,  secondo  le  leggi  della  na- 
tura, il  sedimento  che  essi  hanno  portato  alle  coste 
sarebbe  stato  nella  sua  massima  parte  distribuito  sulle 
pianure  della  Lombardia.  Le  sponde  di  quei  fiumi  sa- 
rebbero sollevate  contemporaneamente  al  loro  letto, 
la  linea  littorale  non  si  sarebbe  tanto  inoltrata  nel- 
l’Adriatico, ed  in  conseguenza  il  corso  dei  fiumi  es- 
sendo più  breve,  l’ inclinazione  del  loro  letto  e la  ra- 
pidità della  corrente  non  sarebbero  state  tanto  note- 
volmente diminuite.  Se  l’uomo  avesse  anche  risparmiato 
una  porzione  ragionevole  delle  foreste  delle  Alpi,  e 
non  avesse  tentato  di  governare  lo  scolo  naturale  della 
superficie,  il  Po,  come  è stato  detto,  avrebbe  rassomi- 
gliato al  Nilo  in  tutti  i suoi  caratteri  essenziali,  e mal- 

il  fiume  era  ritornato  nel  suo  ordinario  livello,  perchè  la  diga  che  era 
stata  costruita  per  tener  fuori  l’acqua,  ora  la  teneva  dentro.  ’ 

Secondo  Arturo  Young,  nel  Po  inferiore,  ove  la  superficie  del  fiume 
nelle  alto  acque  sì  eleva  al  disopra  del  livello  dei  campi  adiacenti  per 
effetto  dellq  dighe,  i contadini  del  suo  tempo  cercavano  frequentemente 
di  difendere  le  loro  terre  contro  la  minacciata  devastazione  per  il  rom- 
persi delle  dighe,  attraversando  il  fiume  quando  il  pericolo  diveniva  im- 
minente, facendo  un’  apertura  sulla  sponda  opposta  e salvando  in  tal 
modo  i propri  poderi  mentre  allagavano  quelli  dqi  vicini  che  stavano 
dalla  parte  opposta  del  fiume.  Egli  aggiunge  che  durante  le  alte  acque 
la  navigazione  del  fiume  era  del  tutto  impedita,  tranne  pei  battelli  della 
posta  e dei  passeggieri,  e le  guardie  facevano  fuoco  contro  tutto  le 
altre  persone:  il  motivo  di  questo  divieto  era  quello  d’impedire  che  1 
contadini  ricorressero  a questa  misura  di  propria  difesa.  — TraveU  in 
Itali/  and  Spain,  nov.  7,  1789. 

In  una  piena  del  Po  nel  1839,  ebbe  Inogo  una  rottura  dell’aririne 
a Bonizzo.  L’  acqua  vi  penetrò  ed  allagò  47,000  ettari  di  pianura  alla 
altezza  di  sei  a sette  metri  nelle  parti  più  basse.  Le  dighe  dof  Missis 
sipl,  essendo  di  costruzione  più  recente  di  quelle  del  Po,  non  sono 
ancora  bene  consolidate  e fortificate,  e sono  frequentissimi  i casi  di 
rottura  che  cagionano  inondazioni  devastatrici.  Nella  piena  del  185G 
la  Loira  fece  settantatrè  aperture  nelle  sue  dighe,  e quindi  invece  dì 
un  innalzamento  comparativamente  graduato  ed  una  dolce  'espansione 
delle  sue  acque,  si  crearono  settantatrè  impetuosi  torrenti,  i quali  ar- 
recarono danni  infinitamente  maggiori  di  quelli  che  avrebbe  ca"-ionalo 
un  semplice  straripamento  naturale.  ° 
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grado  la  differenza  del  clima,  forse  sarebbe  considerato 
come  amico  ed  alleato,  non  come  nemico  ed  invasore, 
dalla  popolazione  che  dimora  sulle  sue  sponde. 

È stato  dimostrato , da  Humphreys  ed  Abbot  che 
il  sistema  delle  dighe  longitudinali  è il  solo  suscettibile 
di  applicazioni  vantaggiose  nel  Mississipi;  e se  noi  co- 
noscessimo la  geografia  e l’idrografia  primitiva  del 
bacino  del  Po  tanto  bene  quanto  conosciamo  quelle  della 
valle  del  gran  fiume  americano,  troveremmo  molto  pro- 
babilmente che  la  condanna  del  metodo  seguito  dagli 
antichi  abitanti  della  Lombardia  è una  troppo  inconsi- 
derata generalizzazione,  e che  il  caso  del  Nilo  è una 
eccezione,  non  un  esempio  della  condizione  e del  regime 
normali  di  un  gran  fiume. 

Ma  in  ogni  caso  queste  obbiezioni  teoriche  sono  con- 
sigli apres  coup.  Le  dighe  del  Po,  e probabilmente  di 
alcuni  suoi  tributari,  furono  cominciate  in  epoche  su 
cui  non  abbiamo  nessun  ragguaglio  fisico  o politico, 
'degno- di  .fede,  intorno  alle  provincie  che  esso  bagna. 
L’ incivilimento  degli  abitanti  della  valle  si  adattò  a 
queste  disposizioni,  e gli  interessi  che  potrebbero  es- 
sere sagrificati  da  un  mutamento  di  sistema  sono  troppo 
vasti  per  arrischiarsi  a fare  ciò  che,  nello  stato  pre- 
sente delle  nostre  cognizioni,  può  essere  considerato 
soltanto  come  un  esperimento  incerto.* 

Le  arginature  del  Po,  sebbene  molto  estese,  ed  opera 
di  secoli,  sono  inferiori  per  grandiosità  alle  dighe  del 
Mississipi,  che  sono  il  lavoro  appena  di  cento  anni,  e 

* Alcuni  degli  argini  nella  porzione  inferiore  del  corso  del  Po 
sono  stati  costruiti  da  almeno  due  mila  anni,  e da  alcuni  secoli  essi 
sono  stati  uniti  in  una  serie  contìnua  dal  mare  fino  presso  a Cremona. 
Fino  dai  secoli  remoti  gli  idrografi  italiani  furono  tra  i primi  nella  loro 
professione,  e gli  scritti  degli  italiani  intorno  a questo  ramo  di  miglio- 
ramento materiale  sono  sommamente  voluminosi,  minutissimi  e compiuti. 

Quindi  lo  studioso  e il  geografo  avranno  frequentissime  occasioni 
di  consultare  gli  autori  italiani,  e nella  pregevolissima  Relaziono  di  Hum- 
phreys ed  Abbot,  intorno  al  Mississipi,  l’America  ha  recentemente  dato 
un  contributo  alle  nostre  cognizioni  potamologiche,  il  quale  per  l’inte- 
resse scientifico  e per  l’utilità  pratica  non  è inferiore  alle  migliori  pro- 
duzioni europee  nello  stesso  ramo  di  ricerche. 
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di  una  popolazione  comparativamente  sparsa.  Sulla 
sponda  destra  o occidentale  del  fiume,  l’argine  si  estende 
con  qualche  rara  interruzione  dagli  alti  hlujfs  ‘ e dalle 
foci  degli  affluenti,  per  una  lunghezza  di  1800  chilo- 
metri. In  generale,  la  sponda  sinistra  è più  alta  della 
destra,  e non  è necessaria  una  diga  continua;  ma  la 
lunghezza  totale  degli  argini  del  Mississipì  compresi 
quelli  del  corso  inferiore  dei  suoi  tributari  e dei  suoi 
bayous  o emissari  naturali,  non  è minore  di  4000  chi- 
lometri. Essi  quindi  costituiscono  non  solo  una  delle 
più  grandi  intraprese  materiali  del  popolo  americano, 
ma  anche  uno  dei  più  grandiosi  sistemi  di  miglioramenti 
fisici  che  siano  stati  compiuti  in  qualsiasi  luogo  nei 
tempi  moderni. 

Gl’  ingegneri,  che  condannano  il  sistema  delle  argi- 
nature longitudinali,  opinano  che  nei  casi  ove  quel 
sistema  non  possa  essere  abbandonato  senza  troppo 
grandi  sacrifizi  degli  interessi  esistenti,  l’altezza  delle 
dighe  deve  essere  molto  diminuita,  tanto  da  non  porre 
più  ostacolo  alla  espansione  laterale  delle  piene  stra- 
ordinarie, .e  che  esse  dovrebbero  essere  provviste  di 
cateratte  per  lasciar  passar  1’  acqua  senza  violenza,  ogni 
volta  che  siano  per  essere  superate.  Dove  non  sono 
state  peranco  costrutte  le  dighe,  o dove  si  abbassarono, 
si  propone  di  costruire,  a convenienti  intervalli,  degli 
argini  trasversali  di  moderata  altezza  che  dalle  sponde 
del  fiume  attraversino  le  pianure  e vadano  sino  alle 
colline  che  le  fiancheggiano.  Si  suppone  che  questi 
provvedimenti  siano  per  diminuire  la  violenza  delle 
inondazioni,  permettendo  che  le  acque  si  estendano 
sopra  una  più  vasta  superficie,  e per  ciò  si  ritardi  il 
corso  delle  correnti  del  fiume,  e nello  stesso  tempo  si 
renda  sicuro  il  deposito  del  limo  fertilizzante  sopra 
tutto  il  suolo  invaso  dalla  piena.* 

‘ Così  chiamansi  dagli  Americani  le  più  alte  sponde  del  Mississipì. 

* Il  sistema  descritto  qui  sopra  è in  sostanza  il  metodo  egiziano, 
perché  le  dighe  del  Nilo  sono  state  costruito  piuttosto  per  trattenere 
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Rozet,  eminente  ingegnere  francese,  ha  proposto  un 
metodo  per  diminuire  i danni  delle  inondazioni,  metodo 
che  tende  a combinare  i vantaggi  di  tutti  gli  altri  sistemi 
e nello  stesso  tempo  ad  impedire  gl’ inconvenienti  a 
cui  vanno  tutti  più  o meno  soggetti,  e che  ad  esso 
furono  rimproverati.'  Il  progetto  di  Rozet  si  racco- 
manda per  la  sua  semplicità  e per  la  poca  spesa  come 
per  la  facile  e rapida  esecuzione,  ed  è veduto  di 
buon  occhio  da  molte  persone  assai  competenti  in 
cosiffatta  materia.  Egli  propone  di  cominciare  dagli 
antiteatri  ove  scaturiscono  sovente  i torrenti  mon- 
tani, coprendo  i fianchi  e riempiendo  i letti  di  grossi 
massi  sciolti  di  roccia,  e fabbricando  alle  foci  di  essi 
ed  in  altri  punti  più  stretti  degli  alvei  dei  torrenti, 
barriere  permeabili  dello  stesso  materiale  ammucchiato 
alla  rinfusa;  metodo  che  rassomiglia  molto  a quello 
adoperato  per  cosiffatto  scopo  dagli  antichi  Romani 
nelle  loro  provinole  settentrionali.  Con  questi  mezzi, 
egli  spera  di  arrestare  la  rapidità  della  corrente,  e di- 
minuire la  quantità  di  ciottoli  e di  ghiaia  che  viene 
trasportata. 

Quando  la  corrente  ha  raggiunto  quella  parte  del 
suo  corso  ove  è orlata  da  terreno  acconcio  alla  colti- 
vazione, e che  vai  la  spesa  di  riparare,  egli  propone 
di  coUofcare  lungo  una  o ambo  le  sponde  del  fiume,  se- 


che  per  escludere  l’acqua.  Le  acque  dei  fiumi,  che_  scorrono  nelle  pia- 
nure dolcemente  incliuate,  depositano  durante  le  inondazioni  la  più 
gran  parte  del  loro  sedimento  appena  che,  straripando  dalle  loro  sponde 
sfuggono  alla  rapida  corrente  del  canale,  ed  in  conseguenza  le  sponde 
immediate  di  cosiffatti  fiumi  divenendo  più  alte  dei  terreni  che  giac- 
ciono più  lungi  della  corrente,  costituiscono,  da  loro  stesse,  nna  sorta 
di  dighe  naturali  di  piccola  elevazione.  Noi  terreni  alluvionali,  o < in- 
tennis  > 0 v boltome  > come  li  chiamano  gli  Americani,  dei  grandi  fiumi 
dell’America  Settentrionale,  le  sponde  alluviali  sono  sollevate  ed  asciutta 
mentre  le  pianure  più  discosta  dal  fiume  son  basse  e paludose.  Questo 
ai  è osservato  generalmente  anche  in  Egitto,  sebbene  in  grado  minore 
che  nella  valle  del  Mississipl,  ove,  sotto  il  Capo  Girardeau,  le  sponde 
alluviali  costituiscono  un  giade  naturale  che  discende,  man  mano  che 
uno  si  allontana  dal  finme,  in  ragione  di  sette  piedi  nel  primo  miglio. 
— Huuphrets  ed  Abbot,  Beport.  pp  96  97. 

' Mogent  de  foreer  ìee  torrente  de  rendre  une  partie  du  eoi  qu'ilt 
ravagent,  et  d’empécher  lee  grandee  Vnoncfah'on*. 
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condo  i casi;  ima  linea  di  massi  cubici  di  pietra  ossia 
pilastri  di  muratura,  alti  e larghi  un  metro,  e posti  alla 
distanza  di  circa  dieci  metri  V uno  dall’  altro.  Lo  spazio 
tra  le  due  linee,  o tra  una  linea  e la  sponda  opposta, 
sarebbe  naturalmente  determinato  dalla  rapidità  della 
corrente  durante  le  alte  piene.  Come  misura  ausiliare 
si  dovrebbero  costruire  piccoli  rialzi  o dighe,  o muri 
bassi  di  ciottoli,  dalla  linea  dei  massi  attraverso  i ter- 
reni che  si  voglion  proteggere,  quasi  ad  angolo  retto 
col  corso  d’acqua,  ma  leggermente  inclinati  verso  la 
direzione  della  corrente,  ed  a convenienti  distanze  l’uno 
dall’altro.  Ilozet  pensa  che  l’intervallo  dovrebbe  essere 
di  200  0 300  metri  : ed  è evidente  che  se  egli  ha  ra- 
gione nel  principio  fondamentale,  le  siepi,  le  file  di  al- 
beri, 0 anche  le  palizzate  comuni,  in  molti  casi  servi- 
rebbero tanto  bene  a questo  scopo,  quanto  le  dighe 
e le  barriere  ,o  muri  bassi.  Egli  asserisce  che  i massi 
di  pietra,  o i pilastri  in  muratura,  frenerebbero  le  cor- 
renti laterali  tanto  da  forzarle  a lasciare  cadere  tutti 
i ciottoli  e la  ghiaia  nel  canale  principale  — ove  sa- 
rebbero rotolati  e stritolati  a poco  a poco,  finché  fossero 
ridotti  allo  stato  di  sabbia  o limo  — e gli  ostacoli  tras- 
versali tratterrebbero  l’ acqua  sul  terreno  per  un  tempo 
abbastanza  lungo  da  assicurare  il  deposito  del  suo  limo 
fertilizzante.  Fatti  numerosi  vengono  citati  in  appoggio 
dell’opinione  di  questo  autore,  ed  io  pensa  che  sono 
poche  le  persone  che  abitano  i distretti  rurali  le  quali 
non  abbiano  avuto  campo  di  confermare  colla  propria 
osservazione  la  verità  di  queste  asserzioni.  ‘ 

La  remozione  degli  ingombri  dal  letto  di  un  fiume 
col  ripulire  il  fondo  o minare  le  rocce,  il  trasporto 
dei  depositi  ed  il  locale  aumento  della  profondità  del- 
l’acqua col  ristringere  il  canale  per  mezzo  di  sproni  o 
altre  costruzioni  che  sporgano  dalle  sponde,  ed  infine 
la  soppressione  delle  curve  che  ha  per  effetto  di  scor- 


* Vedi  intorno  ai  ripari  contro  lo  inondazioni,  Lombardini,  SuUt, 
inondazioni  arrenvie  in  qn»'.ftti  vltimi  tempi  in  Franrin^  Milano,  1858. 
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dare  il  corso  del  fiume,  diminuendo  nello  stesso  tempo 
la  resistenza  delle  sue  sponde  e del  fondo  e dando  al 
letto  un  pendio  più  ripido,  sono  mezzi  stati  tutti  ado- 
perati non  solo  per  agevolare  la  navigazione,  ma  come 
ausiliari  di  modi  più  efficaci  onde  impedire  le  inon- 
dazioni. 

Però  è quasi  certo  che  tolto  un  ingombro'proveniente 
da  depositi  di  sabbia  o di  terra  da  un  punto,  torna  a 
formarsi  nello  stesso  sito  o in  altro;  gli  sproni  cagionano 
vortici  pericolosi  e imprevedute  deviazioni  della  cor- 
rente,* e il  sopprimere  le  curve,  sebbene  venga  talora 
operato  dalla  stessa  natura  e riesca  spesso  vantaggioso 
nelle  correnti  torrenziali,  le  cui  sponde  sono  rese  sicure 
da  solidi  muri  di  pietra  o da  altre  costruzioni  artificiali, 
di  rado  stabilisce  un  canale  permanente;  ed  inoltre  la 
maggiore  rapidità  che  acquista  la  corrente  nel  nuovo 
letto  sovente  altera  con  grave  danno  il  regime  del  fiume 
per  un  lungo  tratto  del  suo  corso  inferiore.^ 


‘ Un  nuovo  sistema  di  sproni  con  curve  paraboliche,  è stato  recen- 
temente adottato  in-  Francia  con  grande  vantaggio.  — Vedi  Annalea  du 
Gènte  civil,  maggio,  1863. 

’ Questo  metodo  è stato  talvolta  applicato  sul  Mississipì  con  van- 
taggio della  navigazione,  ma  è poi  una  questione  aifatto  differente  il 
sapere  se  quel  vantaggio  non  sia  stato  pagato  a troppo  caro  prezzo  pel 
danno  sofferto  dalle  sponde  nei  punti  inferiori.  Supponendo  un  fiume  il 
quale,  con  un  corso  navigabile  di  1600  chilometri,  misurato  lungo  il 
suo  canale  naturale,  abbia  un  pendio  di  novantasei  metri,  avremo  una 
caduta  di  sei  centimetri  per  chilometro.  So  la  lunghezza  del  canaio  fosse  ri- 
dotta a 1200  chilometri  togliendo  le  curve,  la  caduta  viene  aumentata  ad 
otto  centimetri  al  chilometro.  L’  aumento  di  velocità,  in  conseguenza  di 
questa  maggiore  inclinazione,  non  si  può  calcolare  senza  tener  conto 
di  altri  elementi,  quali  la  profondità  ed  il  volume  dell’  acqua,  la  dimi- 
nuzione della  resistenza  diretta,  ccc.  ecc.;  ma  in  quasi  ogni  caso  sup- 
ponibile, esso  basterebbe  . a produrre  grandi  effetti  sull’  altezza  delle 
inondazioni,  sul  deposito  di  sedimento  nel  canale  e sulle  sponde,  sulla  foce, 
sulla  erosione  delle  sponde  e sopra  altri  punti  di  grande  importanza 
geografica. 

11  Po,  in  quelle  parti  del  suo  corso  ove  gli  argini  lasciano  tra  loro 
un  largo  spazio,  sovente  rode  le  curve  del  suo  canale  e raddrizza  il 
suo  corso.  Questi  brevi  tagli  o scorciatoie  si  chiamano  salti,  e talora 
riducono  di  parecchi  chilometri  la  distanza  tra  i loro  termini.  Nel  1777  il 
salto  di  Cottaro  ridusse  una  distanza  di  7000  metri  a 2000,  ossia,  in 
altre  parole,  diminuì  la  lunghezza  del  fiume  di  cinque  chilometri,  e nel 
1807  e nel  1810  i due  salti  di  Mezzauono  effettuarono  una  riduzione 
ancora  maggiore. 
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In  ogni  modo,  è chiaro  che  nessuno  dei  metodi 
finora  praticati  o proposti  per  allontanare  i mali  che 
risultano  dalle  inondazioni  dei  fiumi,  è suscettibile  di 
applicazione  universale.  Ognuno  di  essi  è buono  so- 
lamente in  un  caso  speciale.  Ma  si  troverà  che  la 
idrografia  di  quasi  ogni  gran  fiume  e dei  suoi  tribu- 
tari comprende  il  maggior  numero  di  casi  speciali,  e 
la  maggior  parte  delle  maniere  conosciuto  con  cui  si 
efiettua  la  circolazione  superficiale  dei  fluidi.  Imperocché 
in  generale,  i fiumi  hanno  origine  nei  monti,  attraver- 
sano le  pianure  e finiscono  nel  mare;  alle  sorgenti  sono 
torrenti,  gonfi  corsi  d’acqua  a metà  del  corso,  e pla- 
cide correnti,  che  scorrono  molli  flumine,  al  loro  ter- 
mine. Quindi,  nelle  diflerenti  parti  del  loro  tragitto, 
i vari  metodi  di  governarli  e utilizzarli  possono  essere 
applicati  successivamente,  e vi  ha  ogni  ragion  per  cre- 
dere, che  con  una  saggia  applicazione  di  ciascuno  di 
essi,  qualunque  grosso  fiume  può  in  alto  grado  essere 
spogliato  della  sua  azione  malefica,  e costretto  ad  ob- 
bedire al  dominio  dell’ uomo  ed  a servire  ai  suoi  biso- 
gni ed  ai  suoi  agi. 

n Nilo. 

« La  storia  ci  mostra,  » dice  l’eloquente  Mengotti 
« che  il  Nilo  era  un  tempo  divenuto  funesto  e terribile 
all’antico  Egitto,  per  essere  stato  appunto  ristretto  a 
forza  entro  ad  argini  altissimi,  dai  confini  della  Nubia 

insino  al  mare In  una  delle  fatali  sue  inondazioni 

aveva  il  Nilo  sommerso  e distrutto  una  gran  parte 
degli  abitanti. 

» Allora  gli  Egizi  compresero  che  si  opponevano 
invano  alla  natura,  ed  allora  concepivano  il  gran  pro- 
getto della  disarginazione  ed  espansione  del  fiume,  onde 
innalzare  con  questo  mezzo,  a destra  e a sinistra,  gli 
orizzonti  delle  campagne.’  » 

* Idraulica  Jisica  e »i>erimeniale,  3“  edùione.  Voi.  I,  p.  131,  133. 
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I testi  originali  dei  brani,  citati  da  Mengotti  dalle 
traduzioni  latine  di  Diodoro  Siculo  e di  Plutarco,  non 
mi  sembrano  confermare  questo  asserto,  sebbene  sia  forse 
possibile  porli  d’accordo  con  esso.  Io  credo  che  deb- 
bano entrambi  essere  piuttosto  interpretati  come  aventi 
relazione  al  sistema  misto  degli  argini,  dei  serbatoi  e 
dei  canali,  che  è stato  adoperato  in  Egitto  durante 
tutto  il  periodo  del  quale  noi  abbiamo  piena  cognizione, 
e suppongo  che  la  inondazione  disastrosa  cui  quei 
brani  alludono  fosse  semplicemente  qualche  straordi- 
nario straripamento,  della  stessa  natura  di  quelli  avve- 
nuti in  periodi  sovente  posteriori  della  storia  egiziana. 

Lo  scopo  degli  argini  del  Po  e,  eccettuatine  alcuni 
pochi,  di  quelli  di  altri  fiumi  europei,  è stato  sempre 
di  rinserrare  le  acque  delle  piene,  ed  il  materiale  solido 
da  esse  trasportato,  entro  un  canale  il  più  stretto  pos- 
sibile, ed  impedire  che  si  espandano  sopra  la  pianure 
prossime  alle  ripe.  Lo  scopo  delle  dighe  e dei  canali 
egiziani  è sempre  V opposto,  vale  a dire,  quello  di  dif- 
fondere le  acque  straripanti  ed  il  loro  sedimento  sopra 
la  più  vasta  superficie  possibile,  trattenerle  finché  il 
terreno  da  esse  cop  ;rto  sia  stato  interamente  saturo 
ed  arricchito,  e poi  c nlurle  sopra  altri  terreni  che  ri- 
chiedono un  allagamento  più  lungo  o ripetuto,  ed  in 
generale  non  lasciare  che  neppure  una  goccia  del  pre- 
zioso liquido  vada  perduta,  tranne  che  per  via  della 
evaporazione  e della  infiltrazione. 

Il  lago  Meride,  sia  che  fosse  una  escavazione  del 
tutto  artificiale,  o un  bacino  naturale  convertito  per 
mezzo  di  argini  in  un  serbatoio,  era  fatto  principal- 
mente per  questo  scopo,  come  H barrage  fabbricato 
da  Mougel  Bey  attraverso  i due  grandi  bracci  che  rac-  • 
chiudono  il  Delta;  cioè  per  servire  come  serbatoio  onde 
fornire  una  perenne  provvista  di  acqua  al  terreno  riarso. 
Ma  queste  modificazioni  artificiali  sole  non  bastavano. 

Si  erano  scavati  dei  canali  per  ricevere  le  acque  negli 
stadi  più  bassi  del  fiume  e condurle  lontano  neH’interno, 
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e siccome  anche  questo  non  bastava,  centinaia  di  mi- 
gliaia di  pozzi  ‘ venivano  aperti  per  tirar  su  dal  ter- 
reno sottostante,  e spargere  sulla  superficie,  Tacqua  che 
per  mezzo  della  infiltrazione  .proveniente  dal  letto  del 
fiume  impregna  gli  strati  inferiori  dr  tutta  la  valle. 

Se  un  sistema  di  argini  longitudinali  continui,  come 
quelli  del  Po,  fosse  stato  realmente  addottato  in  Egitto 
durante  le  prime  dinastie,  quando  la  forza  e la  volontà 
di  tentare  le  più  stupende  imprese  materiali  ' erano  i 
caratteri  eminenti  del  Governo  di  quel  paese,  e fosse 
stato  continuato  nei  secoli  posteriori,  per  impedire 
permanentemente  che  le  acque  della  inondazione  annua 
allagassero  la  terra,  è possibile  che  la  fertilità  della 
piccola  area  di  terreno  coltivabile  della  valle  del  Nilo 
avrebbe  potuto  conservarsi  a forza  di  irrigazione  arti- 
ficiale e di  concimazioni.  Ma  alla  fine  la  natura  si  sa- 
rebbe ribellata,  e molti  secoli  prima  dei  nostri  tempi 
quel  fiume  poderoso  avrebbe  spezzato  i ceppi  coi  quali 
l’uomo  impotente  avrebbe  invano  cercato  di  racchiu- 
dere le  sue  onde  straripanti,  ed  i fertili  campi  di  Egitto 
si  sarebbero  mutati  in  umide  maremme,  e dipoi,  forse 
in  un  avvenire  lontano,  allorché  l’espulsione  dell’uomo 
avrebbe  permesso  il  ritorno  graduato  del  primiero  equi- 
librio, quel  paese  sarebbe  stato  nuovamente  mutato  in 
un  lussureggiante  giardino  ed  in  un  campo  fertilissimo. 
Fortunatamente,  la  sapientia  ^gyptiorum^  la  saggezza 
degli  Egizi  insegnò  loro  mezzi  migliori.  Essi  invitarono 
ed  accolsero  con  trasporto,  non  respinsero,  gli  abbrac- 
ciamenti melmosi  del  Nilo,  ed  i suoi  favori  sono  stati 
fino  dalla  più  remota  antichità,  la  ^iù  grande  benedi- 
zione materiale  che  la  natura  abbia  mai  prodigato  ad 
un  popolo.* * 


* Si  dice  che  nel  solo  Delta  siano  adoperati  per  l’ irrigazione  50,000 
pozzi. 

* Le  forature  profonde  eseguite  pochi  anni  fa  nel  Delta  non  hanno 
dimostrata  una  differenza  essenziale  nella  quantità  o nella  qualità  dei 
depositi  del  Nilo  per  quaranta  o cinquanta,  o come  calcolano  taluni, 
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Il  Nilo  è più  grande  di  tutti. i fiumi  della  Lom- 
bardia presi  insieme;  ‘ serve  di  scolo  ad  un  bacino  al- 

per  cento  secoli.  Da  quale  vasta  provvista  di  terra  fertile  trae  quel 
fiume  i nove  o dieci  centimetri  di  materiale  fertilizzante  col  quale  ri- 
cnopre  il  suolo  dell’Eptitto  in  ogni  cento  anni?  Non  dal  Nilo  Bianco, 
perchè  quel  fiume  lascia  cadere  quasi  tutta  la  materia  che  tien  sospesa 
nelle  larghe  espansioni  e nella  lenta  corrente  del  suo  canale  al  sud  del 
decimo  grado  di  latitudine  nord.  E non  apparisce  neanche  che  molta 
parte  del  sedimento  gli  venga  dal  Bahr-el-Àzrek,  che  per  una  gran  parto 
del  suo  corso  attraversa  dello  foresto.  Fui  informato  da  un  vecchio  Eu- 
ropeo residente  in  Egitto,  il  quale  aveva  molta  cognizione,  del  Nilo  Su- 
periore, che  quasi  tutta  la  terra  di  cui  sono  cariche  le  sue  acque  vien 
portata  giù  dal  Takazzè. 

' Secondo  misuro  eseguite  giornalmente  durante  un  periodo  di  quat- 
tordici anni,  dal  1827  al  1840,  la  media  dell’acqua  versata  dal  Po  al 
Ponte  Lagoscuro,  sotto  la  confluenza  del  suo  ultimo  tributario,  si  trovò 
essere  di  1720  metri  cubi  al  secondo.  La  minore  quantità  è di  186  metri 
cubi,  la  maggiore  di  5156  metri  cubi.  Bisogna  ricordarsi  che  la  media 
dello  scaricamento  del  Rodano  è quasi  precisamente  identica  a quella 
del  Po,  0 quella  del  Reno  è pure  presso  a poco  la  stessa.  Sebbene  il 
Po  riceva  i quattro  decimi  della  sua  acqua  dai  laghi,  nei  quali  i fiumi 
che  si  scaricano  lasciano  cadere  la  materia  solida  che  trascinano  giù 
dai  monti,  i depositi  che  esso  lascia  neU'Àdriatico  sono  almeno  sessanta 
0 settanta  per  cento  più  grandi  di  quelli  trasportati  nel  Mediteraneo  dal 
Rodano,  che  trae  la  maggior  parte  del  suo  sedimento  dai  monti  e da 
tributari  torrenziali.  Quindi  la  erosione  totale  del  Po  e dei  suoi  tribu- 
tari deve  essere  in  grandissima  proporzione  maggioro  di  quella  del  si- 
stema del  Rodano.  Il  Reno  porta  al  mare  miuor  copia  di  sedimento  di 
entrambi  questi  fiumi.  — LovBÀBonit,  Cangiamenti  nella  condizione  del 
Po,  p.  29,  39. 

Il  calcolo  della  copia  d’ acqua  versata  dal  Nilo  essendo  di  2858 
metri  cubi  al  secondo,  ne  segue  che  il  Po  versa  nell’Adriatico  sei  decimi 
dell’acqua  versata  dal  Nilo  nel  Mediterraneo  : risultato  che  sorprenderà 
la  maggior  parte  dei  miei  lettori. 

La  media  dell’acqua  scaricata  dal  Mississipl  è di  19,1 13  metri  cubi 
al  secondo,  e in  conseguenza  quel  fiume  porta  nel  mare  una  copia  d’acqua 
undici  volte  maggiore  di  quella  del  Po,  e più  di  sei  volte  e mezzo 
quella  del  Nilo. 

La  copia  d’ acqua  versata  dal  Mississipl  si  stima  essere  un  quarto 
della  precipitazione  entro  il  suo  bacino,  proporzione  certo  grandissima 
quando  si  consideri  la  rapidità  della  evaporazione  in  molte  parti  del 
bacino,  e la  perdita  probabile  derivante  dall’-inftltrazione.  — Humphreys 
AND  Abbot’s  Report,  p.  93. 

Il  bacino  del  Mississipl  ha  un’  area  46  volte  maggiore  di  quella  del 
bacino  del  Po  con  una  precipitazione  media  annua  di  76  centimetri, 
mentre  quello  del  Po  ha  una  precipitazione  annua  media  di  1,02,  al- 
meno secondo  le  tavole  meteorologiche  pubblicate  per  cura  del  governo 
italiano.  Si  vede  chiaramente  adunque  che  la  precipitazione  del  primo 
è dì  circa  un  quarto  inferiore  a quella  del  secondo.  Oltre  a ciò  il  Mis- 
sissìpl  non  perde  quasi  nulla  per  la  diversione  delle  sue  acque,  o di 
quelle  dei  suoi  tributari  a scopo  dì  irrigazione.  Per  conseguenza  la  quan- 
tità misurata  delle  acque  scaricate  dal  Mississipl  è proporzionalmente 
molto  minore  dì  quella  del  Po,  o noi  dobbiamo  pertanto  essere  autorig- 
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meno  quaranta  volte  quello  del  Po,  e le  sue  sponde 
sono  state  probabilmente  abitate  dall’uomo  da  un*terapo 
due  volte  maggiore.  Ma  il  suo  carattere  geografico  non 
è stato  sensibilmente  mutato  in  tutto  il  periodo  iste- 
rico, e sebbene  le  sue  foci  abbiano  in  corto  modo  va- 
riato di  numero  e di  posizione,  le  sue  invasioni  sul 
mare  storicamente  conosciute  sono  insignificanti  a petto 
di  quelle  del  Po  e dei  fiumi  vicini. 

I depositi  del  Nilo  sono  naturalmente  più  copiosi 
nell’Alto  Egitto  che  non  nel  basso.  Secondo  il  calcolo 
più  accettato,  sollevarono  il  suolo  di  Tebe  di  circa 
due  metri  durante  gli  ultimi  mille  e settecento  anni, 
mentre  non  si  può  dir  con  certezza  che  il  solleva- 
mento del  Delta  sia  giunto  oltre  la  metà  di  quella  cifra. 
Noi  non  ci  allontaneremo  quindi  probabilmente  dal 
vero,  supponendo  che  la  superficie  dell’Egitto  annual- 
mente inondata  siasi  innalzata,  in  media,  di  tre  metri  ‘ 

zati  a crederò  che  una  tal  differenza  sia  da  attribuire  in  gran  parte  al 
disperdimento  dell’  acqua  dal  letto  del  Mississipl,  o almeno  dal  suo 
bacino,  per  sotterranei  canali. 

Questi  confronti  sono  interessanti  per  ciò  che  riguarda  la  copia  di 
acqua  ricevuta  dal  mare  direttamente  per  mezzo  dei  grandi  fiumi,  ma 
non  possono  dare  un’  idea  giusta  del  volume  di  questi  ultimi  perchè 
non  prendono  in  considerazione  la  quantità  sottratta  alla  corrente  dal- 
r evaporazione  o per  l’irrigazione.  Prendiamo  il  caso  del  Nilo  e del  Po. 
Abbiamo  ragione  di  credere  che  comparativamente  poca  copia  d’  acqua 
vien  deviata  dai  tributari  del  primo  per  scopo  d’irrigazione,  ma  se  ne 
attingono  enormi  quantità  per  questo  uso  dal  tronco  principale,  sotto 
il  punto  ove  riceve  il  suo  ultimo  affluente.  Questa  quantità  va  ora  cre- 
scendo in  si  rapida  proporzione,  che  Kliseo  Keclus  prevede  il  giorno  in 
cui  tutta  la  corrente,  quando  le  acque  sono  basse,  sarà  assorbita  per 
mezzo  di  nuovi  metodi  onde  provvedere  ai  bisogni  di  una  più  estesa  e 
migliorata  agricoltura.  Dall’altra  parte,  mentre  gli  affluenti  del  Po  mandano 
gran  copia  d’acqua  nei  canali  d’ irrigazione,  il  ramo  principale  ne  perde 
poco  0 nulla  per  questo  scopo.  Mancano  dati  degni  di  fede  per  potere 
giustamente  calcolare  fin  dove  questi  vari  modi  di  far  uso  dell’acqua 
si  equilibrino,  nel  caso  che  stiamo  considerando.  Forse  il  Canale  Ca- 
vour, ed  altri  canali  irrigatori!  ora  proposti,  potranno  un  giorno  sottrarre 
una  proporzione  dell’  acqua  del  Po  inferiore,  non  minore  di  quella  che 
si  ritira  era  dal  Nilo  per  mezzo  degli  argini,  dei  canali,  dei  >hadu/ 
e delle  trombe  a vapore. 

' Fraas  ed  Eyth  sostengono  vigorosamente  che  non  abbiamo  dati  dai 
quali  poter  calcolare  cen  qualche  certezza  P inalzamento  annuo  o seco- 
lare del  suolo  dell’Egitto  effettuato  dal  sedimento  del  Nilo.  Il  deposito, 
dicono  essi,  è irregolare  e variabile  in  conseguenza  delle  correnti,  e 
specialmente  anche  per  l’ ingerenza  dell’  uomo  nelle  operazioni  della  na- 
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nel  corso  degli  ultimi  5,000  anni,  ossia  due  volte  e 
mezzcT  il  periodo  durante  il  quale  conosciamo  la  storia 
del  Po.‘ 

Come  ho  osservato  in  una  nota  di  una  pagina  pre- 
cedente, r area  della  terra  coltivata  non  è più  estesa 
della  metà  di  quanto  lo  fosse  sotto  le  dinastie  dei  Fa- 
raoni e dei  Tolomei;  perchè,  sebbene  in  conseguenza 
della  elevazione  del  letto  del  fiume,  le  inondazioni  ora 
abbiano  una  più  vasta  espansione  naturale,  l’ industria 
degli  antichi  Egizi  conduceva  l’acqua  del  Nilo  sopra 
una  grande  estensione  di  terreno  che  ora  non  giunge 
a cuoprire. 

Se  il  Nilo  fosse  stato  come  il  Po,  chiuso  da  argini, 

tura  ad  un  tale  grado  da  render  impossibile  qualsiasi  giusto  calcolo 
sopra  questo  argomento.  — Fraas,  Am»  dem  Orient,  p.  212,  213. 

Forse  la  quantità  del  materiale  sedimentare  trasportato  dal  Nilo 
può  essere  misurata  più  esattamente,  notando  con  cura  le  proporzioni  di 
limo  e di  acqua  nelle  differenti  stagioni  dell’  anno.  Figari  Bey  ci  in- 
forma che,  durante  le  basse  acque,  il  Nilo  non  tiene  che  poca  materia 
sospesa  o quasi  nulla,  e la  maggior  quantità  viene  da  esso  trasportata 
verso  la  line  di  luglio.  Esperimenti  fatti  a Kartum  nel  medesimo  pe- 
riodo hanno  dimostrato  un  deposito  di  materia  solida  in  ragione  di  un 
grammo  al  litro  in  peso,  ossia  di  uno  a mille.  II  deposito  è più  note- 
vole al  Cairo  : fatto  che  dimostra  che  il  fiume  riceve  maggior  copia 
di  terra  dalla  erosione  delle  sue  sponde  di  quello  che  doponga  nei  gor- 
ghi 0 nei  bassi  fondi,  e deve,  in  conseguenza,  allargare  il  suo  letto,  o 
che  per  l’abbassamento  secolare  del  Basso  Egitto  l’inclinazione  del 
letto  e la  velocità  del  suo  corso  sono  tanto  accresciute,  che  la  terra  ò 
spazzata  via  dal  fondo,  e si  mescola  colla  corrente. 

^ La  media  annua  del  sedimento  trasportato  nel  mare  dal  Mississipl 
è calcolata  a un  po’  più  di  369,000,000,000  di  chilogrammi  in  peso,  ed 
in  volume  ad  una  quantità  sufficiente  a coprire  venticinque  chilometri 
quadrati  colla  altezza  di  circa  otto  metri. 

Si  calcola  che  la  proporzione  media  del  sedimento  dell’  acqua  del 
Mississipl  sia  di  uno  a millecinquecento  in  peso,  e di  uno  a duemila  no- 
vecento in  volume.  — Homphbf.ts  e Abbot,  Reìazione,  p.  149. 

‘ Possiamo  ritenere  con  piena  certezza  che  la  valle  del  Nilo  è stata 
occupata  dall’  uomo  almeno  da  oltre  5,000  anni.  Le  date  precìse  della 
cronologia  egiziana  sono  incerte,  ma  credo  che  nessuno  calcola  1’  età 
della  grande  piramide  a meno  di  quaranta  secoli,  e la  costruzione  di 
cosiffatte  opere  suppone  una  civiltà  già  antica. 

È un  fatto  interessante  che  1’  esistente  sistema  egiziano  di  dighe  e 
canali  sia  probabilmente  più  antico  dogli  avvenimenti  geologici  che 
hanno  convertito  il  Mississipl  da  una  limpida  in  una  torbida  corrente  ; 
perchè  abili  geologi  credono  che  non  sieno  ancora  cinquemila  anni  dac- 
ché quel  fiume  spezzò  o consumò  la  barriera  dei  monti  Ozark,  e comin- 
ciò a spazzare  il  terreno  di  alluvione  del  suo  vasto  bacino,iportandolo  al 
basso  per  formare  il  Delta  delle  sue  foci. 
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tutta  la  materia  sospesa,  tranne  quella  contenuta  nel-  . 
r acqua  deviata  coi  canali  o tolta  altrimenti  dal  fiume 
per  la  irrigazione  e per  altri  scopi,  sarebbe  stata  por- 
tata nel  mare.  Tale  materia  sarebbe  riuscita'  di  una 
quantità  notevole;  perchè  il  Nilo  tiene  in  sosjiensione 
uii  po’  di  terra  in  tutte  le  stagioni,  tranne-  nelle  più  _ ^ 

basse  acque,  mentre  ne  ha  una  quantità  molto  mag- 
giore durante  l’ inondazione,  e nel  caso  supposto  l’ irri- 
gazione sarebbe  stata  continua  per  tutto  l’ anno.  Quale 
precisa  quantità  di  sedimento  sarebbe  stata  in  tal  modo 
distribuita  sul  terreno  può  essere  materia  di  conget-  i 

tura  ; ma  sebbene  grande,  avrebbe  dovuto  riuscire  molto  ■ 

minore  di  quella  che  le  inondazioni  hanno  deposta;  e 
un  sistema  di  argini  longitudinali  continui  avrebbe 
obbligato  il  Nilo  a trasportarne  nel  Mediterraneo  una 
quantità  immensamente  superiore  a quella  che  ha  real- 
mente depositato  in  quel  mare.  Il  Mediterraneo  è 
poco  profondo  per  alcune  miglia  lungo  tutta  la  costa 
del  Delta,  e i larghi  golfi  o lagune  che  esistono  dentro 
la  linea  littorale,  e che  comunicano  col  fiume  e col  . 
mare,  hanno  poca  altezza  d’  acqua.  Queste  lagune  sa- 
rebbero state  riempite  dai  depositi  del  fiume,  e vi  sa- 
rebbe stato  ancora  una  quantità  superflua  di  terra 
sufficente  per  estendere  il  Delta  ben  avanti  nel  Medi- 
terraneo/ 


Deposito  dei  fiumi  Toscani. 

L’Arno  e tutti  i fiumi  che  nascono  dalle  pendici  e 
dagli  sproni  occidentali  degli  Appennini  trasportano 
immense  quantità  di  fango  nel  Mediterraneo.  Non  vi 
può  essere  dubbio  che  il  volume  di  terra  trascinato  in 
tal  modo  è molto  più  grande  di  quello  che  si  sarebbe 

* La  presente  estensione  annuale  del  Delta  è,  se  pure  percettibile, 
certamente  molto  piccola.  Secondo  alcuni  autori,  ogni  anno  aggiungo 
pochi  ettari  in  ognuna  delle  foci  del  Nilo.  Altri,  fra  i quali  posso  far 
menzione  di  Fraas,  negano  che  siavi  estensione  alcuna,  perche  la  de- 
pressione secolare  della  costa  equilibra  il  deposito. 
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veriiicato  se  il  terreno  presso  le  fonti  di  quei  fiumi 
avesse  avuto  sempre  la  protezione  delle  foreste  contro 
il  pericolo  di  essere  dilavato;  e vi  è pure  non  minore 
ragione  per  credere  che  la  quantità  portatane  in  mare 
dai  fiumi  dell’  Italia  occidentale  sia  molto  aumentata 
dalle  arginature  artificiali,  perchè  da  queste  è ad  essi 
impedito  di  potere  spargere  sulle  pianure  la  materia 
sedimentaria  di  cui  sono  carichi.  La  costa  occidentale 
della  Toscana  si  è avanzata  nel  mare  di  alcune  miglia 
durante  il  corso  di  pochissimi  secoli.  11  fondo  del  mare, 
per  un  gran  tratto,  è stato  alzato,  e naturalmente  la 
relativa  elevazione  della  spiaggia  è diminuita;  i porti 
sono  stati  riempiti  e distrutti;  lunghe  file  di  dune 
littorali  si  sono  formate,  e la  pendenza  del  letto  dei 
fiumi  essendo  diminuita  presso  le  loro  foci,  ne  venne  che 
le  acque  hanno  straripato  convertendo  le  pianure  adia- 
centi in  paludi  pestilenziali.  L’ estensione  del  territorio 
dell’Italia  occidentale  è stata  quindi  notevolmente  au- 
mentata, ma  la  somma  del  terreno  abitabile  e'coltiva- 
bile  dall’uomo  si  è pure  diminuita  in  una  proporzione 
ancora  maggiore.  La  costa  dell’  antica  Etruria  era  ricca 
di  grandi  città  commerciali,  e i dintorni  di  queste  erano 
coltivati  ed  occupati  da  una  numerosa  e prosperante 
popolazione.  Però  la  Toscana  marittima  è stata  da  un 
pezzo  una  delle  regioni  più  insalubri  della  Cristianità  ; 
il  famoso  mercato  di  Populonia  ha  appena  un  abi- 
tante ; la  costa  è quasi  del  tutto  spopolata,  e le  febbri 
della  malaria  hanno  esteso  le  loro  devastazioni  molto 
nell’  interno. 

Questi  effetti  non  debbono  certo  essere  attribuiti 
interamente  alla  azione  umana.  Essi  sono,  in  gran 
parte,  dovuti  a cause  geologiche  sulle  quali  l’ uomo  non 
ha  alcun  potere.  Il  terreno  di  molte  parti  della  To- 
scana diviene  pastoso,  direi  quasi  fluido,  appena  si  inu- 
midisce, e quando  è interamente  saturo  d’ acqua,  allora 
scorre  come  un  fiume.  Cosift’atto  terreno  non  potrebbe 
essere  compiutamente  protetto  dalle  foreste,  ed  invero 
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sarebbe  ora  difficile  tenerlo  fermo  per  un  tempo  ab- 
bastanza lungo  onde  potesse  coprirsi  di  una  vegetazione 
forestale.  Nondimeno,  in  addietro  certamente  era  molto 
boscoso,  ed  i fiumi  che  vi  scorrono  in  mezzo  debbono 
essere  stati  allora  molto  meno  carichi  di  materia  ter- 
rosa che  non  adesso,  ed  allorché  eràn  Uberi  di  deporla 
sulle  loro  sponde  debbono  aver  portato  nel  mare  una 
porzione  più  piccola  del  loro  sedimento  che  non  dac- 
ché essi  sono  stati  rinserrati  entro  dighe. 

In  generale,  é vero  che  l’ intervento  dell’  uomo  parve 
fin  qui  render  certo  il  finale  esaurimento,  la  rovina  e 
la  desolazione  di  ogni  tratto  di  paese  che  questi  ha 
ridotto  sotto  il  suo  dominio.  Attila  non  faceva  che  espri- 
mere energicamente  e pittorescamente  le  tendenze  del- 
r azione  umana,  personificate  in  sé  stesso,  quando  di- 
ceva che  « non  cresceva  più  erba  dove  aveva  calpestato 
r unghia  del  suo  cavallo.  » Son  pochi  gli  esempi,  nei 
quali  una  seconda  civiltà  abbia  fiorito  sulle  mine  di 
un’  antica  coltura,  e le  terre  una  volta  rese  inabitabili 
per  r azione  o la  negligenza  umana  sono  stato  in  ge- 
nerale abbandonate  per  sempre  come  irrevocabilmente 
guaste  e perdute.  È una  questione,  come  ho  più  di  una 
volta  osservato,  di  grande  importanza  il  sapere  fin 
dóve  sia  possibile  rendere  la  fertilità  al  giardino  che 
abbiamo  devastato,  ed  é un  problema  sul  quale  l’ espe- 
rienza getta  poca  luce,  perché  pochi  tentativi  sono 
finora  stati  fatti  deliberatamente  per  l’opera  della  ri- 
generazione  fisica,  sopra  una  scala  abbastanza  grande 
per  trarre  conclusioni  generali  in  qualsiasi  sorta  di  casi. 

Le  valli  e le  spiagge  toscane  formano,  però,  una 
notevole  eccezione  a questa  osservazione.  La  riuscita 
dell’intervento  dell’  uomo  nel  guidare  le  operazioni  della 
natura  per  modo  da  renderle  giovevoli  al  ristauramento 
delle  sue  armonie  disturbate,  in  Val  di  Chiana  e nelle 
Maremme  Toscane,  é fra  le  più  nobih,  se  non  fra  le 
più  splendide  opere  dei  moderni  ingegneri,  e conside- 
rata in  tutti  i suoi  rapporti  colla  grande  questione  di 
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cui  ho  parlato  testé,  è un  esempio  di  maggiore  impor- 
tanza per  gl’  interessi  generali  della  umanità , che  non  le 
opere  più  maestose  di  miglioramenti  interni  dai  mezzi 
meccanici  finora  costruiti.  I lavori  della  Val  di  Chiana 
hanno  consistito  principalmente  nel  regolare  il  corso 
delle  acque  superficiali  che  scorrono  in  mezzo  ad  essa 
in  modo  da  obbligarle  a deporre  la  loro  materia  se- 
dimentaria a piacimento  degli  ingegneri,  ed  in  conse- 
guenza ad  innalzare  i terreni  resi  insalubri  ed  inetti 
agli  usi  agricoli  per  l’ acqua  stagnante  ; i bonificamenti 
nella  Maremma  hanno  messo  in  atto  tanto  questo  me- 
todo di  sollevare  il  livello  del  terreno,  quanto  quello 
d’ impedire  il  mescuglio  dell’  acqua  salata  colla  dolce 
nelle  paludi  della  costa  e nei  bassi  golfi,  miscuglio  ge- 
neralmente considerato  come  una  causa  molto  attiva 
dello  sviluppo  di  influenze  malsane.’ 

Bonificamenio  di  Val  di  Chiana. 

Per  più  di  trenta  chilometri  dopo  che  le  più  remote 
sorgenti  dell’  Arno  si  sono  riunite  per  formare  una 
considerevole  corrente,  questo  fiume  scorre  verso  sud- 
est fino  in  vicinanza  di  Arezzo.  Quivi  fa  un  giro  verso 
nord-ovest,  e segue  questa  direzione  fin  presso  al  punto 
ove  si  congiunge  colla  Sieve,  a poche  miglia  sopra  Fi- 


' Il  fatto  che  il  mescolarsi  dell’acqua  salata  colla  dolco  nelle  paludi 
e nello  lagune  dello  coste  è nocivo  alla  condizione  sanitaria  del  vici- 
nato, sembra  essere  ammesso  quasi  universalmente,  sebbene  la  vera  ra- 
gione, per  cni  un  cosiffatto  miscuglio  di  entrambe  debba  essere  piu  mal- 
sano che  r una  o l’ altra,  non  sia  interamente  evidente.  Si  è detto  che 
l’acqua  salsa  entrando  nelle  lagune  o nei  fiumi  uccide  molto  piante  ed 
animali  di  acqua  dolce,  mentre  questa  è del  pari  fatale  a molti  organi- 
smi marini,  e che  la  decomposizione  dei  loro  avanzi  origina  miasmi  ma- 
lefici. Però  si  sono  mosso  innanzi  altro  teorie.  Quest’  argomento  è pie- 
namente discusso  dal  dott.  Salvagnoli  .Marchetti  nella  appendice  al  suo 
pregevole  Rapporto  sul  Bonificamento  delle  Maremme  Toscane.  Vedi  pura 
le  Memorie  Economico- Statistiche  sulle  Maremme  Toscane,  dello  stesso  au- 
tore. Ma  si  devo  osservare  che  sono  oppugnate  lo  conclusioni  dell’autore 
che  si  riferiscono  precisamente  a questo  fatto.  Vedi  Analisi  Storico-Fisico- 
Economiea  sulle  cause  deW  insalubrità  nelle  Maremme  Toscane,  di  Rakfa- 
W.\i  c Oblandixi.  Firenze  1SG9. 
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renze,  d’onde  prende  la  sua  generale  direzione  a po- 
nente verso  il  marel  Presso  la  curva  ad  Arezzo , una 
depressione  chiamata  Val  di  Chiana  corre  a sud-est 
finché  viene  a battere  nella  valle  della  Paglia,  tribu- 
tario del  Tevere,  e così  collega  il  bacino  di  quest’  ul- 
timo fiume  con  quello  dell’  Arno.  Nel  Medio  Evo,  e 
fino  al  secolo  decimottavo,  la  Val  di  Chiana  era  sovente 
allagata  e devastata  dai  torrenti  che  si  rovesciavano 
giù  dai  monti,  trasportando  grandi  quantità  di  melma 
colle  loro  correnti,  ristagnando  sulla  sua  superficie,  e 
cangiando  gradatamente  il  terreno  in  palude;  per  cui 
alla  fine  ne  diminuì  grandemente  la  popolazione  e la 
produttività  sua.  Infatti,  era  divenuta  così  desolata, 
che  anche  la  rondine  l’aveva  abbandonata.^ 

Il  letto  dell’Arno  presso  Arezzo  e quello  della  Paglia 
sulla  estremità  meridionale  della  Val  di  Chiana  non 
differivano  molto  in  livello.  La  inclinazione  generale 
della  valle  era  quindi  piccola;  e non  sembra  essere 
mai  stata  divisa  in  due  pendenze  opposte  da  un  vero 


* Questo  fatto  curioso  ò narrato  nel  modo  seguente  nella  prefazione 
di  Fossombroni,  Memorie  sopra  la  Val  di  Chiana  (edizione  del  1835, 
p.  xiii),  dalle  quali  prendo  moltissimi  dei  dati  riferiti  in  seguito  per 
ciò  che  riguarda  quella  valle. 

« Forse  non  tutti  sanno  che  i rondoni  venendo  dal  Nord  (Sud?) 
nell’  estate  ad  abitare  le  nostre  contrade,  non  sogliono  fermarsi  in  paesi 
di  aria  paludesca  ed  infetta.  Ora  una  conferma  del  ben  essere  stabilito 
in  Val  di  Chiana  ce  la  offrono  questi  aerei  viaggiatori,  che  niuno  per 
r avanti  ha  mai  veduti  in  quella  bassa  campagna,  e che  da  alcuni  anni 
in  qua  si  vedono  in  Foiano,  ed  in  altri  posti  simili.  » ' 

È forse  r aria  delle  paludi  nocevole  alle  rondini,  o la  loro  assenza 
da  cosiffatte  'località  è dovuta  semplicemente  alla  mancanza  di  abita- 
zioni umane,  presso  le  quali  quest’  uccello  semi-domestico  ama  dimorare, 
forse  perchè  la  mosca  e gli  altri  insetti  che  seguono  l’ uomo  si  trovano 
soltanto  presso  lo  abitazioni  di  questo? 

In  quasi  tutti  i paesi  d’ Europa,  la  rondine  è protetta  dalla  opi- 
nione 0 dalla  superstizione  popolare  contro  la  persecuzione  cui  van  sog- 
getti quasi  tutti  gli  altri  uccelli.  ÌC  possibile  che  questo  rispetto  per  la 
rondine  si  fondi  sopra  un’  antica  osservazione  del  fatto  testé  citato  sulla 
autorità  di  Fossombroni.  L’ignoranza  confonde  l’effetto  colla  causa,  e 
la  assenza  di  questo  uccello  può  essere  stata  creduta  1’  occasione,  non 
la  conseguenza  della  insalubrità  di  certe  località  particolari.  Una  volta 
adottata  questa  opinione,  la  rondine  diveniva  un  uccello  sacro,  e col- 
r andar  del  tempo  si  saranno  inventate  favole  e leggende  per  aggiungere 
sanzione  ai  pregiudizi  che  hi  proteggevano. 
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spartiacque,  mentre  la  posizione  del  punto  culminante 
pare  essersi  mutata  secondo  il  variare  della  quantità 
e della  ubicazione  del  deposito  sedimentare,  portato  giù 
dalle  correnti  laterali  che  si  versavano  in  essa.  La  lun- 
ghezza del  suo  principale  canale  di  scolo,  ed  anche  la 
direzione  della  sua  corrente  in  qualunque  dato  punto, 
erano  in  conseguenza  molto  mutevoli.  Quindi,  varie 
opinioni  si  ebbero  in  tempi  diversi  riguardo  al  corso 
normale  di  questo  canale,  e perciò  anche  intorno  alla 
questione  se  dovesse  essere  considerato  come  un  vero 
affluente  del  Tevere  o dell’  Arno. 

Il  letto  di  quest’ultimo  fiume  nella  curva  che  forma 
presso  ad  Arezzo  si  è abbassato  alla  profondità  di 
dieci  0 dodici  metri,  e ciò  secondo  alcuni,  in  un  periodo 
di  tempo  non  molto  remoto.  Se  il  letto  dell’Arno  fosse 
rialzato  fin  dove  era  evidentemente  il  suo  hvello  ori- 
ginario, la  corrente  di  esso  fiume  sarebbe  tanto  supe- 
riore a quella  della  Paglia  da.  permettere  un  flusso  re- 
golare dal  suo  canale  in  quest’ultimo  attraverso  la  Val 
di  Chiana,  purché  il  fondo  della  valle  fosse  rimasto  al 
livello  che  gli  scavi  dimostrano  che  avesse  prima  che 
fosse  stato  sollevato  da’  depositi  di  cui  ho  fatto  men- 
zione. Si  crede  da  molti  che  questi  fatti,  uniti  alla  te- 
stimonianza di  antichi  geografi  che  non  sembrano  am- 
mettere altre  spiegazioni,  dimostrino  che  tutte  le  acque 
dell’Arno  superiore  in  origine  si  scaricassero  nel  Tevere 
attraversando  la  Val  di  Chiana,  e che  una  parte  di 
esse  continuasse  ancora  a scorrere,  almenp  di  tratto 
in  tratto,  in  quella  direzione  fino  all’e'poca  dell’Impero 
Romano,  e forse  anche  in  un  periodo  di  tempo  più 
recente.'  Lo  abbassamento  del  letto  dell’Arno,  e lo 
alzarsi  di  quello  della  valle  pei  depositi  dei  torrenti 
laterali  ed  anche  dello  stesso  Arno,  finirono  per  tagliare 


* Valenti  geologi  affermano,  come  risultato  di  investigazioni  re- 
centi, che  quantunque  l’Arno  scorresse  a mezzodi  anche  nel  periodo 
pliocenico,  la  direziono  del  suo  corso  fu  cangiata  ad  un’epoca  più  re- 
mota che  quella  supposta  nel  testo. 
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il  ramo  di  questo  fiume  che  si  vereava  nel  Tevere,  c 
tutte  le  sue  acque  si  volsero  nel  presente  canale,  seb- 
bene lo  scolo  principale  della  Val  di  Chiana  apparisca 
essere  stata  in  direzione  sud-est  fino  ad  un  periodo 
comparativamente  recente. 

Nel  sedicesimo  secolo,  l’innalzamento  del  letto  della 
valle  s’era  fatto  sì  ragguardevole  che  nel  1551,  in  un 
punto  distante  circa  quindici  chilometri  a mezzogiorno 
dell’Amo,  si  trovò  essere  noumeno  di  quaranta  metri 
al  disopra  di  quel  fiume  ; poi  veniva  un  piano  oriz- 
zontale di  quindici  o sedici  chilometri,  e quindi  una 
continua  discesa  fino  alla  Paglia.  Lungo  la  parte  oriz- 
zontale della  valle  eravi  un  canale  navigabile  per  le 
barche,  ed  eransi  formati  alcuni  laghi  talora  larghi 
uno  0 anche  tre  chilometri,  in  vari  punti  più  lontani 
verso  il  mezzogiorno.  In  quel  tempo  lo  scolo  del  piano 
superiore  avrebbe  potuto  agevolmente  essere  determi- 
nato nell’ una  o nell’altra  direzione,  e gli  opposti  pendii 
della  valle  avrebbero  potuto  essere  fatti  culminare  al- 
l’ estremità  nord  o all’  estremità  sud  di  quel  piano.  Nel 
primo  caso  lo  spartiacque  sarebbe  stato  sedici  chilo- 
metri al  sud  dell’ Arno;  nel  secondo  più  di  trenta  chi- 
lometri, e la  divisione  della  valle  non  sarebbe  stata 
molto  disuguale. 

Vari  progetti  furono  suggeriti  in  quell’epoca  per 
prosciugare  le  acque  stagnanti,  come  pure  per  il  futuro 
scolo  regolare  della  valle,  e si  fecero  alcune  piccole 
operazioni  per  questo  scopo  con  parziale  riuscita;  ma 
si  temette  che  lo  scaricare  nel  Tevere  le  acque  rac- 
colte fosse  per  produrre  una  pericolosa  inondazione, 
mentre  la  deviazione  dello  scolo  nell’  Arno  avrebbe 
aumentato  la  violenza  delle  piene  cui  quel  fiume  era 
molto  soggetto,  e non  si  prese  nessuna  misura  decisiva. 
Nel  1606,  un  ingegnere,  di  cui  non  si  è conservato  il 
nome,  propose,  come  solo  possibile  mezzo  di  bonifi- 
camento, quello  di  scavare  una  galleria  attraverso  le 
colline  che  circondano  la  valle  ad  occidente,  onde  con- 
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durre  le  sue  acque  nell’  Ombrone,  ma  la  spesa  ed  altre 
difficoltà  impedirono  che  questo  progetto  fosse  accolto/ 
I timori  del  Governo  Romano  per  la  sicurezza  della 
valle  del  Tevere  lo  avevano  persuaso  a costruire  delle 
barriere  attraverso  la  parte  del  canale  che  sta  dentro  al 
suo  territorio,  e questi  ostacoli,  sebbene  non  fatti  a bella 
posta  per  questo  scopo,  promossero  naturalmente  il  de- 
posito dei  sedimenti  e l’ innalzamento  del  letto  della 
valle  nelle  loro  vicinanze.  L’effetto  di  questo  lavoro  e 
quello  dell’azione  continua  spontanea  dei  torrenti,  si 
fu  che  il  pendio  settentrionale,  il  quale  nel  1551  co- 
minciava alla  distanza  di  sedici  chilometri  dall’Arno, 
si  trovò  che  nel  1605  cominciava  circa  a cinquanta 
chilometri  al  sud  di  quel  fiume,  e nel  1645  erasi  avan- 
zato di  altri  dieci  chilometri  circa  nella  stessa  dire- 
zione.^ 

Nel  secolo  decimosettimo,  il  Governo  Toscano  e 
quello  del  Papa  consultarono  Galileo,  Tomcelli,  Castelli, 
Cassini,  Viviani  ed  altri  insigni  matematici  ed  inge- 
gneri sul  possibile  bonificamento  della  valle  mercè  un 
regolare  scolo  artificiale.  La  maggior  parte  di  questi 
sommi  fisici  era  d’  opinione  che  ciò  fosse  impratica- 
bile, sebbene  non  del  tutto  per  le  stesse  ragioni;  ma 
sembravano  in  generale  andar  d’  accordo  nel  credere 
che  r apertura  di  così  fatti  canali,  sia  in  una  direzione 
0 nell’altra,  tale  da  dare  alla  corrente  un  corso  suffi- 
cientemente rapido  da  prosciugare  bene  le  terre,  avrebbe 
accresciuto  il  pericolo  delle  inondazioni  del  fiume,  fosse 
il  Tevere  o l’Arno,  in  cui  sarebbero  state  versate 
quelle  acque.  Il  bonificamento  generale  della  - valle  fu 
allora  abbandonato  per  un  tempo  assai  lungo,  e le 
acque  furono  lasciate  allagare  e rimanere  stagnanti 
finché  fossero  state  tolte  per  mezzo  di  scoli  parziali, 
delle  infiltrazioni  e della  evaporazione.  Torricelli  aveva 
affermato  che  il  pendio  di  una  gran  parte  della  valle 

’ Morozzi,  Dello  stato  antico  e moderno  del  fiume  ArnOy  II,  p.  42. 

* Morozzi,  Dello  stato  ecc.,  delV Arno,  TT,  p.  39,  40. 
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era  troppo  piccolo  perchè  essa  potesse  essere  prosciu- 
gata coi  metodi  ordinari,  e che  nessun  canale,  di  pro- 
fondità e larghezza  praticabile,  sarebbe  bastato  all’uopo. 
Egli  credeva,  dunque,  che  si  sarebbe  potuto  prosciugare 
la  valle  soltanto  col  convertire  la  sua  superficie  in  un 
piano  inclinato,  e diceva  che  ciò  avrebbe  potuto  com- 
piersi governando  il  corso  dei  numerosi  torrenti  che  si 
versavano  in  essa  in  guisa  da  costringerli  a deporre 
il  loro  sedimento  a beneplacito  dell’ingegnere,  e quindi 
per  tal  modo  innalzare  il  livello  dell’  area  sulla  quale 
esso  sarebbe  stato  sparso.* 

Questo  progetto  non  ottenne  una  immediata  appro- 
vazione generale,  ma  fu  subito  adottato  per  scopi  locali 
in  alcuni  punti  della  parte  meridionale  della  valle  e 
gradatamente  crebbe  nel  favore  del  pubblico,  e la  sua 
applicazione  si  estese  finché  ottenne  un  pieno  trionfo 
cento  anni  dopo. 

Però,  malgrado  questi  confortanti  successi,  il  timore 
di  mettere  in  pericolo  la  valle  dell’ Amo  e quella  del 
Tevere,  e la  difficoltà  di  un  accordo  tra  la  Toscana 
e Roma,  i confini  dei  quali  Stati  attraversavano  la 
Val  di  Chiana  non  lungi  dal  punto  che  segna  la  mezza 
strada  fra  i due  fiumi,  e di  conciliare  altri  interessi 
discordi,  impedirono  la  ripresa  di  questi  progetti  pel 
generale  prosciugamento  della  valle  fino  alla  metà  del 
secolo  decimottavo.  Intanto  la  scienza  idraulica  aveva 
progredito,  e 1’  aver  riconosciuto  la  legge  naturale  se- 
condo la  quale  la  velocità  di  un  corso  d’acqua,  e na- 
turalmente la  quantità  proporzionale  versata  in  un 
dato  tempo,  sono  aumentate  per  l’aumento  della  sua 
massa,  aveva  diminuito  se  non  dissipato  il  timore  di 


* Torricelli  intorno  a questo  argomento  cosi  si  esprime: 

€ Chi  si  contentasse  di  quello  che  la  natura  ha  fatto  acquistabile 
dall’industria  umana,  cercherebbe  di  raggirar  dovunque  mai  si  può, 
quelle  bocche  dei  fiumi  i quali  ricolmando  quelle  terre,  verificano  le  fa- 
vole del  Tago  e del  Fattolo  portando  veramente  arene  d’ oro  a chi  se 
ne  saprà  servire.  » 

FoSSOMBBONI,  Memorie  «opro  la  Fa?  di  Chiana,  p.  219. 
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esporre  le  sponde  dell’ Arno  a maggiori  danni  per  parte 
delle  inondazioni,  facendo  scolare  la  Val  di  Chiana 
entro  di  esso. 

Il  suggerimento  di  Torricelli  fu  finalmente  adottato 
come  base  di  un  sistema  complesso  di  bonificamento, 
e fu  deliberato  di  continuare  ed  estendere  l’ inversione 
del  corso  originale  delle  acque,  e volgerle  nell’  Ai'no, 
dal  punto  più  lontano  possibile  verso  mezzogiorno.  La 
direzione  dei  lavori  fu  affidata  successivamente  ad  abili 
ingegneri,  i quali,  per  una  lunga  serie  di  anni,  stettero 
sotto  la  direzione  generale  del  celebre  matematico  e 
statista  Fossombroni,  e la  riuscita  ha  pienamente  giu- 
stificato le  aspettative  dei  più  caldi  patrocinatori  di 
quel  progetto.  Il  disegno  di  bonificamento  comprendeva 
due  obbietti;  l’uno,  era  il  remuovere  dal  letto  dell’Arno 
certi  ostacoli,  e in  conseguenza  ottenere  in  certi  punti 
la  maggiore  depressione  del  letto  di  quel  fiume,  collo 
scopo  di  aumentarne  la  rapidità  del  corso  ; 1’  altro,  il 
graduato  ricolmamento  delle  paludi  e degli  stagni,  ed 
il  sollevamento  dei  terreni  più  bassi  della  Val  di  Chiana 
dirigendo  nei  punti  opportuni  il  corso  delle  correnti 
che  vi  si  scaricano  dentro,  e ritenendovi  le  loro  acque 
per  mezzo  di  chiuse  o cateratte  temporarie  finché  il 
sedimento  si  fosse  depositato  nei  siti  ove  era  neces- 
sario. L’effetto  economico  di  queste  operazioni  è stato 
che  nel  1835  un’area  maggiore  di  mille  e duecento 
chilometri  quadrati  di  terreni  bassi,  malsani,  paludosi 
ed  umidi  è stata  convertita  in  un  suolo  fertile,  sano  e 
bene  prosciugato,  e quindi  altrettanto  territorio  è stato 
aggiunto  al  dominio  agricolo  della  Toscana. 

Ma  dal  punto  di  vista  del  presente  nostro  argomen- 
to, il  cambiamento  geografico,  che  si  è così  compiuto, 
è ancora  più  interessante.  L’ azione  della  elevazione  e 
del  prosciugamento  del  suolo  sopra  il  clima  deve  es- 
sere stata  considerevole,  sebbene  io  non  sappia  che 
siasi  verificato  nella  valle,  mediante  osservazioni  meteo- 
rologiche, un  aumento  od  una  diminuzione  nella  tempe- 
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ratura  media,  oppure  nella  precipitazione.  Havvi  però 
nel  miglioramento  della  condizione  sanitaria  della  Val 
di  Chiana,  che  era  anticamente  molto  insalubre,  una 
prova  soddisfacente  di  un  benefico  mutamento  di  clima. 
Le  febbri,  che  non  solo  decimavano  la  popolazione 
delle  pianure,  ma  infestai-ano  anche  i colli  vicini,  hanno 
cessato  di  nuocere,  ed  ora  non  sono  colà  più  frequenti 
che  nelle  altre  parti  della  Toscana.  L’ efletto  puramente 
topografico  delle  operazioni  di  cui  parliamo,  oltre  la 
conversione  delle  paludi  in  superficie  asci”tta,  è stato 
l’inversione  del. pendio  della  valle  per  una  distanza  di 
cinquantasei  chilometri,  cosicché  questa  grande  pianura 
la  quale,  in  un  periodo  comparativamente  recente,  pen- 
deva e faceva  scorrere  le  sue  acque  al  mezzogiorno,  ora 
pende  e scola  verso  settentrione.  L’aver  fatto  rove- 
sciare le  correnti  della  valle  nell’  Arno  ha  dato  a quel 
fiume  un  nuovo  tributario  di  grandezza  pari  ai  mag- 
giori dei  suoi  primari  affluenti,  ed  una  circostanza  molto 
più  importante  relativa  a quest’ultimo  fatto  si  è,  che 
l’aumento  del  volume  delle  sue  acque  ha  accelerato  la 
loro  velocità  in  proporzione  ancora  più  grande,  e quindi 
invece  di  accrescere  il  pericolo  delle  sue  inondazioni, 
ha  diminuito  di  molto  tale  sorgente  di  timori.*  Fra  il 

* Arriano  osserva  che  al  punto  di  riunione  dell’Idaspe  e deU’Acesine, 
i quali  sono  descritti  come  larghi  fiumi,  « si  forma  uno  strettissimo  ca- 
naio da  questi  duo  confluenti,  e la  sua  corrente  è velocissima.  » — Aa- 
EIANO,  AlfX.  Anali.,  VI,  i. 

Un  fatto  identico  si  osserva  nell’Anapo  presso  Siracusa,  che,  sotto 
il  punto  di  congiungimento  dei  due  bracci,  è più  stretto,  sebbene  più 
veloce  di  ognuno  di  essi;  e questi  casi  non  sono  per  nulla  rari.  L’effetto 
immediato  della  confluenza  di  due  fiumi  sulla  corrente  sottostante  di- 
pendo da  circostanze  locali,  e soprattutto  dall’angolo  di  ineWenza.  Se  i 
duo  fiumi  quasi  coincidono  nella  direzione,  tanto  da  comprendere  un  an- 
golo piccolo,  la  corrente  unita  avrà  una  maggior  velocità  di  quella  del 
confluente  più  lento,  forse  anche  di  ognuno  di  essi.  Se  invece  i due  fiumi 
scorrono  trasversalmente,  e molto  più  se  scorrono  in  direzioni  più  o meno 
opposte,  la  velocità  del  ramo  principale  sarà  diminuita,  tanto  sopra,  quanto 
sotto  il  punto  di  riunione,  e durante  le  pieno  può  anche  fare  rigurgitare 
indietro  la  corrente  dell’ affluente. 

D'altra  parte,  la  diversione  di  un  braccio  di  un  fiume  ritarda  la 
sua  velocità  sotto  il  punto  di  separazione,  e quivi  comincia  immediata- 
mente un  deposito  di  terra  nel  suo  canale,  il  quale  ha  una  tendenza  a 
volgere  l’intera  corrente  nel  nuovo  letto,  c La  teoria  e l’autorità  di 
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principio  del  secolo  decimoquinto  e 1’  anno  1761,  si  ri- 
cordano trentuna  piene  devastatrici  dell’ Arno;  tra  il 
1761  ed  il  1835,  quando  le  principali  correnti  della  Val 
di  Chiana  furono  deviate  entro  di  esso,  neppure  una.' 

Bonificamenti  della  Maremma  Toscana. 

Nei  bonificamenti  della  Maremma  Toscana  si  sono 
incontrate  difficoltà  ancora  più  formidabili.  11  territorio 
da  bonificare  era  ])iù  esteso  ; i luoghi  sani  di  ricovero 
per  gli  operai  e gli  ispettori  erano  più  discosti;  il  corso 
dei  fiumi  i quali  si  dovevano  regolare  era  più  lungo, 
e il  loro  pendio  naturale  meno  ripido;  alcuni  di  essi 
scaturivano  in  regioni  boschive,  e quindi  trasporta- 
vano comparativamente  poca  materia  terrosa,®  e soprat- 

tiittì  gli  scrittori  d’idrografia  si  uniscono  per  dimostrare  che  i letti  dei 
fiumi  sopportano  un  sollevamento  nel  loro  fondo  al  disotto  di  un  canaio 
di  diversione.  » — Lettera  di  Fossombroni,  riportata  dal  Salvaonoli, 
Raccolta  di  Documenti,  p.  3‘2.  Vedi  le  antiche  autorità  e lo  discussioni 
sul  principio  stabilito  qui  sopra  nell’opera  del  Frisi,  Del  modo  di  rego- 
lare i Jiumi  ed  i torrenti,  libro  III,  capitolo  I. 

* Le  inondazioni  della  Val  d’Arno  che  sono  avvenute  dopo  il  18.3.5 
sono  attribuite  a piogge  straordinarie,  non  a cambiamenti  nella  geografia 
fisica  del  bacino  del  fiume. 

’ Questa  difficoltà  è stata  vinta  — sebbene  con  un  utile  definitivo 
molto  contrastabile  — per  uno  dei  fiumi  più  importanti  della  Maremma, 
la  Pecora,  essendo  state  abbattute  recentemente  le  foreste  lungo  il  suo 
corso  superiore.  « La  condizione  di  questa  palude  e do’ suoi  affluenti  6 
ora  (Novembre  1859)  molto  mutata,  ed  è necessario  continuare  questi 
bonificamenti  coi  depositi.  In  conseguenza  dell’estesa  distruzione  delle 
foresto  sulle  pianure,  colline  e monti  del  territorio  di  Massa  e Scarlìno, 
durante  gli  ultimi  dieci  anni,  la  Pecora  o gli  altri  affluenti  della  Ma- 
remma ricevono,  durante  le  piogge,  acqua  carica  abbondantemente  di 
fango,  cosicché  i depositi  entro  la  prima  divisione  della  palude  sono  già 
notevoli,  e possiamo  ora  sperare  di  vedere  tutto  lo  stagno  colmarsi  in 
un  tempo  più  breve  di  quello  che  avevamo  diritto  di  aspettarci  prima 
del  1850.  Questa  circostanza  cangia  affatto  i termini  della  questione, 
perchè  il  ricolmamento  delle  paludi  e dello  Maremme,  che  allora  pareva 
quasi  impossibile  a cagiono  della  piccola  quantità  di  sedimento  deposto 
dalla  Pecora,  è ora  divenuto  praticabile.  » — Salvaonoli,  Rapporto  mi 
Bonificamento  delle  Maremme  Toteane,  pag.  LI,  LII. 

L’  annua  quantità  di  sedimento  portata  dai  fiumi  della  Maremma  è 
calcolata  a 9,200,000  metri  cubi,  ossia  più  di  quello  che  è necessario  ad 
alzare  di  un  metro  un’  area  di  nove  chilometri  quadrati.  Tra  il  1830  ed 
il  1859  una  quantità  tre  volte  maggiore  fu  depositata  nella  palude  e 
nelle  acque  basse  del  solo  lago  di  Castiglione.  — Salvaonoli,  Raccolta 
di  Documenti,  p.  71,  7.5. 
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tutto,  la  spiaggia,  che  è un  depositt)  recente  delle  acque, 
è poco  più  alta  del  mare,  e lascia  entrare  nelle  sue 
lagune  e nelle  bocche  dei  suoi  fiumi  l’acqua  salsa  che 
vi  porta  ogni  vento  di  occidente,  ogni  alta  marea.^ 

Non  si  crede  che  la  costa  occidentale  della  Toscana 
sia  stata  una  regione  malsana  prima  della  conquista 
deH’Etruria  per  opera  dei  Romani,  ma  certamente  di- 
venne tale  pochi  secoli  dopo  queiravvenimento.  Questa 
fu  una  conseguenza  naturale  della  negligenza  o della 
spensierata  distruzione  dei  fisici  miglioramenti,  e spe- 
cialmente delle  opere  idrauliche  nelle  quali  gli  Etru- 
schi erano  peritissimi,  e dell’  abbattimento  delle  foreste 
montane,  per  soddisfare  alla  richiesta  di  legno  fatta 
. da  Roma,  per  gli  usi  domestici,  industriali  e militari. 
Dopo  la  caduta  dell’Impero  Romano,  le  incursioni  dei 
barbari  ed  in  seguito  il  feudalismo,  la  dominazione 
straniera,  le  guerre  civili  e le  tirannie  temporali  e 
spirituali  accrebbero  più  crudelmente  i mali  fisici  e • 
morali  che  la  Toscana  e gli  altri  Stati  Italiani  furono 
condannati  a sofirire,  e dai  quali  riposarono  solo  per 
intervalli  assai  brevi  durante  l’intiero  periodo  della 
storia  moderna.  La  Maremma  era  già  nota  proverbial- 
mente come  malsana  al  tempo  di  Dante,  il  quale  ne 
fa  menzione  in  vari  passi  assai  noti;  ed  i tirannelli  del 
vicinato  sovente  mandavano  i delinquenti  nelle  prigioni 
di  quel  territorio  come  un  mezzo  lento  ma  sicuro  di 
farli  morire.  L’ ignoranza  intorno  alle  cause  dell’  insa- 
lubrità dell’aria,  e spesso  le  esigenze  dei  diritti  privati,* 

‘ La  marea  sì  alza  di  venticinque  centimetri  sulla  costa  della  Toscana. 
Vedi  Memorie  di  Fantoni,  nella  appendice  a Salvaqkoli,  Rapporto, 
p.  190.  Sulle  Maree  del  Mediterraneo,  vedi  Bottgeb,  Das  Mittdme^r, 
p.  190,  e Admibal  Smytu’s  Mediterrancan, 

* Per  uso  dei  monasteri  e dei  loro  patroni,  e come  sorgente  dì  lu- 
cro pecuniario  por  gli  stabilimenti  ecclesiastici  e talora  anche  pei  pro- 
prietari laici,  vennero  creati  nel  Medio  Evo  moltissimi  stagni  artificiali 
per  allevare  il  pesce.  Erano  in  generale  basso  vasche  formate  col  chiu- 
dere gli  sbocchi  dello  paludi,  ed  erano  quindi  tra  le  cause  più  potenti  dì 
malattie  endemiche,  e della  particolare  malignità  dello  epidemìe  che  tanto 
spesso  desolarono  l’Europa  in  quei  secoli.  Questi  stagni,  nelle  mani  dei 
religiosi,  divenivano  troppo  sacri  per  essere  distrutti  per  scopo  sanitario, 
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impedirono  che  sì  additassero  provvedimenti  onde  to- 
glierle, e la  sempre  crescente  importanza  politica  e com- 
merciale delle  grandi  città  in  località  più  salubri,  as- 
sorbiva l’attenzione  del  Governo,  e privava  la  Maremma 
della  parte  cui  aveva  diritto  nei  sistemi  di  bonificamento 
fisico  che  furono  successivamente  adottati  nell’  Italia 
media  e settentrionale. 

Prima  che  fossero  stati  fatti  serii  tentativi  per 
prosciugare  e ricolmare  le  paludi  della  Maremma,  si 
tentarono  vari  altri  espedienti  sanitari.  Si  credeva  ge- 
neralmente che  l’insalubrità  della  provincia  fosse  la 
conseguenza,  non  la  causa,  del  suo  spopolamento,  e che 
se  fosse  abitata  da  una  fitta  popolazione,  le  operazioni 
ordinarie  dell’  agricoltura,  ed  in  special  modo  il  man- 
tenervi molti  fuochi  domestici,  le  renderebbe  l’antica 
aria  salubre.'  Dietro  questi  principii  s’ invitarono  coloni 
dalle  varie  parti  d’ Italia,  dalla  Grecia,  e dopo  la  ve- 
rnata dei  principi  di  Lorena,  anche  da  questo  paese, 
per"  colonizzare  la  Maremma.  Per  gli  stranieri  che  ve- 
nivano da  terre  e da  paesi  tanto  diversi  da  quelli  delle 
Alaremme  Toscane,  il  clima  riusciva  più  fatale  che  non 
agli  abitanti  delle  provinole  vicine,  i quali  eransi  av- 
vezzati fin  ad  un  certo  punto  alle  azioni  locali,  o cono- 
scevano almeno  un  po’  meglio  il  modo  di  premunirsi 
contro  di  esse.  Molto  naturalmente  la  conseguenza  fu 
che  tale  esperimento  fallì  del  tutto  allo  scopo  prefisso, 
e fu  accompagnato  da  grande  sagrifizio  di  vite  umane 
e da  forte  perdita  per  le  finanze  dello  Stato. 

Il  territorio  conosciuto  col  nome  di  Maremma  To- 

e quando  appartenevano  a potenti  signori  laici  erano  del  pari  quasi  al- 
trettanto inviolabili,  I diritti  di  pesca  erano  un  ostacolo  continuo  ad  ogni 
progetto  di  miglioramento  idraulico,  e fino  ai  nostri  giorni  grandi  e Cer- 
tili  provincie  dell’Europa  moridionalo  rimangono  malsane  e quasi  deserte 
e disabitate,  perchè  il  prosciugamento  degli  stagni  su  Quelle  torre  dimi- 
nuirebbe la  rendita  dei  proprietari,  i quali  traggono  molti  profitti  prov- 
vedendo ai  fedeli,  nella  Quaresima,  pesce  e varie  specie  di  uccelli  acqua- 
tici che  sono,  ecclesiasticamente  parlando,  cibo  di  magro. 

* Ma^iavelli  consigliava  il  Governo  della  Toscana  a € procurar  che 
gli  nomini  con  la  cultura  sanifichino  la  terra,  e con  i fuochi  purghino 
d’aria.  » — SalvaGNOli^  Memorie^  p.  111. 
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scana,  ora  maritima,  o Maretnme  — perchè  si  adopera 
più  generalmente  il  plurale  — sta  sulla  costa  occidentale 
Toscana  o presso  di  essa,  e comprende  circa  5000  chi- 
lometri quadrati,  di  cui  1300  chilometri  quadrati,*  o 
130,000  ettari,  sono  pianura  e palude  racchiudente 
18,400  ettari  di  superficie  d’acqua,  e circa  111,500  et- 
tari sono  foreste.  Una  delle  sommità  montuose,  quella 
del  Monte  Amiata,  si  innalza  all’altezza  di  1914  metri. 
Le  montagne  della  Maremma  Sono  salubri,  le  colline 
più  basse  molto  meno,  in  modo  che  la  malaria  si  sente 
in  alcuni  punti  all’  altezza  di  300  metri,  e le  pianure, 
eccettuate  alcune  poche  località  situate  favorevolmente 
sulla  costa  marina,  sono  grandemente  malsane.  La  po- 
polazione fissa  è di  circa  80,000  anime,  di  cui  un  sesto 
vive  l’inverno  nelle  pianure,  e circa  un  decimo  la 
estate.  Nove  o dieci  mila  contadini  scendono  dai  monti 
della  Maremma  e vengono  dalle  provincie  vicine  nella 
pianura  durante  quest’  ultima  stagione,  per  coltivare,  e 
mietere  le  mèssi. 

Da  questo  piccolo  numero  di  abitanti  e forestieri, 
tra  il  1“  di  giugno  1840,  ed  il  1“  di  giugno  1841, 
35,619  furono  tanto  ammalati  da  aver  bisogno  di  cure 
mediche,  e oltre  la  metà  dei  casi  erano  di  febbri  inter- 
mittenti, maligne,  gastriche  o catarrali.  Pochissimi  fu- 
rono gli  agricoltori  che  non  ebbero  a soft'rire  delle 
febbri,  sebbene  la  malattia  non  sempre  si  manifestasse 
finché  non  eran  tornati  nei  loro  monti.  Nella  provincia 
di  Grosseto,  che  comprende  quasi  tutta  la  Maremma, 
la  mortalità  annua  era  di  3,92  per  cento,  e la  media 
della  lunghezza  della  vita  era  solo  di  anni  23,18,  e 
il  75  per  cento  delle  morti  avveniva  nelle  persone  ad- 
dette ai  lavori  agricoli. 

L’avere  colmato  i terreni  bassi  e separato  parzial- 
mente le  acque  del  mare  dalla  terra,  operazioni  che 
si  sono  proseguite  fino  dal  1827,  cominciò  ora  a mo- 


' Secondo  UafTanini  e Orlandini,  2165  in  pianura. 
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strare  gli  effetti  ben  evidenti  sulla  condizione  sanitaria 
della  popolazione.  Nell’  anno  che  terminava  il  1®  giu- 
gno 1842,  il  numero  degli  ammalati  era  diminuito  di 
oltre  a 3000,  e i casi  di  febbre  di  oltre  a 4000.  L’ anno 
dopo,  i casi  di  febbre  non  eran  più  che  10,500  ed  in  quello 
che  terminava  il  1®  giugno  1844,  9200.  Gli  avvenimenti 
politici  del  1848,  e degli  anni  precedenti  e seguenti, 
furono  causa  che  i lavori  di  bonificamento  nella  Ma- 
remma rimanessero  sospesi,  ma  dopo  la  rivoluzione 
del  1859  furono  ripresi. 

Ho  parlato  un  po’  distesamente  dei  bonificamenti 
della  Val  di  Chiana  e delle  Maremme  Toscane,  per  la 
loro  grande  importanza  relativa,  e perchè  la  loro  isto- 
ria è ben  nota;  ma  cosiffatte  operazioni  sono  state 
eseguite  pure  nel  territorio  di  Pisa  e nel  littorale  del 
Lucchese.  In  quest’  ultimo  paese,  si  limitarono  princi- 
palmente ad  impedire  che  l’acqua  dolce  si  mescolasse 
con  quella  del  mare.  Nel  1741  si  costruirono  all’uopo 
cateratte  o chiuse,  e l’ anno  dopo,  le  febbri,  che  erano 
state  sì  fatali  alla  pppolazione  della  costa  per  un  lun- 
ghissimo tempo,  scomparvero  interamente.  Nel  1768  e 
nel  1769  quei  lavori  essendosi  guastati,  le  febbri  ricom- 
parvero con  forma  maligna,  ma  essendosi  rifabbricate 
le  chiuse,  tutta  quella  costa  tornò  ad  essere  salubre. 
Fatti  della  medesima  specie  avvennero  di  nuovo  nel 
1784  e nel  1785,  e quindi  dal  1804  al  1821.  Questi 
lunghi  e replicati  esperimenti  hanno  alla  fine  persuaso  * 
della  necessità  di  ' vigilare  diligentemente  le  chiuse,  che 
ora  sono  sempre  ben  mantenute.  La  salute  degli  abi- 
tanti del  littorale  si  mantiene  buona,  e Viareggio,  capo- 
luogo di  quel  distretto,  è ora  molto  frequentato  pei 
suoi  bagni  di  mare  e per  la  sua  buon’aria,  nella  sta- 
gione in  cui  prima  era  considerato  come  la  dimora 
della  malattia  e della  morte. ^ 


* Giorgini,  Sur  leu  cauaea  de  Vinsalubrité  deVair  damle  voìaìnage  dea 
maraia,  etc.,  lue  à VAcadémie  dea  Sciencea  à Paria^  il  12  Luglio  1826.  Ri- 
staiupato  nell’opera  del  JSalvagxou,  Rupporto^  occ.,  appendice,  p.  5,  c se?. 
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Sono  scorsi  cento  anni  dacché  furon  cominciati  i 
bonificamenti  della  Val  di  Chiana,  e quelli  della  Ma- 
remma sonosi  più  0 meno  continuati  pel  corso  di  più 
di  una  generazione.  Siccome  abbiamo  veduto,  essi  hanno 
prodotto  dei  cambiamenti  geografici  importanti  nella 
superficie  della  terra  e sul  corso  di  grossi  fiumi,  ed  i 
loro  effetti  non  sono  stati  di  minor  importanza  nel  pre- 
venire altri  cangiamenti  di  carattere  malefico,  che  sa- 
rebbero avvenuti  senza  dubbio  se  non  fossero  stati  ar- 
restati dalle  opere  di  cui  ragionammo.  Abbiamo  già 
detto  che  onde  impedire  lo  allagamento  della  valle  del 
Tevere  facendo  scolare  liberamente  in  esso  la  Val  di 
Chiana,  le  autorità  pontificie,  molto  prima  che  i lavori 
toscani  fossero  stati  cominciati,  costruirono  forti  bar- 
riere presso  r estremità  meridionale  della  valle,  che 
trattenevano  le  acque  nella  stagione  piovosa  finché 
avessero  potuto  gradatamente  essere  immesse  nella 
Paglia.  In  conseguenza  deponevano  la  maggior  parte 
del  loro  sedimento  nella  Val  di  Chiana,  e portavano 
comparativamente  poca  terra  nel  Tevere.  Le  correnti 
laterali,  che  portavano  la  più  gran  quantità  di  mate- 
riale sedimentare  nella  Val  di  Chiana,  in  origine  flui- 
vano nella  valle  presso  la  sua  estremità  settentrionale  ; 
la  inversione  dei  loro  canali  e delle  loro  foci  in  dire- 
zione meridionale,  eseguita  per  far  alzare  quella  parte 
della  valle  per  mezzo  dei  loro  depositi,  e quindi  inver- 
tire lo  scolo,  fu  una  delle  principali  operazioni  del  pro- 
cesso di  bonificamento. 

Abbiamo  veduto  che  la  estremità  settentrionale  della 
Val  di  Chiana  presso  l’Arno  era  stata,  mercé  il  depo- 
sito spontaneo  del  sedimento,  sollevata  a tale  altezza 
che  opponeva  un  ostacolo  sufficiente  allo  scolo  del- 
l’acqua in  quella  direzione.  Se,  dunque,  non  fossero 
state  costruite  le  chiuse  romane,  o se  i lavori  del  Go- 
verno Toscano  non  fossero  stati  incominciati,  la  somma 
totale  di  terra,  che,  per  mezzo  di  questi  lavori  è stata 
arrestata  ed  adoperata  a sollevare  il  letto  e invertire 
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rinclinazione  della  valle,  sarebbe  stata  portata  nel 
Tevere,  e di  là  nel  mare.  Il  deposito,  in  tal  modo  pro- 
dotto, avrebbe  contribuito,  naturalmente,  ad  estendere 
la  spiaggia  alla  foce  di  quel  fiume,  che  per  molto  tempo 
era  andata  allargandosi  in  ragione  di  tre  metri  e nove 
decimi  all’anno.^  È evidente  che  se  una  quantità  di 
terra,  sufficiente  a compiere  i grandiosi  cangiamenti 
che  ho  descritto  in  una  larga  valle  lunga  più  di  cin- 
quanta chilometri,  fosse  stata  depositata  alla  foce  del 
Tevere,  avrebbe  modificato  molto  notevolmente  il  pro- 
filo della  costa,  e avrebbe  avuto  un’  azione  non  piccola 
sul  corso  di  quel  fiume,  sollevando  il  punto  della  sua 
bocca  e prolungando  il  suo  alveo. 

Il  sedimento  trascinato  dalle  acque  nelle  paludi 
delle  Maremme  non  è minore  di  9,200,000  metri  cubi 
all’  anno.  Se  si  fosse  lasciato  che  questa  quantità  di 
sedimento  si  versasse  nel  mare,  cosa  che  ora  è in  gran 
parte  impedita,  sarebbe  bastata  a fare  avanzare  la  linea 
littorale  di  più  di  dodici  metri  all’anno,  per  una  distanza 
di  sessantacinque  chilometri,  calcolando  a dieci  metri 
la  profondità  media  del  mare  presso  alla  sponda.  In 
questo  caso  però  come  in  quello  di  qualunque  altro 
fiume,  la  materia  sedimentare  non  sarebbe  distri- 
buita ugualmente  lungo  la  sponda,  e buona  copia  di 
essa  sarebbe  trascinata  in  alto  mare,  o forse  sarebbe 
trasportata  dalle  correnti  sopra  altre  coste  distanti. 
Gli  effetti  immediati  del  deposito,  quindi,  non  sarebbero 
così  apparenti  come  sembrano  in  questa  forma  nume- 
rica, ma  sarebbero  ugualmente  certi,  e si  manifestereb- 
bero senza  dubbio,  prima,  forse  in  qualche  punto  re- 
moto, e poi  alle  foci  dei  fiumi  che  lo  avrebbero  lasciato 
cadere,  o presso  di  esse. 


^ Vedi  i calcoli  esatti  di  Kozet,  ìfo^eiui  df  forcer  ics  torrents,  etc.. 
p.  12,  44.  • 
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La  costa  dell’  Olanda. 

È stato  dimostrato  precedentemente  che  le  dighe 
dell’Olanda  e degli  Stati  adiacenti  hanno  protetto  una 
grande  estensione  della  costa  contro  la  invasione  del 
mare,  ed  hanno  conquistato  un  gran  tratto  di  terra 
coltivabile  sul  dominio  dell’ Oceano.  Gl’immensi  risul- 
tati ottenuti  dalle  opere  degl’ingegneri  toscani  in  Val 
di  Chiana  e nelle  Maremme  hanno  fatto  sorgere  il  dub- 
bio, se  non  si  sarebbero  potuti  compiere  simili  effetti 
vantaggiosamente  in  Olanda  con  metodi  analoghi  a 
quelli  Toscani,  È stato  detto  che  un  sistema  di  dighe 
e di  canali  interni  trasversali,  fatti  secondo  i principii 
di  quelli  che  si  sono  adoperati  con  sì  buona  riuscita 
in  Val  di  Chiana  ed  in  Egitto,  avrebbe  potuto  sollevare 
le  basse  terre  sopra  le  maree  dell’Oceano,  spargendo 
su  di  esse  il  sedimento  portato  dal  Eeno,  dalla  Mosa 
e dalla  Schelda.  Se  questo  metodo  fosse  stato  intro- 
dotto nel  Medio  Evo  e continuato  costantemente  fino 
ai  nostri  giorni,  la  costa,  come  pure  l’idrografia  delle 
regioni  di  cui  trattiamo,  avrebbero  certamente  presen- 
tato un  aspetto  ben  diverso  da  quello  che  hanno  al 
presente  ; e combinando  questo  processo  con  un  sistema 
di  dighe  marittime,  che  sarebbe  stato  necessario,  così 
per  resistere  contro  l’avanzarsi  del  mare,  come  per  trat- 
tenere la  melma  depositata  dagli  straripamenti  dei  fiu- 
mi, è invero  possibile  che  il  territorio  di  quello  Stato  si 
sarebbe  tanto  esteso  quanto  è ora,  e nello  stesso  tempo 
la  sua  superficie  sarebbe  stata  elevata  al  di  sopra  del 
suo  livello  naturale. 

Ma  questo  argomento  si  appoggia  sulla  supposi- 
zione che  tutta  la  terra  dilavata  che  le  maree  hanno 
depositato  sulle  coste  poco  profonde  dell’Olanda,  sia 
stata  in  origine  portata  giù  dai  fiumi  che  sboccano 
in  quelle  spiagge,  e che  essa  si  sarebbe  potuta  ivi  con- 
servare, lasciando  che  quei  fiumi  allagassero  le  pianure 
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e depositassero  il  loro  sedimento  nelle  acque  stagnanti, 
rese  tali  da  dighe  trasversali  simili  a quelle  dell’Egitto. 

Però  noi  non  conosciamo  le  proporzioni  colle  quali  i 
materiali  portati  da  questi  fiumi  o da  altre  più  rimote 
sorgenti  entrino  ne’ depositi  marini  che  formano  il  terreno 
dei  polders.  Molta  parte  del  limo  dei  fiumi  stata, 
senza  dubbio,  trasportata  dalle  correnti  marine  in  punti 
lontani  e completamente  al  di  fuori  dell’  azione  delle 
correnti  di  ritorno;  ed  è difficile  sapere  fin  a qual  punto 
questa  perdita  sia  stata  equilibrata  dalla  terra  tra- 
scinata dal  mare  da  sponde  distanti  e lasciati  cadere 
sulla  costa  dell’Olanda  e sopra  altre  regioni  vicine. 

Non  si  conosce  se  non  che  poco  o nulla  della  quan- 
tità di  materia  solida  trasportata  al  mare  dai  fiumi 
dell’Europa  occidentale  in  secoli  remoti;  ma  siccome 
le  sponde  di  quei  fiumi  sono  ora  in  generale  meglio 
assicurate  contro  1’  azione  corrodente  e 1’  abrasione 
dell’acqua,  di  quello  che  fossero  nei  secoli  anteriori,  il 
- sedimento  ora  trasportato  da  essi  deve  essere  minore  che 
non  nei  periodi  più  vicini  al  diboscamento  delle  foreste 
primitive  delle  loro  valli,  sebbene  debba  essere  certa- 
mente maggiore  di  quello  che  era  prima  che  le  foreste 
fossero  abbattute.  Kloden  ci  fa  sapere  che  il  materiale 
sedimentare  trasportato  nel  mare  dal  Reno  sarebbe  sa- 
lito a un  miglio  cùbico  geografico  in  cinque  mila  anni.‘ 

La  proporzione  di  questo  materiale  sospeso,  che  coi 
nostri  mezzi  presenti  avrebbe  potuto  essere  trattenuta 
e deposta  sopra  il  terreno,  è quasi  infinitesima,  perchè 
soltanto,  l’acqua  della  superficie,  che  porta  molto  minor 
copia  di  sedimento  di  quella  del  fondo  del  canale,  inou- 
■ derebbe  le  sponde;  e siccome  il  movimento  di  que- 
st’acqua, se  non  interamente  impedito,  sarebbe  ritardato 
in  gran  parte  dalle  dighe  proposte,  dì  modo  che  poco . 
più  di  uno  solo  strato  di  acqua  verrebbe  a riposarsi 

* Erdkande,  voi.  I,  p.  381.  Il  Mississipì  — fiume  « poco  ricco  dì  se- 
dimento > — con  uno  scarico  medio  probabilmente  quasi  dieci  volte  quello 
del  Reno,  depono  un  miglio  ^eo^rafico  cubo  in  trontatrè  anni. 
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sul  suolo,  la  quantità  di  materia  solida  che  sarebbe  la- 
sciata sopra  una  data  porzione  di  terra  durante  una  sola 
inondazione  sarebbe  sommamente  piccola.  Le  inonda- 
zioni del  Reno  avvengono  solo  una  volta  o due  all’  anno, 
e le  piene  durano  solo  alcuni  giorni  o anche  alcune  ore; 
la  marea  avviene  settecento  volte  all’anno  e al  cambia- 
mento della  marea  1’  acqua  è allo  stato  di  quasi  asso- 
luto riposo.  Quindi  per  quanto  piccola  sia  la  proporzione 
di  materia  sospesa  nell’  acqua  della  marea,  il  deposito 
probabilmente  è molto  maggiore  in  un  anno  di  quello 
che  sarebbe  depositato  dal  Reno  sopra  la  stessa  area.  ' 

Questo  argomento,  tranne  il  confronto  tra  l’acqua 
del  fiume  e quella  della  marea,  si  applica  al  Missis- 
sipì,  al  Po  ed  alla  maggior  parte  dei  grandi  fiumi. 
Quindi,  fino  al  giorno  - lontano  ancora  in  cui  l’ uomo, 
avrà  inventato  il  modo  di  estrarre  dai  fiumi  nelle  piene, 
e deporre  sulle  loro  sponde,  tutto  il  volume  della  ma-, 
teria  che  tengono  sospesa,  il  sistema  delle  dighe  tra- 
sversali e delle  colmate  deve  essere  limitato  alle  cor- 
renti torrenziali  che  trasportano  grandi  quantità  di 
sedimento,  ed  ai  fiumi  dei  paesi  caldi,  come  il  Nilo,  . 
ove  lo  scopo  principale  è il  saturamente  del  terreno 
di  acqua  e l’ assicurarsi  una  provvista  d’acqua  per  la 
irrigazione,  mentre  il  sollevamento  del  livello  delle 
spónde  è uno  scopo  secondario. 

Interrimento  delle  foci  dei  Fiumi. 

Le  foci  di  una  gran  parte  dei  fiumi  conosciuti  dalla 
antica  navigazione  interna  sono  già  chiuse  da  banchi 
di  sabbia  o da  depositi  fluviatili,  e gli  aditi  marittimi  ai 
porti  dei  fiumi  frequentati  dalle  navi  fenicie,  cartagi-  - 
nesi,  greche  e romane,  sonosi  in  gran  parte  colmati 
di  sabbia,  mentre  le  secche  si  estendono  molto  avanti 
nel  mare.  La  inclinazione  del  letto  di  quasi  tutti  i 
grandi  fiumi,  tranne  ove  questo  è stato  depresso  presso 
la  foce  per  causa  geologica,  è stata  notevolmente  di- 


5L2  banchi  di  sabbia.  [gap.  iv.] 

minnita  dorante  il  periodo  storico;  ed  è solo  il  grande 
volume  di  acqua  o la  eccezionale  rapidità  della  corrente 
che  rendono  oggi  atti  alcuni  pochi  grossi  fiumi,  come 
quello  dell’ Amazzoni,  la  Piata,  il  Gange,  ed  in  minor 
grado  il  Mississipì,  a portare  i loro  depositi  abba- 
stanza lontano  nel  mare  per  impedire  la  formazione 
di  gravi  ostacoli  alla  navigazione.  Ma  il  degrada- 
mento  delle  loro  sponde,  ed  il  trasporto  nel  mare 
della  materia  terrosa,  operato  dalle  correnti,  ricolmano 
man  mano  anche  gli  estuari  di  questi  formidabili  fiumi, 
e se  il  male  che  minaccia  non  viene  allontanato  dal- 
1’  azione  delle  forze  geologiche  o da  mezzi  artificiali 
più  efficaci  dei  cavafanghi,  deve  avvenire  inevitabilmente 
in  tempo  non  lontano  la  ostruzione  di  ogni  porto,  il 
quale  riceva  le  acque  di  un  grosso  fiume. 

Questo  ett'etto  forse  sarebbesi  compiuto  in  un  avve- 
nire immensamente  remoto,  se  l’uomo  non  fosse  venuto 
ad  abitare  la  terra  appena  le  forze  naturali  che  ne  ave- 
vano formato  la  superficie  erano  giunte  ad  un  appros- 
simativo equilibrio,  tale  da  rendere  possibile  la  sua  esi- 
stenza sopra  di  essa;  ma  l’ effetto  generale  delle  sue 
operazioni  industriali  è stato  quello  di  accelerarlo  gran- 
demente. Nei  paesi  nei  quali  la  natura  ha  piantato 
le  foreste  e che  non  sono  mai  stati  abitati  dall’uomo, 
i fiumi  adoperano  quel  poco  di  terra  e di  ghiaia  che 
trasportano  principalmente  a sollevare  il  loro  fondo  e 
formar  pianure  nei  loro  bacini.  Nella  parte  superiore 
del  loro  corso,  ove  la  corrente  è più  veloce,  quei  fiumi 
sono  carichi  di  molto  maggiore  quantità  di  materia 
grossolana  che  travolgono  o tengon  sospesa,  e,  nelle 
piene,  la  depositano  sulle  sponde  nelle  valli  montane 
d’ onde  scaturiscono  ; nel  loro  corso  mediano  una  terra 
più  leggera  vien  sparsa  sul  fondo  dei  loro  piu  ampi 
bacini,  e formano  pianure  di  una  certa  estensione;  la  fina 
melma  che  è trasportata  più  innanzi  è depositata  sopra 
un’area  ancor  più  vasta,  oppure  se  vien  portata  al  mare 
c in  gran  parte  in  breve  trascinata  via  dalle  correnti 
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marine  e finalmente  depositata  nelle  acque  profonde. 
La  riduzione  del  terreno  a coltura,  operata  dall’  uomo, 
aumenta  l’erosione  della  sua  superficie;  le  disposizioni 
che  egli  prende  per  limitare  la  espansione  laterale 
delle  acque  durante  le  piene  obbligano  i fiumi  a tras- 
portare verso  le  loro  foci  la  terra  proveniente  da 
quella  erosione  anche  nel  loro  corso  superiore;  ed  m 
conseguenza,  il  sedimento  che  depongono  ai  loro  sbocchi 
non  solo  è molto  più  grande  in  quantità,  ma  è costi- 
tuito di  materiali  più  pesanti,  che  si  aftondano  più  presto 
nel  mare  e perciò  sono  più  difficilmente  trascinati  dalle 
correnti  marine. 

Il  movimento  di  flusso  e riflusso  dell’oceano,  le  pro- 
fonde correnti  marine,  e l’agitazione  delle  acque  interne 
mosse  dal  vento,  sollevano  le  sabbie  sparse  sul  fondo 
dalle  correnti  diluviali  o portate  giù  dai  torrenti  mon- 
tani, formano  con  esse  banchi  di  sabbia  alle  foci  dei 
fiumi,  le  gettano  sopra  la  terra,  o le  depositano  in 
golfi  riparati  e nei  seni  della  costa  — perchè  la  marea 
montante  è più  forte  di  quella  che  si  abbassa,  l’onda 
affluente  lo*  è più  dell’onda  che  rifluisce.  Non  è in  po- 
tere dell’uomo  por  riparo-  a questa  causa  di  danno  pei 
porti  con  nessuno  dei  mezzi  di  cui  può  finora  dis- 
porre; ma,  come  abbiamo  veduto,  qualche  cosa  si  può 
fare  per  impedire  il  degradamento  delle  terre  elevate, 
e diminuire  la  quantità  di  terra  che  ogni  anno  è tolta 
via  dai  monti,  dagli  altipiani,  e dalle  sponde  dei  fiumi 
per  sollevare  il  fondo  del  mai'e. 

Quest’ ultima  causa  di  interrimento  dei  porti,  seb- 
bene sia  un  operoso  agente,  è,  nondimeno,  in  molti  casi 
il  meno  potente  dei  due.  La  terra  sospesa  nel  corso 
inferiore  delle  correnti  dei  fiumi  è più  leggera  della 
sabbia  marina,  l’acqua  dolce  è più  leggera  della  salata 
e quindi,  se  un  fiume  entra  nel  mare  con  un  forte  vo- 
lume, la  sua  acqua  scorre  sopra  quella  del  mare,  e 
porta  seco  il  suo  limo  finché  lo  depone  lungi  dalla 
sponda,  o come  avviene  più  frequentemente,  si  unisce  a 
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qualche  corrente  marina  e trasporta  il  suo  sedimento 
in  un  punto  remoto  ove  lo  deposita.  La  terra  fina  tra- 
scinata fuori  delle  foci  del  Nilo,  in  parte  è portata 
sopra  le  onde  marine  che  gettano  la  sabbia  del  mare 
sulla  spiaggia,  e vien  depositata  nell’acqua  profonda; 
in  parte  è trascinata  dalla  corrente,  che  scorre  verso 
oriente  e verso  settentrione  lungo  le  coste  dell’Egitto 
e della  Soria,  finche  trova  un  luogo  di  riposo  nell’an- 
golo nord-est  del  Mediterraneo.*  Nello  stesso  tempo,  la 
sabbia  piuttosto  grossolana,  che  quel  fiume  potente 
rotola  lungo  il  fondo  del  suo  letto,  si  unisce  colla  sabbia 
marina  e viene  talvolta  rigettata  dal  mare  sulla  spiaggia 
e spinta  dal  vento  sul  suolo  del  Delta  e delle  altre 
sponde  del  Nilo.  Quindi  la  terra  smossa  dal  rozzo  vo- 
mere degli  Abissini,  e trascinata  dalla  pioggia  giù  dai 
colli  di  Etiopia  che  l’uomo  ha  spogliato  delle  foreste 
che  li  proteggevano,  contribuisce  a sollevare  le  pianure 

* c La  corrente  porta  questa  melma,  ecc.,  prima  assai  lontano  all’est, 
e non  la  depone  che  quando  la  sua  forza  è scemata.  Ciò  spiega  il  con- 
tinuo avanzarsi  della  terra  lungo  la  costa  di  Sorìa,  in  conseguenza  del 
quale  Tiro  e Sidone  non  stanno  più  sulla  spiaggia,  ma  ad  una  certa 
distanza  dentro  terra.  Si  può  scorgere  agevolmente  anche  dall’osservatore 
meno  attento,  che  il  Nilo  contribuisce  a questo  deposito,  per  l’aspetto 
torbido  e di  colore  sporco'  che  hanno  le  acque  in  un  tratto  di  molte  mi- 
glia oltre  le  sue  foci.  Il  D''  E.  D.  Clarke  descrive  nel  modo  seguente  un 
fenomeno  di  cui  fu  testimone  in  un  viaggio  da  Acri  ad  Aboukir.  * Mentre 
eravamo  a tavola,  sentimmo  i marinai,  che  avevano  gettato  lo  scanda- 
glio, gridare  ad  un  tratto;  « Tre  e mezzo!  » Quasi  allo  stesso  momento, 
il  bastimento  rallentò  nel  suo  cammino  e girò  su  sè  stesso.  Tutte  le  persone 
che  erano  a bordo  credettero  che  la  nave  si  fosse  arenata.  Intanto,  però, 
siccome  essa  si  era  girata,  si  vide  che  tutta  la  superficie  dell’acqua  era 
coperta  di  melma  bruna  e fitta,  che  si  estendeva  tanto  oltre  che  appariva 
come  im’ isola.  Nello  stesso  tempo  non  si  vedeva  la  vera  terra  in  nessun 
luogo  — neppure  dalla  cima  dell’  albero  maestro  — nè  vi* era  alcuna  indi- 
cazione di  cosiffatta  secca  in  nessuna  delle  carte  di  bordo.  Il  fatto  è,  come 
in  seguito  sapemmo,  che  uno  strato  di  melma,  il  quale  si  stende  dallo 
foci  del  Nilo  per  molte  miglia  in  alto  mare,  forma  un  deposito  mobile 
lungo  la  costa  Egiziana.  Se  questo  deposito  è trascinato  avanti  dalle 
forti  correnti,  esso  talora  si  solleva  alla  superficie.  Ma  questi  strati  di 
melma  non  sono,  in  realtà,  per  nulla  pericolosi.  Appena  un  bastimento 
li  urta,  essi  si  rompono  ad  un  tratto,  ed  una  fregata  può  continuare  il 
suo  corso  con  tutta  sicurezza  mentre  uno  inesperto  pilota,  ingannato  dal 
suo  scandaglio,  crederebbe  ad  ogni  momento  di  arrenarsi.  » — BOttger, 
Daa  Mittelmeer,  188,  189. 

Questo  fenomeno  non  è particolare  a quella  località,  e si  osserva 
non  di  rado  nel  Golfo  del  Bengala  ed  in  altri  grandi  estuari  marini. 
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deir  Plgitto,  a riempire  di  secche  i canali  marittimi 
che  conducono  alla  città  fondata  da  Alessandro  presso 
la  foce  del  Nilo,  e a ricolmare  i porti  un  tempo  famosi 
pel  commercio  dei  Fenici. 


Acque  sotterranee. 

Ho  parlato  sovente  di  un  ramo  della  geografia,  di 
cui  soltanto  recentemente  si  è apprezzata  l’importanza; 
voglio  dire  le  acque  sotterranee,  considerate  come  ser- 
batoi stazionari,  come  correnti  e come  fluidi  filtranti. 

La  terra  s’ imbeve  di  umidità  assorbendola  diretta- 
mente  dall’  atmosfera,  ne  riceve  dalla  deposizione  della 
rugiada,  dalla  pioggia  e dalla  neve,  da  infiltrazione, 
dai  fiumi,  e da  altre  masse  d’acqua  superficiali,  e ta- 
lora da  correnti  che  scorrono  entro  caverne  o minori 
aperture  visibili.'  Una  certa  parte  di  questa  umidità 

' Le  caverne  della  Carniola  ricevono  dei  considerevoli  corsi  d’acqua 
dalla  supeidìcie  della  terra,  che  non  possono,  in  og’ni  caso,  essere  iden- 
tificati colle  correnti  che  prorompono  dal  loro  interno  in  altri  punti;  e * 
simili  fenomeni  non  sono  insoliti  in  altre  regioni  calcaree. 

Non  sono  certamente  frequenti  i casi  in  cui  si  sa  che  correnti  ma- 
rine si  versano  perennemento  nelle  caverne  sotto  la  superfìcie  della 
terra,  ma  havvi  almeno  un  fatto  bene  autentico  di  questo  genero;  quello 
delle  correnti  dei  mulini  di  Argostoli  nell’isola  di  Cefalonia.  Si  era 
osservato  da  lungo  tempo  che  l’acqua  del  mare  scorreva  in  parecchie 
fessure  0 cavità  esistenti  nelle  rocce  calcaree  della  costa;  ma  tale  feno- 
meno non  ha  destato  molta  attenzione  se  non  che  recentemente.  Nei  1833, 
tre  di  queste  entrate  furono  chiuse,  ed  un  canale  regolare,  lungo  cinque 
metri  e largo  uno,  con  una  caduta  di  un  metro,  fu  scavato  nella  b^ca 
di  una  cavità  più  ampia.  L’  acqua  del  mare  scorreva  in  questo  caffile, 
e vi  si  poteva  tener  dietro  per  un  tratto  di  cinque  o sei  metri  oltre  il 
termine  più  interno  del  canale  artificiale  finché  scompaiiva  entro  ai  vacui 
ed  allo  spaccature  della  roccia.* 

Nel  1858,  quel  canale  si  era  allargato  fino  a un  metro  e tre  quarti, 
e portato  alla  profondità  di  trenta  centimetri.  L’  acqua  si  versa  rapi- 
damente attraverso  il  canale  in  una  depressione  irregolare  o forma  un 
ristagno  di  cui  la  superficie  è di  circa  un  metro  sotto  il  terreno  adia- 
cente, e circa  ottanta  o novanta  centimetri  sotto  il  livello  del  mare. 

1 questo  ristagno  l’ acqua  sfugge  attraverso  le  cavità  e le  spaccature 
della  roccia  o non  si  è trovato  poranco  che  sbocchi  altrove.  Ad  Argo- 
stoli havvi  una  marea  di  circa  sei  pollici  in  tempo  tranquillo,  ma  è 
notevolmente  più  alta  durante  il  vento  di  mezzogiorno.  Mousson  ha 
trovato  che  la  copia  d’ acqua  versata  nel  canale  era  in  ragiono  di  sette 
metri  cubici  al  secondo  ; non  dico  però  a quale  stadio  della  marea. 

Altri  mulini  dello  stesso  genere  sono  stati  eretti,  e sembra  sianvi  colà 
parecchi  punti  della  costa  ove  il  mare  penetra  entro  terra. 

Si  sono  emesse  varie  ipotesi  per  spiegare  questo  fenomeno,  secondo 
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viene  esalata  di  nuovo  dal  terreno,  un’  altra  è assorbita 
dalla  vegetazione  e dai  composti  inorganici,  un’altra  vien 
riversata  sulla  superficie  dalle  fontane,  e viene  talora 
immediatamente  evaporata,  talora  portata  in  altre  più 
grosse  correnti  e quindi  nel  mare,  una  parte  scorre 
entro  condotti  sotterranei  e da  questi  si  versa  nel  letto 
dei  fiumi  di  acqua  dolce* *  o nell’oceano,  e qualche 

alcune  delle  quali  l’ acqua  scende  ad  una  grande  profondità  sotto  la 
crosta  terrestre;  ma  la  supposizione  di  una  differenza  di  livello  nella 
superfìcie  del  mare  sui  lati  opposti  dell’  isola  che  sembra  confermata  da 
altre  circostanze,  è il  modo  più  ovvio  per  spiegare  questi  fatti  sin* 
golari.  Se  supponiamo  che  il  livello  dell’  acqua  da  un  lato  dell’  isola  sia 
sollevato,  per  causa  dell’azione  delle  correnti,  di  uno  o due  metri  più 
che  dall’  altro,  1’  esistenza  di  cavità  e di  canali  nella  roccia  spiegherebbe 
agevolmente  la  presenza  di  una  corrente  sotterranea  sotto  l’isola,  e le 
aperture  d’ onde  l’ acqua  esce  possono  essere  tanto  profonde  oppure  tanto 
piccole  da  sfuggire  alla  osservazione.  Vedi  Aub  der  Natur^  voi.  19, 
p.  129  e seg. 

* « Gli  affluenti  che  riceve  la  Senna  sotto  a Rouen  sono  così  insi- 
gnificanti, che  r aumento  di  volume  dì  quel  fiume  deve  essere  attribuito 

• principalmente  a sorgenti  che  scaturiscono  nel  suo  medesimo  letto.  È 
questo  un  fatto  di  cui  ora  tengon  conto  gl’ ingegneri,  ed  il  signor  Bei- 
grand, esperto  ufficiale  incaricato  del  miglioramento  della  navigazione 
della  Senna  tra  Parigi  e Rouen,  vi  ha  rivolta  molta  attenzione.  » — Ba- 
BiNET,  Étìides  et  Lecturee,  III,  p.  185. 

Beigrand  suppone  che  le  inondazioni  della  Senna  a Parigi  non  sono 
prodotte  dal  deflusso  superficiale  della  pioggia  nel  suo  alveo,  ma  dal 
gonfiarsi  delle  sorgenti  alimentate  dalle  piogge  e dalle  nevi  che  pene- 
trano negli  strati  più  permeabili  del  suo  corso  superiore.  — Annales  dee 
ponte  et  chauHséee,  1852,  I. 

A pagina  232  del  volume  testé  citato,  Babinet  osserva:  < Nella 
parte  più  bassa  del  suo  corso,  dallo  cascato  deH’Oise,  la  Senna  riceve 
adenti  di  così  scarsa  importanza,  che  la  evaporazione  sola  basterebbe 
ad  esaurire  tutta  l’acqua  che  scorre  sotto  i ponti  di  Parigi.  » 

Ciò  suppone  una  quantità  di  evaporamento  molto  maggiore  di  quella 
che  per  solito  si  calcola,  ma  io  credo  che  sia  bene  riconosciuto  che  la 
Senna  porta  al  mare  maggior  copia  di  acqua  di  quanta  ne  riceva  da 
tutti  i suoi  rami  superficiali.  Secondo  Babinet  l’ evaporazione  dalla  super- 
fìcie dell’  acqua  a Parigi  è due  volte  più  grande  che  la  media  precipita- 
zione annua. 

La  fontana  di  Ain  Musa,  che  scorre  in  mezzo  della  città  di  Petra 
e infine  scompare  nelle  sabbie  di  Wadi  el  Araba,  è un  fiume  nell’inverno, 
e gli  abitanti  di  quella  città  furono  obbligati  di  scavare  una  galleria 
attraverso  la  roccia  presso  la  sponda  destra,  precisamente  sopra  l’en- 
trata superiore  del  Sik,  onde  scaricare  una  parte  della  sua  rigonfia  cor- 
rente. L’ avvedutezza  del  D>'  Robinson  scoperse  la  necessità  di  questo 
provvedimento,  sebbene  la  galleria,  di  cui  la  bocca  era  nascosta  dalla 
bassa  boscaglia,  non  fosse  scoperta  che  qualche  tempo  dopo  la  sua  vi- 
sita. Io  notai  anche  gli  avanzi  non  equivoci  di  una  cateratta  dalla  quale 
l’ acqua  era  deviata  verso  la  galloria,  presso  l’ arco  che  attraversa  il 
Sik.  Fa  necessario  un  lavoro  immenso  per  allargare  il  canale  naturale 
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residuo  rimane,  sebbene  non  eternamente,  immobile  e 
tranquillo  a riempire  profonde  cavità  o canali  sotter- 
ranei.* In  ogni  caso  i vapori  acquei  deH’aria  sono  la 
sorgente  definitiva  di  provvista,  e tutte  queste  masse 
d’acqua  nascoste  son  rese  nuovamente  all’ atmosfera 
per  mezzo  della  evaporazione,  e di  nuovo  in  continua 
alternanza  precipitate  sulla  terra. 

La  proporzione  dell’acqua  della  precipitazione,  as- 
sorbita dalla  evaporazione  diretta  dalla  superficie  del 
terreno,  sembra  essere  stata  in  generale  esagerata,  non 
essendosi  tenuto  conto  abbastanza  dell’umidità  che  vien 
portata  in  basso  o in  direzione  laterale,  mercè  l’infiltra- 
mento, la  conduzione  lungo  la  superficie  delle  radici 
e delle  rocce,  le  escavaziojii  fatte  dai  piccoli  animali 
ed  anche  i buchi  scavati  dai  vermi,  o i crepacci  degli 


in  parecchi  punti  sotto  la  città,  e cosi  impedirò  che  si  otturasse  e ri- 
mandasse indietro  l’acqua,  fatto  che  non  credo  sia  stato  osservato  per 
anco  dai  viaggiatori. 

I Fellahin  sopra  Petra  adoperano  ancora  le  acque  di  Ain  Musa  per 
irrigare,  e nella  estate  la  corrente  della  superficie  è del  tutto  deviata 
per  questo  scopo  dal  suo  canale  naturale.  In  questa  stagione,  il  letto 
della  corrente,  che  ò composto  di  ciottoli,  di  ghiaia  e di  sabbia,  è asciutto 
nel  Sik  e in  mezzo  alla  città;  ma  l’ infiltrazione  è tale,  che  l’acqua  ge- 
neralmente si  trova  scavando  a poca  profondità  nel  canale.  Osservando 
questi  fatti  durante  una  mia  visita  a Petra  in  estate,  fui  curioso  di 
sapere  se  le  acque  sotterranee  scorressero  di  nuovo  alla  luce  del  giorno, 
e tenni  dietro  al  burrone  sotto  la  città  per  una  gran  distanza.  Non 
molto  lungi  dall’entrata  superiore  del  burrone,  comparve  la  vegetazione 
arborescente  sopra  il  suo  fondo,  e appena  il  terreno  era  bene  ombreg- 
giato, vidi  scaturire  un  filo  d’acqua.  Questo  ruscello  s’incontrava  con 
altri  un  poco  più  in  giù,  od  alla  distanza  di  un  miglio  della  città,  una 
forte  corrente  era  formata  e correva  verso  Wadi  el  Araba. 

Questi  fatti  s’ incontrano  molto  frequentemente  in  tutti  i paesi  ove 
le  correnti  superficiali  dei  fiumi  sono  deviate  dal  loro  letto  a scopo  della 
irrigazione,  o semplicemente  portati  via  dall’  evaporamento,  ma  questo 
esempio  ha  un  interesse  speciale,  perchè  dimostra  1’  estensione  dell’  in- 
filtrazione anche  nel  clima  torrido  della  Arabia  Petrea.  Per  altri  casi 
simili,  vedi  Baird  Smith,  Italìan  Irrigation,  voi.  I,  pp.  172,  386  e 387. 

/ Girard  e Duchàtelet  affermano  che  le  acque  sotterranee  di  Parigi 
sono  assolutamente  stagnanti.  Vedi  il  loro  rapporto  sulla  fognatura  per 
mezzo  di  pozzi  artesiani,  AnnaUa  dea  ponte  et  chauaaéea,  1838,  2®  semestre, 
p.  313  e seg.,  vedi  ante,  p.  364. 

Questa  opinione,  se  è vera  localmente,  non  può  essere  accettata  in 
generale,  perchè  non  si  accorda  col  fatto  ben  noto  che  la  prima  eru- 
zione di  acqua  da  qualsiasi  pozzo  artesiano  sovente  porta  su  foglie  ed 
altri  oggetti  che  debbono  essere  stati  recati  dalle  correnti  nei  serbatoi 
sotterranei. 
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strati  superiori  rocciosi  o terrosi.  Secondo  Wittwer, 
Mariotte  trovò  che  un  sesto  solo  della  precipitazione 
che  cade  nel  bacino  della  Senna  viene  versato  da 
quel  fiume  nel  mare,  « sicché  ne  rimangono  cinque 
sesti  per  la  evaporazione  e pel  consumo  che  se  ne  fa 
dal  mondo  organico.'  » 

Maury  stima  che  la  somma  annua  della  precipita- 
zione nella  valle  del  Mississipì  sia  620  miglia  cubiche 
inglesi,  lo  scaricamento  di  quel  fiume  nel  mare  107 
miglia  cubiche,  e conchiude  che,  « questo  lascerebbe 
ancora  513  miglia  cubiche  d’acqua  da  essere  evaporate 
ogni  anno  dal  bacino  di  quel  fiume.’  » 

In  questi  ed  in  altri  cosiffatti  calcoli,  non  si  fa  at- 
tenzione all’acqua  portata  entro  terra  per  via  di  con- 
dotti capillari  o anche  maggiori,  e non  si  tien  conto 
per  nulla  della  copia  necessaria  per  alimentare  i pozzi 
artesiani  e quelli  comuni,  ed  i fiumi  sotterranei,  come 
quelli  delle  grandi  caverne  del  Kentucky,  che  possono 
traboccare  in  correnti  d’acqua  dolce  in  fondo  al  mare 
dei  Caraibi,  o ricomparire  alla  superficie  nella  distante 
penisola  della  Florida.’ 

‘ PhyiikalUche  (jeoyi  aphie,  p.  286.  Non  apparisce  se  questa  opinione 
sia  di  Mariotte  o di  Wittwer.  Io  suppongo  che  sia  una  conclusione  di 
quest’  ultimo. 

Secondo  Vallès,  la  copia  d'acqua  versata  dalla  Senna  nel  maro  è 
circa  il  30  per  cento  della  precipitazione  nel  suo  bacino,  mentre  quella 
del  Po  sale  ai  due  terzi,  c forse  anche  ai  tre  quarti  della  pioggia  e della 
nove  caduta.  Le  diversità  dei  tributari  del  Mississipì  per  questo  riguardo 
sono  grandi,  perchè  il  Missouri  versa  solo  il  quindici  per  cento,  mentre 
l’Yazu  non  meno  del  novanta  per  conto.  La  differenza  che  corre  fra 
questi  due  fiumi  è in  parte  spiegata  dal  differente  carattere  geografico 
e geologico  delle  loro  valli.  11  Missouri  scorre  con  rapida  corrente  in 
mezzo  ad  un  paese  accidentato:  l’Yazu  ha  un  corso  lentissimo,  e attra- 
versa un  terreno  alluvionale  tenuto  in  uno  stato  quasi  prossimo  al  satu- 
ramento  mercè  la  infiltrazione. 

• Phyncal  Geography  of  thè  Sea.  Decima  edizione,  Londra  1861, 

^ Nella  bassa  penisola  della  Florida,  fiumi,  i quali  debbono  avere  le 
loro  sorgenti  in  montagne  distanti  conto  e più  miglia,  scaturiscono  fuori 
dalla  terra  in  correnti  abbastanza  grandi  da  permettere  la  navigazione 
di  battelli  a vapore  fino  ai  loro  bacini  di  scaturirne.  Nel  mese  di  gen- 
naio del  1857,  una  sorgente  sottomarina  di  acqua  dolce  scaturì  presso 
la  punta  meridionale  della  Florida,  e continuò  a fluire  per  un  mese,  con 
una  corrente  che  si  stimò  non  essere  inferiore  in  volume  al  fiume  Mis- 
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Il  progresso  della  scienza  geologica  moderna  ha 
corretto  questo  erronee  opinioni,  perchè  le  osservazioni 
sulle  quali  essa  si  appoggia  hanno  dimostrato  non  solo 
resistenza,  ma  il  movimento  dell’acqua  in  quasi  tutte 
le  formazioni  geologiche,  hanno  raccolto  numerose  prove 
della  presenza  di  grandi  serbatoi,  a più  o meno  grande 
profondità  sotto  superficie  di  vario  carattere,  ed  hanno 
investigato  le  ragioni  dei  fenomeni  che  li  accompagnano. 

È stata  minutamente  studiata  la  distribuzione  di  que- 
ste acque  in  relazione  ad  un  gran  numero  di  località, 
e sebbene  il  modo  attuale  della  loro  trasmissione  ver- 
ticale e orizzontale  sia  tuttora  ravvolto  in  molte  incer- 
tezze, le  leggi  che  determinano  la  loro  unione  son  note 
a segno  che,  quando  si  conosce  la  geologia  di  una  data 
provincia,  non  è difficile  prevedere  a quale  profondità 
l’acqua  sarà  incontrata  dalla  trivella,  e a quale  altezza 
si  potrà  sollevare. 

I medesimi  principii  sono  stati  con  buona  riuscita 
applicati  alla  scoperta  di  piccole  accumulazioni  o cor- 
renti d’  acque  sotterranee , ed  alcune  persone  hanno 
acquistato  con  una  mediocre  cognizione  della  struttura  ' 
della  superficie  della  terra,  combinata  ad  una  lunga 


sissipì,  ossia  QQclici  volte  lo  scarico  medio  del  Po.  Non  possiamo  spie- 
gare questo  fenomeno  che  supponendo  che  il  letto  del  mare  fosse  scop- 
piato repentinamente  per  la  pressione  idrostatica  dell’  acqua,  pressione 
esercitata  dai  sotto  in  sù,  in  un  ricettacolo  sottomarino  comunicante 
con  qualche  grande  fiume  sotterraneo,  o vogliamo  diro  serbatoio  nei 
monti  della  Georgia  o di  Cuba,  o forse  nella  valle  del  Mississipl. 

Thomassy,  Basai  sur  V Hydroìogie. 

È stato  dimostrato,  per  mezzo  di  studi  idrografici,  che  debbono  esistere 
fiumi  e serbatoi  in  alcuno  regioni  ove  la  geologia  della  superficie  non  no 
farebbe  supporre  la  esistenza.  Cosi  una  gran  parto  della  precipitaziouo 
acquea  del  bacino  del  Tevere  scompare  repentinamente  dalla  superficie, 
e non  si  può  spiegare  che  ciò  sia  per  un  possibile  evaporamento  o per 
uno  scaricaiuento  visibile  del  fiume.  Perciò  Lombardini  — e non  vi  può 
essere  autorità  piò  competente  — conchiude  che  ; < il  deflusso  sotterraneo 
del  Tevere  non  sarebbe  minore  di  tre  quarti  del  deflusso  totale.  » Im- 
portanza degli  studi  sulla  statistica  dei  fiumi,  p.  27.  Vedi  pure  intorno 
a questo  argomento.  Io  stesso  autore,  Sidle  inondazioni  avvenute  in 
Francia,  ecc.,  p.  29. 

Le  interessanti  osservazioni  di  Schinidl  sulle  caverne  del  Carso  e 
sui  loro  fiumi  gettano  molta  luce  sulla  idrografia  sotterranea  deile  re- 
gioni costituito  di  rocco  calcareo,  o servono  a spiegare  tali  fenomeni. 
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pratica,  un’  abilità  nello  scegliere  i posti  favorevoli 
onde  scavare  pozzi,  che  a^li  osservatori  comuni  appare 
quasi  miracolosa.  L’abate  Paramelle,  prete  francese 
— il  quale  si  applicò  per  alcuni  anni  a questo  argo- 
mento e venne  ricercato  molto  come  scopritore  di  pozzi  — 
afferma,  nel  suo  libro  sopra  le  fontane,  che  nel  corso 
di  trentaquattro  anni  aveva  trovato  più  di  diecimila 
sorgenti  sotterranee,  e sebbene  le  sue  opinioni  geolo- 
giche fossero  sovente  erronee,  le  più  grandi  autorità 
scentifiche  di  Europa  hanno  riconosciutto  l’alto  valore 
pratico  dei  suoi  metodi,  e la  quasi  infallibile  certezza 
delle  sue  predizioni.* 

La  prontezza  con  cui  l’acqua,  che  non  è impedita 
da  strati  impermeabili,  si  diffonde  attraverso  la  terra 
in  tutte  le  direzioni  — ed  in  conseguenza  l’importanza 
di  mantenere  la  provvista  dei  serbatoi  sotterranei  — 
trova  un  esempio  comunissimo  nell’effetto  che  si  os- 
serva allorché  si  lastrica  il  terreno  intorno  agli  alberi 
0 agli  steh  delle  viti.  La  superficie  della  terra  in  quel 
caso  può  essere  ridotta  impermeabile  all’acqua  tutto 
intorno  alle  piante  per  via  del  selciato  e del  cemento, 
per  una  distanza  maggiore  di  quella  cui  si  estendono 
le  radici;  eppure  l’albero  o la  vite  non  soffrirà  per  di- 
fetto d’ umidità,  se  non  quando  accadono  forti  siccità 
sufficienti  a diminuire  l’ acqua  nei  pozzi  profondi  e 
nelle  fontane.  Tanto  gli  alberi  delle  foreste  quanto 
le  piante  fruttifere  crescono  bene  nelle  città  ove  le 
strade  ed  i cortili  sono  strettamente  lastricati,  ed  ove 
anche  l’accesso  laterale  dell’acqua  fino  alle  radici  in- 
contra maggiori  o minori  ostacoli  nelle  profonde  can- 
tine e nelle  fondamenta  dei  muri.  Le  vene  e le  masse 
d’ acqua  sotterranee,  alimentate  dallo  infiltramento  su- 
periore in  altri  punti,  mandano  in  su  l’umidità  mercè 
l’attrazione  capillare,  ed  il  lastrico  impedisce  che  il 
terreno  che  gli  sta  sotto  perda  la  sua  umidità  per  causa 
della  evaporazione.  Quindi  gli  alberi  che  crescono  nelle 

• Fahahellb,  Queìlenkunde,  mit  einem  Vorieort  von  B.  Cotta,  1856. 
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città  trovano  umidità  sufficiente  per  le  loro  radici,  e 
sebbene  tormentati  dal  fumo  e dalla  polvere,  sovente 
conservano  la  loro  freschezza,  mentre  quelli  piantati 
nei  campi  aperti,  ove  il  sole  ed  il  vento  prosciugano  il 
terreno  più  presto  di  quello  che  possa  venire  inumidito 
dalle  fontane  sotterranee,  avvizziscono  per  la  sete.  Senza 
l’aiuto  di  alcun  condotto  artificiale  o inaffiatore,  il  Ta- 
migi e la  Senna  rinfrescano  gli  alberi  di  ornamento 
che  ombreggiano  le  vie  di  Londra  e di  Parigi,  e sotto 
l’arida  ed  abbruciata  terra  dell’Egitto,  il  Nilo  manda 
delle  correnti  all’  estremo  limite  della  sua  valle.* 


Pozzi  Artesiani. 


L’esistenza  dei  pozzi  artesiani  dipende  da  quella  di 
correnti  e serbatoi  sotterranei,  e la  copia  d’acqua  for- 
nita dai  foramenti  è regolata  dall’  abbondanza  di  tali 
sorgenti.  In  molti  casi  le  acque  sotterranee  hanno  ori- 
gine dalle  correnti  della  superficie  che  si  veggono  spro- 


* Vedi  le  interessanti  osservazioni  di  Krieqk,  Schri/ten  zur  alìge- 
meinen  Erdkundf,  cap.  Ili,  § 6,  e specialmente  i passaggi  in  Ritteb 
ErdHnde,  voi.  I,  ivi  riferite. 

La  tenacità,  colla  quale  il  suolo  riarso  dell’  Egitto  conserva  la  prov- 
visiono di  umidità  che  riceve  dal  corso  del  Nilo,  è bene  dimostrata  dalle 
osservazioni  di  Girard,  citate  da  Lombardini  a pagina  30  dello  scritto 
menzionato  nella  ultima  nota  precedente.  Girard  avendo  scavato  pozzi 
alla  distanza  di  3200,  1800  e 1200  metri  dal  Nilo,  trovò  tre  mesi  dopo 
ritirata  l’ inondazione,  l’ acqua  nel  più  lontano  pozzo  a 4”>97,  nell’altro 
a 4"’23,  ed  in  quello  più  prossimo  alla  sponda  a 3“44  sopra  la  super- 


Laurent  {Mhnoirez  tur  le  Sahara  Orientai,  p.  8,  9),  parlando  di  un 
fiume  a El-Faid,  v il  quale,  siccome  tutti  i fiumi  del  deserto,  è la  maggior 
parte  dell’anno  senz’acqua  » osserva  che  molti  pozzi  sono  scavati  nel 
letto  del  fiume  durante  la  stagione  asciutta,  e che  la  corrente  sotter- 
ranea in  tal  modo  raggiunta  apparisco  estendersi  lateralmente,  a circa 
lo  stesso  livello,  almeno  per  un  chilometro  dal  fiume,  perchè  s’ incontra 
1’  acqua  scavando  alla  profondità  di  dodici  o quindici  metri  in  nn  vil- 
laggio situato  a quella  distanza  dalla  sponda. 

Il  caso  più  singolare  d’ infiltrazione,  da  me  conosciuto  per  mia  per- 
sonale osservazione,  è rincontro  dell’acqua  dolce  sulla  spiaggia  di  sab- 
bia nel  lato  orientale  del  golfo  di  Akaba,  ossia  ii  braccio  orientale  del 
Mar  Rosso.  Se  scavate  un  buco  nella  spiaggia  presso  il  livello  del  mare, 
ai  riempie  subito  di  acqua  abbastanza  dolce  da  non  essere  imbevibile, 
sebbene  l’acqua  del  mare  separata  da  quella  di  duo  o tre  metri  con- 
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fondarsi  in  fessure  aperte,  come  se  fossero  pronte  per 
riceverle  ; e in  altri  casi,  ove  non  si  scorgono  aperture 
sulla  crosta  terrestre,  la  loro  esistenza  è provata  dal 
fatto  che  talvolta  i pozzi  artesiani  portano  su  da  grandi 
profondità,  semi,  foglie,  ed  anche  pesci  vivi,  che  deb- 
bono essere  stati  ivi  trascinati,  attraverso  a canali  suf- 
ficientemente larghi  per  lasciar  passare  una  corrente  non 
piccola.^  Ma  in  generale,  le  masse  e le  correnti  d’acqua 
a cui  giungono  i foramenti  profondi,  appaiono  essere 
dovuti  principalmente  alla  infiltrazione  proveniente  dalle 
montagne  ove  l’acqua  si  raccoglie  dapprima  entro  ser- 
batoi superficiali  o sotterranei.  Per  mezzo  di  canali  con- 
formi alla'  inclinazione  degli  strati,  questi  serbatoi 
comunicano  coi  bacini  inferiori,  ed  operano  sopra  di 
essi  una  pressione  fluida  sufficiente  a far  salire  una 
colonna  d’acqua  alla  superficie,  ovunque  venga  praticata 
un’apertura.2  L’acqua  che  zampilla  da  un  pozzo  arte- 

tenga  maggior  copia  di  sale  del  solito.  Non  si  può  asserirò  che  quella 
sia  acqua  salsa  resa  dolce  per  aver  filtrato  attraverso  pochi  piedi  o pol- 
lici di  sabbia,  perchè  l’ acqua  salata  non  può  essere  spogliata  del  suo 
sale  per  tale  processo.  Può  solo  venire  dai  monti  dell’Arabia,  e sem- 
brerebbe che  debba  esistere  colà  qualche  grande  serbatoio  interno  per 
fornire  una  provvista  che,  malgrado  la  evaporazione,  continua  per  vari 
mesi  dopo  le  ultime  piogge  invernali,  e forse  anche  durante  tutto  l’anno. 

10  osservai  questo  fatto  nel  mese  di  giugno. 

Non  si  conosce  per  via  di  misure  pluviometriche  a quanto  ascenda 
la  pioggia  che  cade  sui  monti  che  circondano  il  Mar  Rosso,  ma  la  quan- 
tità dei  detriti  trascinati  giù  lungo  i burroni  dai  torrenti  dimostra  che 

11  suo  volume  deve  essere  considerevole.  La  porzione  della  superficie  co- 
perta di  sabbia  e di  terra  assorbente  nell’Arabia  Petrea  e nei  paesi  vi- 
cini è piccola,  e le  acque  montano  scolano  rapidamente  negli  ouadi  o 
burroni  ove  si  formano  • i torrenti  ; ma  i letti  di  terra  e di  roccia  di- 
sgregata in  fondo  alle  valli  sono  di  una  struttura  tanto  leggera  e po- 
rosa, che  una  gran  quantità  di  acqua  è assorbita  nel  saturarlo  prima 
che  si  formi  una  corrente  visibile  sulla  loro  superficie.  Durante  un  forte 
temporale,  accompagnato  da  una  pioggia  dirotta,  di  cui  io  fui  testimone 
sul  Monte  Sinai  nel  mese  di  maggio,  una  grande  corrente  d’acqua  sgorgò, 
a foggia  di  continua  cascata,  lungo  il  rapido  burrone  posto  a setten- 
trione del  convento,  pel  quale  talora  i viaggiatori  discendono  dall’alti- 
piano fra  i due  vortici,  ma  giunta  al  piede  del  monte,  scorreva  solo 
per  pochi  metri  prima  di  sprofondarsi  nelle  sabbie. 

* Vedi  su  questo  argomento  lo  osservazioni  recenti  esposto  in  un 
articolo  intitolato  Le  Sahara,  per  Carlo  Martins,  nella  Revue  dee  Deux 
Monde»,  1®  agosto  1864,  p.  619. 

* Si  può  immaginare  che,  nei  grandi  e poco  profondi  bacini  sotter- 
ranei, la  terra  soprastante  possa  riposare  suH’acqua  cd  essere  in  parte 
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siano  deriva  quindi  sovente  da  sorgenti  lontane,  e può 
essere  del  tutto  insensibile  ai  cambiamenti  geografici 
0 meteorologici  che  possono  avvenire  nella  immediata 
vicinanza  del  pozzo,  mentre  le  medesime  cause  possono 
prosciugare  interamente  i pozzi  comuni  e le  sorgenti 
che  sono  alimentate  soltanto  dalla  infiltrazione  locale 
dei  loro  ristretti  bacini. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  i pozzi  artesiani  sono 
stati  praticati  per  usi  puramente  economici  ed  indu- 
striali, come  per  ottenere  acqua  buona  per  gli  usi  do- 
mestici 0 per  far  muovere  macchine  leggere,  per  giun- 
gere alle  sorgenti  saline  o minerali,  e recentemente  in 
America,  per  aprire  fontane  di  petrolio.  Gli  effetti  geo- 
grafici e geologici  di  cosiffatta  estrazione  d’acqua  dalle 
viscere  della  terra  sono  troppo  remoti  ed  incerti  per 
essere  qui  discussi;^  ma  i pozzi  artesiani  sono  stati 

sostenuta  da  questa.  In  tal  caso  il  peso  della  terra  sarebbe  una  delle 
cause,  se  non  la  sola,  del  salire  che  fa  l’acqua  entro  i tubi  dei  pozzi 
artesiani.  L’elasticità  dei  gas  nelle  cavità  sotterranee  può  anche  ag- 
giungersi alle  cause  che  spingono  in  su  l’acqua. 

I pozzi  artesiani  ci  svelano  l’esistenza  di  laghi  e dumi  sotterranei 
talora  sovrapposti  uno  sull’altro. 

Un  ingegnere  francese,  il  signor  Mullot,  inventò  un  metodo  sempli- 
cissimo per  portar  alla  superfìcie  l’acqua  da  qualsiasi  dei  vari  serbatoi 
posti  a differenti  profondità,  o farla  salire,  senza  che  si  mescoli,  da  due 
0 anche  più  di  essi  ad  un  tempo.  Questo  trovato  consiste  nell’ adope- 
rare tubi  concentrici,  uno  dentro  l’altro,  lasciando  uno  spazio  perchè 
l’acqua  possa  salire  tra  l’ uno  e 1’  altro,  mentre  ogni  tubo  va  a rag- 
giungere il  serbatoio  dal  quale  si  vuol  ricavare  l’acqua, 

* Si  son  fatto  intorno  a questo  argomento  molte  congetture  più  o 
meno  probabili,  ma  finora  non  mi  sono  accorto  che  nessuno  degli  effetti 
tanto  temuti  sia  stato  dimostrato  realmente  siccome  avvenuto.  In  un 
articolo  negli  Annales  dea  ponte  et  chauaaéea  del  luglio  ed  agosto  1839, 
p.  131,  si  congetturò  che  lo  affondamento  dei  pilastri  di  un  ponte,  veri- 
ficatosi a Tours  in  Francia,  fosse  stato  cagionato  dall’avere  estratto 
l’acqua  dalla  terra  per  mezzo  di  pozzi  artesiani,  e dalla  conseguente 
mancanza  del  sostegno  meccanico  che  offriva  precedentemente  agli  strati 
che  la  contenevano.  Si  troverà  una  risposta  a questo  articolo  nel  Viollbt, 
Théorie  dea  puita  artéaiena,  p.  217, 

In  alcuni  casi  l’ acqua  scaturì  con  forza  tale,  che  pareva  minacciare 
una  inondazione  del  terreno  vicino,  od  anche  il  trasporto  di  molta  parto 
di  esso;  ma  in  questi  casi  lo  •esaurimento  parziale  della  provvista  d’acqua, 
o la  diminuzione  della  pressione  elastica  od  idrostatica,  ha  generalmente 
prodotto  una  diminuzione  del  flusso  in  breve  tempo,  od  io  non  so  che 
sia  mai  avvenuto  alcun  danno  rilevante  per  questo  fatto. 

Nell’  aprile  del  1866,  un  esempio  di  questo  genero  avvenne  presso  la 
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ultimamente  praticati  in  Algeria  per  uno  scopo  che  ha 
anche  adesso  una  certa  importanza  e potrà  da  qui  in 
avanti  acquistare  un  valore  geografico  grandissimo.  È 
stato  osservato  in  Oriente  da  molti  viaggiatori  antichi  e 
moderni,  tra  i quali  Shaw  merita  particolare  menzione, 
che  il  deserto  Libico,  il  quale  costeggia  le  sponde  col- 
tivate del  Mediterraneo,  sembra  in  certi  punti  riposare 
‘ sopra  un  lago  sotterraneo  ad  una  accessibile  distanza 
sotto  la  superficie.  Si  dice  in  modo  incerto  che  i Mori 
abbiano  forato  dei  pozzi  artesiani  per  giungere  a questo 
serbatoio,  onde  ottenere  acqua  per  gli  usi  domestici  e 
per  la  irrigazione,  ma  io  non  trovo  alcuno  di  tali  pozzi 
descritto  da  nessun  viaggiatore  degno  di  fede,  e la  me- 
raviglia e rincredulità  universale  con  cui  le  tribù  indi- 
gene assistevano  alle  operazioni  degli  ingegneri  francesi 
mandati  all’uopo  nel  deserto,  sono  una  prova  sufficiente 
che  questo  mezzo  di  giungere  fino  alle  acque  sotterra- 
nee era  per  loro  affatto  nuovo.  Però  esse  non  erano 
ignare  della  esistenza  di  acqua  sotto  la  sabbia,  ed  erano 
destre  nello  scavare  pozzi,  cioè  buchi  quadrati  foderati 
di  una  armatura  di  tronchi  di  palma,  fino  al  livello 
del  serbatoio.  I pozzi  per  tal  modo  costruiti,  sebbene 
non  sieno  veri  pozzi  artesiani,  servono  allo  stesso  scopo  ; 
perchè  l’acqua  si  innalza  sovente  alla  superficie  e \i 
scorre  sopra  come  se  venisse  da  una  fontana.* 

chiesa  di  Sant’ Agnese  a Venezia.  Un  gotto  di  melma  ed  acqua  scaturì 
alla  altezza  di  oltre  quaranta  metri,  da  un  pozzo  artesiano,  che  era 
giunto  solo  alla  profondità  di  circa  cinquanta  metri,  e continuò,  dimi- 
nuendo d’intensità,  per  quasi  otto  ore. 

^ Vedi  una  interessantissima  relazione  di  questi  pozzi,  e degli  operai 
che  li  ripuliscono  quando  vengono  ostruiti  dalla  sabbia  portata  su  col- 
l’acqua, nella  memoria  di  Laurent  sui  pozzi  artesiani  recentemente  pra- 
ticati dal  governo  francese  nel  deserto  di  Algeria,  Mémoire  sur  le  Sahara 
Orientai^  ecc.,  p.  19  e seg.  Alcuni  di  quegli  uomini  rimanevano  sotto 
acqua  per  lo  spazio  di  due  minuti,  ed  anche  due  minuti  e quaranta  se- 
condi. Alcuni  ufficiali  hanno  sostenuto  di  aver  osservato  immersioni  che 
duravano  tre  minuti,  ed  il  signor  Berbrugger  assicura  che  egli  fu  testi- 
mone di  una  immersione  che  durò  cinque  minuti  e cinquantacinque  se- 
condi. Il  più  breve  di  questi  periodi  è più  lungo  di  quello  durante  il  quale 
il  miglior  pescatore  di  perle  possa  rimanere  sotto  la  superficie  dell’acqua 
del  mare.  I pozzi  del  Sahara  sono  profondi  da  venti  a ottanta  metri. 

Olimpiodoro  asserisce  che  gli  antichi  abitanti  delle  oasi  scavavano 
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Questi  pozzi,  però,  sono  troppo  pochi  e troppo  po- 
veri d’acqua  per  servire  a qualunque  altro  scopo  oltre 
quello  che  compiono  i pozzi  comuni  degli  altri  paesi  ; 
e si  è solo  recentemente  che  la  trasformazione  del  de- 


0 foravano  pozzi  alla  profondità  di  '200,  300  ed  anche  500  metri,  dai 
quali  affluivano  correnti  d’ acqua  che  si  versavano  al  di  fuori.  — Vedi 
Olimpiodoeo,  nel  Photii  Bibl.,  cod.,  80,  p.  61,  1.  17,  ed.  Bekk. 

Aimo,  ingegnere  francese,  trovò  parecchi  antichi  pozzi  artesiani  nelle 
oasi  egiziane.  Differivano  poco  dalle  opere  consimili  moderne,  ma  erano 
provvisti  di  una  specie  di  tappo  a forma  di  pera  che  chiudeva  l’ orifizio 
quando  non  v’era  bisogno  d’acqua.  Quando  furono  ripuliti  dalla  sabbia 
e dai  detriti  che  li  avevano  chiusi,  fuei  pozzi  tornarono  di  nuovo  a sgor- 
gare acqua  liberamente. 

È corto  che  i pozzi  artesiani  erano  comnni  nella  Cina  fino  dalla  più 
remota  antichità,  od  il  metodo  semplice  adoperato  dai  Cinesi  — ove  la 
trivella  è tirata  su  e giù  con  una  corda,  invece  di  essere  un’asta  ri- 
gida — è stato  ultimamente  praticato  con  vantaggio  in  Europa.  Si  dice 
che  alcuni  pozzi  cinesi  siano  profondi  1,000  metri;  quello  di  Neusalzwerk 
nella  Silesia  — che  ò il  più  profondo  di  Europa  — ò di  730.  Fu  forato 
un  pozzo  a San  Luigi,  nel  Missouri,  alcuni  anni  or  sono,  per  nso  di 
una  raffineria  di  zucchero,  alla  profondità  di  700  metri.  Questo  fu  ese- 
guito da  una  casa  di  commercio  in  tre  anni,  colla  spesa  di  soli  50  mila 
franchi.  Due  anni  fa  furt)no  ripresi  i lavori  per  quel  pozzo,  e si  giunse 
.alla  profondità  di  960",  ma  senza  un  risultato  soddisfacente.  Ne  fu  pra- 
ticato un  altro  a Colombo,  nell’ Ohio,  della  profondità  di  800  metri,  ma 
senza  poterne  ottenere  la  copia  d’  acqua  desiderata.  Ma  il  più  profondo 
pozzo  artesiano  che  forse  sia  mai  stato  eseguito  è quello  che,  in  que- 
sti ultimi  quattro  o cinque  anni,  è stato  forato  per  nso  di  un  manico- 
mio vicino  alla  stessa  città  di  San  Luigi.  Questo  pozzo  scendo  sino  alla 
profondità  di  3843  piedi  inglesi,  ossia  metri  1110.33.  Ma  l’acqua  che 
fornisce  è in  piccola  quantità  e di  tale  qualità  che  non  può  servire 
agli  usi  ordinari  domestici.  11  foro  ha  un  diametro  di  quindici  centime- 
tri alla  profondità  di  130  metri,  e indi  è ridotto  a dieci.  Per  circa  mille 
metri,  gli  strati  penetrati  erano  calce  carbonifera  e magnesiaca,  alter- 
nati con  arenaria.  11  rimanente  del  pozzo  passava  a traverso  roccia 
ignea.  A San  Luigi  i fiumi  Missouri  e Mississipi  non  sono  più  di  venti- 
cinque chilometri  lontani  P uno  dall’  altro,  ed  è assai  meritevole  d’ os- 
servazione che  le  acque  di  nessun  dei  due  fiumi  si  sia  aperta  una  più 
ampia  via  a traverso  gli  strati  rocciosi  della  penisola  che  li  separa. 
Quando  nel  forare  un  pozzo  artesiano,  non  si  riscontra  uno  strato  acqui- 
fero dentro  limiti  moderati  di  profondità,  non  è sempre  certo  che  si 
troverà  l’acqua  spingendo  la  trivella  più  oltre.  In  corto  formazioni, 
l’acqua  diminuisce  a misura  che  discendiamo,  e sembra  probabile  che, 
tranne  nel  caso  di  profonde  fessure  e caverne,  il  peso  degli  strati  mi- 
nerali superiori,  ad  una  distanza  non  molto  grande  sotto  la  superficie, 
comprime  quelli  sottostanti  ad  un  grado  da  renderli  impermeabili  al- 
l’acqua, c conseguentemente  asciutti. — - Vedi  London  Quarterly,  Journal 
of  Science,  n.  XVII,  gennaio  1868,  p.  18,  19. 

Il  pozzo  artesiano  di  Grenelle  a Parigi  fornisce  circa  800  metri 
cubi  d’acqua  al  giorno;  quello  di  Passy  non  meno  di  17,000,  e in  quella 
città  sono  già  in  lavorazione  altri  due  pozzi  che  si  vogliono  forare  molto 

più  profoudainente. 
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serto  in  terra  coltivabile  per  opera  di  essi  è stata  se- 
riamente tentata.  Nel  corso  di  pochi  anni  il  Governo 
Francese  ha  praticato  moltissimi  pozzi  artesiani  nel  de- 
serto deir  Algeria,  e i sheikhs  indigeni  cominciano  a 
valersi  di  questa  operazione.  Ogni  pozzo  diviene  il  nu- 
cleo di  uno  stabilimento  agricolo  proporzionato  alla 
quantità  d’ acqua.  Così  prima  della  fine  del  1860,  pa- 
recchie tribù  nomadi  avevano  abbandonato  la  loro  vita 
errante,  si  erano  messi  ad  abitare  intorno  ai  pozzi,  e 
vi  avevano  piantato  oltre  a 30,000  palme,  senza  contare 
altri  vegetali  perenni. ‘ L’acqua  si  trova  a piccola  prò-- 
fondita,  in  generale  da  trenta  a sessanta  metri,  e seb- 
bene contenga  una  quantità  di  materia  minerale  troppo 
grande  per  essere  gradita  ad  un  palato  europeo,  serve 
però  benissimo  agli  usi  della  irrigazione,  e non  appa- 
risce sia  malsana  pegli  indigeni. 

Presentemente  l’uso  più  ovvio  dei  pozzi  artesiani 
nel  deserto  si  è quello  di  creare  stazioni  per  lo  stabi- 
limento di  posti  militari  e punti  di  fermata  pel  viag- 
giatore del  deserto  ; ma  se  la  provvista  d’acqua  si  tro- 
verà sufficiente  perchè  si  possa  estendere  indefinitamente 
il  sistema  dei  pozzi,  il  pozzo  artesiano  è probabilmente 
destinato  a produrre  una  trasformazione  geografica  più 
grande  di  quella  che  l’uomo  abbia  mai  potuto  imma- 
ginare di.  ottenere  da  qualsiasi  opera  di  miglioramento. 

* « In  anticipazione  della  nostra  riuscita  ad  Oum-Thiour,  ogni  cosa 
era  stata' preparata  per  trar  partito  da  questa  nuova  sorgente  di  ricchezza, 
senza  perdere  un  momento.  Una  divisione  della  tribù  della  Selmia,  ed 
il  suo  sheik,  Alssa  ben  Shà,  posero  le  fondamenta  di  un  villaggio  ap- 
pena sgorgò  l’acqua,  e piantarono  mille  duecento  palme  di  datteri,  ri- 
nunziando alla  loro  vita  errante  per  attaccarsi  al  suolo.  In  questo  arido 
luogo,  la  vita  si  era  sostituita  alla  solitudine,  e si  presentava  colle  sue 
ridenti  immagini  al  viaggiatore  meravigliato.  Giovani  fanciulle  attinge- 
vano acqua  alla  fontana  ; lo  greggi,  i grandi  dromedari  dal  lento  passo, 
i cavalli  condotti  a mano  si  avviavano  alla  sorgente  d’acqua,  i cani  ed  i 
falchi  davano  vita  al  gruppo  delle  tende  variopinte,  e le  voci  viventi  e 
r animazione  erano  succeduto  al  silenzio  ed  alla  desolazione.  * — Laueent, 
Mémoire  sur  le  Sahetretf  p.  85. 

Tra  il  1856  ed  il  1861:  gl’ingegneri  francesi  hanno  forato  83  pozzi 
nell’Hodna  o nel  Sahara  della  provincia  di  Costantina,  che  danno  tutti 
insieme  71,157  litri  al  minuto,  ed  irrigano  piu  di  125,000  palme.  — 
Eusék  Reclus,  La  TerrCf  voi,  I,  p.  Ili,  2"  ediz. 
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Il  contrasto  più  rilevante  nell’aspetto  di  un  paese,  che  la 
natura  riavvicina  nel  tempo  o nello  spazio,  è quello  che 
passa  tra  il  verde  rigoglioso  dei  tropici  o di  una  estate 
nordica,  e il  manto  di  neve  del  nudo  inverno.  Accanto 
a questo . per  meravigliosa  novità  di  effetto,  dobbiamo 
collocare  la  repentina  transizione  dalla  ombrosa  e ver- 
deggiante oasi  del  deserto  al  nudo  ed  abbruciato  oceano 
variopinto  di  sabbia  e di  roccia  che  la  circonda.’  Il 
più  fervido  credente  nell’  infinito  progresso  umano, 
appena  osa  sperare  che  l’abilità  dell’  uomo  possa  giun- 
gere al  compimento  universale  della  profezia,  « il  de- 
serto fiorirà  come  la  rosa,  » nel  suo  senso  letterale; 


’ La  varietà  delle  tinte  e dello  sfumature  nel  colore  locale  del  de- 
* sorto,  credo  sia  uno  dei  fenomeni  che  destano  maggior  sorpresa  ed  inte- 
resse in  chi  sia  straniero  a quelle  regioni.  In  Inghilterra  e negli  Stati 
Uniti,  la  roccia  è tanto  generalmente  ricoperta  di  muschi  e di  terra,  ed 
il  terreno  è così  ammantato  dalla  vegetazione,  che  gl’inglesi  e gli  Ame- 
ricani non  sono  avvezzi  a considerare  la  roccia  nuda  come  un  elemento 
cospicuo  del  paesaggio.  Quindi,  noi  loro  concetto,  uno  scoglio  nudo  o un 
precipizio  è privo  quasi  di  colore  definito,  ma  se  lo  immaginano  come 
fornito  di  una  tinta  neutra  che  non  si  può  assomigliare  a nessuna  di 
quelle  più  vive  colle  quali  la  natura  colorisce  le  sue  creazioni  atmosfe- 
riche o dipinge  quelle  organiche.  Sonovi  certamente  molto  specie  di  estesi 
deserti,  di  formazione  calcarea  in  generale,  ove  la  superficie  è talvolta 
bianca,  o tal'  altra  ha  acquistato  una  pesante  uniformità  di  tinta  cui 
appena  si  può  dar  il  nome  di  colore;  e sonovi  pianoro  e colline  mobili 
di  sabbia  di  una  insopportabile  monotonia  di  colorito.  Ma  la  chimica 
dell’aria,  sebbene  possa  ridurre  lo  splendore  della  pietra  calcarea  ad 
un  grigio  oscuro,  fa  venir  fuori  il  verde,  il  bruno  e il  porporino  dello 
rocce  ignee,  ed  il  bianco,  il  rosso,  il  turchino,  il  violetto  e il  giallo 
della  pietra  arenaria.  Molte  rupi  dell’  Arabia  Petrea  hanno  tanti  colori 
quanti  1’  arcobaleno,  e gli  strati  sono  così  variabili  in  spessezza  ed 
inclinazione,  cosi  contorti  e ravvolti  nella  disposizione  loro,  cho  sorpren- 
dono l’ occhio  dello  spettatore  come  un  disco  di  vetro  variamente  colo- 
rato che  sia  messo  in  rapida  rotazione. 

Nelle  ouadi  più  piccole,  non  è comune  la  fata  morgana;  ma  nelle 
vasto  estensioni,  come  in  alcuni  punti  fra  il  Cairo  o Suez,  e meno  fre- 
quentemente nel  Ouadi  el  Araba,  v’  inganna  presentando  laghi  e golfi 
racchiusi,  sparsi  d’ isole  e orlati  di  alberi,  tutti  dipinti  con  una  fallace 
verità  di  rappresentazione,  cho  assolutamente  non  si  può  distinguere 
dalla  realtà.  La  terra  così  variata  ha  pure  per  baldacchino  un  cielo 
tanto  variegato  quanto  essa  stessa.  Voi  vedete,  in  alto  nel  firmamento, 
nuvole  rosee  al  mezzodì,  colorate  probabilmente  dalla  riflessione  delle 
montagne  rossiccio,  mentre  presso  l’ orizzonte  galleggiano  cumuli  di  un 
azzurro  etereo  trasparente,. che  sembrano  conglobati  dalla  chiara  cerulea 
sostanza  del  firmamento,  e staccati  dalla  volta  celeste,  non  pel  colore 
0 per  la  consistenza,  ma  solamente  per  la  luce  e per  l’ ombra  dei  loro 
profili  sporgenti  e rientranti. 
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ma  molti  geògrafi  assennati  credono  che  la  sperata 
trasformazione  futura  delle  pianure  sabbiose  dell’ Africa 
settentrionale  in  giardini  fruttiferi  mercè  i pozzi  arte- 
siani, non  sia  cosa  improbabile.  Essi  vanno  ancora  più 
in  là,  e suppongono  che  se  il  terreno  fosse  coperto  di 
campi  e di  foreste,  la  vegetazione  farebbe  scendere 
l’umidità  dal  cielo  della  Libia,  e le  piogge  che  ora  si 
perdono  inutilmente  nel  mare,  o che  tanto  sovente  ca- 
dono a torrenti  sull’  Europa  meridionale  e producono 
inondazioni  devastatrici,  si  condenserebbero  in  parte 
sopra  le  aride  pianure  deserte  dell’Africa,  e così  senza 
l’opera  ulteriore  dell’uomo  arrecherebbero  l’abbondanza 
in  quelle  regioni  che  sembrano  ora  condannate  dalla 
natura  ad  una  perpetua  desolazione.- 

Una  congettura  non  meno  ardita,  fondata  sul  fatto 
notissimo  che  la  temperatura  della  terra  e quella  delle 
sue  acque  interne  aumenta  discendendo  in  profondità, 
ha  suggerito  l’idea  che  i pozzi  artesiani  possono  for- 
nire calore  per  usi  industriali  e domestici,  per  la  col- 
tivazione nelle  stufe,  ed  anche  per  miglioramento  locale 
del  clima.  Il  successo  con  cui  il  conte  Larderei  ha 
adoperato  le  sorgenti  calde  naturali  per  la  evapora- 
zione dell’acqua  carica  di  acido  borico,  e altre  felici 
applicazioni  del  calore  delle  sorgenti  termali,  danno 
un  certo  peso  a quest’ultimo  progetto;  ma  entrambi, 
per  ora,  van  lasciati  tra  le  incerte  possibilità  della 
scienza,  e non  considerati  come  futuri  trionfi  probabili 
dell’uomo  sopra  la  natura. 


Fontane  artificiali. 

Un  progetto  più  plausibile  è quello  della  creazione 
di  sorgenti  perenni:  economizzando  cioè  l’acqua  della 
pioggia  e della  neve,  conservandola  in  serbatoi  artificiali 
di  terra,  e filtrandola  attraverso  strati  purificatori  che 
agiscano  in  modo  analogo  a quello  della  natura.  L’in- 
gegnoso Pai issy— partendo  dalla  teoria  che  tutte  le  sor- 
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genti  hanno  origine  principalmente  dalla  precipitazione, 
e ragionando  rettamente  sull’  accumulamento  ed  il  mo- 
vimento dell’acqua  nella  terra,  — proponeva  di  riduiTe 
la  teoria  in  pratica,  ed  imitare  i processi  naturali  coi 
quali  la  pioggia  è assorbita  dalla  terra  e restituita  poi 
in  fontane  correnti.  « Quando  ebbi  lungamente  e dili- 
gentemente considerato  la  causa  dello  scaturire  delle 
fonti  naturali  ed  i luoghi  ove  esse  escono  per  il  solito,  » 
dice  egli,  « mi  accorsi  agevolmente,  alla  fine,  che  esse 
provengono  e non  sono  prodotte  che  dalle  piogge.  Ed  è 
questo,  vedete,  che  mi  ha  mosso  a tentare  di  racco- 
gliere insieme  l’acqua  piovana  secondo  il  metodo  della 
natura,  accostandomi  al  suo  modo  di  operare  per 
quanto  mi  sia  possibile  ; sono  ben  certo  che,  seguendo 
il  metodo  del  Supremo  Inventore  delle  fontane,  io  posso 
produrre  sorgenti,  l’acqua  delle  quali  sarà  così  buona 
pura  e chiara  come  quella  di  qualunque  sorgente  na- 
rrale.’ » Palissy  discute  a lungo  1’  argomento  della  ori- 
gine delle  sorgenti  con  molto  criterio  fermandosi  spe- 
cialmente sulla  infiltrazione;  e tra  le  altre  cose  spiega 
cosi  la  frequenza  delle  sorgenti  nelle  regioni  montuose  : 

« Avendo  bene  considerato  questo,  tu  puoi  chiaramente 
.vedere  la  ragione  perchè  havvi  un  numero  maggiore 
di  ruscelletti  e di  sorgenti  che  procedono  dai  monti  che 
non  dal  resto  della  terra  ; ciò  non  ha  altro  motivo  tranne , 
quello  che  le  rocce  ed  i monti  trattengono  l’acqua 
delle  piogge  come  fanno  i vasi  di  metallo.  E le  dette 
acque  cadendo  sopra  le  dette  montagne  scendono  di 
continuo  attraverso  la  terra  e per  i crepacci,  e non 
si  fermano  finché  non  trovano  qualche  punto  ove  il 
fondo  sia  di  sasso  o di  rocce  compatte  e dure;  e colà 
riposano  su  quel  fondo  finché  abbiano  trovato  un  qual- 
che canale  o altro  mezzo  di  uscita,  e allora  scaturiscono 
in  fontane  o ruscelli  o fiumi,  secondo  la  grandezza  dei 
serbatoi  e degli  sbocchi.®  » 


• (Euvres  de  PaliSST,  De»  Eaux  et  Fontaine»,  i).  157. 
» Id.  iljid. 
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Dopo  un’  ampia  esposizione  della  sua  teoria,  Pa- 
lissy  continua  a descrivere  il  suo  metodo  per  creare  le 
sorgenti,  il  quale  in  sostanza  è uguale  a quello  propo- 
sto ultimamente  da  Babinet  nei  termini  seguenti  : « Sce- 
gliete un  pezzo  di  terra  della  grandezza  di  un  ettaro  e 
mezzo  0 di  due  ettari,  con  terreno  sabbioso  e con  una 
dolce  inclinazione  per  promuovere  lo  scolo  dell’acqua. 
Lungo  la  sua  linea  superiore,  scavate  un  fosso  profondo 
da  un  metro  e mezzo  a due,  e largo  due  metri.  Livel- 
late il  fondo  del  fosso  e rendetelo  impermeabile  sel- 
ciandolo oppure  coprendolo  di  bitume,  o anche,  con 
metodo  più  semplice  e meno  costoso,  con  uno  strato 
di  argilla.  Accanto  a questo  fosso  scavatene  un  altro, 
e gettate  la  terra  di  questo  nel  primo,  e così  finché 
avrete  reso  tutto  il  sottosuolo  del  pezzo  di  terra  im- 
permeabile all’  acqua  piovana.  Fate  un  mui'O  lungo 
la  linea  inferiore  munito  di  un’apertura  nel  mezzo 
- per  il  passaggio  dell’  acqua,  e piantate  degli  alberi 
fruttiferi  o altri  alberi  bassi  sopra  quel  tratto  di 
terreno,  per  ombreggiarlo  ed  impedire  che  le  cor- 
renti d’aria  vi  promuovano  la  evaporazione.  Ciò  vi 
darà  infallibilmente  una  buona  sorgente  che  scorrerà 
perennemente  e fornirà  acqua  per  gli  usi  di  una  intera 
borgata,  o almeno  di  una  grande  villa.'  » Babinet  afi'erma 
che  il  totale  della  precipitazione  acquea  sopra  un  ser- 
batoio dell’area  indicata  qui  sopra,  nel  clima  di  Parigi, 
sarebbe  di  circa  10,000  metri  cubi,  di  cui,  egli  crede, 
non  se  ne  perderebbe  più  della  metà,  e 1’  altra  metà 
resterebbe  per  fornire  di  acqua  la  fonte.  Io  dubito 

* Babinet,  Étude»  et  Lectures  tur  lea  Sciences  d’ Obaervation,  II,  p.  22ó. 
Il  nostro  autore  fa  precedere  la  spiegazione  del  suo  metodo  da  una  la- 
gnanza che  la  più  parte  degli  uomini,  i quali  sì  compiacciono  nel  me- 
ditare, hanno  occasione  di  ripetere  molto  volte  nel  corso  della  loro  vita. 
« Io  spiegherò  ai  miei  lettori  la  costruzione  delle  fontane  artificiali  se- 
condo il  piano  del  famoso  Bernardo  di  Palissy,  il  quale  centocinquanta 
(trecento)  anni  or  sono,  prese  e tolse  a me,  umile  accademico  del  se- 
colo decimouono,  questa  scoperta  che  mi  costò  tante  pene.  Vi  è di  che 
scoraggiare  tutti  gli  inventori  quando  si  trovano  plagiari  tanto  nel  pas- 
sato, quanto  nel  futuro  ! > (p.  224.) 
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molto  se  in  pratica  si  effettuerebbe  pienamente  questa 
aspettativa  ; perchè  se  Babinet  ha  ragione  supponendo 
che  l’acqua  della  pioggia  estiva  venga  intieramente  eva- 
porata, le  piogge  invernali  basterebbero  appena  a tener 
satura  la  terra  e dare  un  superfluo  così  grande. 

11  metodo  di  Palissy,  quantunque  come  ho  detto, 
rassomigli  nel  principio  a quello  di  Babinet,  costerebbe 
meno,  e nel  tempo  stesso  sarebbe  più  efficace.  Egli  pro- 
pone la  costruzione  di  ricettacoli  filtranti  relativamente 
piccoli,  nei  quali  egli  farebbe  scolare  la  pioggia  che 
cade  sopra  una  grande  area  di  pendici  rocciose  di  col- 
line, 0 di  qualche  altro  terreno  inclinato  non  facile  ad 
assorbire  l’acqua.  Molto  probabilmente  questo  processo 
sarebbe  un  mezzo  efficacissimo,  e di  poca  spesa,  per 
serbare  la  precipitazione  atmosferica,  ed  obbligare  la 
pioggia  e la  neve  a produrre,  a piacimento,  fontane 
perenni.* 

Economia  dell’acqua  e détta  precipitazione. 

I metodi  indicati  da  Palissy  e da  Babinet  sono  di 
applicazione  limitata,  e acconci  solo  per  fornire  una 
sufficiente  quantità  di  acqua  per  l’ uso  domestico  dei 
piccoli  villaggi  0 dei  grandi  stabilimenti  privati.  Dumas 
ha  proposto  un  sistema  molto  più  esteso  per  raccogliere 
e trattenere  tutta  la  precipitazione  atmosferica  nelle 
grandi  valli,  e conseryarla  entro  serbatoi,  d’ onde  sa- 
rebbe tratta  per  usi  domestici  o meccanici,  per  l’irri- 
gazione, e in  una  parola  per  tutti  quegli  scopi  a cui 
l’acqua  delle  fontane  naturali  e dei  ruscelli  viene  ap- 
plicata. Il  suo  piano  consiste  nel  far  scolare  tanto  la 
superficie  quanto  il  sotto-suolo  per  mezzo  di  condotti 
costruiti  in  modo  diverso  secondo  le  circostanze  locali, 
ma  nell’insieme  non  dissimili  da  quelli  adoperati  da 
una  intelligente  e migliorata  agricoltura,  raccogliendo 


* Il  metodo  di  Palissy  è stato  mosso  in  pratica  in  Francia  con  buona 
rinscita,  tanto  viyento  l’ inventore,  come  nei  secoli  seguenti. 
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r acqua  in  un  canale  centrale,  arrestando  il  suo  corso 
troppo  rapido  per  mezzo  di  barriere  poste  in  luoghi 
adattati,  assicurandone  la  conveniente  filtrazione,  ed 
infine  ricevendone  la  quantità  totale  in  ampi  serbatoi 
coperti,  dai  quali  può  essere  versata  in  un  corso  costante 

0 ad  intervalli,  come  meglio  possono  dettare  le  locali 
convenienze.* 

Non  v’ha  ragione  per  dubitare  della  possibilità  di  va- 
lersi sopra  vasta  scala  di  questi  vari  metodi  per  econo- 
mizzare e fornire  l’acqua;  la  convenienza  del  loro  uso 
è solo  questione  economica.  Non  sembra  siavi  nessuna 
ragione  per  temere  che  possano  avvenire  altri  danni 
dalla  loro  applicazione,  e infatti  ognuno  di  essi,  tranne 

1 pozzi  artesiani,  sono  semplicemente  metodi  indiretti 
per  ritornare  a quelli  originali  della  natura,  ossia  in 
altre  parole,  per  ripristinare  la  circolazione  fluida  del 
globo;  poiché,  allorquando  la  terra  era  vestita  di  fo- 
reste, le  fontane  perenni  scaturivano  al  piede  di  ogni 
collina,  ed  i ruscelli  scorrevano  nel  fondo  di  ogni  valle. 

Con  sì  fatti  mezzi  apparisce  praticàbile  il  ripristi- 
namento  parziale  delle  fonti  e dei  ruscelletti,  i quali 
un  tempo  bagnavano  abbondantemente  la  faccia  del 
terreno  coltivato,  anche  senza  che  siano  ripiantate  este- 
samente le  foreste:  e il  danaro  che  costa  un  anno  di 
guerra  — o,  in  alcuni  paesi,  di  quella  pace  armata, 
che  è stata  chiamata  «la  guerra  platonica»  — se  fosse 
speso  con  senno  per  combinare*  i due  metodi  di  mi- 
glioramento, assicurerebbe,  in  quasi  tutti  i paesi  che 
l’uomo  ha  esaurito,  un  miglioramento  di  clima,  una 
rinnovata  fertihtà  di  suolo,  ed  una  generale  modifica- 
zione fisica,  che  potrebbe  quasi  essere  considerata  sic- 
come una  nuova  creazione. 

* M.  6.  DumaS)  La  Science  dee  fontainei,  1857» 
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LE  SABBIE. 


Origine  delle  sabbie.  — Le  sabbie  portate  attualmente  al  mare.  — Lo 
sabbie  d’  Egitto  e del  deserto  adiacente.  — Dune  delle  coste  e pia- 
nure di  sabbia.  — Dune  littorali.  — Banchi  di  sabbia.  — Dune  delle 
spiagge  d’America  e d’Europa. — Dune  della  Guascogna.  — Dune  della 
Danimarca  e della  Prussia.  — Formazione  dello  dune.  — Carattere 
della  sabbia  delle  dune.  — Struttura  interna  delle  dune.  — Forma 
delle  dune.  — Importanza  geologica  delle  dune.  — Dune  interne.  — 
Età,  carattere  e permanenza  delle  dune. — Funzione  delle  dune  come 
ripari  contro  il  mare.  — Invasioni  del  mare.  — Movimento  delle  dune 
di  sabbia.  — Azione  dell’uomo  sulle  dune.  — Vigneti  sulle  dune  del 
Capo  Breton.  — Sgombramento  delle  dune.  — Estensione  delle  dune  in 
Europa.  — Dune  dentro  terra.  — Le  lande  della  Guascogna.  — La 
Campine  del  Belgio.  — Sabbia  e steppe  dell’  Europa  meridionale.  — 
Vantaggi  che  si  traggono  dal  ridurre  a coltura  le  sabbie.  — Opero 
bonificatricì  dei  governi. 


Origine  delle  sabbie. 

La  sabbia,  che  si  trova  stratificata  o in  banchi  nel 
fondo  del  mare  e nei  letti  dei  fiumi,  come  pure  in  vasti 
depositi  sopra  o sotto  la  superficie  della  terra-ferma, 

sembra  consistere  essenzialmente  nei  detriti  delle  rocce. 

% 

Non  è sempre  facile  il  comprendere  per  quale  azione 
abbia  potuto  la  roccia  solida  venir  ridotta  ad  una 
condizione  granulosa,  perchè  sono  vi  dei  letti  di  sabbia 
di  quarzo  ove  la  forma  aguzza  ed  angolosa  delle  par- 
ticelle rende  molto  improbabile  la  supposizione  che 
esse  siano  state  formate  da  una  graduata  abrasione 
e da  un  graduato  attrito,  e dove  il  supporre  una  forza 
meccanica  stritolatrice  sembra  egualmente  improbabile. 
Nella  sabbia  comune,  i granelli  di  quarzo  sono  in  mag- 
gior copia;  ma  questo  non  prova  che  le  rocce  dalle  quali 
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queste  particelle  derivavano  fossero  intieramente,  o an- 
che in  gran  parte,  di  carattere  quarzoso;  perchè  in 
molte  rocce  composte,  come,  per  esempio,  nel  gruppo 
dei  graniti,  la  mica,  il  feldspato  e l’ anfibolo  sono  più 
agevolmente  decomposti  per  l’azione  chimica,  o disgi-e- 
gati,  sminuzzati  e ridotti  in  uno  stato  impalpabile  per 
effetto  di  forza  meccanica,  che  non  il  quarzo.  Nella 
distruzione  di  siffatte  rocce  quindi,  il  quarzo  sopravvive 
agli  altri  componenti,  e rimane  isolato,  quando  essi 
sono  stati  decomposti  e sono  entrati  in  nuove  combi- 
nazioni chimiche,  o sono  stati  stritolati  in  polvere  e 
trascinati  via  dai  corsi  d’ acqua. 

La  maggiore  o minore  gravità  specifica  dei  vari 
componenti  della  roccia,  ne  agevola,  senza  dubbio,  la 
separazione  in  masse  distinte  allorché  sono  disgregati  ; 
sebbene  esistano  depositi  di  sabbia  venati  e stratificati, 
ove  la  differenza  fra  gli  strati  superiori  e gl’  inferiori 
sia,  per  questo  riguardo,  troppo  piccola  per  farla  credere 
atta  a compiere  una  intera  separazione.’  Nei  casi  in  cui 
la  roccia  è stata  ridotta  in  frammenti  sabbiosi  per  ef- 
fetto del  calore,  o da  oscure  forze  chimiche  o altre  mole- 
colari, i letti  di  sabbia  possono  rimanere  intatti,  cioè  non 
essere  sconvolti,  e rappresentare  nella  serie  degli  strati 
geologici,  le  formazioni  solide  dalle  quali  sono  derivati 
Le  grandi  masse  di  sabbia  che  non  si  trovano  in  situ 
sono  state  trasportate  ed  accumulate  dall’acqua  o dal 
vento,  la  prima  essendo  generalmente  considerata  sic- 
come il  più  importante  di  questi  agenti  ; perchè  i vasti 
depositi  del  Sahara,  della  penisola  Arabica,  del  Llano 

' Nella  arenaria  stranamente  variegata  dell’  Arabia  Petrea  — che 
certamente  è una  riaggregazione  di  sabbia  sciolta  venuta  da  particelle 
di  rocce  più  antiche  — le  vene  contiguo  differiscono  moltissimo  di  fre- 
quente fra  loro  nel  colore,  ma  non  sensibilmente  nella  gravità  specifica 
0 nella  struttura;  e il  modo  singolare  in  cui  sono  ora  alternato,  ora 
confusamente  frammiste,  deve  essere  spiegato  diversamente  che  non  per 
il  peso  dei  rispettivi  granelli  che  le  compongono.  Infatti,  esse  sembrano 
essere  state  lasciate  cadere  dall’  acqua  in  violenta  ebulliziono  o in  una 
tumultuosa  agitazione  meccanica,  o per  una  successione  di'  correnti  re- 
pentino di  acqua  o di  aria,  volte  in  varie  direzioni  e cariche  di  materia 
diversamente  colorata. 
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Estacado  e di  altri  deserti  dell’  America  Settentrionale 
e Meridionale,  dei  deserti  della  Persia,  e di  quello  di 
Gobi,  si  suppone  siano  stati  accumulati  tutti  insieme 
0 distribuiti  dalle  correnti  marine,  e siano  stati  in- 
nalzati sopra  l’oceano  come  lo  furono  gli  altri  strati 
sollevati. 

Le  azioni  meteoriche  e meccaniche  sono,  nel  periodo 
attuale,  cause  potenti  dello  sminuzzamento  delle  rocce  ; 
ma  la  quantità  di  sabbia  ora  trasportata  nel  mare  ap- 
parisce essere  comparativamente  piccola,  perchè — senza 
parlare  dell’  assenza  dell’  azione  diluviale  — il  numero 
dei  torrenti  che  si  scaricano  direttamente  nel  mare  è 
molto  minore  di  quello  fosse  nei  periodi  più  antichi. 
La  formazione  delle  pianure  alluvionali  nei  golfi  ma- 
rittimi, mercè  il  materiale  di  sedimento  portato  giù 
dai  monti,  ha  prolungato  il  corso  di  tali  correnti  e le 
ha  convertite  per  lo  più  in  fiumi,  o piuttosto  in  af- 
fluenti di  fiumi  di  origine  geografica  più  recente  che 
non  fossero  esse  stesse.  Il  riempimento  degli  estuari  ha 
diminuito  tanto  la  pendenza  di  tutti  i grandi,  come 
pure  di  molti  piccoli  fiumi,  ed  in  conseguenza  ha 
sì  rallentato  il  corso  di  quella  porzione,  che  in  Ger- 
mania si  chiama  Unterlauf,  o corso  inferiore,  che  essi 
sono  ora  meno  atti  a trasportare  il  materiale  pesante  di 
quello  fossero  in  tempi  più  remoti.  Il  limo,  depositato 
dai  fiumi  al  loro  scaricarsi  in  mare,  si  trova  per  solito 
composto  di  materiale  triturato  troppo  finamente  e 
troppo  leggero  per  essere  chiamato  sabbia,  e si  può 
dimostrare  chiaramente  che  i banchi  di  sabbia  presso 
lo  sbocco  dei  grandi  fiumi  sono  prodotti  dalla  marea 
e non  da  quei  corsi  d’acqua,  o nei  laghi  e nei  mari 
senza  marea,  sono  un  effetto  dell’azione  combinata  delle 
onde  e del  vento. 

I grandi  depositi  di  sabbia,  quindi,  debbono  in  ge- 
nerale considerarsi  come  di  formazione  antica  e non 
recente;  e molti  sommi  geologi  li  attribuiscono  al- 
l’azione diluviale.  Staring  ha  discusso  molto  ampia- 
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mente  questo  argomento,  trattando  specialmente  delle 
sabbie  del  Mar  del  Nord,  del  Zuiderzee,  e dei  golfi  e 
degli  stretti  della  costa  olandese.*  Egli  conclude  in  ge- 
nerale, che  i fiumi  dell’  Olanda  « muovono  la  sabbia 
solo  per  effetto  di  un  lento  spostamento  dei  banchi  e 
non  la  portano  con  sè  come  un  materiale  sospeso  o gal- 
leggiante. « Egli  sostiene  che  le  sabbie  dell’  Oceano 
Germanico  sono  il  prodotto’  del  « grande  diluvio  o tras- 
porto della  Germania  settentrionale  » e depositate  ove 
giacciono  ora,  prima  del  cominciamento  del  periodo 
geologico  presente  ; e sostiene  le  medesime  opinioni  ri- 
guardo alle  sabbie  spinte  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo 
presso  alle  foci  del  Nilo,  e sulla  costa  di  Barberia.* 

Saòbìa  portata  attualmente  al  Mare. 

Però  sonovi  alcuni  casi  in  cui  le  correnti  montane 
portano  ancora  al  mare  delle  quantità  di  roccia  disgre- 
gata, forse  relativamente  piccole,  ma  certo  assolutamente 
grandi.’ 


' De  Bodem  van  Nederland,  I,  p.  243,  246-377,  e seg.  Vedi  pure  ?li 
argomenti  addotti  da  Brémontier  intorno  all’  origine  delie  dune  di  sab- 
bia delia  Guascogna,  Annate»  de»  pont»  et  ehau»»ée»,  1833,  1*  semestre 
p.  158,  161.  Brémontier  calcola  che  la  sabbia  spinta  ogni  anno  su  quella 
costa  ascenda  a venti  metri  cobi  e mezzo  al  metro  corrente.  Lavai,  in 
seguito  ad  osservazioni  continuate  per  oltre  sette  anni,  trovò  che  la 
quantità  era  di  venticinque  metri  per  ogni  metro  corrente.  Annate»  de» 
pont»  et  chau»»(e»,  1842,  2°  semestre,  p.  229.  Questi  calcoli  danno  una 
proporzione  di  sabbia  depositata  sulla  costa  di  Guascogna  che  è tre  o 
quattro  volte  maggiore  di  quella  osservata  da  Àndresen  sulle  spiagge 
deirjutland.  Lavai  stima  che  la  quantità  totale  di  sabbia  annualmente 
gettata  sulla  costa  di  Guascogna  sia  di  6,000,000  di  metri  cubi. 

* De  Bodem  van  Nederland,  I,  p.  339. 

' Le  condizioni  favorevoli  alla  produzione  della  sabbia  poi  disgrega- 
mento delie  rocce  per  mezzo  delle  cause  ora  in  azione,  non  esistono 
forse  in  ninn  luogo  piò  perfettamente  di  quello  che  nella  penisola  Sinai- 
tica. I monti  sono  alti  e ripidi,  non  son  protetti  dalla  vegetazione  nè 
anche  da  nissuna  copertura  di  terra,  e le  rocce  che  li  compongono  sono 
spezzate  e frantumate.  Sono  solcati  da  profondi  o precipitosi  burroni, 
coi  letti  suffìcientemento  inclinati  per  creare  uh  rapido  flusso  dell’  acqua, 
e generalmente  senza  bacini  nei  quali  possano  venir  depositati  i piò 
grossi  massi  di  pietra  rotolati  dai  torrenti,  o quivi  lasciati  in  riposo; 
sulle  piò  alto  cime  e sui  vertici  accadono  forti  geli  e cade  molta  neve, 
e le  pioggie  invernali  sono  abbendanti  o dirotte.  Le  montagne  sono 
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La  quantità  di  sabbia  e di  ghiaia  portata  nel  Medi- 
terraneo  dai  torrenti  delle  Alpi  marittime,  degli  Appen- 
nini Liguri,  delle  isole  di  Corsica,  Sardegna  e Sicilia 
e dei  monti  della  Calabria,  è in  apparenza  assai  grande. 
In  semplice  massa,  è possibile,  se  non  probabile,  che 
il  materiale  roccioso  più  o meno  sminuzzato  portato 
nel  bacino  del  Mediterraneo  dall’  Europa,  anche  non 
comprendendovi  le  spiagge  dell’  Adriatico  e dell’  Eusino 
sia  non  minore  di  quello  spinto  in  forma  di  sabbia 
sulle  coste  dell’Africa  e della  Seria.  Una  gran  parte 
di  questo  materiale  è respinto  nuovamente  dalle  opde 
sulle  sponde  europee  di  quel  mare.  I porti  di  Luni,  di 
Albenga,  di  San  Remo  e di  Savona  a ponente  di  Ge- 
nova, e di  Porto  Fino  dall’altro  lato,  si  stanno  ricol- 


principalmento  di  foriiiaziono  ignea,  ma  molte  delle  punto  meno  alte  sono 
coperte  di  arenaria,  e sul  pendio  orientale  della  penisola  si  pnò  vedere 
talora,  con  una  sola  occhiata,  parecchio  alte  piramidi  di  granito,  sepa- 
rate da  considerevoli  intervalli,  o tutte  coperto  da  depositi  orizzontal- 
mente stratificati  di  arenaria,  sovente  solo  di  pochi  metri  quadrati,  che 
si  corrispondono  tra  loro  in  altezza,  e sono  evidentemente  di  origine  con- 
temporanea, ed  orano  un  tempo  riunite  in  strati  continui.  Il  degrada- 
mento  della  roccia,  sulla  quale  riposa  questa  formazione,  ne  trascina 
costantemente  grandi  masse;  le  mescola  coi  frammenti  di  basalto,  di 
porfido,  di  granito  e di  pietra  calcarea,  che  i torrenti  portan  giù  nelle 
valli,  e da  queste  nel  mare,  in  istato  di  maggiore  o minore  disgrega- 
zione. La  quantità  di  sabbia,  portata  ogni  anno  nel  Mar  Rosso  dai  tor- 
renti più  grossi  della  penisola  Sinaitica,  è probabilmente  almeno  uguale 
a quella  portata  all’  Oceano  da  qualsisiano  fiumi  che  servono  di  scolo  a 
bacini  di  non  maggioro  estensione.  Quindi,  considerata  in  modo  assoluto, 
si  può  dire  che  la  massa  è grande,  ma  è nondimeno  piccolissima  com- 
parativamente alla  sabbia  spinta  dall’Oceano  Germ.anico  e dall’Atlantico 
sulle  coste  della  Danimarca  e della  Francia.  Esistono  invero,  nell’  Ara- 
bia Petrea,  molti  torrenti  i quali  hanno  un  corso  brevissimo,  perchè  le 
ondo  del  maro  in  molte  parti  della  costa  peninsulare  bagnano  la  base 
dei  monti.  In  questi  casi  i detriti  delle  rocco  non  vanno  nel  maro  in 
forma  sufficientemente  minuta  per  aver  diritto  al  nomo  di  sabbia,  e 
nemmeno  in  quella  di  ciottoli  rotondi.  I frammenti  conservano  la  loro 
forma  angolosa,  ed  in  alcuni  punti  della  costa  essi  vengono  uniti  as- 
sieme dalla  calce  e da  altre  sostanze  cementatrici  tenuto  in  soluzione 
o in  sospensione  meccanica  nell’  acqua  del  maro,  o sono  tanto  rapida- 
mente convertite  in  un  conglomerato  singolarmente  eterogeneo,  che  un 
deposito  si  mostra  solidificato  in  una  breccia,  prima  che  i torrenti  del 
seguente  inverno  lo  ricoprano  con  un  altro  successivo. 

Nella  parte  settentrionale  della  penisola  sonori  vasti  depositi  di 
sabbia  mista  con  ciottoli  di  agata  e legno  pietrificato,  ma  evidentemente 
questi  non  sono  derivati  dall'attuale  gruppo  sinaitico,  ne  prodotti  da 
cause  locali  che  si  riconoscano  essere  oggi  in  azione. 
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mando,  e la  costa  vicina  a Massa  o Carrara  si  dice  es- 
sersi avanzata  nel  mare  di  circa  centocinquantacinque 
metri  in  trentatrè  anni.*  Oltre  di  ciò,  non  abbiamo 
nessuna  prova  dell’esistenza  di  correnti  profonde  nel 
Mediterraneo  abbastanza  estese  e potenti  per  traspor- 
tare la  sabbia  quarzosa  dai  lidi  dell’Europa  a quelli 
Africani.  Si  può  anche  soggiungere  che  molta  parte 
della  roccia  dalla  quale  derivano  le  sabbie  dei  torrenti 
dell’Europa  meridionale  contiene  poco  quarzo,  e quindi 
la  natura  di  queste  sabbie  è tale,  che  debbono  venire 
decomposte  o ridotte  in  melma  impalpabile,  molto  prima 
di  giungere  alla  spiaggia  africana. 

I torrenti  d’Europa,  dunque,  non  forniscono  ora  il 
materiale  che  costituisce  la  spiaggia  sabbiosa  dell’Africa 
settentrionale  ; ed  è parimente  certo  che  quelle  sabbie 
non  sono  trasportate  nel  mare  dai  fiumi  di  quest’ultimo 
continente.  Esse  appartengono  ad  un  periodo  geologico 
remoto,  e sono  state  accumulate  da  cause  che  per  ora 
noi  non  possiamo  indicare.  Il  vento  non  agita  l’acqua 
a grande  profondità  con  forza  sufficiente  per  disturbare 
il  fondo,*  e la  sabbia  gettata  sulle  spiagge  libiche  deve 

* BOttokr  Da)  Mittdmeer,  p.  128. 

• La  testimonianza  dei  • palombari  e di  altri  osservatori  intorno  a 
questo  soletto  è contradittoria,  come  si  pnò  immafrinare  dalia  infinita 
varietà  di  condizioni  cui  va  soggetto  il  movimento  dell’  acqua.  Si  creda 
comunemente  che  1’  azione  del  vento  sull’  acqua  non  sia  percettibile  ad 
una  profondità  maggioro  di  cinque  metri  nei  casi  ordinari,  di  venti  o 
trenta  noi  casi  estremi;  ma  questi  calcoli  sono  certamente  di  gran  lunga 
inferiori  al  vero,  ti  ora  accertato  che  l’ oscillazione  verticale  delle  onde 
si  estendo  a profondità  molto  più  grandi,  sebbene  con  una  intensità  che 
va  diminuendo  in  proporzione  geometrica.  Ma  un  movimento  ondulato- 
rio non  è necessariamente,  e neanche  d’ ordinario  un  movimento  di  tras- 
lazione: ed  inoltre,  havvi  molto  di  frequente  una  corrente  inferi w-e, 
che  tende  a portare  al  largo  i corpi  sospesi,  cosi  potentemente  come 
le  onde  li  respingono  alla  spiaggia.  Talora  i banchi  di  sabbia  si  allon- 
tanano dalla  costa  invece  di  muoversi  verso  di  essa.  Reclus  ci  mostra 
che  la  Manvaise,  banco  di  sabbia  presso  il  Point  de  Grave,  sulla  costa 
dell’Atlantico  in  Francia,  si  è mossa  di  otto  chilometri  verso  occidente 
in  meno  di  un  secolo.  — Revue  de)  Deux  Monde),  Decembre,  1862,  p.  905. 

L’azione  delle  correnti  può,  in  alcuni  casi,  essere  stata  confusa  con 
quella  delle  onde.  Correnti  marine,  abbastanza  forti,  talvolta,  per  tras- 
portare sabbia  ad  una  certa  distanza,  scorrono  a grande  profondità 
sotto  la  superficie,  nelle  parti  dell’  oceano  aperto,  e nei  più  angusti 
stretti  hanno  una  grande  forza  e velocità.  I palombari  impiegati  a Co- 
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essere  derivata  da  una  stretta  zona  di  mare  lungo  la 
costa.  Quindi  coll’ andar  del  tempo,  deve  esaurirsi,  e la 
formazione  di  nuovi  banchi  di  sabbia  e di  dune  sulle 
sponde  sud-ovest  del  Mediterraneo  cesserà  alla  fine 
per  mancanza  di  materiale.’ 

Ma  anche  nei  casi  ove  gli  accumulamenti  di  sabbia 
dei  grandi  deserti  appariscono  essere  di  formazione,  o 
piuttosto  di  aggregazione  marina,  ed  essere  stati  por- 
tati nella  loro  presente  posizione  dal  sollevamento,  essi 
non  sono  per  nulla  interamente  composti  di  materiale 
raccolto  o distribuito  dalle  correnti  del  mare;  perchè 
in  tutte  quelle  regioni  continuano  a ricevere  aumenti 
dal  disgregamento  delle  rocce  che  stanno  sotto  o spor- 
gono attraverso  i depositi  della  superficie.’  In  alcuni 
casi,  parimente,  come  per  esempio,  nell’ Africa  setten- 
trionale, si  aggiunge  continuamente  sabbia  alla  massa, 
per  la  prevalenza  dei  venti  marini,  i quali  trasportano. 


stantinopoli  nel  1853  trovarono  nel  Bosforo,  alla  profondità  di  venti- 
cinque braccia  marine  ed  in  un  punto  molto  esposto  ai  depositi  d’ immondizie 
da  Galata  e Pera,  un  gran  numero  di  cannoni  di  bronzo  che  si  credette 
avessero  appartenuto  ad  un  bastimento  da  guerra  saltato  in  aria  circa 
(•.entocinquanta  anni  prima.  Questi  cannoni  non  erano  coperti  di  sabbia 
o melma,  ma  di  una  crosta  di  materia  terrosa  o forse  rugginosa,  spessa 
un  dito,  e aderente  alla  loro  superficie  superiore,  mentre  il  fondo  dello 
stretto  sembrava  essere  del  tutto  privo  di  sedimento.  A questa  profon- 
dità la  corrente  era  cosi  potente  che  i palombari  a stento  si  reggevano 
in  piedi,  ed  un  bariletto  di  chiodi  affondato  a bella  posta  nell’  acqua, 
acciò  i suoi  movimenti  servissero  di  guida  nella  ricerca  di  un  sacco  di 
monete  caduto  accidentalmente  nel  porto  da  un  bastimento,  fu  trasci- 
nato dalla  corrente  por  parecchio  centinaia  di  metri  prima  di  fermarsi. 

' Pochi  mari  hanno  sollevato  tanta  sabbia  quanto  il  poco  profondo 
Oceano  Germanico;  ma  vi  è qualche  ragione  por  credere  che  la  quan- 
tità di  questo  materiale,  gettato  ora  sulle  sponde  settentrionali,  sia  mi- 
nore di  quello  che  non  fosse  in  periodi  più  antichi,  sebbene  non  siano 
state  fatte  osservazioni  speciali  su  questo  argomento.  Sullo  Spit  di 
Aggor,  alla  foce  presento  del  Llimfjord,  Androsen  ha  trovato  che  la 
quantità  di  esso  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  sopra  una  spiaggia  larga 
conto  e settantaquattro  metri,  era  uguale  al  deposito  annuo  di  circa 
quattro  centimetri  sopra  l'intera  superficie.  — On  Klitformation,  p.  66. 

Questo  indica  una  quantità  molto  minore  di  quella  sollevata  dallo 
stesso  mare  sullo  sponde  dei  ducati  Dano-Germanici  o dell’  Olanda,  e 
siccome  abbiamo  veduto,  appena  un  quarto  di  quella  deposta  dall’Atlan- 
tico sulla  costa  della  Guascogna.  — Vedi  la  nota  alla  pag.  526. 

’ Vedi  intorno  a questo  argomento  un  articolo  nell’Au»  der  Natur, 
voi,  XXX,  p.  500. 

àl.tRSll.  81 
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0 per  dir  più  giustamente,  rotolano  la  sabbia  più  line 
della  spiaggia  a grandi  distanze  neirinterno.  Ma  questo 
è un  processo  lentissimo  e le  esagerazioni  dei  viaggia- 
tori hanno  diffuso  fra  il  popolo  grandi  errori  sopra 
questo  argomento. 


Sàbbie  di  Egitto. 

Nell’  angusta  valle  del  Nilo,  la  quale,  sopra  la  sua 
biforcazione  presso  il  Cairo,  è in  tutto  l’ Egitto  e nella 
Nubia  generalmente  limitata  da  rupi  scoscese,  ogni- 
qualvolta si  incontra  un  burrone  od  un’  altra  depres- 
sione un  po’ profonda  in  quelle  rupi,  si  vedono  strisce 
di  sabbia  che  rassomigliano  a cascate  o sorgenti  nel 
deserto,  e gli  osservatori  poco  accurati  hanno  quindi 
concluso  che  tutta  la  valle  corre  pericolo  di  essere  sot- 
terrata sotto  uno  strato  di  rena  sterile.  Gli  antichi 
Egiziani  temevano  questa  cosa  e fabbricarono  muri,  so- 
vente di  mattoni  crudi,  attraverso  lo  sbocco  delle  gole 
e delle  valli  laterali,  per  arrestare  il  corso  delle  sabbie. 
In  secoli  più  recenti  questi  muri  si  sono  per  la  maggior 
parte  a poco  a poco  distrutti,  e non  si  ricorre  ora  a nes- 
suna misura  preventiva  per  arrestare  tali  invasioni  della 
sabbia.  Ma  la  estensione  del  danno  che  ne  può  venire  al 
suolo  dell’Egitto,  e il  pericolo  futuro  che  ne  può  derivare, 
sono  stati  molto  esagerati.  Queste  strisce  sono,  per  cosi 
dire,  stazionarie  piuttòsto  che  moventisi.  La  sabbia  degli 
altipiani  lungo  il  Nilo  non  è tanto  sollevata  dal  vento, 
nè  da  questo  è trasportata  in  masse  così  grandi,  come 
generalmente  si  suppone  ; e di  quella  che  è attualmente 
sollevata  o rotolata  ed  infine  deposta  dalle  correnti 
aeree,  una  gran  porzione  è calcarea,  e perciò  si  decom- 
pone prontamente,  ossia  cade  in  stato  di  fina  polvere, 
e quindi  in  nessun  caso  può  danneggiare  il  suolo  col- 
tivabile. Invero,  esistono  tanto  in  Africa  che  in  Arabia, 
grandi  tratti  di  sabbia  silicea  finissima,  che  può  essere 
trasportata  lontano  dai  forti  venti,  ma  questi  son  casi 
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eccezionali,  ed  in  generale  il  progresso  della  sabbia 
del  deserto  ‘ si  opera  per  etfetto  di  un  moto  di  rotola- 
mento lungo  la  superficie.  Si  solleva  tanto  poco,  e la 
quantità  che  rimane  ancora  sui  confini  dell’  Egitto  è 
così  poco  considerevole,  che  un  muro  dell’altezza  di 
uno  0 due  metri  è sufficiente  a fermare  le  sue  inva- 
sioni per  parecchie  generazioni.  Ciò  apparisce  facilmente 
all’  occhio  di  ogni  osservatore  che  preferisca  il  vero  al 
meraviglioso  ; ma  la  favola  propalata  negli  antichi  se- 
coli, di  caravane  state  inghiottite  dal  terribile  simun, 
che  anche  gli  Arabi  non  ripetono  più,  se  invero  mai 
essi  ne  furono  gli  autori,  è talmente  radicata  nell’ im- 
maginazione della  cristianità,  che  molti  viaggiatori  del 
deserto,  della  classe  dei  touristi,  crederebbero  di  lasciar 


* Egli  ò vero  che  si  formano  per  l'azione  dui  vento  accumulazioni 
di  sabbia  alte  cento  o anche  duecento  metri,  ma  ciò  avviene  perchè  le 
particelle  sono  spinte  sopra  un  piano  inclinato,  non  perchè  sieno  solle- 
vate. Brémontier,  parlando  delle  colline  di  sabbia  esistenti  sulla  costa 
occidentale  della  Francia,  dice:  c Le  particelle  di  sabbia  che  le  com- 
pongono non  sono  abbastanza  voluminose  da  resistere  ad  un  vento  di 
una  certa  forza,  nè  abbastanza  piccole  per  esser  prese  da  esso  come  se 
fossero  polvere;  rotolano  soltanto  lungo  la  superficie  dalla  quale  sono 
distaccato,  e sebbene  si  muovano  molto  velocemente,  di  rado  si  solle- 
vano ad  una  altezza  maggiore  di  otto  o dieci  centimetri.  » — Mfmoire  sur 
les  dunes;  Annales  des  ponts  et  chauss(es,  1833,' 1“  semestre,  p.  148. 

Andresen  afferma  che  un  vento  che  abbia  la  velocità  di  tredici  metri 
al  secondo  è abbastanza  forte  por  sollevare  le  particelle  di  sabbia  al- 
r altezza  del  volto  o degli  occhi  di  un  uomo,  ma  che,  in  generale,  roto- 
lano sul  terreno,  e non  son  mai  sollevate  oltre  l’ altezza  di  due  metri 
dalla  superficie.  Anche  in  questi  ca,sl,  la  sabbia  è spinta  avanti  a sbalzi, 
e non  per  un  moto  continuo;  perchè  uno  stretto  braccio  o canale  d’acqua 
ferma  affatto  la  corrente,  e tutta  la  sabbia  vi  cade  dentro  finché  sia  pieno. 

Il  carattere  del  moto  progressivo  delle  sabbie  è ben  dimostrato  da 
un  importante  e curioso  fatto  che  finora  non  è stato  molto  notato  dai 
viaggiatori  in  Oriente.  Nei  luoghi  ove  la  sabbia  è spinta  attraverso  le 
depressioni  negli  strati  delle  rocce,  o sopra  depositi  di  ciottoli  silicei, 
la  superficie  della  pietra  è rósa  e levigata  molto  più  di  quello  che  po- 
trebbe esserlo  dall’acqua  corrente,  e si  possono  raccogliere  in  siffatte 
località  dei  frammenti  di  agata  rotti  irregolarmente  o arrotondati,  che 
hanno  ricevuto  dall’attrito  della  sabbia  una  levigatura  simile  a quella 
che  avrebbe  dato  loro  la  ruota  del  lapidario. 

Osservazioni  molto  interessanti  sulla  levigatura  delle  pietre  dure  per 
l’azione  del  trasporto  delle  sabbie  si  possono  trovare  nel  Geologie  d Jle- 
j)orf  di  William  P.  Blake:  Pacific liailroad  lieport,  voi.  V,  p.  92,230,231. 
Lo  stesso  geologo  osserva,  a pagina  242,  che  la  sabbia  del  deserto  Co- 
lorado non  si  solleva  molto  nell’aria,  ma  balza  sulla  superficie  o si  sol- 
leva solo  pochi  centimetri  sopra  di  essa. 
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delusi  i lettori  del  loro  giornale  se  non  dessero  loro  i 
particolari  del  modo  con  cui  sono  sfuggiti  al  pericolo 
di  rimaner  sotterrati  da  un  uragano  di  sabbia,  e la 
esigenza  popolare  di  una  emozione  deve,  in  conseguenza, 
essere  soddisfatta.* 

Un’  altra  circostanza  è d’ uopo  considerare  per  cal- 
colare il  pericolo  cui  sono  esposte  le  terre  coltivabili 
deir  Egitto.  Il  vento  dominante  nella  valle  del  Nilo  è 
quello  di  settentrione,  e si  può  dire  senza  esagerazione 
che  il  vento  del  Nord  vi  soffia  per  tre  quarti  dell’anno.- 
L’effetto  dei  venti  che  soffiano  éu  per  la  valle  è quello 
di  spingere  le  sabbie  del  deserto  altipiano  che  la  fian- 
cheggia, in  direzione  parallela  all’  asse  della  valle,  non 
trasversalmente  ad  essa;  e se  essa  corresse  in  linea  retta, 
il  vento  del  nord  non  potrebbe  portarvi  la  sabbia  del 
deserto.  Hannovi  però  nel  suo  corso  e curve  ed  angoli, 
e quindi  ogniqualvolta  la  sua  direzione  devia  da  quella 
del  vento,  può  ricevere  nembi  di  sabbia  trascinati  dalld 
pianura  deserta  in  mezzo  alla  quale  passa.  Ma,  coll’ an- 
dar dei  secoli,  i venti  hanno  in  gran  parte  scoperto  i 
punti  sporgenti  dei  loro  antichi  depositi,  e più  non  ri- 
mangono grandi  accumulazioni  nei  luoghi  dai  quali 
tanto  il  vento  del  Nord  quanto  quello  del  sud  potreb- 
bero portar  le  sabbie  nella  valle.® 


* Wilkinson  dico  che  nella  sua  molta  esperienca  delle  partì  più  sabbiose 
del  deserto  Libico,  o dopo  molte  ricerche  attinte  presso  le  migliori  autorità 
indigene,  egli  non  vide  nè  udì  mai  alcun  caso  di  pericolo  per  l’uomo  o per 
gli  animali  dal  semplice  accumularsi  della  sabbia  trasportata  dal  vento. 
Le  osservazioni  di  Chesney  o di  Paigrave  in  Arabia,  e la  testimonianza 
dei  Beduini,  sono  conformi.  I pericoli  del  aimun  hanno  carattere  diverso, 
sebbene  siano  certamente  aggravati  dagli  effetti  accecanti  e soffocanti 
delle  leggiere  particelle  di  polvere  e di  sabbia  portate  da  esso  negli  occhi 
0 negli  organi  della  respirazione. 

« Nella  stretta  valle  del  Nilo,  limitata  com’ e,  sopra  il  Delta,  da 
alte  rupi,  tutte  lo  correnti  d’  aria  che  vengono  dalla  direzione  generale 
del  nord  diventano  venti  di  settentrione,  sebbene  naturalmente  varino 
nella  direzione  parziale,  secondo  le  sinuosità  della  valle.  Sul  deserto 
dell’  altipiano,  essi  si  volgono  verso  occidente,  ed  hanno  da  un  pezzo 
portato  nella  valle  lo  sabbie  delle  sponde  orientali,  e spazzato  quelle 
della  parte  occidentale,  in  gelferale,  fuori  del  tutto  della  porzione  egi- 
ziana del  bacino  del  Nilo. 

* . 11  deserto  dell’Africa  settentrionale  si  divide  in  due  porzioni: 
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Queste  considerazioni  si  applicano  del  pari  al  sup- 
posto pericolo  di  interrimento  del  Canale  di  Suez  per 
o])era  delle  invasioni  delle  sabbie  del  deserto.  I venti 
che  soffiano  sull’  istmo  spirano  quasi  uniformemente 
dal  nord,  e 1’  hanno  spazzato  quasi  completamente 
da  lunghi  secoli.  Le  tracce  deh’  antico  canale  tra  il 
- Mar  Rosso  ed  il  Nilo  si  possono  agevolmente  seguire 
per  un  lungo  tratto  lungi  da  Suez.  Se  le  accumulazioni 
di  sabbia  sopra  l’istmo  fossero  state  tanto  formidabili 
quanto  alcuni  temevano  ed  altri  speravano,  quelle  tracce 
sarebbero  state  cancellate,  e da  molti  secoli  il  Lago 
Timsah  ed  i Laghi  Amari  sarebbero  ‘stati  colmati.  Le 
poche  particelle,  portate  dai  rari  venti  di  est  e di  ovest 
verso  la  linea  del  canale,  saranno  facilmente  arrestate 
da  acconce  piantagioni  o da  qualche  altro  metodo  sem- 
plice, oppure  remosse  coi  cavafanghi.  I pericoli  veri  e 
le  vere  difficoltà  di  quella  stupenda  impresa  — e furono' 
grandi  — consistevano  nella  natura  del  suolo  che  doveva 
esser  asportato  per  formare  il  canale,  e specialmente 
nel  continuo  accumularsi  della  sabbia  del  mare,  causato 
nella  estremità  meridionale  dalle  maree  del  Mar  Rosso 
e nella  settentrionale  dall’  azione  del  vento  e delle  onde. 
Entrambi  quei  mari  sono  poco  profondi  per  parecchie 
miglia  dalla  spiaggia;  e gli  scavi  e la  manutenzione  di 
profondi  canali,  e di  vasti  porti  muniti  di  facile  e si- 
curo accesso,  in  siffatte  località,  sono  operazioni  diffìcili 
e dispendiose. 

La  sabbia  che  il  vento  di  settentrione  ha  lasciato 
cadere  in  Egitto  non  proviene  intieramente  dal  deserto, 
ma  in  gran  parte  da  una  ben  diversa  sorgente  — dal 
mare.  Una  considerevole  quantità  di  sabbia  è sollevata 
dal  Mediterraneo,  alle  foci  del  Nilo  e in  mezzo  di  esse; 
ed  invero,  lungo  quasi  tutta  la  costa  meridionale  di 


il  Saliel  0 parto  occidentale,  ed  il  Sahar  o parto  orientale.  Le  sabbie 
del  Sahar,  in  un  periodo  remoto,  furono  spinte  verso  occidente.  Nel  Sahel, 
i venti  prevalenti  di  levante  trascinano  l’oceano  di  sabbia  con  un  mo- 
vimento progressivo  verso  occidente.  La  parte  orientalo  del  deserto  no 
è libera.  » — Xaumaxn*,  G^ognosìe,  11,  p.  1173. 
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quel  mare,  è spinta  verso  l’ interno  a distanze  che  va- 
riano secondo  la  forza  del  vento  e 1’  abbondanza  e la 
qualità  del  materiale.  La  sabbia  per  tal  modo  traspor- 
tata contribuisce  alla  graduale  elevazione  del  Delta, 
delle  sponde  e del  letto  dello  stesso  fiume,  o almeno  a 
compensare  la  depressione  risultante  dallo  abbassamento 
secolare  della  costa.  Ma  appunto  in  proporzione  del 
sollevarsi  del  letto  del  fiume,  l’ altezza  dell’acqua  nelle 
inondazioni  annue  è pure  aumentata,  e siccome  l’ in- 
clinazione del  canale  è diminuita,  la  rapidità  della  cor- 
rente è scemata,  e viene  in  conseguenza  favorito  il 
deposito  di  limo  che  tiene  sospeso.  Per  tal  modo  i venti 
e l’acqua,  mossi  in  direzione  diversa,  si  uniscono  per 
produrre  un  elìetto  comune. 

La  sabbia,  spinta  dal  vento  sopra  il  Delta  e sopra 
la  terra  coltivata  più  in  su,  lungo  il  corso  del  Nilo, 
durante  l’ inondazione,  è coperta  o frammista  con  terra 
fertile  portata  al  basso  dal  fiume,  e nessun  grave  danno 
può  risultare  da  essa.  Quella  sparsa  sopra  il  medesimo 
terreno  dopo  che  l’acqua  si  è ritirata,  e durante  il 
breve  periodo  in  cui  il  suolo  non  è smosso  dalla  colti- 
vazione 0 coperto  dalle  acque,  forma  una  sottile  pelli- 
cola sulla  superficie  fin  dove  giunge,  e serve  a dividere 
e distinguere  gli  strati  successivi  di  melma  depositati 
dalle  annue  inondazioni.  Le  particelle  prese  dal  vento 
sulla  spiaggia  del  mare,  sono  portate  avanti  per  un 
movimento  a sbalzi,  o rotolate  lungo  la  superficie,  fin- 
ché esse  siano  arrestate  da  una  temporanea  cessazione 
di  vento,  dalla  vegetazione,  o da  qualunque  altro  osta- 
colo : e possono,  coll’  andar  del  tempo,  accumularsi  in 
grandi  masse,  sotto  il  riparo  di  rocce  sporgenti,  di  fab- 
bricati, 0 di  altre  barriere  che  rompano  la  forza  del 
vento. 

In  questi  fatti  troviamo  un  elemento  importante 
per  la  vera  spiegazione  dei  cumuli  di  sabbia  trasportata, 
che  hanno  sotterrato  per  metà  la  Sfinge  e tanti  altri 
antichi  monumenti  in  quella  parte  dell’  Egitto.  Questi 
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cumuli,  come  ho  detto,  non  vengono  del  tutto  dal  de- 
serto, ma  in  gran  parte  derivano  dal  mare  ; e,  come  si 
può  supporre  dalla  distanza  che  il  suo  materiale  ha 
dovuto  attraversare,  un  lungo  tempo  è stato  necessario 
perchè  si  formassero.  Quando  l’Egitto  era  un  regno 
vasto  e fiorente,  furono  prese  delle  misure  per  proteg- 
gere il  suo  territorio  contro  le  invasioni  della  sabbia, 
sia  del  deserto  come  del  mare:  ma  i conquistatori  stra- 
nieri, i quali  distrussero  si  gran  numero  dei  suoi  mo- 
numenti religiosi,  non  risparmiarono  le  opere  pubbliche, 
ed  il  processo  di  decadimento  fisico  ebbe  principio,  senza 
alcun  dubbio,  fino  dalla  invasione  Persiana.  La  necessità 
urgente,  che  ha  costretto  tutte  le  successive  tirannidi 
dell’Egitto  a mantenere  canali  ed  altre  opere  per  l’ir- 
rigazione, non  era  tanto  sentita  riguardo  al  progresso 
delle  sabbie  ; perchè  1’  avanzarsi  di  queste  era  così  lento 
che  appena  riusciva  percettibile  nel  corso  di  un  solo 
regno  : e la  lunga  esperienza  ha  dimostrato  che,  per 
r eftetto  naturale  delle  inondazioni,  il  terreno  coltivabile 
della  valle  va,  in  fin  dei  conti,  invadendo  il  dominio 
del  deserto,  non  già  ritirandosi  innanzi  ad  esso. 

Le  oasi  dei  deserti  Libici,  come  quelle  di  molti  de- 
serti asiatici,  non  hanno  siffatti  ripari.  Le  sabbie  si  af- 
frettano ad  invaderle,  e minacciano  di  presto  inghiot- 
tirle, salvo  che  l’ uomo  non  abbia  ricorso  ai  pozzi  ar- 
tesiani ed  alle  piantagioni,  o a qualche  altro  mezzo 
efficace  per  arrestare  il  progresso  di  questo  nemico  for- 
midabile, e sia  in  tempo  di  salvare  queste  isole  del 
deserto  da  una  completa  distruzione. 

Le  accumulazioni  di  sabbia  sono,  in  certi  casi,  be- 
nefiche come  protezione  contro  le  invasioni  del  mare; 
ma  in  generale,  la  vicinanza  ed  in  particolare  il  muta- 
mento di  luogo  delle  masse  di  questo  materiale,  riescono 
nocivi  all’industria  lunana,  e quindi  nei  paesi  civili 
si  prendono  dei  provvedimenti  per  impedii-e  il  loro  al- 
lai'garsi.  Questo,  però,  può  farsi  solo  ove  la  popolazione 
sia  numerosa  e colta,  cd  il  valore  del  terreno  o dei 
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fabbricati  e Lidie  opere  artificiali  sia  considerevole. 
Quindi  nei  deserti  dell’  Africa  e,  dell’  Asia,  e nelle  terre 
abitate  che  li  circondano,  non  vien  presa  per  solito 
nessuna  misura  per  arrestare  queste  accumulazioni:  e 
quando  una  volta  i campi,  le  case,  le  sorgenti  o i ca- 
nali d’ irrigazione  sono  coperti  od  interrati,  quel  di- 
stretto vien  abbandonato  senza  lotta  alcuna  ad  una 
perpetua  desolazione.’ 


Dune  e pianure  di  sabbia. 

Due  forme  di  depositi  di  sabbia  sono  particolarmente 
importanti  a considerarsi  nella  geografia  europea  ed 
americana.  Una  è quella  della  duna  o cumulo  mobile 
sulla  costa,  l’altra  quella  di  pianura  nuda  nell’interno. 
Le  dune  della  costa  son  costituite  da  sabbia  sollevata 
dal  fondo  del  mare  dalle  onde,  e ammucchiata  in  rialzi 
e rilievi  dall’  azione  dei  venti.  La  sabbia,  di  cui  son 
coperte  molte  pianure,  sembra  talvolta  esservi  stata 
depositata  mentre  erano  ancora  sommerse  ; talora  essere 
stata  spinta  sulla  costa  marittima,  e sparsa  sopra  di 
esse  per  l’ azione  dei  venti  ; tal’  altra  appare  essere 
stata  trasportata  su  quelle  pianure  per  opera  dell’acqua 
corrente.  In  questi  ultimi  casi,  il  deposito,  sebbene  per 
sè  stesso  considerevole,  è comparativamente  di  piccola 
estensione  e distribuito  in  modo  irregolare,  mentre  nel 
primo,  la  sabbia  è sovente  sparsa  ugualmente  sopra 
una  vastissima  superficie.  In  tutte  le  grandi  masse 
dell’  uno  o deir  altro  genere,  i grani  silicei  sono  i com- 

‘ In  certo  parti  del  deserto  d’Algeria,  si  son  fatti  alcuni  tentativi 
per  ritardare  il  progresso  dello  dune  di  sabbia  che  minacciavano  d’ in- 
goiare interi  villaggi.  « A Debila,  dice  Laurent,  le  parti  inferiori  delle 
alte  dune  son  piantate  di  palmo,  ....  ma  esse  sono  costantemente 
minacciate  di  essere  sotterrato  dalle  sabbie.  Il  solo  rimedio  adoperato 
dagli  indigeni  consisto  in  piccoli  muri  a secco  di  gesso  cristalli^zato, 
costruiti  sullo  cimo  delle  dune  insieme  con  siepi  di  foglie  secche  di  palma. 
Questi  mezzi  di  difesa  sono  aiutati  da  un  lavoro  incessante,  perchè  ogni 
giorno  la  popolazione  raccoglie  entro  cesto  la  sabbia  spinta  sopra  di  essi 
durante  la  notte  procedente,  e la  porta  di  nuovo  dall’altro  lato  della 
duna.  » — Mémoirea  sur  le  Sahara,  p.  14. 


DUNE  E PTANURE  DI  SABBIA, 


537 


[CAP.  V.] 

ponenti  principali,  sebbene,  quando  non  risultino  dal 
disgregamento  della  roccia  silicea  e rimangano  ancora 
in  posto,  essi  siano  in  generale  accompagnati  da  una 
miscela  più  o meno  grande  di  altre  particelle  minerali, 
e di  avanzi  animali  e vegetali,*  ed  abbiano  anche  per 
solito  più  0 meno  mutato  la  loro  consistenza  per  le 
condizioni  sempre  variabili  di  temperatura  e di  umidità 
a cui  sono  stati  esposti  dacché  furono  depositati.  Tranne 
quando  la  proporzione  di  questi  ultimi  ingredienti  sia 
così  grande  da  creare  una  certa  adesione  nella  massa 
— nel  qual  caso  non  si  può  più  a lungo  chiamare  pro- 
priamente sabbia  — essa  è sterile,  e se  non  è carica  di 
acqua,  e parzialmente  agglutinata  dal  ferro,  dalla  calce, 

0 da  altro  cemento,  oppure  tenuta  ferma  dal  terreno 
alluviale  depostovi  sopra,  ha  molta  tendenza  a muoversi 
ogni  qual  volta  venga  rotta,  per  qualche  accidente,  la 
reticella  vegetale  che  in  moltissimi  casi  la  ricuopre 
di  uno  strato  sottile,  e nel  tempo  stesso  la  trattiene. 

L’industria  umana  non  solo  ha  leso  fisse  le  dune 
mobili,  ma  mescolando  l’argilla  ed  altre  terre  tenaci 
collo  strato  superficiale  di  vaste  pianure  di  sabbia,  e 
applicandovi  delle  sostanze  fertilizzanti,  le  ha  rese 
molto  produttive.  Questi  ultimi  procedimenti  apparten- 
gono all’  agricoltura  e non  alla  geografia,  quindi  non 
sono  compresi  nella  cerchia  del  nostro  presente  argo- 

* I costituenti  organici,  come  conchiglie  sminuzzate  o spoglie  silicee  ' 
e calcaree  d’ infusorii  e di  piante,  si  trovano’  talora  mischiati  in  quan- 
tità notevoli  con  sabbio  minerali.  Questi  sono  per  solito  gli  avanzi  di 
vegetali  od  animali  acquatici,  ma  la  cosa  non  è sempre  così,  perchè 
gli  organismi  microscopici  di  cui  gl’  invogli  silicei  s’ incontrano  tanto 
abbondantemente  nei  letti  di  sabbia  della  Marca  di  Brandeburgo,  vivono 
ancora  e si  riproducono  nella  terra  asciutta.  — Vedi  Wittwer,  Physikali- 
acke  Geographie,  p.  142. 

Il  deserto  che  sta  d’ambi  i lati  del  Nilo  è abitato  da  una  piccola 
lumaca,  e migliaia  dei  suol  gusci  sono  rotolati  innanzi  da  tutti  i venti 
ed  infine  sepolti  nei  cumuli.  Ogni  manata  di  sabbia  ne  contiene  fram- 
menti. Forchhammer,  nel  Leonhard  und  Bronn'a  Jahrbttch,  1841,  p.  8, 
parlando  delle  colline  di  sabbia  della  costa  Danese,  dice:  «Non  di  rado 
si  trovano,  sulla  cima  dei  monticelli,  nicchi  marini,  e specialmente  quelli 
dell’ostrica.  Si  debbono  alla  beccaccia  di  mare  [Heematopus  oatralegva]^ 
che  porta  la  sua  preda  sulla  cima  delle  dune  per  divorarla.  » — Vedi 
pure  Starino,  De  Bodem  van  Nederland  I,  p.  321 
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mento.  Però  i primi  passi  per  ridurre  grandi  estensioni 
di  sterili  e disgregate  sabbie  in  colline  e pianure  bo- 
scose, ed  in  fine,  mercè  P accumularsi  del  terriccio 
vegetale,  in  terreno  arabile,  costituiscono  una  conquista 
sulla  natura  che  precede  l’ agricoltura,  un  vero  rivolgi- 
mento geografico  ; e quindi  la  narrazione  dei  mezzi  coi 
quali  il  mutamento  è stato  compiuto,  appartiene  pro- 
priamente alla  storia  dell’  azione  dell’  uomo  sul  generale 
aspetto  della  geografia  fisica.  Continuo  dunque  ad  esa- 
minare la  struttura  delle  dune,  e a descrivere  la  guerra 
che  r uomo  impegna  colle  colline  di  sabbia,  procurando 
da  una  parte  di  mantenerle  e anche  di  estenderle,  come 
naturale  barriera  contro  le  invasioni  del  mare,  e dal- 
r altra,  di  arrestare  la  loro  tendenza  ad  errare  e cosi 
di  impedire  l’ invasione  dei  campi  che  egli  ha  piantato, 
e delle  abitazioni  in  cui  dimora. 

Dune  lÀUorali, 

Le  dune  littorali  sono  rilievi  oblunghi  o colline  ro- 
tondeggianti, formate  dall’  azione  del  vento  sopra  le 
sabbie  spinte  dalle  onde  sulla  spiaggia  del  mare,  e ta- 
lora dei  laghi  di  acqua  dolce.  Nella  maggior  parte  delle 
coste,  la  sabbia  che  forma  le  dune  viene  dalle  onde 
. della  marea.  L’onda  del  flusso  è più  rapida,  ed  in 
conseguenza  il  suo  potere  di  trasporto  più  grande  di 
quello  del  riflusso  ; l’ impeto,  acquistato  dalle  particelle 
pesanti  nel  rotolare  verso  terra,  tende  a portarle  anche 
al  di  là  del  punto  ove  giungono  le  onde  ; e al  cambia- 
mento della  marea,  l’acqua  rimane  in  uno  stato  di 
riposo  abbastanza  lungo  da  poter  lasciare  cadere  molta 
parte  della  materia  solida  che  tiene  sospesa  Quindi, 
in  tutte  le  coste  basse  del  mare  con  fondo  sabbioso 
bagnate  dalla  marea,  esistono  molte  condizioni  favore- 
voli per  la  formazione  dei  depositi  di  sabbia  lungo  il 
segno  dell’  alta  marea.^  Se  i venti  di  terra  sono  più  fre- 

‘ Esistono  vane  ragioni  perchè  la  formazione  delle  dune  sia  limi- 
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quenti,  più  durevoli,  o più  forti  dei  venti  di  mare,  le 
sabbie  lasciate  dal  ritirarsi  dell’  onda  saranno  costan- 
temente respinte  indietro  entro  l’acqua;  ma  se  le  cor- 

tata  alle  basse  sponde,  e questa  legge  è cosi  universale,  che  quando  gli 
scogli  sono  coperti  da  quelle,  vi  è sempre  da  sospettare  che  sia  avve- 
nuto un  sollevamento,  o uno  spostamento  di  una  spiaggia  di  dolce  pen- 
dio, in  faccia  alle  rocce,  dopo  che  si  erano  formate  le  dune.  Le  coste 
scoscese  per  solito  non  hanno  una  spiaggia  abbastanza  larga  per  raccumu- 
lazione  di  grandi  depositi;  esse  sono  comunemente  bagnate  da  un  mare 
troppo  profondo  per  portar  su  la  sabbia  dal  fondo;  la  loro  scoscesa  eleva- 
zione, anche  moderata  in  altezza,  sarebbe  ancora  troppo  grande  perchè  i 
venti  ordinari  potessero  sollevare  la  sabbia  sopra  di  esse  ; e la  loro  azione 
per  arrestare  il  vento,  che  vi  soffia  contro,  impedirebbe  anche  con  mag- 
giore eflètto  il  sollevarsi  della  sabbia  dalla  spiaggia  al  loro  piede. 

Forcbhamnier,  descrivendo  la  costa  dell’ Jutland,  dice  che  « durante 
i forti  venti,  si  può  appena  star  in  piedi  sulle  dune,  tranne  quando  esse  sono 
presso  la  linea  dell’  acqua  e sono  stato  tagliate  perpendicolarmente 
dalle  ondo.  Allora  il  vento  si  sente  poco  o nulla  — fatto  comunissimo 
sulle  nostre  coste,  osservato  presso  tutti  gli  scogli  scoscesi  della  spiag- 
gia alti  sessanta  metri  o più,  a nelle  Isole  Feroe,  sopra  precipizi  dol- 
l’ altezza  di  seicento  metri.  Durante  i forti  uragani  di  quelle  isole,  il 
bestiame  fugge  all’  orlo  estremo  degli  scogli  por  porsi  al  riparo,  e fre- 
quentemente cade  giù.  11  vento,  urtando  contro  la  parete  verticale,  pro- 
duce una  corrente  ascendente  che  oltrepassa  fino  ad  un  certo  punto  la 
cresta  della  roccia,  e in  tal  modo  l’ osservatore  o l’ animalo  è protetto 
contro  l’uragano  da  un  riparo  d’aria.»  — Leonhard  und  Bronn'a  Jahr- 
buch,  1841,  p.  3. 

La  calma,  o meglio  la  diversione  del  vento,  prodotta  dalla  superfi- 
cie verticale  degli  scogli  perpendicolari  si  estende  ad  una  corta  distanza 
in  faccia  ad  essi,  e nessun  vento  può  avere  forza  sufficiente  di  sollevare 
verticalmente  la  sabbia,  parallela  alla  parete  dello  scoglio,  anche  solo 
all’altezza  di  sei  metri. 

Si  crede  molto  comunemente  che  sia  impossibile  far  crescere  gli 
alberi  forestali  sullo  sponde  scoscese  del  mare,  o sopra  i punti  molto 
esposti  a forti  venti.  Le  osservazioni  citato  testò  dimostrano  che  non 
sarebbe  difficile  proteggere  gli  alberi  contro  l’ effetto  meccanico  del  vento, 
con  ripari  molto  più  bassi  dell’  altezza  cui  si  suppone  possano  giungere 
gli  alberi,  ed  anche  senz’  altra  protezione  tranne  quella  che  le  file  suc- 
cessive d’alberi  si  procurano  a vicenda.  Esperimenti  di  fresca  data  con- 
fermano questo  fatto,  e si  è trovato  che  sebbene  la  fila  o le  file  esterna 
possano  soffrire  più  o meno  per  1’  azione  del  vento,  ogni  albero  ne  ripara 
dietro  di  sò  un  altro  più  alto.  Si  son  fatti  per  tal  modo  dei  boschetti 
di  una  certa  estensione  in  luoghi  ove  un  albero  isolato  non  crescerebbe 
affatto. 

Piper,  nel  suo  libro  JVee»  of  America,  p.  19,  offre  una  relazione 
interessante  della  buona  rinscita  del  signor  Tudor  nella  piantagione  di 
alberi  da  esso  operata  sulla  spiaggia  nuda  e fredda  di  Nahant.  « Il  si- 
gnor Tudor,  osserva  egli,  ha  piantato  oltre  diecimila  alberi  a Nahant, 
e coi  risultati  delle  sue  esperienze  ha  pienamente  dimostrato  che  gli 
alberi,  curati  convenientemente  nel  principio,  si  possono  far  crescere 
fino  ai  confini  stessi  dell’  oceano.  > Gli  scogli  a Nahant  non  sono  alti 
abbastanza  per  creare  una  corrente  ascendente  che  salga  molto  al  disopra 
di  essi,  ma  la  diversione  del  vento  serve  pure  per  una  certa  protezione. 
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renti  d’aria  dominanti  sono  in  direzione  opposta,  le 
sabbie  in  breve  saranno  portate  ove  non  possono  esser 
raggiunte  dalle  onde  più  alte,  e continuamente  traspor- 
tate più  innanzi  nell’  interno  della  terra,  salvo  che  non 
siano  intercettate  da  terreni  elevati,  dalla  vegetazione, 
o da  altri  ostacoli. 

La  marea,  sebbene  sia  una  condizione  ordinaria,  non  è 
però  niente  affatto  una  condizione  necessaria  per  l’accu- 
mulazione della  sabbia  dalla  quale  vengono  a formarsi 
le  dune.  Il  Baltico  ed  il  Mediterraneo  sono  mari  quasi 
senza  marea;  tuttavia  esistono  le  dune  sulle  coste  russe 
e prussiane  del  Baltico,  come  pure  alle  foci  del  Nilo  ed 
in  molti  altri  punti  delle  spiagge  del  Mediterraneo.  I 
vasti  bassifondi  di  quest’  ultimo  mare,  noti  agli  antichi 
col  nome  di  Sirte  maggiore  e minore,  sono  di  origine 
marina.  Essi  van  sempre  ricolmandosi  di  sabbia  solle- 
vata da  profondità  maggiori,  oppure  spinta  dalla  costa 
in  piccola  quantità,  e probabilmente  saranno  convertite 
in  avvenire  in  terra  asciutta  coperta  di  colline  sabbiose. 
Si  scorgono  anche  grandi  tratti  di  dune  sulle  coste 
orientali  del  Caspio,  e nella  esti’emità  sud  o meglio 
sud-est  del  Lago  Michigan.'  Non  v’ha  dubbio  che  que- 
st’ultimo lago  anticamente  si  estendesse  molto  avanti 
in  quella  direzione,  ma  la  sua  parte  meridionale  si  è 
man  mano  riempita  di  sabbia,  ed  alla  fine  si  è conver- 
tita in  terra  solida,  in  conseguenza  del  predominio  dei 
venti  di  nord-ovest.  Per  una  gran  parte  dell’  anno  questi 
soffiano  sul  lago,  e creano  un  ordine  di  correnti  verso 
il  sud,  che  sollevano  la  sabbia  dal  letto  del  lago  e la 
gettano  sulla  sponda.  La  sabbia  è presa  sulla  spiaggia 
della  città  di  Michigan  da  ogni  vento  che  soffia  da 
quella  direzione,  e dopo  che  questo  ha  durato  per 


‘ Le  accurate  osservazioni  del  colonnello  .1.  D.  Graham,  dell’esercito 
degli  Stati  Uniti,  dimostrano  che  esisto  una  marea  di  circa  sette  od  otto 
centimetri  nel  lago  Michigan.  Vedi  « A Limar  Tidal  Wave  in  thè  North 
American  Lakes,  » dimostrato  dal  luogotenente  colonnello  J.  D.  Graham, 
nel  quattordicesimo  volume  dei  Proceedings  of  thè  American  Aaaociation 
foT  thè  advancement  of  ecience. 
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qualche  ora,  si  possono  scorgere  dei  rilievi  di  sabbia 
sul  lato  nord  dei  ripari,  come  avviene  per  le  corone  di 
neve  deposte  dal  vento  invernale.  Alcune  delle  parti- 
celle  sono  portate  indietro  dai  venti  contrari,  ma  molte 
si  fermano  sopra  o dietro  le  dune,  o nel  terreno  umido 
presso  il  lago,  oppure  sono  avviluppate  dai  vegetali,  e 
tendono  permanentemente  a sollevarne  il  livello.  Simili 
effetti  sono  prodotti  dai  venti  marini  costanti,  ed  in 
generale  le  dune  si  formeranno  sempre  in  tutte  le  coste 
basse  ove  essi  dominano,  sia  per  le  acque  soggette  alle 
maree,  sia  per  quelle  che  ne  sono  prive. 

Jobard  descrive  così  il  modus  operalìdi,  in  circostanze 
ordinarie,  alle  foci  del  Nilo,  ove  appena  si  scorge  traccia 
di  flusso  e riflusso:  « Quando  un’onda  si  rompe,  depone 
una  linea  quasi  impercettibile  di  fina  sabbia.  L’onda 
seguente  porta  pure  la  sua  contribuzione,  e spinge  un 
poco  più  avanti  la  linea  precedente.  Appena  le  parti- 
celle sono  fuori  dell’ azione  dell’acqua,  vengono  seccate 
dal  calore  del  sole  ardente,  ed  immediatamente  sono 
prese  dal  vento  e rotolate  o portate  più  innanzi  dentro 
terra.  La  ghiaia  non  viene  spinta  fuori  dalle  onde,  ma 
rotola  su  e giù  finché  sia  ridotta  allo  stato  di  fina  sab- 
bia, ed  allora,  a sua  volta,  vien  gettata  sulla  terra  ed 
è presa  dal  vento.’  » Questa  descrizione  si  applica  solo 
all’  azione  giornaliera  comune  del  vento  e dell’  acqua  ; 
ma  appunto  in  proporzione  della  forza  maggiore  del 
vento  e delle  onde,  havvi  un  aumento  nella  quantità 
della  sabbia,  e nella  grandezza  delle  particelle  portate 
via  dalla  spiaggia,  e naturalmente,  ogni  burrasca  in 
direzione  della  terra,  aumenta  sensibilmente  l’ accumu- 
lazione sulla  sponda. 

Banchi  di  sàbbia. 

Sebbene  le  dune,  propriamente  dette,  si  trovino  solo 
sulla  terra  asciutta  e sopra  il  punto  ordinario  dell’  alta 

‘ Starino,  De  Bodcm  rat  Nederland,  I,  pag.  Sii, 
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marca,  e debbauo  all’  azione  del  vento  la  loro  elevatezza 
e la  loro  struttura,  pure,  sopra  molte  coste  poco  incli- 
nate, cumuli  di  sabbia,  rassomiglianti  molto  alle  dune, 
si  formano  sotto  acqua  a qualche  distanza  dalla  sponda, 
mercè  le  oscillazioni  delle  onde  : essi  sono  ben  noti  col 
nome  di  banchi  di  sabbia.  Per  il  solito  invece  di  banchi 
sono  piuttosto  catene  di  rialti,  moderatamente  inclinati, 
colla  parte  più  ripida  volta  verso  il  mare  : e la  loro 
forma  differisce  da  quella  delle  dune  solo  perchè  sono 
più  bassi  e più  continui.  Sulla  costa  occidentale  dell’  isola 
di  Amrum,  per  esempio,  esistono  tre  file  di  siffatti  ban- 
chi, le  cime  dei  qujili  sono  alla  distanza  di  forse  tre 
chilometri  l’ uno  dall’  altro  ; cosicché  compresa  la  lar- 
ghezza degli  stessi  banchi,  quella  degli  spazi  fra  essi  e 
quella  della  zona  delle  dune  sulla  terra,  la  cintura  di 
sabbie  mobili  su  quella  costa  non  ha  probabilmente 
meno  di  dodici  o tredici  chilometri  di  larghezza. 

In  circostanze  ordinarie,  i banchi  di  sabbia  van 
sempre  spingendosi  verso  terra,  e compongono  il  depo- 
sito da  cui  deriva  il  materiale  con  cui  si  formano  le 
dune.  Infatti  queste  non  sono  che  banchi  subacquei  di 
sabbia  traslocati  in  terraferma.  Le  leggi  della  loro 
j lormazione  sono  intimamente  analoghe,  perchè  l’ azione 
' dei  due  fluidi,  mercè  i quali  sono  rispettivamente  accu- 
mulati e formati,  è molto  simile  quando  deve  agire  sopra 
particelle  distaccate  di  materia  solida.  Sembrerebbe  che 
i movimenti  comparativamente  regolari  e lenti  dell’acqua 
‘ pesante  e poco  elastica,  dovrebbero  agire  su  cosiffatte 
particelle  in  modo  molto  diverso  da  quello  operato  dal- 
l’ impulso  repentino  e variabile  deU’  aria  leggera  ed  ela- 
stica. Ma  la  velocità  delle  correnti  del  vento  dà  loro 
una  forza  meccanica  che  si  accosta  a quella  delle  onde 
più  lente,  e per  quanto  possa  essere  difficile  spiegare 
tutti  i fenomeni  che  caratterizzano  la  struttura  delle 
dune,  r osservazione  ha  dimostrato  che  è quasi  identica 
a quella  dei  banchi  di  sabbia  sommersi.  Le  differenze 
di  forma  sono  in  generale  da  attribuirsi  al  maggior  nu> 
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mero  e varietà  degli  accidenti  della  superficie  del  ter- 
reno sul  quaJe  posano  le  colline  di  sabbia  della  terra, 
ai  mutamenti  più  frequenti,  e ad  una  più  ampia  varietà 
di  direzione  nel  corso  dei  venti. 


Butte  di  America  e di  Europa. 


Sulla  costa  atlantica  degli  Stati  Uniti,  la  prevalenza 
dei  venti  occidentali  o venti  di  terra  e sfavorevole  alla 
formazione  delle  dune  ; e quantunque  le  correnti  marine 
riuniscano  su  quella  costa  grandi  quantità  di  sabbia  in 
forma  di  banchi,  le  sue  sponde  sono,  in  proporzione 
più  libere  di  accumulazioni  di  sabbia  che  non  alcune 
altre  di  minore  estensione.  Vi  hanno  pero  importantis- 
sime eccezioni.  L azione  del  flusso  spinge  gran  copia 
di  sabbia  sopra  alcuni  punti  della  costa  della  Nuova 
Inghilterra,  come  pure  sulle  spiaggie  di  Long  Island  e 
sopra  altre  sponde  più  meridionali,  e quivi  si  formano 
delle  dune  u^ali  a quelle  di  Europa.  Sulla  costa  del 
Pacifico  negli  Stati  Uniti  esistono  estese  file  di  dune 
ed  a San  Francisco  esse  sono  state  invase  dalle  strade 
della  città.  - 

Le  dune  di  America  sono  di  gran  lunga  più  antiche 
della  sua  civiltà,  ed  il  suolo  che  minacciano  o proteg- 
gono è,  in  generale,  di  troppo  poco  valore  per  giustifi- 
care una  grande  spesa  nei  mezzi  necessari  onde  arrestare 
il  loro  progresso  o impedire  la  loro  distruzione.  Quindi 
per  grande  che  sia  la  loro  estensione  ed  importanza 
geografica,  esse  non  hanno  ora  tali  intime  relazioni  colla 
vita  umana  da  renderle  per  il  nostro  argomento  oggetto 
di  speciale  interesse,  e non  credo  che  le  leggi  della  loro 
formazione  e del  movimento  siano  state  fatte  scopo  di 
ricerche  originali  per  parte  di  nessun  osservatore  ame- 
ricano. 

Sulla  costa  occidentale  di  Europa  invece,  i danni 
cagionati  dal  movimento  delle  dune  di  sabbia,  ’e  le  gravi 
conseguenze  che  sovènte  derivarono  dalla  loro  distru- 
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zione,  hanno  da  lungo  tempo  fissata  V attenzione  dei 
governi  e dei  dotti,  e per  lo  spazio  di  circa  un  secolo 
sono  stati  fatti  dei  tentativi  perseveranti  e sistematici 
per  riuscire  a poterle  sottoporre  al  governo  dell’ uomo. 
L’  argomento  fu  accuratamente  studiato  in  Danimarca 
e nei  ducati  adiacenti,  nella  Prussia  occidentale,  in 
Olanda  ed  in  Francia;  e gli  sperimenti  onde  arrestare 
il  progresso  delle  dune  e riparare  queste  e le  terre  cui 
fanno  schermo  dalle  invasioni  del  mare,  consigliarono 
r adozione  di  un  sistema  di  opere  di  miglioramento  della 
costa,  sostanzialmente  uguale  in  tutti  questi  paesic  Le 
sabbie,  come  le  foreste,  hanno  ora  la  loro  letteratura 
speciale,  e i volumi  e le  memorie  che  le  descrivono, 
come  i metodi  adoperati  per  governarle,  sono  ricchi  di 
interesse  scientifico  e di  istruzione  pratica,  come  si  scor- 
gerà agevolmente  dalle  citazioni  che  traggo  da  essi. 

Dune  détta  Guascogna. 

Sulla  costa  occidentale  della  Francia  una  zona  di 
dune,  che  varia  in  grandezza  da  quattro  a cinquecento 
metri  a otto  chilometri,  si  estende  dall’  Adour  fino  allo 
estuario  della  Gironda,  e cuopre  un’  area  di  novecento 
e settanta  chilometri  quadrati.  Quando  non  son  fissate 
dalla  vegetazione,  le  dune  si  avanzano  verso  l’est  in 
ragione  di  una  media  di  circa  cinque  metri  all’  anno. 
Non  sappiamo  istoricamente  quando  abbiano  cominciato 
ad  essere  spinte  in  avanti  ; ma  supponendo  che  il  loro 
movimento  sia  stato  sempre  quale  è ora,  esse  avrebbero 
percorso  lo  spazio  tra  la  costa  marina  ed  il  loro  limite 
orientale,  ed  avrebbero  coperto  la  vasta  area  sopra  de- 
scritta, in  millequattrocento  anni.  Ricordi  scritti  ci  fanno 
sapere  che  hanno  seppellito  vasti  campi,  foreste  q pro- 
speri villaggi,  mutato  il  corso  dei  fiumi,  e che  le  par- 
ticelle più  leggiere  portate  dai  venti,  anche  se  ^on 
erano  trasportate  in  tali  quantità  da  formare  celiane 
di  sabbia,  hanno  insterilito  molta  terra  anticamente 
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fertile.^  J]sse  hanno  anche  con  grave  danno  impedito 
lo  scolo  naturale  delle  provincie  marittime  riempiendo 
i letti  dei  fiumi,  6 formando  laghi  e paludi  pestilenziali 
di  non  breve  estensione.  Infatti,  esse  fanno  argine  alla 
costa  per  modo,  che  tra  la  Gironda  ed  il  villaggio  di 
Mimizan,  distanza  di  circa  cento  e sessanta  chilometri, 
sonovi  solo  due  sbocchi  per  lo  scarico  di  tutta  l’ acqua 
che  scola  dalla  terra  al  mare  ; e il  fronte  orientale  delle 
dune  è limitato  da  una  successione  di  paludi  stagnanti, 
alcune  delle  quali  hanno  più  di  dieci  chilometri  di  lun- 
ghezza e di  larghezza.* 

Dune  della  Danimarca  e della  Prussia. 

Nel  piccolo  regno  di  Danimarca,  comprendendovi  i 
ducati  dello  Schleswig  ed  Holstein,  le  dune  cuoprono 
un’  area  maggiore  di  seicento  e settantacinque  chilometri 
quadrati.  La  larghezza  della  catena  è molto  varia,  ed 
in  alcuni  punti  è costituita  solo  da  una  semplice  fila 
di  colline  sabbiose,  mentre  in  altri  è larga  più  di  dieci 

* Il  movimento  dolio  dune  non  ò stato  meno  distruggitore  sulla 
parto  settentrionale  della  Gironda.  — Vedi  gli  articoli  pregevoli  di  Elisék 
Reclus,  nella  Ilevue  de»  Deux  Mondet,  del  Dicembro  1862,  o parecchi  altri 
numeri  posteriori,  intitolati:  s Le  Littoral  de  la  Franco.  » 

* Laval,  AUmoire  tur  lei  dune»  du  Ooì/e  de  Guicogne;  Annalei  dei 
ponti  et  c/iauiiéei,  1847,  p.  223.  L’autore  aggiungo  come  fatto  curioso  e 
non  spiegato,  che  taluni  di  questi  ristagni  d’  acqua,  sebbene  evidente- 
mente non  siano  formazioni  originali  ma  solo  accumulamenti  di  acqua 
chiusa  dallo  dune  quasi  da  una  diga,  hanno,  lungo  la  loro  sponda  occi- 
dentale presso  la  baso  delle  colline  di  sabbia,  una  profondità  maggiore 
di  quaranta  metri,  e quindi  il  loro  fondu  non  è minoro  di  venticinque 
metri  sotto  al  livello  delle  più  basse  maree.  Le  loro  sponde  occidentali 
discendono  rapidamente,  con  nna  inclinazione  conforme  ai  pendio  delle 
dune,  mentre  dal  lato  nord-est  e sud  l’inclinazione  dei  loro  letti  è 
molto  graduata.  La  maggiore  profondità  di  questi  stagni  corrisponde 
a quella  del  mare  alla  distanza  di  sedici  chilometri  dalla  sponda.  £ egli 
possibile  che  il  peso  dtdla  subbia  abbia  compresso  il  suolo  sopra  cui  ri- 
posano, e così  abbia  cagionato  un  abbassamento  della  superficie  che  si 
estende  oltre  la  loro  base?  Una  spiegazione  più  probabile  di  questo  fatto 
è proposta  da  Elisile  Reclus,  in  un  articolo  intitolato:  < Littoral  de  la 
France  » nella  Hemic  dei  Deux  Mondet,  del  1“  Settembre  18C4,  p.  193,  194. 
Questo  dotto  scrittore  crede  che  siffatti  stagni  siano  gli  avanzi  di  an- 
tichi golfi  marittimi,  chiusi  e segregati  dall’oceano  per  mezzo  di  banchi 
di  sabbia  accumulatisi  gradatamente,  ed  alzati  dallo  onde  o dal  vento 
allo  stato  di  dune. 
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chilometri.  In  generale  il  movimento  delle  dune  mobili 
verso  oriente  è di  uno  a sette  metri  all’anno.  Se  noi 
prendiamo  quattro  metri  per  media  del  movimento  an- 
nuo, troviamo  che  le  dune  hanno  attraversato  la  parte 
più  larga  della  zona  nello  spazio  di  circa  duemilacin- 
quecento  anni.  Mancano  i dati  storici  relativi  al  periodo 
della  formazione  di  queste  dune  e al  principio  del  loro 
movimento  ; ma  vi  sono  fatti  registrati  che  provano  avere 
esse  sotterrato  un  vasto  tratto  di  buon  terreno  nel  corso 
di  tre  0 quattro  secoli,  e si  trovano  prove  ulteriori  nel 
fatto  che  lo  spostamento  delle  sabbie  va  costantemente 
scoprendo  mine  di  antichi  fabbricati,  e altri  segni  dell’oc- 
cupazione umana,  in  punti  molto  al  di  dentro  dei  limiti 
presenti  del  deserto  inabitabile.  Andresen  stima  la  pro- 
fondità media  della  sabbia  depositata  sopra  questa  area 
a un  po’  più  di  nove  metri  ; ciò  che  darebbe  sei  chi- 
lometri cubi  e tre  quarti  per  la  quantità  totale.* 

Il  progresso  delle  dune  sulla  costa  della  Pmssia  ha 
cominciato  non  molto  innanzi  a cento  anni  fa.  La  lingua 
di  terra  chiamata  la  Prische  Nehrung  è separata  dalla 
terraferma  dalla  Prische  Haif,  e havvi  solo  una  stretta 
striscia  di  terra  arabile  lungo  le  sue  sponde  orientali. 
Quindi  le  sue  sabbie  mobili  hanno  coperto  una  esten- 
sione di  terra  asciutta  comparativamente  piccola,  ma 
campi  e villaggi  sono  stati  sotterrati,  e foreste  di  molto 
pregio  sono  state  devastate  da  esse.  La  serie  staccata 
sulla  costa  si  è avanzata  sopra  le  serie  interne,  le  quali 
erano  protette  da  una  superficie  di  composizione  diffe- 
rente, e la  sabbia  è stata  per  tal  modo  sollevata  ad 
un’  altezza  che  non  avrebbe  potuto  raggiungere  sopra 
un  terreno  piano.  Questa  elevazione  l’ ha  resa  atta  ad 
avanzarsi  ed  invadere  i boschi  i quali,  sopra  una  pia- 
nura, ne  avrebbero  fermato  il  progresso  ; ed  abbiamo 
l’ esempio  di  una  foresta  di  alti  pini  di  molte  centinaia 
di  ettari  la  quale  fu  distratta  dalle  dune  mobili  tra  il 
1804  ed  il  1827. 

' .Andrksen,  Ora  KUlformaiionen,  p.  òli,  T9. 
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Formazione  delle  Dune. 

Le  leggi  che  governano  la  formazione  delle  dune 
sono  sostanzialmente  queste.  Abbiamo  veduto  che,  in 
certe  condizioni,  la  sabbia  si  accumula  sopra  il  limite 
delle  più  alte  acque  sulle  basse  spiagge  dei  mari  e 
dei  laghi.  Finché  la  sabbia  rimane  umida  per  effetto 
della  spuma  e della  attrazione  capillare,  non  viene 
mossa  dalle  correnti  d’  aria,  ma  appena  le  onde  si  riti- 
rano sufficientemente  perchè  possa  asciugarsi,  cade  in 
balìa  del  vènto,  ed  è spinta  su  per  il  dolce  pendio  della 
spiaggia  finché  sia  arrestata  dai  sassi,  dai  vegetMi,  o 
da  altri  ostacoli:  e in  tal  modo  si  produce  un  cumulo 
che  costituisce  le  fondamenta  di  una  duna.  Per  quanto 
piccola  sia,  1’  elevazione  del  cumulo  serve  ad  arrestare 
o a ritardare  il  progresso  della  sabbia  che  viene  spinta 
dal  vento  contro  la  faccia  marina,  e a proteggere  contro 
l’azione  ulteriore  del  vento  le  particelle,  che  sono  portate 
al  di  là  del  cumulo  o son  rotolate  sulla  sua  cima,  cadendo 
sul  lato  posteriore.  Se  la  sponda  sopra  la  linea  della 
spiaggia  fosse  perfettamente  dritta  e piana,  se  1’  erba 
o gli  arbusti  che  la  ricuoprono  fossero  tutti  di  eguale 
altezza,  se  la  sabbia  spinta  su  dalle  onde  fosse  uniforme 
nel  volume  e nel  peso  delle  sue  particelle,  come  pure 
nella  distribuzione,  e se  l’azione  del  vento  fosse  conti- 
nua e regolare,  si  formerebbe  allora  un  banco  non  in- 
terrotto ed  uguale  in  ogni  punto  in  altezza  e in  se- 
zione trasversale.  Ma  cosifi'atte  condizioni  costanti  non 
esistono  in  nessun  luogo.  Le  sponde  sono  curve,  interrot- 
te, di  elevazione  disuguale  ; talora  sono  nude,  talora  ri- 
vestite di  vegetali  di  struttura  e di  dimensioni  differenti  ; 
la  sabbia  spintavi  sopra  è varia  per  quantità  e natura, 
ed  i venti  sono  mutevoli,  procellosi,  vorticosi,  e spesso 
soffianti  in  correnti  strettissime.  Per  tutte  queste  cause, 
invece  di  colline  uniformi  si  formano  delle  file  irrego- 
lari di  monticelli  di  sabbia,  e questi,  come  si  può  facil- 
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mente  supporre,  sono  fatti  a forma  di  piramide,  o me- 
glio di  cono,  e sono  uniti  alla  base  da  rialzi  più  o meno 
continui  dello  stesso  materiale. 

In  una  costa  che  si  sta  ritirando,  le  dune  non  giun- 
gono mai  ad  una  grande  altezza  come  avviene  sopra 
le  sponde  più  sicure,  perchè  sono  minate  e portate  via 
prima  che  abbiano  avuto  il  tempo  necessario  onde  ac- 
quistare la  massima  dimensione.  Quindi,  mentre  nei 
punti  riparati  della  Francia  sud-ovest  vi  sono  delle 
dune  che  hanno  oltre  a cento  metri  e più  di  altezza, 
quelle  delle  Isole  della  Frisia  e delle  parti  più  esposte 
della  costa  dello  Schleswig-Holstein  giungono  solo  ad 
un’altezza  dai  sette  ai  trenta  metri.  Sulle  spiagge  oc- 
cidentali deir  Africa,  per  quanto  si  dice,  giungono  talora 
all’  altezza  di  duecento  metri.  Questo  è uno  dei  pochi 
punti  conosciuti  dai  geografi  in  cui  le  sabbie  del  deserto 
si  avanzino  vei’so  il  mare,  e colà  si  alzano  alla  più  grande 
elevazione  cui  jwssano  mai  giungere  i granelli  di  sabbia 
rotolati  dal  vento. 

I monticelli,  una  volta  formati,  sono  tenuti  assieme 
e conservati  nella  loro  forma,  in  parte  per  la  sola  gra- 
vità, ed  in  parte  per  la  lieve  coesione  della  calce,  del- 
r argilla  e della  materia  organica,  miste  alla  sabbia  ; e si 
è osservato  che  per  l’ attrazione  capillare,  per  la  evapo- 
razione dagli  strati  inferiori,  e pel  ferinai’si  dell’acqua 
piovana,  essi  sono  sempre  umidi  poco  sotto  la  supei’ficie.' 

' «Le  dune  soii  sempre  pione  d’ acciun,  per  l’ azione  dell’ attrazione 
capillare.  Sullo  cimo,  non  la  d’uopo  scavare  oltre  a trenta  centimetri 
per  trovare  la  sabliia  umida,  o nelle  depressioni  si  trova  l’ acqua  dolce 
vicinissima  alla  superficie.  » — Forcuhammer,  in  Lf.onhaed  und  Bronx, 
per  isti,  p.  .5,  nota. 

D’  altra  parte,  Andrcsen,  il  quale  ha  molto  accuratamente  investi- 
pato  questo  e tutti  gli  altri  fenomeni  delle  dune,  sostiene  che  l’ umidità 
dello  accumulazioni  di  sabbia  non  può  esser  dovuta  all’attrazione  capil- 
lare. Per  mezzo  di  esperimenti  egli  trovò  che  la  sabbia  trasportata  non 
era  inumidita  ad  un’altezza  maggioro  di  veutidue  centmictri,  dopo  di 
essere  rimasta  una  notte  intera  nell’acqua.  Egli  afferma  che  il  mi- 
nimo d’  acqua  contenuta  dalla  sabbia  delle  dune  a trenta  centimetri  sotto 
la  suiierficìc,  dopo  ima  lunga  siccità,  ò di  due  per  cento:  il  massimo, 
dopo  un  mese  di  piogge,  è di  quattro  per  cento.  A profondità  maggiori 
la  quantità  ò più  grande.  Egli  trovò  che  l’ igroscopicità  della  sabbia 
sulla  costa  dell’ Jutland  era  di  treutatrò  per  cento  in  misura,  ossia  21,5 
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Per  accumulamenti  successivi,  essi  gradatamente  si  al- 
zano all’altezza  di  dieci,  venti  o trenta  metri,  e qual- 
che volta,  siccome  abbiamo  detto,  anche  molto  oltre 
questa  misura.  I forti  venti,  invece  di  accrescere  la  loro 
elevazione,  ne  tolgono  dalla  superficie  le  particelle  stac- 
cate, e queste,  con  altre  che  sono  asportate  dal  vento 
sopra  le  dune  o in  mezzo  di  esse,  ne  costruiscono  una 
seconda  fila,  e così  esse  si  avanzano  secondo  l’indole 
del  vento,  la  quantità  e la  consistenza  della  sabbia, 
e la  superficie  del  paese.  In  tal  modo  si  forma  una 
zona  di  dune  di  sabbia,  disperse  irregolarmente  e molto 
varie  in  altezza  ed  in  estensione  ; zona  che  è talora 
larga  molte  miglia.  Sull’Isola  di  Sylt,  nel  Mar  del  Nord, 
ove  ne  esistono  parecchie  file,  la  larghezza  della  zona  è 
di  800  a 1600  metri.  Sulla  costa  d’  Olanda  vi  hanno  di 
tali  file,  che  eccedono  tre  chilometri  di  larghezza,  men- 
tre alle  foci  del  Nilo  formano  una  zona  non  minore  di 
sedici  chilometri  di  larghezza.  La  base  di  certe  dune 
nel  Delta  del  Nilo  vien  raggiunta  dal  fiume  nella  sua 
inondazione  annua,  e la  infiltrazione  dell’acqua,  che 
contiene  calce,  ha  convertito  gli  strati  più  bassi  in  un 
calcare  siliceo,  o piuttosto  in  un’arenaria  calcarea,  e 
così  ha  somministrato  l’opportunità  di  studiare  la 

in  peso.  La  precipitazione  annua  su  quella  costa  ò di  ottantadue  cen- 
timetri; e siccome  la  evaporazione  è quasi  uguale,  egli  arguisce  che 
l’acqua  della  pioggia  non  penetra  molto  sotto  la  superficie  nelle  dune, 
e conchiude  che  la  loro  umidità  non  si  può  spiegare  che  colla  evapora- 
zione dal  disotto. — Om  Klit/ormationen,  p.  100,  110. 

Nelle  dune  dell’ Algeria,  l’acqua  è tanto  abbondante,  che  si  sc.avano 
sempre  pozzi  sopra  di  esse  in  punti  assai  elevati  della  loro  superficie.  Quei 
pozzi  son  scavati  solo  alla  profondità  di  tre  o quattro  metri,  e l’acqua 
entro  di  essi  si  alza  all’  altezza  di  un  metro.  — Laurent,  Mémoire  tur  le 
Sahara,  p.  11,  12,  13. 

Lo  stesso  autore  osserva  (p.  14)  che  le  depressioni  nelle  dune  sono 
piantate  di  palme  che  trovano  umidità  sufficiente  poco  sotto  la  superfi- 
cie. Sembrerebbe  dunque  che  il  progetto  di  fermare  le  dune  che  si  cre- 
deva potessero  minacciare  il  Canale  di  Suez,  piantando  dei  pini  marit- 
timi ed  altri  alberi  sopra  di  esse,  non  sia  tanto  assurdo  quanto  credevano 
taluni  filantropi  disinteressati  di  altre  nazioni,  i quali  erano  desolati  dal 
timore  che  i capitalisti  francesi  corressero  rischio  di  perdere  il  danaro 
che  avevano  investito  in  quella  grande  impresa. 

Si  trovano  sovente  dei  ristagni  d’acqua  nelle  depressioni  delle  colline 
sabbiose  delle  catene  di  dune  nel  deserto  dell’  America  Settentrionale. 
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struttura  di  quella  roccia  in  una  località  ove  la  sua 
origine  e il  suo  modo  di  aggregazione  e di  solidifica- 
zione sono  conosciute. 

Caratteri  della  sabbia  delle  dune. 

« 

« Le  sabbie  delle  dune,  dice  Staring,  consistono  in 
granelli  di  quarzo  ben  rotondi,  più  o meno  coloriti  dal 
ferro,  e sovente  misti  con  frammenti  di  conchiglie, 
piccoli  sì,  ma  visibili  ad  occhio  nudo.*  Questi  frammenti 
però  non  son  caratteri  sempre  costanti  della  sabbia  delle 
dune.  Talvolta  si  trovano  sulla  cima  dei  monticelli,  come 
a Overveen;  nel  King’s  Dune,  presso  Egmont,  formano 
una  ghiaia  calcarea  grossolana,  assai  largamente  distri- 
buita in  mezzo  alla  sabbia,  mentre  le  dune  interne  tra 
Haarlem  e Warmond  non  ne  mostrano  traccia  alcuna. 
Non  è ancora  ben  conosciuto  se  la  presenza  o la  man- 
canza di  questi  frammenti  sia  determinata  dal  periodo 
della  formazione  delle  dune,  o se  dipenda  da  una  diffe- 
renza nella  maniera  colla  quale  si  sono  accumulate  dune 
differenti.  Le  conchiglie  terrestri,  come  le  chiocciole, 
per  esempio,  si  rinvengono  in  abbondanza  sulla  super- 


* Secondo  gli  autori  francesi,  le  dune  della  Francia  non  sono  sempre 
composte  di  sabbia  quarzosa.  * Le  dune  di  sabbia  di  natura  differente, 
dice  Brómontier,  partecipano  dell’  indole  dei  vari  materiali  che  le  com* 
pongono.  In  certi  punti  della  costa  di  Normandia  si  trovano  essere  pura- 
mente calcaree;  sono  di  composizione  mista  sulle  sponde  della  Bretta- 
gna e del  Saintongo,  o in  generale  sono  quarzose  fra  la  foce  della  Gironda 
e quella  dell’  Adour.  » — Mémoire  sur  les  dunes,  Annales  des  ponte  et 
chaussées^  t.  VII,  1833,  1®  semestre,  p.  146.  t 

Nelle  dune  di  Long-Island,  o dell’ Jutland,  si  osservano  dello  vene 
considerevoli  quasi  del  tutto  composte  di  granato.  Per  qn  più  ampio 
esame  del  carattere  meccanico  e chimico  delle  sabbie  delle  dune  del- 
r Jutland,  vedi  Andbesen,  Om  Klit/ormationen,  p.  110. 

Secondo  Fraas,  Aua  dem  Orient,  p.  176-177,  lo  sabbie  delle  dune 
sulla  costa  egiziana  provengono  dal  disgregamento  dell’  arenaria  calcarea 
della  stessa  regione,  ^^st’ arenaria  composta  in  gran  parte  di  detriti 
di  conchiglie  marinqJitterrestri,  misti  di  sabbia  quarzosa,  sembra  essere 
stata  consolidata  sofbe?  l’ acqua  durante  un  antico  periodo  di  abbassa- 
mento. Un  sollovamen’^  posteriore  l’ ha  portata  sopra  o presso  la  super- 
ficie, ove  fu  più  o memo  disgregata  dall’azione  delle  ondo,  e da  influenze  ' 
meteoriche,  — processo  che  va  continuando  — o sta  ora  di  nuovo  som- 
mergendosi colla  costa  sulla  quale  riposa. 
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fide  delle  dime,  e molti  dei  frammenti  di  conchiglie 
deir  interno  dei  monticelli  possono  avere  la  stessa  ori- 
gine.‘  » 

Concrezioni  di  sabbia  si  formano  dentro  alle  dune 
e specialmente  nelle  depressioni  che  esistono  in  mezzo 
ad  esse.  Talora  queste  sono  così  estese  ed  impermeabili 
che  possono  trattenere  una  sufficiente  copia  di  acqua 
da  alimentare  sorgenti  perenni  e formare  piccoli  stagni 
permanenti,  e grandemente  impediscono  che  le  radici 
si  afibndino  nel  terreno,  ed  in  conseguenza  che  cre- 
scano gli  alberi  piantati,  o nati  sulle  dune  per  semi- 
nagione spontanea.* * 


Struttura  interna  delle  dune» 

L’ interna  struttura  delle  dune,  la  disposizione  delle 
loro  particelle,  non  è,  come  si  potrebbe  credere,  quella 
di  un  mucchio  disordinato  e confuso  : esse  mostrano 
una  pronunziata  tendenza-  alla  stratificazione.  Ciò  è di 
grande  importanza  geologica,  perchè  indica  che  l’ are- 
naria può  ripetere  la  sua  disposizione  in  strati  da  altre 
cause  oltre  quella  delTazione  dell’  acqua.  L’origine  ed  il 
carattere  particolare  di  questi  strat  dipendono  da  varie 
circostanze. 

Per  esempio,  un  vento  ed  una  corrente  sud-ovest 
possono  depositare  sulla  duna  uno  strato  di  un  dato 
colore  e di  una  data  composizione  minerale,  e a questo 
può  tener  dietro  un  vento  ed  una  corrente  nord-ovest 

* De  Bodem  van  Nederland,  I,  323. 

* Staring,  De  Bodem  van  Nederland,  I,  p.  317.  — Vedi  pure  BergsìSf, 
Reventlov'a  Virksornhed,  li,  pag.  H. 

€ Negli  stagni  delle  colline  di  sabbia  menzionati  hawi  una  rigogliosa 
vegetazione  di  piante  palustri  accompagnate  da  formazione  di  torba, 
die  procede  regolarmente  finche  la  duna  non  divien  mobile.  Ma  se  la 
superficie  delle  dune  è rotta,  la  sabbia  è soffiata  negli  stagni,  cuopre  la 
1 orba,  e impedisce  la  sua  ulteriore  formazione.  Quando  coll’  andar  del 
tempo,  le  correnti  marine  trascinano  via  la  costa,  le  dune  procedono 
verso  la  terra  e riempiono  gli  stagni,  e così  si  formano  gli  strati  di 
torba  fossile,  detta  Martorv,  che  sembra  essere  ignota  ai  geologi  delle 
altre  parti  d’Europa.  » — Forchhammer,  in  Leonhabd  undBRONN,  1841, 
pag.  13, 
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i quali  porteranno  seco  loro  particelle  di  colore,  com- 
posizione, e origine  differenti.  Inoltre,  supponendo  che 
una  violenta  tempesta  sparga  la  spiaggia  di  gra- 
nelli di  sabbia  molto  differenti  in  grandezza  ed  in 
gravità  specifica,  e dopo  che  la  sabbia  sia  asciutta, 
sopraggiunga  una  brezza  debole,  è evidente  che  soltanto 
le  particelle  più  leggiere  saranno  prese  e portato  sulle 
dune.  Se  dopo  un  certo  tempo  il  vento  cresce,  granelli 
più  pesanti  saranno  trasportati  e deposti  sulle  prime, 
e un  uragano  susseguente  farà  rotolare  più  in  su  grani 
ancora  più  grossi.  Ognuno  di  questi  depositi  formerà 
uno  strato.  Se  supponiamo  che  la  tempesta  venga  se- 
guita, dopo  asciutta  la  sabbia,  non  da  una  lieve  brez- 
za, ma  da  un  vento  tanto  forte  da  poter  sollevare  con- 
temporaneamente particelle  di  varie  grandezze  e di 
vario  peso,  le  più  pesanti  si  fermeranno  sovente  sulla 
duna  mentre  le  più  leggiere  procederanno  oltre.  Questo 
produrrà  uno  strato  di  sabbia  grossolana,  e potrebbe 
avvenire  lo  stesso  effetto  pel  trasporto  delle  particelle 
leggiere  da  uno  strato  misto,  mentre  le  più  pesanti  ri- 
marrebbero quasi  non  tocche.'  Un’  altra  causa  di  stra- 
tificazione può  dipendere  dalla  interposizione  acci- 
dentale di  un  sottile  strato  di  foglie  o di  altri  avanzi 
vegetabili  in  mezzo  ai  successivi  depositi,  ed  io  credo 
che  ciò  sia  più  frequente  di  quello  che  si  supponga 
generalmente. 

* I vortici  prodotti  dai  forti  venti  in  mezzo  ai  mon- 
ticelli  debbono  pure  recare  grandi  perturbazioni  e nuove 
disposizioni  negli  strati  di  sabbia,  e sembra  possibile 

* Gli  strati  inferiori  debbono  essere  più  antichi  dei  superficiali,  e lo 
particelle  che  li  compongono  possono  col  tempo  divenire  più  disgre- 
gato, e perciò  più  fini  di  quello  depositato  più  tardi  e sopra  di  esse. 
IIuH  ingegnosamente  osserva  che,  senza  parlare  degli  altri  cambiamenti, 
la  sabbFa  fino  frammista  ad  uno  strato  più  grossolano  o depositata  so- 
pra di  esso,  come  puro  le  minute  particelle  che  risultano  dal  disgrega- 
mento di  quest’ ultima,  possono  esser  portate  dalla  pioggia  nel  caso  di 
dune,  0 dalla  azione  ordinaria  dell’ acqua  marina  in  quello  dei  Imnclii 
di  sabbia  subacquei,  giù  in  mezzo  agli  interstizi  dello  strato  più  grosso- 
lano. In  tal  modo  la  posizione  relativa  della  sabbia  fine  e della  ghiaia  può 
essere  più  o meno  cangiata.  — Oorspromj  der  IloUandeche  Duineti,  p.  103. 
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che  la  spessezza  irregolare  e gli  strani  contorcimenti 
degli  strati  di  arenaria  a Petra  possano  attribuirsi  ad 
una  cosiflatta  causa.  Un  fatto  curioso  notato  dal  pro- 
fessore Forchhammer  offre  la  spiegazione  di  un’altra 
particolarità  di  stri4.tura  della  arenaria  di  Mount  Seir. 
Egli  descrive  alcune  dune  nell’ Jutland,  composte  di 
sabbia  gialla  quarzosa  frammista  a ferro  titanato  nero. 
Quando  il  vento  soffia  sulla  superficie  delle  dune,  solca 
la  sabbia  con  depressioni  e rialzi  alternanti,  imitando 
le  increspature  dell’  acqua.  I rigonfiamenti,  i rilievi 
che  dividono  il  sistema  delle  solcature  della  sabbia, 
sono  composti  dei  granelli  di  quarzo  più  leggeri,  mentre 
il  ferro  più  pesante  precipita  nelle  depressioni,  ed  in 
tal  modo  tutta  la  superficie  della  duna  apparisce  co- 
perta da  un  sottile  reticolato  nero. 

Un  illustre  ammiraglio  americano,  il  quale  è cono- 
sciuto tanto  per  la  generosa  e grande  simpatia  che 
nutre  per  l’umanità  e per  la  natura,  quanto  per  l’ eroi- 
smo personale  e per  la  patriottica  abnegazione  a prò 
dei  diritti  e degli  interessi  del  suo  paese,  fece  una  in- 
teressante osservazione  a iSan  Francisco,  la  quale  ha 
una  grande  importanza  riguardo  alla  disposizione  delle 
particelle  di  sabbia  nelle  dune  ed  in  altri  accumula- 
menti in-egolari  di  quella  sostanza.  Nella  costruzione 
di  un  arsenale  in  quel  porto,  una  grande  quantità  di 
materiale  terroso  venne  tolta  dalle  dune  e , da  altri 
monticelli,  e portata  coi  carri  in  un  pezzo  di  terreno 
basso  che  si  doveva  riempire.  I carri  .versarono  alla 
rinfusa  sabbia  di  indole  svariata,  ghiaia  grossa  e fine, 
e terra  comune,  secondo  il  caso  e la  convenienza,  e 
naturalmente  tutti  questi  materiali  venivano  insieme 
confusamente  mescolati.  Qualche  tempo  dopo,  allorché 
il  nuovo  terreno  fu  consohdato,  si  praticai’ono  entro  di 
esso  vari  scavi,  e i differenti  materiali  di  cui  si  com- 
poneva quel  terreno  si  trovarono  essersi  stratificati  con 
singolare  regolarità  secondo  la  loro  gravità  specifica. 
Si  possono  proporre  due  spiegazioni  di  questo  curioso 
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fatto  le  qiiali,  però,  non  ne  escludono  forse  altre.  San 
Francisco  va  soggetto  a terremoti,  e sebbene  le  scosse 
violenti  0 anche  solo  sensibili  non  siano  frequentissime, 
pure  è probabile  che,  come  si  osserva  avvenire  in  molti 
altri  paesi  ove  si  fanno  da  poco  in  qua  osservazioni 
sismologiche,  accadono  nel  corso  dell’anno  moltissime 
scosse  leggiere  che  sfuggono  all’osservatore  non  scien- 
ziato. Una  frequente  ripetizione  di  piccoli  tremoli!  della 
terra,  siccome  qujilunque  altra  moderata  agitazione 
meccanica,  potrebbe  produrre  la  separazione  di  una 
massa  mista,  come  quella  testé  descritta,  in  strati  di- 
stinti. Inoltre,  la  costa  del  Pacifico,  come  tutte  quelle 
di  un  vasto  mare,  è esposta  ad  un  incessante  scuoti- 
mento motivato  dall’  urto  delle  onde,  che  si  ripete 
migliaia  di  volte  al  giorno., Tali  scosse  si  sentono  so- 
vente da  osservatori  non  scienziati,  e non  pare  per 
nulla  improbabile  che  questa  agitazione  possa  aver 
avuto  parte  nel  dare  origine  ad  una  disposizione  stra- 
tificata nel  caso  di  San  Francisco,  come  pure  in  quello 
di  tutte  le  dune  delle  coste  e di  altre  accumulazioni 
di  materiale  minerale  sciolto  in  analoghe  situazioni.’ 

D lato  delle  dune  che  guarda  la  marina,  essendo 
più  esposto  ai  capricci  del  vento,  è di  forma  più  irrego- 
lare che  non  quello  posto  sottovento  o dal  lato  della 
terra,  ove  la  disposizione  delle  particelle  non  è modi- 
ficata da  tante  influenze  perturbatrici  e contrarie.  Quindi 
la  stratificazione  del  pendio  volto  dalla  parte  del  mare 
è in  certo  modo  confusa,  mentre  la  sabbia  dal  lato  di 
terra  vi  si  trova  disposta  in  strati  più  regolari,  che 
inclinano  verso  terra,  colle  particelle  più  grosse  collo- 
cate inferiormente,  dove  il  loi-o  peso  maggiore  natural- 
mente^ deve  collocarle.  Il  lato  sottovento  delle  dune, 
essendo  in  tal  modo  formato  di  sabbia  deposta  secondo 
le  leggi  della  gravità,  ha  un  pendio  mollo  uniforme, 

‘ A Dnnkerque,  come  lo  provò  il  sigoor  Villeneuve,  con  misure  esat- 
tissime, il  suolo  trema,  ad  un  chilometro  e mozzo  dalia  spiaggia,  allor- 
diò  il  mare  muggisco  fortemente. 
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il  quale,  secondo  Forchhammer,  varia  poco  da  un  an- 
golo di  30'  coll’  orizzonte  : mentre  il  lato  sopravento 
più  esposto  e più  irregolare  ha  una  inclinazione  di  5“ 
a 10°.  Quando  però  le  serie  esterne  delle  dune  sono 
tanto  presso  l’acqua  da  essere  esposte  alla  immediata 
azione  delle  onde,  esse  vengono  minate,  e la  superficie 
del  monticello  è molto  ripida  e talvolta  quasi  perpen- 
dicolare. 


Importanza  geologica  delle  Dune. 

Queste  osservazioni  ed  altri  fatti,  che  uno  studio  più 
accurato  sul  luogo  potrebbe  far  conoscere,  possono  forse 
fornire  i mezzi  di  sciogliere  questioni  importanti  con- 
cernenti certe  formazioni  geologiche  in  località  molto 
differenti  da  quelle  ove  ora  sorgono  le  dune.  Per  esem- 
pio, Studer  suppone  che  i monticelli  di  sabbie  mobili  del 
deserto  affricano  fossero  in  origine  dune  bttorali  tras- 
portate, ove  sono  presentemente,  nell’  interno  dal  moto 
di  rotolamento  e di  spinta  verso  terra,  rotolamento 
cui  van  soggette  tutte  le  dune  non  coperte  di  vegeta- 
zione. Il  movimento  generale  delle  sabbie  di  quel  de- 
serto sembra  presentemente  essere  verso  il  sud-ovest  e 
r ovest,  il  vento  dominante  spirando  dall’  est  ; ma  è stato 
messo  in  dubbio  se  le  secche  della  costa  occidentale 
dell’  Africa  settentrionale,  e le  sabbie  di  quella  spiaggia 
siano  venute  dal  fondo  dell’  Atlantico,  nel  modo  sohto, 
0,  per  un  processo  contrario,  da  quelle  del  Sahara.  Que- 
st’ ultimo  modo  sembra,  come  è stato  prima  notato, 
essere  probabilmente  il  vero,  sebbene  manchino  oppor- 
tune osservazioni  per  decidere  questa  questione.* 

Non  vi  sarebbe  proprio  nulla  d’ improbabile  suppo- 
nendo a prion  che  esse  possano  essere  state,  in  parte. 


• * Sulla  costa  occidentale  dell’Africa  le  dune  si  muoTono  Terso  il 
mare,  e ricevono  sempre  nuove  contribuzioni  dal  Sahara.  Esse  vanno 
costantemente  avanzandosi  nel  mare.  » — Vedi  ante,  p.  òasi  nota  8.  Naumank, 
Géognotie,  11,  p.  lli^. 
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dapprima  sollevate  dal  Mediterraneo  sulla  costa  libi(;a, 
e poi  spinte  dal  vento  verso  il  sud  e 1’  ovest  sopra  la 
vasta  estensione  che  ora  occupano.  Ma  però,  siccome  è 
oggi  geologicamente  certo  che  il  Sahara  è un  letto  sol- 
levato di  un  antico  mare,  possiamo  supporre  che  mentre 
era  sommerso,  esso  fosse,  come  ogni  altro  fondo  di  mare, 
sparso  di  sabbia,  e che  la  presente  massa  di  quel  ma- 
teriale fosse  in  gran  parte  innalzata  con  esso.  Laurent 
osservò,  alcuni  anni  or  sono,  che  conchiglie  marine 
di  specie  tuttora  esistenti  si  trovavano  nel  Sahara  molto 
lungi  dal  mare,  ed  anche  a grandi  profondità  dalla  super- 
ficie.^ Queste  osservazioni  sono  state  confermate  in  modo 
molto  esplicito  da  Desor,  Martins  ed  altri  ; ed  i fatti  e 
le  conclusioni  che  essi  ne  traggono,  non  vengo^no  adesso 
più  contrastate.  Ma  qualunque}  sia  stata  la  loro  origine 
ed  il  loro  movimento,  esse  non  possono  guari  aver  man- 
cato di  lasciare  sul  loro  cammino  qualche  monumento 
di  arenaria  per  segnare  il  loro  passaggio,  come  per 
esempio,  quelle  che  abbiamo  veduto  essere  formate  dalle 
dune  di  sabbia  alla  foce  del  Nilo  ; e si  comprende  che 
il  carattere  delle  sabbie  mobili  istesse,  dei  conglome- 
rati e delle  arenarie  alla  cui  formazione  esse  hanno  con- 
tribuito, possono  fornire  prove  soddisfacenti  intorno 
alla  loro  origine,  al  loro  punto  di  partenza  ed  al  corso 
che  hanno  seguito  venendo  da  tanto  lontano." 

1 Mémoìre  sur  le  Sahara  Orientai,  p.  02. 

* Forchhammer,  dopo  aver  dimostrato  la  coincidenza  fra  la  stratifi- 
cazione inclinata  delle  dune  e la  struttura  delle  antiche  rocce  inclinate, 
dice-  « Ma  io  non  sono  capace  di  indicare  una  formazione  di  arenaria 
che  corrisponda  alle  dune.  Probabilmente  la  più  gran  parte  delle  dune 
antiche  sono  state  distrutte  mercè  la  sommersione,  prima  che  la  sabbia 
sciolta  siasi  cementata  in  pietra  solida,  ma  noi  possiamo  supporre  che 
si  sieno  verificate  circostanze  in  qualche  luogo  che  abbiano  conservato 
i caratteri  di  questa  fonnazione.  » — Leonhard  und  Broxk,  1841,  p.  8,9. 

Però  tali  formazioni  s’incontrano  certamente.  Io  ho  trovato  nella 
Mémoire  sur  le  Sahara,  ec.  di  Laurent,  che  nel  deserto  di  Algeri  esi- 
stono € formazioni  di  arenaria,  » non  solo  corrispondenti  alle  dune,  ma 
attualmente  consolidate  dentro  ad  esse.  « Un  luogo  chiamato  El-Mouia- 
Tadier  presenta  un  caso  consimile  a quello  che  vedemmo  a El-Baya;  uno 
degli  scavi  praticati  nel  mezzo  delle  dune  contiene  pozzi  della  profondità 
di  due  a due  metri  e mezzo,  scavati  entro  una  sabbiala  quale  mercè  la 
pressione,  e probabilmente  anche  mercè  la  presenza  di  certi  sali,  si  è 
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Se  la  sabbia  delle  dune  littorali,  come  la  descrive 
Staring,  è composta  principalmente  di  granelli  di  quarzo 
bene  arrotondati,  di  frammenti  di  conchigbe  ed  altri 
componenti  costanti,  sarebbe  sovente  riconoscibile  come 
sabbia  di  spiaggia  anche  nello  stato  di  agglutinamento 
nel  quale  si  trova  la  arenaria.  La  struttura  di  questa 
roccia  varia  da  una  finezza  di  grani  quasi  impercetti- 
bile ad  una  certa  grossezza,  e porge  molte  facilità  per 
la  osservazione  microscopica  della  sua  struttura.  Per 
esempio,  vi  hanno  arenarie  adoperate  come  mole  da 
arruotare,  nelle  quali  la  grana,  come  vicn  chiamata,  è 
molto  aspra  e tagliente;  altre  in  cui  gli  angoli  dei 
granelli  sono  così  ottusi,  che  non  agiscono  sui  metalli  duri. 
■Le  prime  possono  essere  costituite  di  granelli  di  roc- 
cia, disgregati  bensì  e quindi  cementati  di  nuovo,  ma 
non  però  tanto  rotolati;  le  seconde  di  sabbia  travolta 
per  lungo  tempo  dal  mare,  e spinta  poi  dai  venti  di 
terra.  Ravvi  invero  una  tale  rassomiglianza  tra  gli  ef- 
fetti dei  venti  spazzanti  e quelli  dell’acqua  ondeg- 
giante, sui  corpi  leggieri,  da  riescir  molto  difficile  il  di- 
stinguerli ; ‘ in  ogni  modo  però  non  è probabile  che 

cementata  per  modo  da  formare  una  vera  arenaria,  molle  invero  ma  che 
non  cede  e non  si  spezza  che  col  piccone.  Queste  arenarie  mostrano 
una  inclinazione  che  sembra  effetto  del  vento;  perchè  osso  sono  con- 
formi alla  direzione  delle  sabbie  che  rotolano  lungo  il  pendio  cagionato 
dal  primitivo  ostacolo.  » 

Esquiros  ci  dice  che  « a New  Quay  (in  Inghilterra)  le  dune  di  sab- 
bia son  convertite  in  pietra  da  un  ossido  di  ferro  tenuto  in  soluzione 
nell’  acqua  che  le  compenetra.  Questa  pietra,  la  quale  si  forma,  per  cosi 
dire,  sotto  i nostri  occhi,  si  è trovata  tanto  solida  da  poter  servire 
per  fabbri<!are.  » — L’Angletcrre  et  la  vie  Anglaiee,  Kevue  dee  Deux  Mutidee, 
i marzo  1864,  p.  41,  45. 

* Forchhammer  non  attribuisce  la  rassomiglianza  che  passa  tra  lo 
solcature  delle  dune  di  sabbia  e le  increspature  della  spiaggia,  alla 
uguaglianza  dell'  effetto  del  vento  e dell'  acqua  sulla  sabbia,  ma  bensì 
interamente  all’ aziono  del  primo  fluido;  nel  primo  caso,  direttamente;  nel 
secondo,  attraverso  all’  acqua,  c Le  increspature  che  il  vento  produce  sulla 
superficie  dello  dune  rassomigliano  precisamente  a quelle  delle  pianure 
di  sabbia  sommersa  talvolta  dal  mare;  e ricercando  attentamente,  io 
non  ho  mai  potuto  scorgere  la  più  leggera  differenza  tra  esse.  Ciò  è 
agevolmente  spiegato  dal  fatto,  che  le  increspature  delle  sabbie  sotto 
r acqua  sono  dovuto  all’  azione  del  vento  leggero  sull’  acqua  che  sola 
trasmette  le  onde  dell’aria  alla  sabbia.  » — Leoniiaru  und  lìaox.v,  1841, 
p.  7,  8. 
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r arenaria,  composta  di  granelli  rigettati  dal  mare  salato 
e per  lungo  tempo  agitati  dai  venti,  abbia  una  strut- 
tura identica  a quella  formata  da  frammenti  di  roccia 
stritolati  da  forze  meccaniche  o disgregati  dal  calore, 
e di  nuovo  agglutinati  senza  essere  stati  per  molto 
tempo  esposti  all’  azione  del  vento  o dell’  acqua  in  mo- 
vimento.* 


Età,  aspetto  e durata  delle  dune. 

La  origine  della  maggior  parte  delle  grandi  zone  di 
dune  è anteriore  ad  ogni  ricordo  storico.  Esistono  su 
molte  coste,  parecchie  file  distinte  di  monticelli  di  sab- 
bia che  sembrano  essere  di  età  molto  differenti,  ed 
essere  stati  formati  in  condizioni  relative  differenti 
di  terra  e di  acqua.’  In  alcuni  casi  vi  fu  un  solleva- 

' 6U  osservatori  americani  non  son  d’ accordo  nelle  loro  descrizioni 
sulla  forma  e natnra  dei  granelli  di  sabbia  che  compongono  le  dune 
interne  dol  deserto  dell’  America  Settentrionale.  C.  C.  Parry,  geologo 
della  Commissione  per  regolare  i confini  col  Messico,  descrivendo  lo  dune 
presso  la  stjizione,  ad  una  sorgente  posta  a trentaduo  miglia  all’ovest 
dal  Rio  Grande  a EI  Paso,  dice:  < I granelli  separati  di  sabbia  che  com- 
pongono le  dune  sotto  la  lente  si  veggono  angolari,  e non  arrotondati, 
come  sarebbe  il  caso  dei  depositi  regolari  della  spiaggia.  > — U.S.  Me- 
xìcan  Bonndary  Survey,  Report  of,  voi.  I,  Geological  Report  of  C,  C. 
Parry,  p.  10. 

Nella  descrizione  generale  del  paese  attraversato,  nello  stesso  vo- 
lume a pag.  47,  il  colonnello  Emory  dice  che  « nell’esame  della  sabbia 
fatto  con  un  microscopio  sufficientemente  forte,  > ì granelli  si  reggono 
angolari,  non  arrotond<ati  dall’acqua  in  movimento. 

D’altra  parto,  Blake,  nel  Oeological  Report,  Pacific  Railroad  Rep., 
voi.  V,  p.  119,  osserva  che  i granelli  della  sabbia  delle  dune,  i quali 
son  fatti  di  quarzo,  calcedonia,  corniola,  agata,  quarzo  rosa,  e probabil- 
mente crisolito,  erano  molto  arrotondati;  e a pagina  241,  egli  dice  che 
molti  granelli  della  sabbia  del  Colorado  sono  perfette  sfere. 

A pagina  20  di  una  relazione  nel  voi.  Il  del  Pacific  Railroad  Rep., 
dello  stesso  osservatore,  si  dice  che  l’ esame  della  sabbia  delle  dune  por- 
tata dal  Llano  Estacado  dal  capitano  Pope,  dimostrò  che  i granelli 
€ erano  molto  arrotondati  mercè  l’ attrito.  » 

Le  sabbie  descritte  dal  signor  Parry  e dal  colonnello  Emory  non 
sono  delle  stesse  località  di  quelle  esaminate  dal  signor  Blake,  e la 
differenza  dei  caratteri  può  mostrare  una  differenza  di  origine  o di  età. 

’ Krause,  parlando  delle  dune  littoralì  della  Prussia,  dice:  < La  loro 
origine  appartiene  a tre  differenti  periodi,  in  cui  son  avvenuti,  senza 
dubbio,  mutamenti  importanti  nel  relativo  livello  del  mare  e della 

terra Tranne  nelle  profonde  depressioni  che  stanno  fra  esse,  le  dune 

sono  sparse  in  ogni  dove,  fino  a notevole  altezza,  di  ferro  bruno  ossi- 
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mento  della  linea  littorale  dopo  la  formazione  dei  più 
antichi  monticelli,  e questi  sono  divenuti  dune  interne, 
mentre  file  più  recenti  sono  state  elevate  sulla  nuova 
spiaggia  rimasta  nuda  pel  sollevamento  del  fondo  del 
mare.  Le  nostre  cognizioni,  intorno  al  modo  con  cui 
dapprima  si  sono  accumulate,  vengono  dall’  osservazione 
dell’  azione  del  vento  e dell’  acqua,  nei  pochi  casi  in 
cui  coll’  aiuto  dell’  uomo  o senza  di  esso,  nuove  dune 
littorali  sono  state  innalzate,  e da  quella  dell’  azione 
del  vento  solo  nello  elevare  nuovi  cumuli  di  sabbia 
dietro  alla  fila  della  costa,  quando  le  dune  esterne  sono 
distrutte  dal  mare,  come  pui*  quando  la  superficie  ras- 
sodata delle  sabbie  antiche  è stata  rotta,  e gli  strati 
sottostanti  sono  stati  esposti  all’  aria. 

È una  questione  di  grande  interesse  il  sapere  fino 
a qual  punto  si  possa  attribuire  la  condizione  nuda  di 
molte  dune  alla  improvvida  azione  dell’uomo.  Nella 
Francia  occidentale  vediamo  file  estesissime  di  dune 
coperte  di  antiche  e fitte  foreste,  mentre  le  collina  di 
sabbia  formate  recentemente  fra  esse  ed  il  mare  sono 
spoglie  di  vegetazione,  e vanno  invadendo  rapidamente 
le  dune  boscose,  le  quali  corrono  rischio  di  esser  sepolte 
dal  loro  progredire.  Tra  le  vecchie  dune  e le  nuove, 
non  vi  è sensibile  differenza  nel  materiale  o nella  strut- 
tura; ma  i monticelli  di  sabbia  moderni  sono  nudi  e 
mobili  mentre  gli  antichi  son  rivestiti  di  vegetazione  e 
fissi.  Si  è supposto  che  metodi  artificiali  d’ infrenamento 
e di  piantagione  sieno  stati  adoperati  dagli  antichi  abi- 
tanti delle  Gallie;  e Lavai,  appoggiando  il  suo  calcolo 

dulato,  che  è penetrato  nella  sabbia  alla  profondità  di  sette  od  otto  a 

quarantacinque  centimetri,  e l’ ha  colorita  di  rosso Sopra  il  ferro 

v’  ha  uno  strato  di  sabbia  differente  dalla  sabbia  marina  comune  per  la 

composizione,  e su  questo  crescono  sempre  boschi  verdeggianti Il 

suolo  della  foresta  gradatamente  accumulato  s'incontra  in  strati  dello 
spessore  di  trenta  centimetri  ad  un  metro,  e varia,  mentre  si  sale,  dalla 
sabbia  grigia  all' humus  nero.  » Anche  sulla  terza  fila  ossia  quella  che 
è verso  il  mare,  le  erbe  delle  sabbie  appariscono  e crescono  rigogliose, 
almeno  sulla  costa  occidentale,  sebbene  Krause  dubiti  se  le  dune  della 
costa  orientale  siano  mai  state  per  tal  modo  protette.  — Der  D'ùnmhaxu 

p.  8,  11. 
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sul  movimento  annuo  delle  dune  mobili,  fissa  il  quinto 
secolo  dell’èra  cristiana  come  il  periodo  in  cui  queste 
operazioni  furono  abbandonate.' 

Non  vi  è alcuna  testimonianza  storica  che  i Galli 
conoscessero  metodi  artificiali  per  fissare  le  sabbie  della 
costa,  e non  abbiamo  sufficienti  ragioni  per  credere  che 
fossero  tanto  avanti  nella  civiltà  da  adottare  cosiffatti 
procedimenti,  specialmente  quando  la  terra  aveva  poco 
valore. 

In  altri  paesi  le  dune  si  sono  spontaneamente  rico- 
perte di  foreste,  e la  rapidità  colla  quale  la  loro  su- 
perficie si  è vestita  di  varie  specie  di  piante  proprie 
delle  sabbie,  ed  infine  di  alberi,  allorché  l’uomo,  il 
bestiame  e gli  animali  scavatori  furono  tenuti  lontani 
da  esse,  rende  molto  probabile  il  fatto  che,  in  regola 
generale,  esse  si  proteggerebbero  da  sè  stesse,  qualora 
fossero  lasciate,  senza  disturbo,  sotto  l’ azione  delle  cause 
naturali.  Le  colline  di  sabbia  della  Frische  Nehrung, 
sulla  costa  della  Prussia,  erano  anticamente  coperte  di 
boschi  fino  al  limite  delle  acque;  e non  fu  che  nel 
secolo  passato,  che  essendo  state  distrutte  le  loro  fore- 
ste, ridivennero  sabbie  mobili.’ 


* Laval,  Mimoire  sur  les  dunes  de  Gascogne,  Anna/cs  dts  ponte  et 
chausséea,  1847,  2“  semestre,  p.  231.  La  stessa  opinione  è stata  espressa 
da  Bbemontiee,  Annaha  dea  pania  et  chauaaies,  18.32,  1*  semestre,  p.  185. 

• « Nel  Sledio  Evo,  » dice  Willibaldo  Alexis.  secondo  viene  citato  da 
Miiller,  Daa  Bitch  der  Pflanzenwelt,  I,  p.  16  c la  Nehrung  si  andava  esten- 
dendo più  avanti,  e la  stretta  apertura  presso  Lochstadt  si  era  colmata 
di  sabbia.  Una  grande  foresta  di  pini  teneva  legata  colle  sue  radici  la 
sabbia  delle  dune  e la  landa  senza  interruzione  da  Danzica  fino  a Pil- 
lau.  11  Re  Federigo  Guglielmo  I ebbe  una  volta  bisogno  di  danaro.  Dn 
certo  Herr  von  Korff  promise  di  procurargliene  senza  imprestito  o im- 
poste, qualora  gli  fosse  stato  permesso  di  toglier  vìa  qualche  cosa  pro- 
priamente inutile.  Egli  assottigliò  lo  foreste  della  Prussia,  le  quali  allora, 
invero,  avevano  poco  valore  pecuniario;  ma  fece  abbattere  i boschi  in- 
teri della  Frische  Nehrung,  per  tutto  quel  tratto  che  apparteneva  al  ter- 
ritorio prussiano.  L’operazione  finanziaria  ebbe  piena  riuscita.  Il  re 
ricavò  danaro,  ma  la  conseguenza  fu  che  lo  Stato  ebbe  a soffrire  danni 
irreparabili.  I venti  di  mare  irrompono  violenti  sullo  nude  colline  ; il 
Frische  Haff  è per  metà  colmato  dalla  sabbia;  il  canale  tra  Elbìng,  il 
mare  e Konigsberga  è in  pericolo,  c le  pesche  dell’ Haff  sono  danneg- 
giate. L’operazione  del  signor  von  Korff  produsse  al  re  200,000  talleri.  Ora 
lo  Stato  spenderebbe  volentieri  dei  milioni  per  ripristinare  le  foreste.  » 
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Vi  è ogai  ragione  per  ritenere  che  le  dune  dell’Olanda 
fossero  vestite  d’alberi  fin  dopo  l’invasione  Romana.  I 
geografi  antichi,  descrivendo  questi  paesi,  parlano  di 
ampie  foreste  le  quali  si  estendevano  fino  alla  spiaggia 
del  mare;  ma  le  coste  di  dune  mobili  sono  state  men- 
zionate per  la  prima  volta  dagli  scrittori  di  cronache 
del  Medio  Evo,  e per  quanto  ci  è dato  sapere,  esse 
hanno  preso  un  carattere  devastatore  in  seguito  all’  im- 
previdenza dell’uomo.i  La  storia  delle  dune  di  Michigan, 
per  quanto  io  abbia  potuto  conoscere  per  le  mie  proprie 
osservazioni  o per  quelle  degli  altri,  è la  stessa.  Qua- 
rant’  anni  or  sono,  quando  quella  regione  era  appena 
abitata,  esse  erano  generalmente  vestite  da  un  fitto 
manto  di  alberi,  principalmente  pini,  e di  piante  basse, 
e v’  era  poco  indizio  che  fossero  minate  e róse  dalla 
parte  del  lago,  o che  le  sabbie  fossero  trascinate  via, 
tranne  ove  gli  alberi  erano  stati  tagliati  o sradicati.’ 


* Starino,  VoormaaU  en  T/ian»,  p.  231.  Se  le  dune  delle  coste  olan- 
desi e francesi,  al  tempo  dell’  invasione  romana,  avessero  rassomigliato 
alle  colline  di  sabbia  mobile  dei  nostri  giorni,  non  è probabile  che  fos- 
sero sfuggite  all’osservazione  di  un  geografo  fisico  si  accurato  corno 
Strabono;  ed  il  silenzio  assoluto  di  Cosare,  di  Tolomeo  e dell’ enciclo- 
pedico Plinio  intorno  ad  esse,  non  sarebbe  più  facile  a spiegarsi. 

L’ idioma  antico  settentrionale,  la  lingua  antica  dei  Danesi,  sebbene 
ricca  in  vocaboli  descrittivi  delle  scene  della  natura,  non  aveva  un  nomo 
per  le  dune,  e non  credo  neppure  che  i monticelli  di  s.abbia  della  costa 
siano  in  qualche  luogo  menzibnati  nella  letteratura  islandese.  Gli  Islan- 
desi moderni,  parlando  delle  dune  dell’  Jutland,  le  chiamano  col- 

lina, rupe;  il  vocabolo  danese  klit  è della  stessa  origine.  Il  vocabolo 
dune  è anche  introdotto  di  recente  nel  tedesco.  Se  le  dune  nei  tempi 
antichi  fossero  state  distinte  dalle  altro  eminenze,  per  una  proprie^ 
tanto  caratteristica  quanto  quella  di  essere  mobili,  osso  certamente 
avrebbero  acquistato  un  nome  specifico  sì  nel  linguaggio  antico  del  Nord 
che  nel  tedesco.  Finché  furono  colline  boscose,  non  avevano  d’  uopo  di 
un  nome  particolare;  quando  divennero  formidabili,  dopo  la  distruzione 
dei  boschi  che  .le  rattenovano,  esse  acquistarono  un  nome  particolare. 

’ Le  sabbie  del  Capo  Cod  erano  in  parte,  se  non  del  tutto,  coperte 
di  vegetazione  naturale.  Il  dott.  Dwight,  descrivendo  le  dune  come 
erano  nel  1800,  dice:  « Alcune  di  esse  son  coperte  di  erbe  della  spiag- 
gia; alcuno  sono  ornate  di  cespugli  di  more  prugnole;  ed  alcuno  ricche 
di  una  piccola  e singolare  vegetazione  di  quercia Le  porzioni  di  que- 

sta cinta,  che  son  coperte  di  cespugli  di  more  e di  quercia,  non  sono 
state  per  nulla,  o molto  poco  guastate.  Le  quercie,  particolarmente, 
sembrano  essere  la  continuazione  delle  foresto  che  anticamente  rico- 
privano quel  luogo Esse  portavano  tutti  i segni  di  grande  vecchiaia; 

JlAREQ. 
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La  natura,  mentre  innalza  le  dune  per  protegger! 
la  spiaggia  del  mare,  provvede,  collo  stesso  spirito  d. 
conservazione,  alla  durata  delle  dune  stesse  ; cosicché 
senza  r intervento  umano,  questi  monticelli  non  sareb- 
bero forse  assolutamente  perpetui,  ma  durerebbero 
molto  a lungo,  e molto  lentamente  ne  sarebbe  alterata 
la  forma  e la  posizione.  Quando  son  coperte  d’  alberi, 
di  cespugli  c di  piante  erbacee  appropriate  a tali  loca- 
lità, le  dune  non  vanno  soggette  a nessun  cangiamento 
apparente,  tranne  la  lenta  accidentale  demolizione  delia 
fila  esterna,  e la  fortuita  distruzione  per  mezzo  del- 
r esposizione  del  loro  interno  in  causa  degli  scavi  fatti 
dagli  animali,  o dello  sradicamento  degli  alberi:  e tutte 
queste  cause  di  cambiamento  sono  meno  nocive  allor- 
ché esiste  una  coperta  vegetale  nella  vicinanza  imme- 
diata della  breccia. 

Prima  che  1’  uomo  civile,  e perciò  distruggitore, 
avesse  occupato  le  coste,  le  dune,  in  ogni  punto  ove 
furono  osservate,  sembrano  essere  state  protette,  dal  lato 
che  guarda  la  terra,  da  foreste,  le  quali  servivano  a 
rompere  la  forza  dei  venti  di  ambe  le  direzioni,*  ed 
essersi  spontaneamente  rivestite  d’ una  fitta  vegetazione 
delle  varie  piante,  erbe,  arboscelli  ed  alberi  che  la  natura 
aveva  destinato  per  cosiffatti  terreni.  Si  è osservato  che 
in  Europa  le  dune,  sebbene  ora  bon  abbiano  dietro  di 
sé  il  riparo  di  un  paese  coperto  di  boschi,  cominciano  a 
proteggersi  appena  mancano  le  invasioni  dell’ uomo,  e gli 
animali  pascolanti  son  tenuti  da  esse  lontani.  Le  piante 
erbacee  e arborescenti  sorgono  quasi  ad  un  tratto,  prima 
nelle  depressioni,  e poi  sulla  superficie  delle  colline  sab- 


in  alcuni  casi,  erano  già  morte,  e altre  morenti:  coperte  di  muschi,  e 
sformato  nei  rami,  rotte  e devastato,  non  da  altro  che  dal  tempo.  » — 
Ti'avr.l»^  III,  p.  91. 

' Bor^rsOe  (/Inentlovi  Virl-eomàed,  II,  3)  afferma  che  le  dune  della 
costa  occidentale  dell’ Jutland  erano  stazionario  prima  che  le  foreste 
ad  oriento  di  esse  fossero  state  distrutte.  La  caduta  degli  alti  alberi 
tolse  l’ostacolo  che  frapponevano  alle  correnti  più  basse  dei  venti  oc- 
cidentali, e lo  sabbie  hanno  quindi  sepolto  un  gran  tratto  di  terreno 
fertile. — Vedi  pure  la  stessa  Opera,  II,  p.  IdL. 
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biose.  Ogni  seme  che  germoglia  lega  insieme  una  certa 
quantità  di  sabbia  colle  sue  radici,  ombreggia  un  poco 
di  terreno  colle  sue  foglie,  e fornisce  nutrimento  e ri- 
paro alle  piante  ancora  più  giovani  o più  piccole.  Una 
successione  di  poche  stagioni  favorevoli  basta  a colle- 
gare tutta  la  superficie  con  una  rete  di  vegetabili;  e 
la  forza  di  resistenza  che  posseggono  le  dune,  e la  pro- 
tezione che  somministrano  ai  campi  collocati  dietro  di 
loro,  sono  precisamente  in  proporzione  dell’abbondanza 
e della  densità  delle  piante  che  sostengono. 

Naturalmente  l’accrescimento  della  copertura  vege- 
tale può  essere  molto  accelerato  con  assennate  pianta- 
gioni e con  vigilante  cura;  e questa  specie  di  migliora- 
mento s’intraprende  ora  su  vasta  scala,  ovunque  il  valore 
della  terra  è considerevole  e la  popolazione  è fitta.  In 
complesso  le  dune  della  costa  del  Mar  del  Nord,  non- 
ostante la  grande  quantità  di  terra  sovente  fertile  che 
ricuoprono  ed  i mali-  che  risultano  dal  loro  movimento, 
sono,  in  fin  dei  conti,  un  agente  protettore  e benefico,  e 
la  loro  conservazione  è un  oggetto  di  sollecitudine  per 
parte  dei  governi  e dei  popoli  di  cui  difendono  le  sponde. 

Ufficio  delle  dune  come  riparo  contro  il  mare. 

Quantunque  il  mare  sollevi  grandi  quantità  di  sabbia 
sulle  sponde  basse,  si  trovano,  come  abbiamo  veduto, 
molti  esempi  in  cui  esso  invade  continuamente  quelle 
stesse  sponde  e le  trascina  via  incessantemente.  In  ogni 
punto  del  poco  profondo  Mar  del  Nord,  dove  l’agita- 
zione delle  onde  giunge  fino  al  fondo,  si  formano  dei 
banchi  che  si  muovono  verso  l’est.  Quindi  la  sabbia  del 
mare  tende  ad  accumularsi  sulla  sponda  dello  Schleswig- 
Holstein  e dell’ Jutland,  e se  non  vi  fossero  altre  contra- 
rie influenze,  la  sponda  si  estenderebbe  rapidamente 
verso  occidente.  Ma  le  stesse  onde,  che  spingono  la  sab- 
bia verso  la  costa,  minano  la  spiaggia  che  cuoprono,  e 
ancor  più  rapidamente  degradano  la  sponda  in  luoghi 
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ove  è troppo  alta  per  ricevere  una  parziale  protezioni 
dalle  dune  che  si  formano  sopra  di  essa.  La  terra  delli 
costa  è generalmente  formata  di  particelle  più  fine,  più 
leggiere,  e più  trasportabili  dall’  acqua  che  la  sabbia  del 
mare.  Mentre,  però,  i cavalloni  sollevati  da  un  forte 
vento  di  ponente  possono  rotolare  e depositai-e  sulla 
spiaggia  migliaia  di  tonnellate  di  sabbia,  le  stesse  onde 
possono  ingoiare  anche  una  maggior  quantità  di  terra 
fine  del  lido.  Questa  terra,  con  una  parte  di  sabbia, 
viene  spazzata  dalle  correnti  che  provengono  dal  nord 
e dal  sud,  e deposta  in  altri  punti  della  costa,  o por- 
tata via  interamente,  fuori  dell’  azione  delle  cause  che 
avrebbero  potuta  riportarla  nella  sua  primiera  posizione. 

Cosicché,  sebbene  la  costa  orientale  dell’  Oceano  Ger- 
manico si  vada  qua  e là  avanzando  nel  mare,  essa  ge- 
neralmente si  ritira  innanzi  ad  esso,  e se  non  fosse  la 
protezione  che  le  somministrano  i provvedimenti  naturali 
secondati  dall’arte  e dall’ industria  dell’uomo,  intere 
provincie  sarebbero  in  breve  ingoiate  dalle  acque.  Que- 
sta protezione  consiste  in  una  catena  quasi  continua  di 
banchi  di  sabbia  e di  dune  che  si  estendono  dal  punto 
più  settentrionale  dell’  Jutland  fino  all’  Elba  — distanza 
poco  minore  di  cinquecento  chilometri  — e di  nuovo  dal- 
l’ Elba,  sebbene  con  interruzioni  più  frequenti  e più  lar- 
ghe, fino  alle  frontiere  Atlantiche  di  Francia  e di  Spa- 
gna.* Finché  le  dune  sono  mantenute  dalla  natura  o 
dall’  arte  dell’  uomo,  esse  servono,  come  gli  altri  argini 
e le  dighe,  di  parziale  o completa  protezione  contro  le 
invasioni  del  mare;  e d’  altra  parte,  quando  i loro  mo- 


* I banchi  di  sabbia  talvolta  si  uniscono  alla  costa  ai  due  capi,  ed 
in  tal  modo  intercettano  una  certa  porzione  del  mare.  In  questo  caso, 
come  puro  quando  l’ acqua  marina  è racchiusa  entro  dighe,  l’ acqua  in 
tal  modo  separata  daU’oceano  gradatamente  diviene  dolce,  o almeno 
salmastra.  Gli  HafPs,  o grandi  espansioni  di  acqua  dolce  nella  Prussia 
orientale  — i quali  sono  divisi  dal  Baltico  da  stretti  banchi  di  sabbia 
chiamati  Nehrungen,  o in  certi  punti  riparati  della  costa,  da  depositi 
fluviatili  chiamati  Werders  — hanno  tutti  uno  o parecchi  passaggi,  attra- 
verso i quali  l’acqua  dei  fiumi  che  li  alimenta  trova  alla  fine  la  su 
strada  al  mare. 
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vimenti  non  sono  arrestati  da  processi  naturali,  o dal- 
r industria  dell’  uomo,  divengono  una  causa  di  distru- 
zione non  meno  certa,  se  meno  repentina,  quanto  l’oceano 
stesso  di  cui  ritardano  il  progresso. 


Invasioni  del  mare. 

L’ avanzamento  del  mare  sulle  coste  occidentali  del- 
r Olanda  e della  Danimarca,  e sopra  certe  spiagge  del- 
r Atlantico,  dipende  in  tal  grado  dalla  struttura  geolo- 
gica locale,  dalla  forza  e dalla  direzione  delle  maree  e 
di  altre  correnti  marine,  dal  volume  e dalla  rapidità 
dei  fiumi  della  costa,  dalle  contingenze  del  tempo  e da 
altre  circostanze  variabili,  che  non  si  può  assegnargli 
una  regola  generale. 

Ad  Agger,  presso  il  capo  occidentale  del  Liimfjord, 
nell’ Jutland,  la  costa  fu  portata  via,  tra  gli  anni  1815 
e 1839,  in  ragione  di  circa  sei  metri  all’anno.  Il  pro- 
gresso del  mare  appare  essere  stato  alquanto  meno  ra- 
pido per  un  secolo  innanzi;  ma  dal  1840  al  1857  gua- 
dagnò sulla  terra  non  meno  di  nove  metri  all’  anno.  In 
altri  punti  della  sponda  dell’  Jutland,  la  perdita  è ancor 
più  piccola,  ma  il  mare  va  generalmente  facendo  con- 
quiste sopra  tutta  la  linea  della  costa.* 

L’irruzione  del  mare  nella  laguna  di  acqua  dolce 
del  Liimfjord  nell’ Jutland,  nel  1825,  — una  delle  inva- 
sioni più  memorabili  dell’  oceano  nei  tempi  moderni  — è 
attribuita  precisamente  al  « mal  governo  delle  dune  » 
sulla  piccola  lingua  di  terra  che  separava  il  fiordo  dal 
Mare  del  Nord.  In  periodi  più  antichi,  il  mare  aveva 
invaso  r istmo,  ed  era  anche  penetrato  in  mezzo  di  esso, 
ma  il  canale  era  stato  nuovamente  riempito,  talvolta 
con  mezzi  artificiali,  tal’ altra  coll’opera  delle  cause  na- 
turali; e in  tutti  questi  casi  si  producevano  effetti  molto 
somiglianti  a quelli  che  avvennero  per  la  formazione  del 


• AndrbSBS,  Om  KUt/ormationen,  p.  68,  72. 
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nuovo  canale  nel  1825,  che  rimane  ancora  aperto.’  In 
tempi  storici  relativamente  recenti,  il  Liimfjord  è stato 
così  parecchie  volte  alternativamente  pieno  di  acqua 
dolce  e salata:  e l’ uomo,  trascurando  le  dune,  ha  pro- 
vocato, 0 almeno  avrebbe  potuto  impedire,  conservan- 
dole, dei  cambiamenti  identici  a quelli  che  per  solito 
si  attribuiscono  all’  azione  delle  grandi  cause  geologiche, 
per  le  quali  si  è supposto  talora  fosse  necessario  un 
grande  periodo  di  tempo  perchè  si  compiessero. 

« Questa  apertura,  dice  Forchhammer,  la  quale  ha 
convertito  il  Liimfjord  in  uno  stretto,  e la  parte  set- 
tentrionale del  Jutland  in  un’  isola,  ha  prodotto  impor- 
tanti mutamenti.  Il  primo  e più  rilevante  fenomeno  fu 
la  repentina  distruzione  di  quasi  tutto  il  pesce  d’acqua 
dolce  che  abitava  precedentemente  questa  laguna,  fa- 
mosa per  le  sue  abbondanti  pesche.  Furon  gettati  sulla 
sponda  milioni  di  pesci  d’  acqua  dolce,  in  parte  morti 
in  parte  morenti,  e furon  portati  via  a carri  dalla  po- 
polazione. Solo  alcuni  pochi  sopravvissero,  e frequentano 
tuttora  le  sponde  allo  sbocco  dei  ruscelli..  L’anguilla 
però  si  è gradatamente  adattata  al  mutamento  di  cir- 
costanze, e si  trova  in  ogni  parte  del  fiordo,  mentre 
l’acqua  salata  dell’oceano  sembra  essere  stata  fatale 
a tutto  l’altro  pesce  di  acqua  dolce.  È più  che  proba- 
bile che  la  sabbia  trascinata  dall’acqua,  nello  irrom- 
pere che  ha  fatto,  cuopra  in  molti  luoghi  uno  strato 
di  pesce  morto,  preparando  così  uno  strato  pietrificato 
simile  a quelli  osservati  in  tante  altre  formazioni  più 
antiche. 

» Siccome  pare  legge  di  natura  che  gli  animah,  la 
cui  vita  è repentinamente  spenta  mentre  è nel  suo  pieno 
vigore,  siano  i più  propri  ad  essere  conservati  colla 


* ÀNDBRSBM,  p.  231,  232.  L’ opera  (li  Andresen  sebbene  stampata  nel 
1861,  ora  terminata  nel  1859.  Lyell  of  Man,  1863,  p.  U)dice; 

€ Anche  nel  corso  del  secolo  presente,  le  acque  salate  hanno  invaso  il 
Baltico  dal  Liimijord,  quantunque  ora  esso  no  siano  state  nuoyamente 
escluse.  ° 
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pietrificazione,  noi  troviamo  qui  una  delle  condizioni  fa- 
vorevoli alla  formazione  di  un  cosiffatto  strato  pietrifica- 
to. Il  fondo  del  Liimfjord  era  coperto  di  una  rigogliosa 
vegetazione  di  piante  acquatiche  che  appartengono  tanto 
all’acqua  dolce  quanto  alla  salmastra,  specialmente  di  • 
Z/Ostera  marina.  Questa  vegetazione  scomparve  totah 
mente  dopo  l’irruzione,  ed  in  certi  casi  fu  seppel- 
lita dalla  sabbia:  e qui  abbiamo  di  nuovo  un  fenomeno 
ordinario  sovente  osservato  negli  antichi  strati  — la 
indicazione  di, una  data  formazione  mercè  certe  spe- 
cie vegetali  particolari  — ed  allorché  lo  strato  deposto 
al  tempo  della  apertura  diverrà  accessibile  per  un  sol- 
levamento,  il  periodo  di  irruzione  sarà  segnato  da  uno 
strato  di  Zostera^  e probabilmente  da  impronte  di  pesci 
d’acqua  dolce. 

» È notevolissimo  che  la  Zostera  marina,  pianta  di 
mare,  fu  distrutta  anche  nei  luoghi  ove  non  venne  de- 
posta sabbia.  Questo  fatto  fu  forse  la  conseguenza  del 
rapido  cangiarsi  dell’  acqua,  da  salmastra  in  marina..; 
È un  fatto  accertato  che  in  un  qualche  periodo  pre- 
cedente il  Liimfjord  comunicava  con  1’  Oceano  Germa- 
nico. Appartengono  a quell’epoca  i profondi  letti  di 
gusci  di  ostriche  e di  Cardium  edule,  che  si  trovano 
ancora  in  fondo  al  fiordo.  Ed  ora,  dopo  un  intervallo 
di  parecchi  secoli,  durante  il  quale  la  laguna  non  con- 
teneva nessuna  conchiglia  marina,  di  nuovo  produce 
una  gran  quantità  di  Myiilus  edulis.  Se  potessimo 
avere  una  sezione  profonda  del  letto,  troveremmo  degli 
strati  di  Ostrea  edulis  e di  Cardium  edule,  poi  uno 
strato  di  Zostera  marina  con  pesci  d’  acqua  dolce,  e 
poi  un  letto  di  Mytilus  edulis.  Se  coll’  andar  del  tempo 
il  nuovo  canale  fosse  chiuso,  i ruscelli  riempirebbero 
di  nuovo  la  laguna  di  acqua  dolce;  ricomparirebbero 
allora  i pesci  e le  conchiglie  d’  acqua  dolce,  ed  in  tal 
modo  avremmo  una  ripetuta  alternanza  di  abitanti  or- 
ganici del  mare  e delle  acque  dolci. 

))  Questi  avvenimenti  sono  stati  accompagnati  da 
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un  cambiamento  della  superficie  terrestre  comparati- 
vamente insignificante,  mentre  le  formazioni  del  letto 
di  questo  mare  interno  sono  state  totalmente  mutate 
nei  loro  caratteri.'  « 

Sulle  isole  della  costa  dello  Schleswig-Holstein,  il 
progresso  del  mare  è stato  più  evidente  e più  rapido. 
Verso  il  principio  dello  scorso  secolo,  le  dune  che  ave- 
vano protetto  la  costa  occidentale  dell’isola  di  Sylt  co- 
minciarono a muoversi  verso  oriente,  ed  il  mare  invase 
il  posto  che  occupavano,  appena  lo  ebbero  lasciato. 
Nel  1757,  la  chiesa  di  Rantum,  villaggio  dell’  isola,  venne 
demolita  in  conseguenza  dello  avanzarsi  delle  coUine 
di  sabbia;  nel  1791,  queste  colline  avevano  oltrepas- 
sato il  luogo  ove  stava  prima  la  chiesa,  le  onde  ave- 
vano ricoperto  le  sue  fondamenta,  ed  il  mare  avanzava 
con  tanta  rapidità,  che,  cinquanta  anni  dopo,  il  luogo 
ove  giacevano  era  distante  più  di  duecento  metri  dalla 
sponda.’ 

Il  segno  geologico  più  rilevante  della  costa  di  Olanda 
è l’Huis  te  Britten,  Arx  Britannica,  fortezza  fabbri- 
cata dai  Romani  al  tempo  di  Caligola  sulla  terraferma 
presso  la  foce  del  Reno.  Sul  finire  del  secolo  decimo- 
settimo,  il  mare  si  era  avanzato  di  mille  e seicento 
passi  oltre  di  essa.  Gli  antichi  storici  olandesi  ricor- 
dano con  molta  ostentazione  di  esattezza  numerica,  le 
frequenti  conquiste  del  mare  sopra  molte  parti  della 
costa  Olandese.  Ma  quantunque  il  fatto  generale  di  un 
progresso  dell’  oceano  sulla  terra  sia  ammesso  senza 
contrasto,  la  precisione  delle  misure  che  furono  date 
può  esser  discussa.  Staring,  però,  il  quale  crede  che 
la  erosione  della  costa  sia  molto  esagerata  dai  geografi 
dozzinali,  ammette  una  perdita  di  677,000  ettari,  com- 
posti principalmente  di  paludi  senza  valore;  ’ ed  è certo 


* Forchhammer,  am  ifeet>e«-t7/cr,  Lkonhìrd  and 

BrONN»  Jahrhnch.  1841,  p.  11,  12. 

* Andrkskn,  Otn  Klit/ormationeHf  p.  68,  72# 

* Voormanla  en  Tliansy  p.  12^,  170.  % 
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che  se  non  fosse  la  resistenza  deU’uomo  coi  suoi  argini, 
e la  protezione  delle  dune,  del  territorio  dell’Olanda 
rimarrebbe  appena  il  nome.  Siccome  abbiamo  già  ve- 
duto, si  discute  ancora  dai  geologi  se  la  costa  di  Olanda 
vada  ora  abbassandosi,  e se  per  lo  spazio  di  vari  se- 
coli siasi  abbassata.  Io  credo  che  la  maggior  parte  degli 
osservatori  affermino  questo  fatto;  e se  è vero,  il  pro- 
gresso del  mare  sulla  terra  è dovuto,  in  parte,  a que-  ’ 
sta  causa.  Ma  la  media  dell’  abbassamento  in  ogni  caso 
è molto  piccola,  e quindi  le  conquiste  dell’oceano  sulla 
costa  debbono  principalmente  attribuirsi  alla  erosione 
ed  al  trasporto  del  suolo  per  mezzo  delle  onde  del 
mare  e delle  sue  correnti. 

In  parecchi  punti  della  costa  occidentale  della  Fran- 
cia il  mare  si  avanza  rapidamente,  e fino  dai  cominciare 
del  presente  secolo,  ignote  cause  hanno  dato  un  nuovo 
impulso  alle  sue  devastazioni.  Fra  il  1830  ed  il  1842, 
il  Point  de  Grave,  al  nord  della  Gironda,  era  retrocesso 
di  centottanta  metri,  ossia  quindici  metri  all’  anno  ; da 
quest’ ultima  data  fino  al  1846,  la  perdita  oltrepassò  tre 
volte  quella  quantità,  e in  quattro  anni  salì  a circa  due- 
cento metri.  Tutti  i fabbricati  posti  alla  estremità  della 
penisola  sono  stati  demoliti  e rifabbricati  più  interna- 
mente sulla  terraferma,  ed  il  faro  del  Grave  ora  occupa 
il  suo  terzo  posto.  Il  mare  invase  anche  la  base  della 
penisola,  ed  il  Point  de  Grave  e le  coste  adiacenti  sono 
state  per  lo  spazio  di  venti  anni  il  campo  di  una  delle 
lotte  più  ostinate  fra  l’uomo  e l’oceano  che  siano  ri- 
cordate nella  storia  dei  lavori  dei  moderni  ingegneri. 

Non  si  può  affermare  che  la  forza  dell’  uomo  possa 
arrestare  del  tutto  le  invasioni  delle  onde  sulle  coste 
sabbiose,  ricoprendo  di  piante  la  spiaggia,  e rivestendo 
di  boschi  le  dune.  Al  contrario  tanto  in  Olanda  quanto 
sulla  costa  francese,  si  è trovato  necessario  proteggere 
le  dune  medesime  con  palizzate,  pilastri  e moli  di  for- 
tissima muratura.  Ma  l’ esperienza  ha  dimostrato  am- 
piamente che  i procedimenti  sopra  rammentati  riescono 
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generalmente  ad  impedire  il  movimento  delle  dune  e 
r invasione  delle  sabbie  sui  terreni  coltivati  che  stanno 
loro  dietro;  e che  nel  tempo  stesso,  le  piantagioni  ri- 
tardano moltissimo  il  progresso  delle  acque  vei’so  la 
terra.‘ 


Movimento  dèlie  dune. 

Le  dune,  oltre  l’ importanza  loro  come  ostacolo  con- 
tro le  invasioni  dell’oceano,  sono  utili  per  riparare  i 
terreni  coltivati,  che  stanno  loro  dietro,  dalla  violenza 
del  vento  marino,  dalla  spuma  salata,  e dall’avanza- 
mento dei  banchi  di  sabbia  che  altrimenti  li  coprireb- 
bero. Ma  le  dune  stesse,  salvo  che  la  loro  superficie  sia 
sempre  tenuta  umida,  ed  unita  dalla  vegetazione  delle 
piante,  oppure  da  una  crosta  di  terra  vegetale,  avanzano 
costantemente;  e in  tal  modo,  mentre  da  un  lato  la- 
sciano scoperte  le  tracce  di  antiche  abitazioni  umane  o 
altre  testimonianze  della  vita  sociale  dell’  uomo  primi- 
tivo, vanno  seppellendo,  daU’  altro,  campi,  case,  chiese, 
e convertono  distretti  popolosi  in  nude  e diserte  soli- 
tudini. 

Sono  esse  specialmente  distruttive  quando,  per  qual- 
che accidente,  si  apre  una  breccia  anche  piccola  nella 
superficie,  lasciando  quindi  libero  l’ adito  al  vento  nel- 
r interno,  ove  la  sabbia  è in  tal  modo  dapprima  prosciu- 
gata, e poi  spazzata  via  e sparsa  lontano  sul  terreno 
adiacente.  Allora  la  duna  diviene  un  serbatoio  di  sab- 
bia, e non  è più  un  argine  contro  di  essa,  ed  il  danno 
derivato  da  questa  causa  apparisce  più  difficile  a vin- 
cere che  non  quello  di  qualunque  altra,  perchè  la  quan- 
tità del  materiale  che  rimane  in  balia  del  vento,  è più 
abbondante  e più  concentrata  che  non  nei  suoi  sottili 
e sparsi  depositi  originari  sulla  spiaggia.  Quindi  le  tane 

* Vedi  un  articolo  interessantissimo  intitolato  Le  LUtorai  de  la 
Franee,  di  Elisie  Reolus,  nella  Revue  dee  Deux  Mondee,  Decem- 
bro 1862,  p.  901,  936. 
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dei  conigli  nelle  dune  sono,  ben  sovente,  cagione  della 
loro  distruzione  e di  grave  danno  pei  campi  che  sono 
situati  dietro.  Le  sabbie  mobili  ed  anche  le  dune  in- 
terne, derivano  talvolta  dall’  aver  rotto  la  superficie  dei 
depositi  di  sabbia  più  livellati,  molto  più  addentro  nel- 
r interiore  che  la  zona  delle  dune  littorali.  Così  da 
Staring  impariamo  che  una  delle  più  alte  dune  interne 
della  Frisia  deve  la  sua  origine  ad  una  apertura  fatta 
nella  sabbia  mobile  dallo  sradicare  una  grande  quercia.’ 

Per  quanto  grandi  siano  i danni  arrecati  dalle  usur- 
pazioni del  mare  sulle  sponde  occidentali  dell’  Europa 
continentale,  essi  sono  stati  fino  a un  certo  punto  com- 
pensati dai  depositi  marini  spontanei  in  altri  punti 
della  costa;  ed  abbiamo  veduto  in  un  capitolo  precedente 
che  l’ industria  dell’  uomo  ha  conquistato  un  grande 
territorio  sul  seno  dell’oceano.  Questi  ultimi  trionfi  non 
sono  di  origine  recente,  e le  vittorie  incipienti  che  hanno 
preparato  loro  la  strada  risalgono  forse  a dieci  secoli 
indietro.  Intanto,  le  dune  sono  state  abbandonate  al- 
r opera  delle  leggi  di  natura,  o piuttosto  sono  state 
sciolte,  per  l’imprudenza  dell’uomo,  dai  lacci  coi  quali 
la  natura  le  teneva  ferme,  e sono  appena  tre  genera- 
zioni dacché  l’uomo  ha  cominciato  a tentare  di  fer- 
marne i movimenti  distruttori.  Mentre  esse  progredivano, 
egli  senza  lotta  cedeva  e si  ritirava  innanzi  a loro,  ed 
esse  hanno  sepolto  sotto  i loro  sabbiosi  cavalloni  molte 
centinaia  di  miglia  quadrate  di  campi,  di  vigneti  e di 
foreste  rigogliose. 

Anione  dell’  uomo  sulle  dune. 

Con  tre  mezzi  principali  l’industria  dell’  uomo  può 
operare  sulle  dune.  Primo,  colla  creazione  di  esse,  in 
luoghi  ove,  per  mutamenti  nelle  correnti  o per  altre 
cause,  vi  è minaccia  di  nuove  invasioni  del  mare;  se- 


* De  Bwlem  can  Nederlatul,  I,  p.  125, 
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condo,  colla  conservazione  e la  protezione  di  esse  ove 
si  sono  naturalmente  formate  ; e terzo,  colla  remozione 
delle  file  più  interne  ove  la  cerchia  sia  tanto  larga  da 
non  esservi  alcun  pericolo  per  la  loro  mancanza. 

Descrivendo  la  formazione  naturale  delle  dune  si  è 
detto  che  esse  hanno  principio  con  un  accumulamento 
di  sabbia  intorno  a qualche  ostacolo  accidentale,  vege- 
tale od  altro,  che  si  opponga  al  muoversi  delle  parti- 
celle.  Uno  scoglio  alto,  perpendicolare,  che  rompa  in- 
teramente il  vento,  impedisce  qualsiasi  accumulazione 
di  sabbia;  ma  fino  ad  un  certo  punto,  quanto  più  alto 
e più  largo  sarà  T ostacolo,  tanto  maggior  copia  di 
sabbia  si  ammucchierà  in  faccia  ad  esso,  e quella  che 
vi  cadrà  dietro  sarà  sempre  più  protetta  dal  pericolo 
di  essere  trascinata  in  avanti.  Questa  osservazione 
ordinaria  ha  insegnato  agli  abitanti  della  costa  che  un 
muro  artificiale  o una  diga,  in  molte  occasioni,  può  dare 
origine  ad  una  larga  cinta  di  dune.  Così  una  diga  o 
un  muro  di  sabbia,  lungo  cinque  o sei  chilometri,  get- 
tato nel  1610  in  mezzo  al  Koegras,  pianura  coperta 
dall’alta  marea  tra  il  Zuiderzee  ed  il  Mare  del  Nord, 
fu  causa  della  formazione  di  varie  file  di  dune  larghe 
1600  metri,  escludendo  così  interamente  il  mare  dal 
Koegras.  Una  cosiffatta  diga,  chiamata  la  Zijperzeedijk, 
ha  dato  origine  nel  corso  di  due  secoli,  ad  un’altra 
zona  di  dune  poco  meno  estesa. 

Pochi  anni  or  sono,  il  mare  minacciava  di  tagliare 
in  due  l’ isola  di  Ameland,  ed  in  seguito  a invasioni 
sul  lato  meridionale  e all’  essere  stata  spazzata  dal  vento 
la  sabbia  di  una  bassa  pianura  che  riuniva  le  due 
parti  più  alte  dell’  isola,  aveva  fatto  un  tale  progresso, 
che  nelle  forti  burrasche  le  onde  talvolta  irrompevano 
fino  attraverso  all’istmo.  La  costruzione  di  una  sco- 
gliera e di  una  diga  di  sabbia  ha  ora  arrestato  il  pro- 
gresso del  mare,  ed  un  gran  numero  di  colline  di  sab- 
bia si  sono  già  formate,  il  rapido  crescere  delle  quali 
promette  per  l’avvenire  una  compiuta  sicurezza  tanto 
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contro  il  vento  quanto  contro  le  onde.  Simili  effetti  so- 
nosi  ottenuti  mediante  la  costruzione  di  ‘palizzate  di 
legname,  ed  anche  in  seguito  a semplici  ripari  fatti 
con  graticci  di  vimini  e canne.  ’ 

Le  dune  di  Olanda  sono  talora  protette  dall’  urto 
delle  onde  mercè  un  revétement  di  pietra,  o una  fila  di 
pali;  e le  correnti  laterali  dell’alta  marea,  che  minano 
la  loro  base,  sono  arrestate  all’  uopo  da  muri  trasver- 
sali che  corrono  dai  piedi  delle  dune  fino  al  segno  della 
bassa  marea;  però  la  grande  spesa  che  cosiffatte  co- 
struzioni richiedono  ha  impedito  che  fossero  adottate 
sopra  una  grande  scala.  * I mezzi  principali  a cui  si 
ricorre  per  la  protezione  delle  colline  di  sabbia  sono 
il  piantamento  delle  loro  superficie  e la  esclusione  de- 
gli animali  pascolanti  e scavatori.  Esistono  parecchie 
erbe,  piante  rampicanti  e arboscelli  di  vegetazione 
spontanea  che  fioriscono  nella  sabbia  sciolta  ; e se  sono 
allevati  con  cura  si  distendono  sopra  grandi  tratti,  ed 
infine  convertono  la  superficie  delle  sabbie  in  ter- 
reno coltivabile,  o almeno  adattato  a produrre  alberi 
forestali.  Krause  menziona  centosettantuna  piante  che 
sono  indigene  delle  sabbie  delle  coste  della  Prussia,  e 
le  osservazioni  di  Andresen  nell’  Jutland  portano  il  nu- 
mero di  questi  vegetali  fino  a duecento  e trentaquattro. 

Alcune  di  queste  piante,  specialmente  V Arumlo 
arenaria  o arenosa  detta  anche  Psamma  o Psammo- 
phila  arenaria  — Klittetag  o Iljelme  in  danese,  Helm 


• Starino,  De  Boden  van  Nederìand,  I,  p.  329-331.  Iti.,  Voormaedt 
en  Thant,  p.  163.  Andresen,  Om  Klit/ormationen,  p.  280,  295. 

La  creazione  di  nuove  dune,  coi  metodi  qui  menzionati,  apparisce 
essere  molto  piii  antica  in  Europa  che  non  1'  adozione  delle  piantagioni 
per  renderle  sicure.  Il  dottor  Uwight  cita  un  esempio  nel  Massachus- 
sets,  ove  una  spiaggia  fu  ristaurata  e ove  si  formano  nuove  dune, 
piantando  erbe  della  spiaggia.  « A memoria  della  persona  che  mi  dava 
questo  informazioni,  il  maro  irruppe  sulla  spiaggia  che  unisce  Truro  con 
Province  Town,  e trascinò  via  il  corpo  intero  della  spiaggia  por  una 
certa  distanza.  L’ orba  fu  immediatamente  piantata  sopra  quella  località; 
in  conseguenza  di  che  la  terra  si  rialzò  di  nuovo  ad  una  sufficiente  altezza, 
ed  in  vari  punti  si  formarono  colline.  » — Dwicht’s  Tracci»,  Ili,  p.  93, 

* Starino,  I,  p.  810,  332. 
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in  olandese,  Diinenhalm,  Sandschilf,  o lliigelrohr  in  te- 
desco, Gourhet  in  francese  e Marram  in  inglese  — si 
trovano  nei  soli  terreni  sabbiosi,  e vegetano  bene  sol- 
tanto in  un’  atmosfera  salina.*  L’ Arundo  giunge  al- 
l’ altezza  di  sessanta  centimetri,  ma  spinge  le  sue  forti 
radici  colle  loro  numerose  barbe  alla  distanza  di  dodici 
o quindici  metri.  Ha  la  particolare  proprietà  di  fiorir 
meglio  quanto  più  il  terreno  è sciolto,  ed  una  spruzzata 
di  sabbia  sembra  rinfrescarla  nel  medesimo  modo  con 
cui  la  pioggia  rianima  le  piante  assetate  della  terra 
comune.  Le  sue  radici  tengon  salde  le  dune,  e le  sue 
foglie  ne  proteggono  la  superficie.  Quando  la  sabbia 
cessa  di  muoversi  l’ arundo  muore,  le  sue  radici  disfa- 
cendosi fertilizzano  la  sabbia,  e la  decomposizione  delle 
sue  foglie  vi  forma  sopra  uno  strato  di  terra  vegetale. 
Allora  segue  una  successione  di  altre  piante  che  mano 
mano  preparan  le  colline  sabbiose,  colla  vegetazione  e 
colla  decomposizione  susseguente,  ad  una  condizione 
idonea  per  le  foreste,  pei  pascoli,  e talora  per  gli  usi 
ordinarii  dell’  agricoltura. 

Ma  la  difesa  e la  trasformazione  graduata  delle  dune 
non  è il  solo  servizio  reso  da  questa  pregevole  pianta. 
Le  sue  foglie  sono  cibo  nutriente  per  le  pecore  e pel 
bestiame,  e il  suo  seme  è buono  pel  pollame;  * colle 
sue  fibre  si  fanno  corde  e spago  per  le  reti  ; produce 
un  buon  materiale  per  impagliare,  e le  sue  radici  sec- 
che sono  un  eccellente  combustibile.  Queste  utili  qua- 
lità, per  sfortuna,  nuocciono  troppo  sovente  al  suo  ac- 
crescimento. I contadini  nutrono  con  tale  pianta  il  loro 
bestiame,  la  tagliano  per  farne  corde  o la  sradicano 


* HaYvì  qualche  confusione  nell’ uso  comune  di  questi  nomi,  e nello 
designazioni  scientifiche  delle  piante  delle  sabbie,  ed  è possibile  che  siano 
applicati  a piante  differenti  nei  differenti  luoghi.  Alcuni  scrittori  indi- 
cano il  gourbet  come  la  Caìamagro$tis  arenaria,  e lo  distinguono  dal  KJit 
tetag  0 Hjelme  dei  Danesi. 

’ Col  seme  dell’  arundo  è stato  fatto  anche  del  pane,  invero  non  molto 
gustoso,  ma  la  quantità  che  se  ne  potrebbe  raccogliere  non  è sufficiente 
per  formarne  un  prodotto  di  qualche  importanza  economica.  — AirnBR- 
BEN,  Om  Klit/ormationen,  p.  ICO. 
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per  far  fuoco,  ed  è stato  necessario  ricorrere  a severe 
leggi  onde  impedire  loro  di  danneggiare  sè  stessi,  sa- 
crificando così  spensieratamente  la  loro  più  efficace 
salvaguardia  contro  l’invasione  delle  sabbie.* 

Nel  1539,  un  decreto  di  Cristiano  III,  re  di  Dani- 
marca, impose  una  multa  sopra  le  persone  convinte  di 
aver  distrutto  certe  specie  di  piante  delle  sabbie  della 
costa  occidentale  del  Jutland.  Questo  decreto  fu  rinno- 
vato ed  ampliato  nel  1558;  e nel  1569  gli  abitanti  di 
varie  provincia  furono  richiesti,  per  ordine  reale,  di 
fare  il  loro  meglio  onde  impedire  i movimenti  delle 
sabbie,  sebbene  non  fossero  indicati  i mezzi  adattati 
per  ottenere  tale  scopo.  Nel  secolo  seguente  furono  ema- 
nate varie  leggi  contro  coloro  che  spogliavano  le  dune 
della  loro  vegetazione,  ma  non  si  presero  attivi  prov- 
vedimenti per  arrestare  le  invasioni  della  sabbia  fino 
al  1779,  in  cui  venne  adottato  un  sistema  preliminare 
intorno  a questo  proposito.  Esso  consisteva  quasi  inte- 
ramente nel  piantare  la  Arundo  arenaria,  ed  altre 
piante  delle  sabbie,  escludendone  gli  animali  che  distrug- 
gono questi  vegetali.* 

Dieci  anni  dopo,  si  dette  principio  alle  piantagioni 
di  alberi  forestali,  che  d’allora  in  poi  si  riconobbero  si 
efficaci  per  tener  ferme  le  dune  e renderle  produttive, 
che  non  furono  più  abbandonate.’  Sotto  l’amministra- 


* BerobSe,  Jieventìovi  Virìuomhed,  II,  p.  4. 

* Furori  prese  delle  misuro  per  proteggere  le  dune  del  Capo  Cod,  nel 
Massachusetts,  durante  il  periodo  delle  colonie,  sebbene  io  creda  che  ora 
esse  sieno  in  sostanza  abbandonate.  <lento  anni  or  sono,  prima  che  la  valle 
del  Mississipl,  o anche  lo  ricche  pianure  nella  parte  centrale  e occi- 
dentale dello  Stato  di  Nuova  York,  fossero  aperte  al  colono  bianco,  il  va- 
lore della  terra  era  relativamente  molto  più  grande  nella  Nuova  Inghilterra 
di  quello  che  sia  ora,  ed  in  conseguenza  valeva  la  spesa  di  fare  qualche 
bonificamento  agricolo,  mentre  ora  non  darebbe  un  guadagno  tale  da 
tentare  l' investimento  del  capitalo.  Il  danaro  ed  il  tempo  richiesto  per 
sottomettere  e render  produttivi  dieci  ettari  di  sabbia  marittima  sul  Capo 
Cod,  comprerebbero  ora  una  t sezione  » e basterebbero  ad  allevare 
una  famiglia  nell’ Illinese.  11  figlio  del  pellegrino,  quindi,  abbandona 
le  colline  di  sabbia,  e corca  miglior  sorte  nelle  fertili  praterie  dcl- 
l’ ovest. 

* Andbesen,  Oin  KUl/ormationen,  p.  '237,  ‘240. 
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zione  di  Reventlov,  poco  prima  della  fine  dello  scorso 
secolo,  il  governo  danese  aveva  organizzato  un  sistema 
regolare  di  miglioramenti  nella  economia  delle  dune. 
Esse  furono  piantate  con  arundo  e con  altri  vegetali 
d’ indole  uguale,  protette  contro  le  ingiurie,  ed  alla  fine 
coperte  parzialmente  di  alberi  forestali.  Con  questi  mezzi 
molto  terreno  incolto  è stato  convertito  in  suolo  colti- 
vabile: si  è ottenuta  una  buona  provvista  di  legname, 
ed  è stato  impedito  notevolmente  T ulteriore  avanza- 
mento delle  sabbie  mobili  che  minacciavano  d’ isterilire 
tutta  la  penisola  dell’ Jutland. 

In  Francia,  le  operazioni  per  fermare  le  dune  e 
renderle  coltivabili  — le  quali  cominciarono  sotto  la 
direzione  di  Brémontier  all’  incirca  nel  tempo  medesimo 
in  cui  ebbero  principio  in  Danimarca,  e che  sono,  e 
nei  principii  e nei  particolari,  simili  a quelle  adoperate 
in  quest’  ultimo  regno  — sono  state  fatte  in  grande,  e 
con  buona  riuscita,  più  che  in  qualunque  altro  paese. 
Questo  è in  parte  dovuto  ad  un  clima  più  favorevole 
alla  vegetazione  di  adattati  alberi  forestali,  che  non  sia 
quello  dell’Europa  settentrionale,  ed  in  parte  alla  libe- 
ralità del  Governo,  il  quale  avendo  da  proteggere  in- 
teressi territoriali  più  importanti,  ha  messo  a disposi- 
zione degfi-  ingegneri  maggior  copia  di  danaro  di  quello 
che  la  Danimarca  e la  Prussia  abbiano  creduto  conve- 
niente di  destinare  a questo  scopo.  L’area  delle  dune, 
ormai  sicura  contro  i loro  movimenti,  e piantata  coi 
processi  inventati  da  Brémontier  e perfezionati  dai  suoi 
successori,  è di  circa  40,000  ettari.^  Questa  quantità 
di  terreno  produttivo  è stata  dunque  aggiunta  alle  ric- 
chezze della  Francia,  ed  una  quantità  ancor  maggiore 
di  buona  terra  fu  inoltre  riparata  da  una  distruzione 

* € Queste  piantagioni,  continuato  con  perseveranza  fino  dal  tempo 
di  Brémontier,  coprono  ora  più  di  40,000  ettari,  e compongono  foresto 
le  quali  non  solo  sono  la  salvezza  del  dipartimento,  ma  ne  costituiscono 
la  ricchezza.  » — Clavì , Étudea  foreatièrea,  p.  254. 

Altri  autori  hanno  asserito  che  lo  piantagioni  delle  dune  francosi 
sono  molto  più  estese. 
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altrimenti  certa,  dalla  quale  era  minacciata  pel  progre- 
dire delle  mobili  colline  di  sabbia. 

I bonificamenti  delle  dune  sulla  costa  della  Prussia 
occidentale  cominciarono  nel  1795,  sotto  la  direzione 
del  danese  Soren  Bjòrn,  ed  eccettuati  i dieci  anni  fra 
il  1807  ed  il  1817,  sono  sempre  stati  continuati.  I me- 
todi non  dift'eriscono  essenzialmente  da  quelli  adoperati 
in  Danimarca  ed  in  Francia,  sebbene  siano  modificati 
secondo  le  circostanze  locali,  e per  ciò  che  riguarda  gli 
alberi  scelti  per  le  piantagioni,  secondo  il  clima.  Nel  1850, 
tra  la  foce  della  Vistola  e Kahlberg,  2550  ettari  di  ter- 
reno, comprendente  circa  770  ettari  piantati  di  pini  e 
di  betule,  sono  stati  riparati  dal  pericolo  di  essere  aspor- 
tati ; tra  Kahlberg  ed  il  confine  orientale  della  Prussia 
occidentale,  3240  ettari;  e si  sono  cominciate  opera- 
zioni preliminari  importanti  per  arrestare  le  dune  sulla 
costa  occidentale.  ‘ 

L’albero  che  si  è riconosciuto  crescer  meglio  sulle 
colline  sabbiose  della  costa  francese,  e nello  stesso 
tempo  essere  più  adattato  per  arrestare  e mantener 
salda  la  sabbia  efficacemente,  e dare  anche  il  miglior 
profitto  pecuniario,  è il  pino  marittimo,  pinus  mari’ 
Urna,  specie  pregevole  tanto  pel  suo  legname  quanto 
pei  suoi  prodotti  resinosi.  Cresce  sempre  da  seme,  ed  i 
giovani  germogli  hanno  d’  uopo  di  esser  protetti  per 
parecchi  anni  da  rami  di  alberi,  piantati  in  file,  o 
sparsi  sulla  superficie  e fissati  con  pali  ficcati  nel  suolo, 
da  una  specie  di  canna,  arundo  arenaria^  da  altre  pic- 
cole piante  che  provan  bene  nella  sabbia,  o da  siepi 
■intrecciate.  La  spiaggia  del  mare,  dalla  quale  proviene 
la  sabbia,  è stata  generalmente  piantata  con  questa 
arundo,  perchè  il  pino  non  fa  buona  prova  tanto  vicino 
al  mare  ; ma  si  crede  che  una  specie  di  tamarice  possa 
riuscire  in  quella  latitudine  anche  meglio  dell’ arundo. 
L’ ombra  e la  protezione  che  offre  la  cima  ramosa  di 


‘ Krl'se,  Ditnrnbau,  p.  34,  38,  40. 
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questo  pino  sono  favorevoli  alla  vegetazione  degli  alberi 
a foglie  caduche,  e mentre  sono  ancora  giovani,  agli 
arboscelli  ed  alle  piante  più  piccole,  che  contribuiscono 
con  maggior  rapidità  alla  formazione  del  terriccio  vege- 
tale ; per  cui,  quando  il  pino  ha  potuto  mettere  le  sue 
radici,  il  miglioramento  della  superficie  incolta  è con- 
siderato come  assicurato. 

In  Francia,  il  pino  marittimo  vien  piantato  tanto 
sulle  sabbie  dell’  interno  quanto  sulle  dune  della  costa 
marittima,  e con  pari  profitto.  Quest’albero  rassomi- 
glia per  r indole  sua  al  pino  della  pece,  Finus  rigida^ 
degli  Stati  Americani  meridionali,  e si  applica  agli 
stessi  usi.  Si  comincia  ad  estrarre  da  esso  la  trementina 
all’  età  di  circa  20  anni,  ossia  quando  sia  giunto  al  dia- 
metro di  venti  a trenta  centimetri.  Si  praticano  delle 
incisioni  su  e giù  nel  tronco,  profonde  un  poco  meno 
di  un  centimetro  entro  il  legno,  e si  asserisce  che, 
quando  non  si  facciano  più  di  due  di  queste  incisioni, 
l’albero  non  soffre  in  modo  sensibile  per  tale  opera- 
zione. È vero,  che  l’ accrescimento  è da  ciò  alquanto 
impedito,  ma  il  legno  diviene  migliore  di  quello  degli 
alberi  da  cui  non  fu  estratta  la  trementina.  Coltivando 
in  tal  modo  il  pino,  esso  continua  a prosperare  fino 
all’età  di  cento  o centoventi  anni,  e per  tutto  questo 
tempo  gli  alberi  piantati  in  un  ettaro  producono  ogni 
anno  350  chilogrammi  di  essenza  di  trementina,  e 280 
chilogrammi  di  resina,  del  valore  insieme  di  110  fran- 
chi. La  spesa  di  estrazione  e di  distillazione  si  calcola 
sia  44  franchi,  per  cui  rimane  un  guadagno  netto  di 
66  franchi  per  ettaro.  ’ Questo  è indipendente  dal  va- . 

* Questi  metodi  sono  in  sostanza  simili  a quelli  adoperati  nelle 
pinete  delle  Caroline,  ma  in  Francia  sono  meglio  regolati  e condotti  con 
maggiore  economia.  In  questo  paese,  tutti  i prodotti  del  pino,  anche  le 
pine,  trovano  smercio  abbastanza  grande,  mentre  in  America  il  prezzo  delia 
resina  è così  basso,  che  nelle  terrìbili  corse  che  fanno  i piroscah  sui 
grandi  fiumi,  grande  quantità  di  questa  materia  si  getta  nelle  fornaci 
onde  aumentare  l’intensità  del  fuoco.  In  un  articolo  fatto  con  molta 
cura  sulle  pinete  meridionali,  pubblicato  in  una  Rivista  americana  — credo 
sia  di  Harper  — alcuni  anni  or  sono,  si  diceva  che  la  resina  delle  distil- 
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lore  del  legname,  il  quale  naturalmente,  quando  infine 
si  taglia,  sale  ad  una  somma  considerevole. 

In  Danimarca,  ove  il  clima  è molto  più  freddo,  le 
conifere  più  forti,  come  pure  le  betule  ed  altri  alberi 
settentrionali,  sono  più  adattate  a questo  scopo  che  non 
sia  il  pino  marittimo.  L’ ailanto  ora  comincia  ad  essere 
preso  in  considerazione  come  albero  che  ama  la  sab- 
bia, e potrà  forse  servire  meglio  di  qualunque  altro 
fra  quelli  finora  menzionati. 

Dune  del  Qap  Breton  piantate  con  vigneti. 

In  vicinanza  del  Gap  Breton  in  Francia,  si  adopera 
con  molto  successo  un  metodo  particolare  tanto  per 
impedire  il  movimento  delle  dune,  quanto  per  rendere 
produttive  le  stesse  sabbie  ; ma  esso  può  applicarsi  sol- 
tanto in  casi  eccezionali  di  clima  e di  esposizione  favo- 
revoli. Consiste  nel  piantar  dei  vigneti  sulle  dune,  pro- 
teggendoli con  siepi  di  ginestra,  Erica  scoparia,  disposte 
per  modo  da  formare  dei  rettangoli  di  circa  dieci  me- 
tri sopra  tredici.  Le  viti  piantate  in  queste  cinte  rie- 
scono meravigliosamente,  e l’ uva  che  producono  è della 
migliore  che  si  raccolga  in  Francia.  Le  dune  sono  un 
terreno  così  favorevole  por  la  vite,  che  si  adopera  la 
sabbia  marina  presa  di  fresco  per  fertilizzare  il  ter- 
reno a tale  scopo,  alternandola  ogni  anno  col  concime 
comune.  La  quantità  di  sabbia,  che  si  adopera  ogni  due 
anni,  rialza  la  superficie  della  vigna  di  circa  dieci  o 
dodici  centimetri.  Le  viti  si  tagliano  ogni  anno  lasciando 
due  0 tre  tralci,  e l’ innalzamento  del  terreno  ricuopre 
rapidamente  il  vecchio  tronco.  Man  mano  che  riman- 


Icrie  di  trementina  veniva  sovente  perduta  del  tutto:  e lo  scrittore,  in 
un  caso,  osservò  una  quantità,  in  tal  modo  gettata  via  come  inutile, 
che  si  stimava  ascendesse  a duo  mila  barili  o 2600  ettolitri.  Olmsted 
vide,  in  una  distilleria  che  era  stata  solo  da  un  anno  in  attività,  una 
pozzanghera  di  resina  lasciata  perdere  che  conteneva  più  di  tremila 
barili,  ossia  circa  4000  ettolitri.  — Jovmey  tn  thè  S;aboard  Siate  Sla- 
tee,  1863,  p.  845. 


Digilized  by  Google 


580  SGOMBBAMSNTO  DELLE  DUKE.  [CAP.  V.] 

gono  sepolte,  esse  mandan  fuori  nuove  radici  presso  la 
superficie,  ed  in  tal  modo  la  vigna  è costantemente 
rinnovata,  ed  ha  sempre  un  aspetto  giovanile,  sebbene 
possa  essere  stata  piantata  fino  da  due  generazioni.  Si 
assicura  che  questa  pratica  sia  stata  eseguita  da  due 
secob,  ed  è fra  i più  antichi  tentativi  bene  autenticati 
che  sieno  stati  fatti  dall’  uomo  per  resistere  e sotto- 
mettere le  dune.* 

Sgombramento  delle  dune. 

Lo  sgombramento  delle  dune,  allorché  non  son  più 
necessarie  come  mezzo  di  protezione,  non  apparisce 
essere  stato  praticato  sopra  larga  scala  tranne  che  in 
Olanda,  ove  i numerosi  canali  forniscono  un  mezzo  fa- 
cile ed  economico  onde  trasportare  la  sabbia,  ed  ove 
il  riempimento  di  luoghi  bassi,  e la  costruzione  e la 
manutenzione  delle  dighe  del  mare  e dei  fiumi,  e di 
altri  arginamenti  fanno  che  ci  sia  gran  richiesta  di 
questo  materiale.  La  sabbia  si  adopera  parimente  in 
Olanda,  in  gran  quantità,  come  zavorra  pei  bastimenti 
e per  migliorare  la  consistenza  della  argilla  troppo 
compatta  che  circonda  i depositi  diluviali  o sta  loro 
sotto,  e così  formare  un  suolo  artificiale  proprio  alla 
vegetazione  di  certe  piante  da  giardino  o da  ornamen- 
to. Quando  le  dune  sono  remosse,  il  terreno  già  da  esse 
ricoperto  ritorna  in  mano  all’industria,  e la  quantità 
di  terra,  guadagnata  dall’  Olanda  con  questa  conver- 
sione delle  sabbie  incolte  che  la  ingombravano,  sale  a 
centinaia  e forse  a migliaia  di  ettari. 

Estensione  delle  dune  in  Europa. 

Le  dune  della  Danimarca,  come  abbiamo  veduto, 
cuoprono  un’  area  di  seicento  e settanta  chilometri  qua- 

’ Boitrl,  Mite  en  vaìetir  dee  Terree  pauvrei  par  le  fin  marilimr, 
p.  212,  218. 
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drati,  ossia  sessantasette  mila  ettari;  quelle  del  litto- 
rale  prussiano  sono  stimate  per  approssimazione  da 
trentacinque  a quarantacinque  mila  ettari;  quelle  di 
Olanda,  a cinquantotto  mila  ettari;* *  quelle  della  Gua- 
scogna a circa  cento  e venti  mila  ettari.*  Non  trovo 
nessun  calcolo  sulla  loro  estensione  nelle  altre  provin- 
ole della  Francia,  nei  ducati  dello  Schleswig  ed  Hol- 
stein,  e neppure  nelle  provinole  russe  del  Baltico;  ma 
è probabile  che  la  quantità  totale  del  terreno  coperto 
dalle  dune  sulle  sponde  orientali  dell’ Atlantico  e del 
Baltico,  non  sia  minore  di  quattrocento  milà  ettari.® 
Questo  vasto  deposito  di  sabbia  marina  si  estende  lungo 
la  costa  per  una  distanza  di  parecchie  centinaia  di  chi- 
lometri, e dal  tempo  in  cui  furono  distrutte  le  foreste 
che  le  rivestivano  fino  all’anno  1789,  tutta  la  linea  si 
avanzava  verso  l’ interno  sotterrando  il  terreno,  p ren- 
dendo sterili  i campi  in  causa  della  sabbia  che  sopra 
vi  era  sospinta.  Nel  tempo  stesso  in  cui  le  colline  di 


* Andkesen',  Olii  Klitf ormai ionen,  p.  78,  262,  275. 

* Lavai.,  Mémoire  sur  lea  Duncs  du  Golfe  de  Gascogne  {Annales  dea 
ponte  et  chauaaées,  1847,  2®  semestre,  p.  261). 

® In  un  articolo  sulle  dune  di  Europa,  nel  voi.  29  (1864)  della 
der  Natur,  p.  590,  si  asseri<;ce  che  le  dune  cuoprono  nelle  isole  e nelle 
coste  dello  Schleswig-Holstein,  nel  Nord-Ovest  della  Germania,  nella  Da- 
nimarca, Olanda  e Francia,  cento  e ottantuno  miglia  tedesche  quadrate 
ossia  quasi  dieci  mila  chilometri  quadrati;  in  Scozia  circa  dieci  miglia 
tedesche,  o cinquecento  e cinquanta  chilometri  quadrati  ; in  Irlanda  venti 
miglia  tedesche,  ossia  mille  e cento  chilometri  quadrati  ; in  Inghilterra, 
cento  e venti  miglia  tedesche,  ossia  più  di  seimila  secento  chilometri 
quadrati. 

Dannbwitz  {Aiììeiiung  xum  Anhau  der  SandJlUchen)^  secondo  viene 
citato  da  Andresen  (Om  Klit/ormationen,  p.  45),  asserisce  che  le  sabbie 
mobili  di  Europa,  comprese  naturalmente  le  pianure  sabbioso  come  le 
dune,  cuoprono  una  estensione  di  circa  55,000  chilometri  quadrati.  Io 
credo  che  questa  sia  una  esagerazione,  sebbene  senza  dubbio  siavi  molta 
maggior  copia  di  terra  deserta  di  questa  fatta  nel  continente  europeo 
di  quello  che  generalmente  si  supponga.  Non  vi  è alcun  dubbio  che  la 
maggior  parte  di  questo  deserto  potrebbe  essere  riacquistata  con  semplici 
piantagioni,  e nessun  sistema  di  bonificamento  fisico  è più  di  questo  degno 
dell’attenzione  dei  governi  civili. 

Serie  obbiezioni  esistono  sovente  per  combattere  l’uso  di  piantare 
vaste  foreste  sopra  un  terreno  atto  ad  essere  reso  fertile  in  altro  modo, 
ma  non  si  possono  applicare  ai  deserti  di  sabbia,  i quali  finché  non  siano 
coperti  di  boschi  sono  non  soltanto  inutile  ingombro,  ma  sorgente  di 
grave  pericolo  a tutte  le  opere  dell’uomo  nelle  loro  vicinanze. 
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sabbia  procedevano  verso  oriente,  l’ oceano  teneva  loro 
dietro  sollecitamente  ingoiando  il  suolo  che  esse  ave- 
vano innanzi  ricoperto,  appena  il  loro  avanzarsi  lo 
aveva  lasciato  nudo. 

Le  piantagioni  delle  dune  hanno  compiutamente 
impedito  che  le  sabbie  della  superficie  sieno  traspor- 
tate sul  suolo  posto  sottovento  alle  piantagioni  me- 
desime, e sebbene  non  abbiano  sempre  arrestato  le  in- 
vasioni del  mare,  hanno  tanto  ritardato  la  rapidità  del 
suo  progresso,  che  le  spiaggie  sabbiose,  quando  sono 
una  volta  vestite  di  foreste,  possono  considerarsi  come 
sostanzialmente  rese  sicure,  finché  sian  mantenute  ac- 
conce misui-e  per  la  protezione  dei  boschi. 

Sabbie  dentro  terra. 

Mi  sono  imbattuto  in  alcune  osservazioni  che  indi- 
cano una  differenza  nella  struttura  tra  le  dune  interne 
e quelle  Uttorali:  differenza  che  può  forse  essere  rico- 
nosciuta nelle  arenarie  formate  rispettivamente  da  que- 
ste due  specie  di  colline  sabbiose.  Nel  grande  de- 
serto americano  tra  le  Ande  ed  il  Pacifico,  Meyen 
trovò  dei  monticelli  di  sabbia  di  una  figura  perfetta- 
mente falciforme.'  Essi  erano  alti  da  due  a quattro  o 
cinque  metri,  mentre  la  corda  del  loro  arco  misurava 
da  venti  a settanta  passi.  Il  pendio  della  faccia  con- 
vessa viene  descritto  come  dolcissimo,  quello  del  lato 
concavo  di  70°  o 80°,  e la  loro  superficie  come  incre- 
spata. Non  furono  osservate  dune  più  piccole  di  que- 
ste, nè  nessuna  se  ne  vide  in  via  di  formazione.  Il  lato 
concavo  era  uniformemente  volto  al  nord-ovest,  tranne 
verso  il  centro  del  deserto,  ove  per  una  distanza  di 
uno  0 due  cento  passi,  esse  gradatamente  si  aprivano 

• Lacrknt,  (Mimoire  mr  le  Sahara,  p.  11,  12,  ed  altrove)  pari»  di 
ona  depressione  a foggia  di  imbuto  in  un  punto  elevato  delle  dune,  come 
di  una  cosa  caratteristica  delle  colline  di  sabbia  del  deserto  di  Algeri. 
Onesta  sembra  avvicinarsi  alla  forma  a mezza  luna  osservata  da  Meyen 
’ . • interne  del  Perù. 
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più  a ponente,  e quindi  di  nuovo  riprendevano  man 
mano  la  primiera  posizione. 

Tschudi  attribuisce  questa-  figura  falciforme  alle 
dune  mobili,  e quella  conica  alle  dune  fisse  dello  stesso 
deserto.  « I medanos  (dice  egli)  sono  elevazioni  di  sab-' 
bia  simili  a monticelli,  alcune  delle  quali  hanno  base 
fissa,  altra  mobile.  Le  prime  (ultime)  che  hanno  sem- 
pre la  fórma  di  mezza  luna  sono  alte  da  tre  a sette 
metri,  ed  hanno  la  cima  acuta.  Il  lato  interno  è per- 
pendicolare, e l’esterno,  che  è il  lato  converso,  forma 
un  angolo  con  una  ripida  inclinazione  verso  il  basso. 
Quando  sono  spinte  da  venti  furiosi,  i medanos  passano 
rapidamente  sulle  pianure.  I più  piccoli  e più  leggieri 
si  muovono  innanzi  speditamente  prima  dei  più  grandi  • 
ma  questi  in  breve  li  raggiungono  e li  distruggono' 
mentre  essi  stessi  sono  spezzati  dall’urto.  Questi  me- 
danos assumono  tutte  le  forme  più  straordinarie,'  e ta- 
lora si  muovono  lungo  la  pianura  in  serie  che  formano 
i più  intricati  labirinti.  La  pianura  sovente  apparisce 
coperta  di  una  quantità  di  medanos,  ed  alcuni  giorni 
dopo  riprende  di  nuovo  il  suo  livello  ed  il  suo  aspetto 
uniforme. 

))  I medanos  che  hanno  la  base  immobile  si  for- 
mano sopra  i massi  che  sono  sparsi  sulla  pianura.  La 
‘ sabbia  viene  spinta  contro  di  loro  dal  vento,  ed  appena 
giunge  alla  cima,  discende  dall’  altro  lato  finché  anche 
esso  sia  del  tutto  ricolmo  ^ quindi  si  innalza  gradata- 
mente  in  forma  di  collina  fatta  a cono.  Intere  catene 
di  moqticelli  con  creste  acute  sorgono  in  tal  modo.*  » 

È difficile  conciliare  questa  descrizione  con  quella 
di  Meyen  ; ma  se  si  deve  prestar  fede  alla  accuratezza 
dell’  uno  o dell’  altro  di  questi  osservatori,  la  forma- 
zione delle  colline  sabbiose  di  cui  parliamo  deve  essere 
governata  da  leggi  molto  diflérenti  da  quelle  che  de- 
terminano la  struttura  delle  dune  littorali.  Il  capitano 


* Traveln  in  Perù,  Nuova  York,  1848,  cap.  IX. 
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Gilliss  della  Marina  Americana  trovò  che  le  colline  di 
sabbia  del  deserto  peruviano  hanno  in  generale  la 
forma  di  mezza  luna,  come  le  ha  descritte  Meyen,  e si 
dice  che  una  siffatta  struttura  caratterizzi  le  dune  si- 
tuate dentro  terra  del  Llano  Estacado  e di  altri  alti- 
piani del  deserto  dell’ America  Settentrionale,  sebbene 
queste  ultime  abbiano  maggior  altezza  e diversa  di- 
mensione di  quelle  descritte  da  Meyen.  Non  abbiamo 
alcuna  spiegazione  molto  soddisfacente  di  questa  diffe- 
renza nella  forma  fra  le  colline  sabbiose  marittime  o 
quelle  interne,  e l’ argomento  merita  che  si  facciano 
accurate  ricerche  all’uopo.’  È tuttavia  probabile  che 


' Malgrado  la  tcadeuza  generale  delle  dune  isolate  delle  coste  e 
delle  cime  dei  rilievi  di  sabbia  a foggiarsi  a cono,  Andresen  asserisce 
che  lo  colline  delle  file  interne  ossia  dentro  terra  sono  talora  in /orma  di 
arco,  e talora  hanno  un  profilo  ondulato.  — Om  KIU/ormatinncn,i>.8i. — 
Egli  dice  inoltre  che:  € Innanzi  ad  un  ostacolo  alto  sessanta  o settanta 
centimetri  e molto  più  lungo,  collocato  in  direzione  perpendicolare  a quella 
del  vento,  la  sabbia  vien  deposta  con  un  angolo  verso  il  vento  di  6“ 
a IS”,  ed  il  banco  presenta  una  faccia  concava  al  vento,  mentre  dietro 
r ostacolo  il  profilo  è convesso;  » ed  egli  dà  come  regola  generale,  che 
un  pendio,  dal  quale  si  spazza  la  sabbia,  rimane  con  una  concavità  di 
circa  due  centimetri  di  profondità  ad  un  metro  di  distanza:  il  pendio, 
tul  quale  vien  deposta  la  sabbia  dal  vento,  ò convesso.  Dallo  figure  di 
Andresen  apparisce,  però,  che  la  convessità  e la  concavità,  di  cui  si 
parla,  si  applicano,  non  alla  sezione  orizzontale  longitudinale  del  banco 
di  sabbia,  come  il  suo  linguaggio  non  spiegato  col  mezzo  di  figuro  po- 
trebbe far  supporre,  ma  alla  sezione  verticale  incrociante,  e quindi  le 
dune  che  egli  descrive,  eccettuato  quelle  sopra  menzionato,  non  corrispon- 
dono a quelle  dei  deserti  americani.  — Om  Klitformatinnen,  p.  86. 

Le  dune  della  Guascogna,  che  talora  superano  cento  metri  di  al- 
tezza, presentano  la  stessa  concavità  o convessità  della  sezione  verti- 
cale incrociante.  Le  pendici  di  queste  dune  sono  molto  più  ripido  di  quelle 
della  costa  Danese  ed  Olandese;  ma  mentre  tutti  gli  osservatori  son 
d’  accordo  nel  dare  allo  facce  verso  il  mare  e verso  terra  di  queste 
ultime,  gli  angoli  rispettivamente  di  5“  a 12'’  e 30“  coll’  orizzonte,  le  facce 
corrispondenti  delle  dune  di  Guascogna  pre.sentano  angoli  di  10“  a 25“ 
e 50”  a 60“.  — Laval,  Mlmoire  mr  tee  Duna  de  Oatcogne,  Annala  de» 
ponte  et  chatissée»,  1847,  2“  semestre. 

Non  mi  consta  che  nessuno  fra  gli  autori  che  hanno  specialmente 
studiato  lo  dune  attribuisca  una  forma  di  mezza  luna  ai  monticelli  di 
sabbia  delle  costo.  Ma,  d’ altra  parto,  un  eccellente  osservatore,  Elisóa 
Eeclus,  parlando  dello  dune  della  Guascogna,  dice:  « Lo  colline  di  s.ab- 
bia  che  non  sono  state  unite  dal  vento  in  un  lungo  baluardo,  rivolgono 
le  loro  estremità  libero  verso  l’ interno  delle  terre,  e la  loro  cresta  de- 
scrive sempre  una  mezza  circonferenza  simile  a quella  di  un  cratere 
franato.  » — Revue  da  Deux  Monda.  Deccmbre  1864,  p.  769,  nota.  — La 
forma  descritta  da  Reclus  è infatti  quella  che  potremmo  aspettarci  dal- 


Dlilttcr)  h . Go()<^le 


[CAP.  V.]  DUNE  INTERNE  DI  EUROPA.  585 

la  grande  instabilità  delle  dune  mobili  del  deserto  pe- 
ruviano sia  un  effetto  della  loro  asciuttezza,  non  ca- 
dendo mai  pioggia  in  quel  deserto,  e della  mancanza 
di  sali  0 di  altro  materiale  capace  di  tenere  insieme  le 
loro  particelle. 

Le  pianure  sabbiose  interne  di  Europa  derivano 
talora  dal  movimento  delle  dune  e di  altre  spiagge 
sabbiose;  talora  consistono  di  depositi  diluviali,  o sono 
antichi  letti  di  mare  sollevati  per  azioni  geologiche. 
Come  abbiamo  veduto,  appena  l’ interno  di  una  duna 
è aperto  al  vento,  il  suo  contenuto  viene  in  breve 
sparso  in  lungo  e in  largo  sopra  il  paese  adiacente,  e 
le  sabbie  delle  spiagge  non  più  fermate  dagli  argini, 
che  la  natura  le  aveva  obbligate  a costruire  contro  le 
proprie  invasioni,  sono  portate  parimenti  a notevoli 
distanze  dalla  costa.  Poche  regioni  hanno  tanto  sofferto 
per  questa  causa,  in  proporzione  della  loro  grandezza 
quanto  la  penisola  dell’ Jutland.  Finché  i boschi,  coi 
quali  la  natura  aveva  ricoperto  le  dune  danesi,  furono 
risparmiati,  esse  sembrano  essere  state  stazionario,  e 
non  abbiamo  nessun  ricordo  storico,  di  una  data  ante- 
riore al  secolo  decimososto,  il  quale  ci  attesti  ch’esse 
fossero  divenute  in  alcun  modo  nocevoli.  Da  quel  tempo 
in  poi  abbiamo  frequenti  ragguagli  di  invasioni  operate 
dalle  sabbie  sui  terreni  coltivati;  e le  escavazioni,  che 
si  vanno  facendo,  portano  costantemente  alla  luce  tracce 
di  abitazioni  umane  e dell’industria  agricola  dei  secoli 
anteriori,  sopra  terreni  ora  seppelliti  da  profondi  strati 
di  sabbia  provenienti  dalie  dune  e dalle  spiagge  della 
costa  marittima.* 

Estesi  tratti  di  buona  terra  di  pianura  nell’  Olanda 

l’azione  di  un  vento  cho  soffi  lungamente  in  una  data  direzione  sopra 
un  rilievo  di  sabbia  di  cui  il  centro  è fisso  e i due  capi  sono  liberi  ; e 
la  sua  osservazione  è altrimenti  importante  siccome  quella  che  dimostra 
che  i precedenti  autori  i quali  hanno  studiato  questo  soggetto  non 
hanno  ancora  afferrato  tutte  le  particolarità  della  forma  esterna  che 
caratterizzano  le  dune  della  costa  francese. 

' Per  pifi  ampie  spiegazioni,  vedi  Akdbesen,  Om  KUtformationen, 
p.  223,  236. 
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ed  in  Francia  sono  stati  coperti  nello  stesso  modo  da 
uno  strato  di  sabbia,  alto  abbastanza  per  renderli  ste- 
rili, e potranno  essere  ridonati  alla  coltivazione  solo 
mercè  pratiche  analoghe  a quelle  adoperate  per  fer- 
mare e bonificare  le  dune/  Anche  le  pianure  di  sabbia 
diluviale  sono  state  bonificate  con  questi  metodi  nel 
ducato  di  Austria  tra  Vienna  e le  colline  del  Semme- 
ring,  nell’ Jutland,  e nel  grande  territorio  piano  della 
Germania  settentrionale,  specialmente  nella  Marca  di 
Brandeburgo,  ove  le  foreste  artificiali  si  possono  pro- 
pagare molto  agevolmente,  ed  ove,  in  conseguenza, 
questo  ramo  d’ industria  è stato  praticato  su  grande 
scala  e con  efiètti  grandemente  benefici,  così  per  ri- 
spetto alla  quantità  di  prodotti  forestali  come  per  la 
preparazione  del  suolo  ad  usi  agricoli. 

Come  regola  generale,  le  sabbie  dentro  terra  sono 
più  sciolte,  più  asciutte  e più  tendenti  a muoversi, 
che  non  quelle  della  spiaggia  marittima,  ove  l’ atmosfera 
umida  e salina  dell’oceano  le  mantiene  sempre  più  o 
meno  umide  ed  unite  insieme.  Nessuna  duna  della 
spiaggia  è tanto  mobile  quanto  i medanos  del  Perù 
descritti  nel  brano  di  Tschudi  citato  in  una  pagina 
precedente,  o quanto  le  colline  di  sabbia  della  Polonia, 
le  quali  sembrano  meritar  meglio  l’ appellativo  di  onde 
di  sabbia,  che  non  quelle  del  Sahara  o del  deserto  ara- 
bico. Le  sabbie  della  valle  del  Basso  Eufrate  — proba- 
bilmente esse  pure  di  origine  sottomarina,  e non  pro- 
dotte da  dune,  — si  avanzano  verso  il  nord-ovest  con 
una  rapidità  che  par  favolosa  in  confronto  al  lento 
movimento  delle  colline  sabbiose  della  Guascogna  e 
delle  coste  della  bassa  Germania.  Loftus,  parlando  di 
Niliyya,  antica  città  araba,  a pochi  chilometri  all’est 


* Quando  il  deposito  non  è molto  profondo,  e la  te?ra  vicina  che 
giace  sotto-vento  dei  venti  dominanti  è coperta  di  acqua,  o altrimenti 
inutile,  la  superficie  viene  talora  liberata  dalla  invasione  della  sabbia 
per  mezzo  dello  erpicamento  che  diminuisce  la  coesione  della  sabbia  ; il 
perchè  il  vento  la  porta  sopra  terreni  ove  lo  suo  accumulazioni  sono 
meno  nocivo. 
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dalle  rovine  di  Babilonia,  dice  che  « nel  1848  la  sabbia 
cominciò  ad  accumularsi  intorno  ad  essa,  ed  in  sei 
anni,  il  deserto,  entro  un  raggio  di  dieci  chilometri, 
era  coperto  di  piccole  cupole  ondeggianti,  mentre  le 
rovine  della  città  erano  tanto  sepolte  che  ora  è impos- 
sibile segnare  la  loro  prisca  forma  e la  loro  estensione.'  » 
Loftus  considera  questa  inondazione  di  sabbia  come 
« l’avanguardia  di  quei  vasti  movimenti  i quali,  avan- 
zandosi dal  sud-est,  minacciano  eventualmente  di  in- 
goiare Babilonia  e Bagdad.  » 

Una  osservazione  di  Layard  mi  sembra  fornire  una 
possibile  spiegazione  di  questa  invasione.  Egli  passò 
presso  due  o tre  luoghi  ove  la  sabbia  scaturiva  dalla 
terra  come  1’  acqua,  e veniva  detta  « Aioun-er-rum- 
mal,  sorgetìii  di  sabbia.  » Queste  sorgenti  non  sono 
probabilmente  altro  che  sabbia  mobile  di  qualche  an- 
tico sottosuolo,  ove  la  crosta  protettrice  del  deposito 
acqueo  e di  terra  vegetale  era  stata  spezzata,  come 
nel  caso  del  movimento  che  fu  prodotto  dallo  sradica- 
mento di  una  quercia  menzionato  in  una  delle  pagine 
precedenti.  Quando  la  valle  dell’ Eufrate  era  coltivata 
ed  irrigata  regolarmente,  le  sabbie  del  sottosuolo  eran 
tenute  salde  dall’umidità,  dal  limo  alluviale,  e dalla 
vegetazione;  ma  ora  che  ogni  opera  di  questo  genere 
è trascurata,  e la  superficie  non  essendo  più  irrigata, 

* Loftds,  TraveU  and  Kaearche»  in  Chaldaa,  cap.  DC. 

Dwight  menzioDa,  noi  suoi  viaggi  voi.  Ili,  p.  101,  un  esempio  di  gravi 
danni  prodotti  dall’  aver  lasciato  pascolare  l’ erba  della  spiaggia  che  era 
stata  piantata  sopra  una  pianura  sabbiosa  del  Capo  Cod;  c In  questo 
luogo  circa  400  ettari  furono  interamente  portati  via  dal  vento  in  molti 
punti  alla  profondità  di  tre  metri.  Non  si  vedeva  un  filo  d'  erba,  eccet- 
tuate, le  piante  della  mora  prugnola,  che  crescevano  a ciuffi  sopra  alcuni 
monticellì  isolati  alzantisi  all’altezza  della  superficie  originale  ed  impe- 
divano, difendendoli  in  tal  modo,  che  fossero  trascinati  dal  vento.  Seb- 
bene queste  piante  rendessero  più  varia  la  prospettiva,  davano  una  tinta 
ancor  più  mesta  al  paese  col  loro  aspetto  grandemente  pittoresco,  indi- 
cando esattamente  il  livello  primitivo  della  pianura  e mostrando  la  im- 
mensa mole  che  il  vento  aveva  in  tal  modo  portata  via.  II  beach-gram, 
od  erba  particolare  alla  spiaggia,  era  stato  quivi  piantato,  ed  il  terreno 
era  stato  precedentemente  chiuso;  maona  volta  lasciate  aperte  le  porte, 
il  bestiame  vi  si  era  introdotto  ed  aveva  distrutto  questa  pregevole 
pianta.  » 
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• è divenuta  riarsa,  polverosa  e nuda,  una  fessura  pu- 
ramente accidentale  dello  strato  superficiale  può  in 
breve  allargarsi  e diventare  una  grande  apertura,  da 
cui  può  uscire  tanta  sabbia  capace  d ’ inondare  una  in- 
tera provincia. 


Le  Lande  della  Chtascogna. 

La  pianura  sabbiosa  più  importante  della  Francia 
è collocata  all’ estremità  occidentale  dell’impero,  ed  è 
conosciuta  generalmente  colla  denominazione  di  Lande 
della  Guascogna.  Clavé  la  descrive  nel  modo  seguente  ; 
« Composto  di  pura  sabbia  che  giace  sopra  uno  strato 
impermeabile  detto  cdios,  il  terreno  delle  lande  fu  per 
molti  secoli  considerato  siccome  inetto  ad  essere  colti- 
vato. Riarso  nella  state,  inondato  nell’  inverno,  non 
produceva  che  felci,  giunchi  ed  erica,  e forniva  uno 
scarso  pascolo  a qualche  aflamato  capo  di  bestiame.  Per 
accrescere  le  sue  miserie,  questa  pianura  era  sempre 
minacciata  dalla  invasione  delle  dune.  Alte  accumula- 
zioni di  sabbia,  spinte  su  dalle  onde,  per  una  distanza 
di  oltre  cinquanta  leghe  lungo  la  costa,  e continuamente 
rinnuovate,  erano  spinte  innanzi  dal  vento  di  occidente, 
e mentre  rotolavano  sulla  pianura,  seppellivano  il  suolo 
ed  i villaggi,  rovesciando  ogni  ostacolo,  e procedendo 
con  spaventosissima  regolarità.  Tutta  la  provincia  pa- 
reva condannata  ad  una  sicura  distruzione,  allorché 
Brémontier  inventò  il  suo  metodo  di  fermare  le  dune 
con  piantagioni  di  pini  marittimi.*  » 

Sebbene  le  lande  siano  state  quasi  abbandonate  pel 
corso  di  vari  secoli,  esse  mostrano  tracce  numerose  di 
antica  coltivazione  e prosperità,  ed  è soprattutto  a ca- 
gione delle  invasioni  delle  sabbie  che  sono  state  ridotte 
nella  loro  presente  desolata  condizione.  La  distruzione 
delle  città  marittime  e dei  porti  che  erano  opportuni 

* Études  forestièree,  p.  253. 
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mercati  pei  prodotti  delle  pianure,  l’ interrimento  dei 
fiumi  e quello  dei  minori  canali  di  scolo  per  opera  del 
progresso  delle  dune,  furono  senza  dubbio  cagioni  molto 
potenti;  e se  aggiungiamo  l’ accumulazione  della  sabbia 
marittima  sopra  il  suolo,  abbiamo  almeno  in  parte  una 
spiegazione  del  come  1’  agricoltura  sia  andata  in  depe- 
rimento, e la  popolazione  diminuita  sopra  questa  vasta 
solitudine.  Quando  le  dune  furono  alfine  fermate,  ed  il 
terreno  posto  a oriente  di  esse  fu  reso  sicuro  contro  la 
loro  invasione,  si  cominciarono  degli  esperimenti  con 
iscopo  di  bonificamento  agricolo,  facendo  piantagioni  e 
scoli  ; e questi  ebbero  tale  successo,  che  il  completo  ri- 
stauro  di  uno  dei  deserti  più  estesi  e più  aridi  dell’  Eu- 
ropa può  considerarsi  un  avvenimento  non  solo  proba- 
bile ma  prossimo.’ 

La  Campine  del  Belgio. 

Nella  parte  settentrionale  del  Belgio  hawi  una  pia- 
nura deserta  molto  simile  a quella  testé  descritta,  detta 

* Lavkronk,  Économie  rurale  de  la  Franee,  p.  3C0,  calcola  cho 
r area  delle  Lande  della  Guascogna  sia  di  700,000  ettari.  Lo  stesso 
autore  asserisce  (p.  304)  che  quando  i Mori  furono  scacciati  dalla  Spa- 
gna dalla  cicca  cupidigia  e dalla  brutale  intolleranza  di  quel  secolo,  essi 
chiesero  il  permesso  di  porre  stanza  in  questo  deserto;  ma  i pregiudizi 
religiosi  e politici  impedirono  che  tale  facoltà  fosse  loro  accordata.  In 
quel  tempo  1 Mori  erano  un  popolo  molto  più  colto  dei  loro  persecu- 
tori cristiani,  ed  avevano  portato  molte  arti,  specialmente  quella  dcl- 
r agricoltura,  ad  un  punto  assai  supcriore  a quello  cui  fosso  giunta  presso 
qualunque  altra  nazione  di  Europa.  Ma  la  Francia  non  fu  tanto  saggia 
da  accettare  quello  cho  la  Spagna  aveva  respinto,  e le  Lande  rimasero 
un  deserto  per  lo  spazio  di  tre  secoli. 

Como  brillante, relazione  intorno  al  boniiicamento  delle  Lande,  vedi 
Edmond  About,  Le  Progrh,  cap.  VII. 

Le  Lande  della  Sologna  e della  Brenna  sono  meno  note  di  quelle  di 
Guascogna,  perchè  non  sono  posto  sopra  le  antiche  grandi  linee  di  comn- 
nicaziono.  Un  tempo  componevano  una  foresta  di  500,000  ettari,  ma  per 
r abbattimento  dei  boschi  sono  ritornate  nella  loro  primitiva  condi- 
zione di  nudo  deserto  di  sabbia.  Ora  si  stanno  facendo  sforzi  operosi 
per  bonificarlo. 

La  Foresta  di  Fontainobleau,  che  comprende  circa  16,000  ettari,  non 
ò nna  pianura,  ma  il  suo  terreno  è quasi  tutto  composto  di  sabbia,  ove 
appariscono  alcuni  strati  di  roccia.  La  sabbia  forma  non  meno  del 
novantotto  per  cento  della  terra,  e siccome  è quasi  senz’  acqua,  sarebbe 
un  deserto  di  sabbia  mobile,  qualora  non  avesse  sopra  le  piantagioni 
artificiali  degli  albori  forestali  i quali  la  trattengono. 


Digilizod  by  Google 


590 


CAMPINE  DEL  BELGIO. 


[CAP.  V.'i 

Campine,  la  quale  si  estende  fino  ai  confini  dell’  Olanda. 
È questa  un’  ampia  distesa  di  sabbia,  alternata  con  pa- 
ludi e dune  interne,  e fino  a poco  tempo  fa,  considerata 
come  inetta  afiatto  ad  essere  coltivata.  Erano  state  spese 
somme  enormi  per  bonificarla  per  mezzo  di  scoli  ed 
altre  opere  agricole  ordinarie,  ma  senza  alcun  effetto 
in  proporzione  del  capitale  investito.  Nel  1849,  la  por- 
zione della  Campine,  non  ancora  migliorata,  era  stimata 
a non  meno  di  cento  e quaranta  mila  ettari.  L’ esempio 
della  Francia  ha  affrettato  gli  esperimenti  di  pianta- 
gione di  alberi,  specialmente  del  pino  marittimo,  sopra 
quell’  arido  deserto,  e i resultati  hanno  dimostrato  che 
quelle  sabbie  possono  essere  rese  stabili  e produttive,  non 
solo  senza  perdita,  ma  con  sicuro  profitto  pecuniario.’ 

Sàbbie  e Steppe  deW  Europa  Orientale. 

In  molte  parti  dell’  interno  d’ Europa  esistono  tut- 
tora deserti  di  sabbia  incolti  che  non  son  ben  noti  ai 
viaggiatori  e neanche  ai  geografi.  « Olkucz  e Schiewier 
in  Polonia  (dice  Naumann)  stanno  in  mezzo  a veri  de- 
serti di  sabbia,  ed  una  immensa  pianura  sabbiosa  si 
estende  intorno  a Ozenstockau,  ove  non  crescono  nè 
alberi  fiè  arbusti.  Durante  i forti  venti,  questa  pianura 
sembra  un  mare  burrascoso,  e le  colline  di  sabbia  si 
alzano  e scompaiono  come  le  onde  dell’  oceano.  I muc- 
chi dei  rigetti  delle  miniere  di  Olkucz  sono  coperti  di 
sabbia  fino  alla  altezza  di  quattro  tese.*  » Non  è stato 
fatto  finora  nessun  tentativo  per  ridurre  le  sabbie  della 
Polonia;  ma  quando  la  pace  e la  prosperità  saranno  ri- 
pristinate in  queir  infelice  paese,  non  vi  è ragione  di  dubi- 

' Économie  rurale  de  la  Belgique,  par  Euilie  dk  Latbleye,  Remi* 
de*  Deux  Monde»,  giugno  1861,  p.  617,  644.  La  quantità  di  terra  annual- 
mente boniiicata  nella  Campine  è circa  di  1600  ettari.  Canali  per  nari- 
gazione  e per  irrigazione  sono  stati  costruiti  attraverso  la  Campine;  e 
dicesi  che  le  sue  sterili  sabbie,  migliorate  con  una  spesa  di  1200  lire 
l’ettaro,  danno,  dal  secondo  anno,  una  rendita  media  di  non  meno 
di  300  lire. 

* Oiognoeie,  IT,  p.  1173. 
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tare  che  i provvedimenti,  i quali  hanno  avuto  cosi  buona 
riuscita  sopra  simili  formazioni  in  Germania,  non  pos- 
sano adoperarsi  con  vantaggio  nei  deserti  della  Polonia. 

In  alcune  parti  delle  steppe  della  Bussia  esistono 
sabbie  mobili,  ma  generalmente  il  suolo  di  quelle  vaste 
pianure  è di  una  composizione  differente  sebbene  sva- 
riatissima, ed  è coperto  di  vegetazione.  Le  steppe,  però, 
hanno  molti  punti  di  analogia  colle  pianure  di  sabbia 
della  Germania  Settentrionale,  e se  potranno  divenire 
adatta  dimora  di  popoli  civili,  ciò  non  può  accadere 
che  cogli , stessi  mezzi,  cioè  col  piantarvi  sopra  le  fore- 
ste. Si  disputa  per  sapere  se  le  steppe  siano  mai  state 
coperte  di  foreste.  Certamente  n’ erano  prive  in  un  tempo 
antichissimo;  perchè  Erodoto  descrive  il  paese  degli  Sciti 
tra  r Ister  ed  il  Tanai  come  privo  di  boschi,  eccettuata 
la  piccola  provincia  di  Xylsea  tra  il  Dnieper  e il  Golfo 
di  Perekop.  Si  sa  che  le  steppe  sono  state  occupate  da 
una  grande  popolazione  nomade  e dedita  alla  pastori- 
zia fino  dal  secolo  decimosesto,  sebbene  tali  tribù  siano 
ora  molto  diminuite  in  numero.  I costumi  di  cosiffatte 
razze  sono  poco  meno  nocivi  alle  foreste  di  quelli  dei 
popoli  civili.  Le  tribù  nomadi  non  adoperano  il  legno 
per  ardere  o per  costruzioni,  ma  abbruciano  le  foreste 
per  spensieratezza  o per  malignità,  e il  loro  bestiame 
arresta  la  vegetazione  dei  giovani  alberi  fin  dove  le  sue 
devastazioni  possono  giungere. 

Presentemente  i venti  furiosi  che  si  scatenano  su 
quelle  pianure,  le  siccità  dell’  estate,  i diritti  e l’ abuso 
della  pastorizia,  costituiscono  ostacoli  quasi  insuperabili 
per  r uso  di  que’  mezzi  che  diedero  sì  importanti  risul- 
tamenti  nei  deserti  di  sabbia  della  Francia  e della  Ger- 
mania. Il  governo  russo  ha  tentato,  però,  di  rimboscare 
le  steppe;  e nelle  vicinanze  di  Odessa  sonovi  prospere 
piantagioni  in  punti  ove  il  suolo  è di  natura  sabbioso 
e leggiero.*  L’albero,  che  generalmente  riesce  meglio  ' 


* Secondo  Hohenstein,  Der  Wald,  p.  228,  229,  una  grande  pianta- 
gione di  pini  — albero  nuovo  por  la  Russia  Meridionale  — fu  cominciata 
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in  quella  località,  e come  con  ragione  si  può  supporre, 
in  tutte  le  pianure  di  sabbia,  è lo  Ailanthus  glandu- 
losa}  Il  buon  successo  ottenuto  dagli  esperipaenti  di 
piantagioni  di  ailanto  a Odessa,  stimoleranno,  senza 
dubbio,  a tentare  nuove  prove  in  altri  luoghi,  e non 
pare  improbabile  che  1’  arundo  ed  il  pino  marittimo, 
che  sono  riusciti  a trattenere  le  sabbie  mobili  dell’Eu- 
ropa Occidentale,  potranno,  almeno  in  parte,  essere  so- 
stituiti dalla  tamarice  e dall’  ailanto. 

Vantaggi  del  bonificamento  delle  sabbie. 

Se  noi  consideriamo  la  quantità  di  terra  incolta  che 
è divenuta  produttiva  in  grazia  delle  piantagioni  fatte 
sulle  colline  e sulle  pianure  di  sabbia,  e l’ estensione 
del  suolo  coltivato,  il  numero  dei  villaggi  ed  altre  opere 
umane,  e la  importanza  dei  porti,  i quali  mercè  lo  stesso 
metodo  sono  stati  salvati  dal  pericolo  di  rimanere  se- 
polti sotto  le  dune  mobili,  o almeno  ingoiati  per  sem- 
pre dall’  invasione  del  mare,  saremo  disposti  a collocare 
Brémontier  e Reventlov  fra  i più  grandi  benefattori  dei 
loro  paesi.  Eccettuate  le  dighe  dell’  Olanda,  le  opere 
loro  sono  i primi  tentativi  deliberatamente  e dhetta- 
mente  fatti  dall’uomo  per  diventare,  sopra  grande 
scala,  una  forza  geografica,  onde  ripristinare  l’  equili- 
brio naturale  che  le  precedenti  generazioni  avevano 
rotto,  e compensare,  con  opere  guidate  da  previdenti  e 


nel  1842,  sulle  sponde  nude  e sabbiose  dell’  Ingula,  presso  ad  Elisabct- 
grod,  ed  ha  ottenuto  uu  successo  splendido.  Altri  sperimenti  di  silvicol- 
tura in  punti  differenti  delle  steppe  promettono  buoni  effetti. 

* « Sedici  anni  or  sono, *  * dice  un  proprietario  di  Odessa,  « io  tentai 
di  render  fissa  la  sabbia  delle  steppe,  che  cuopre  il  terreno  roccioso  alla 
altezza  di  trenta  centimetri,  e forma  dei  rilievi  mobili  ad  ogni  mutamento 
di  vento.  Feci  la  prova  di  piantare  acacie  e pini,  ma  indarno;  nulla  cresceva 
su  quel  terreno.  Alla  fine  piantai  l’ Ailanthus,  che  riuscì  maravigliosamento 
a tener  ferma  la  sabbia.  » Questo  risultato  animò  il  proprietario  ad  esten- 
dere le  sue  piantagioni  tanto  sulle  dune  che  sulle  stoppe  di  sabbia,  e nel 
corso  di  sedici  anni  quest’  albero  che  cresce  rapidamente  aveva  formato 
vere  foreste.  Altri  proprietari  hanno  imitato  il  suo  esempio  con  grande 
vantaggio.  — Rentscii,  Der  Wald,  p.  44,  45. 
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eaggi  propositi,  lo  sperpero  e la  devastazione  che  F im- 
previdente spensieratezza  aveva  cagionato. 


O^jerc  dei  (jovcrai. 


Havvi  una  importante  dilferenza  politica  fra  queste 
opere  ed  il  sistema  delle  dighe  delle  coste  germaniche 
ed  olandesi.  Le  dighe  erano  in  origine,  ed  anche  nei 
tempi  presenti  sono  state,  generalmente,  imprese  pri- 
vate, tentate  pel  solo  scopo  di  aggiungere  una  certa 
quantità  di  terreno  coltivabile  alle  primiere  possessioni 
del  loro  proprietario,  e talora  dello  Stato.  Infine,  sono 
state,  meno  alcune  eccezioni,  imprese  puramente  pecu- 
niaric,  un  modo  di  acquistare  la  terra  non  diverso,  eco- 
nomicamente, da  quello  di  comperarla.  Le  piantagioni 
sulle  dune,  invece,  sono  sempre  state  opere  pubbliche, 
eseguite,  non  per  raccogliere  una  rendita  diretta  e re- 
golare sulle  spese  fatte,  ma  per  uno  scopo  più  alto  di 
economia  politica,  ispirate  in  fatto  dai  medesimi  prin- 
cipi! che  animano  tutti  gli  Stati  a respingere  le  inva- 
sioni degli  eserciti  nemici,  o a riparare  i danni  che  tali 
invasioni  possono  aver  operato  sugli  interessi  generali 
della  popolazione.  Il  ripristin  amento  delle  foreste  nella 
parte  meridionale  della  Francia,  come  ora  è condotto 
dal  Governo  di  quell’  impero,  è un  provvedimento  di 
natura  tanto  elevata  quanto  quello  di  render  fisse  le 
dune.  Nei  secoli  anteriori,  le  foreste  erano  piantate  o 
protette  solamente  per  poter  dar  riparo  alla  selvaggina 
0 pel  legname  che  somministravano  ; ma  la  legislazione 
recente  della  Francia  e quella  di  alcuni  altri  paesi  del 
continente  tende,  per  questo  riguardo,  a fini  più  remoti 
e più  nobili,  e fra  gli  atti  governativi,  questi  sono  ap- 
punto quelli  che  più  danno  a sperare  che  i reggitori 
. della  cristianità  comincino  a comprender  meglio  i veri 
doveri  e i veri  interessi  dei  governi  civili. 
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MUTAMENTI  GEOGRAFICI  PROPOSTI  0 POSSIBILI 
PER  OPERA  DELL’  UOMO. 

Taglio  d’istmi  marini.  — Il  Canale  di  Snez.  — Canale  attraverso  l’ istmo 
di  Darien.  — Canali  nel  Mar  Morto.  — Canali  marittimi  in  Grecia. 
— Canale  di  Saros. — Canale  nel  Capo  Cod. — Diversione  del  Nilo. — 
Cangiamenti  nel  Caspio. — Miglioramenti  nella  idrografia  dell’ Ame- 
rica Settentrionale.  — Diversione  del  Reno.  — Prosciugamento  del 
Zuiderzee.  — Acquo  del  Carso.  — Acque  sotterranee  della  Grecia.  — 
Suolo  sotto  la  roccia.  — Rocce  coperte  con  terra.  — Uadi  della  Ara- 
bia Petrea.  — Effetti  delle  miniere.  — Progetti  di  miglioramento 
agricolo  di  Duponchel.  — Resistenza  alle  grandi  forze  naturali.  — 
Sedimento  dei  fiumi. — Effetti  accidentali  dell’azione  dell’uomo.  — 
In  natura  nessuna  cosa  è piccola. 


Taglio  d’istmi  marini. 

Oltre  le  grandi  imprese  di  trasformazione  fisica  di 
cui  ho  già  parlato,  sono  state  proposte  altre  opere  di 
miglioramenti  o bonificamenti  interni,  nei  tempi  antichi 
e moderni,  l’ esecuzione  delle  quali  produrrebbe  cam- 
biamenti cospicui,  ed  in  alcuni  casi  sommamente  im- 
portanti, sulla  faccia  della  terra.  Alcuni  dei  progetti  di 
cui  voglio  parlare  sono  evidentemente  chimerici  ; altri 
sono  invero  difficili,  ma  non  si  possono  dire  impratica- 
bili, sebbene  scoraggianti  pel  timore  che  ne  possano 
derivare  conseguenze  disastrose,  perturbando  le  dispo- 
sizioni naturali  od  artificiali  che  esistono  presentemen- 
te; mentre  ve  ne  sono  ancora  altri,  di  cui  si  giudica 
sicuro  il  finale  compimento,  quantunque  per  ora  con- 
siderazioni economiche  ne  vietino  la  esecuzione. 

Quando  consideriamo  il  numero  delle  strette  lingue 
di  terra  o istmi  che  separano  i golfi  e i seni  del  mare 
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gli  uni  dagli  altri  o dal  grande  oceano,  e prendiamo 
in  esame  il  tempo,  la  spesa  ed  i rischi  della  naviga- 
zione, che  sarebbero  risiiarmiati  costruendo  dei  canali 
che  riuniscano  queste  acque,  scansando  in  tal  modo  la 
necessità  di  girare  attorno  ai  capi  ed  ai  promontori  o 
anche  ad  interi  continenti,  apparisce  ben  strano  che 
una  maggior  copia  di  quel  lavoro  e di  quel  danaro  che 
è stato  speso  tanto  prodigalmente  affine  di  formare  dei 
fiumi  artificiali  per  la  navigazione  interna  non  sia  stata 
destinata  alla  costruzione  di  canali  marittimi.  Molte 
opere  consimili  sono  state  progettate  tanto  nei  secoli 
passati  che  in  quelli  a noi  vicini,  ed  alcuni  tagli  insi- 
gnificanti tra  talune  acque  marine  sono  stati  fatti,  ma 
nessuna  opera  di  tal  genere,  che  abbia  una  vera  im- 
portanza geografica  o anche  commerciale,  ebbe  finora 
il  suo  compimento. 

Queste  imprese  sono  accompagnate  da  molte  diffi- 
coltà e vanno  incontro  ad  obbiezioni,  che  non  sono,  a 
prima  vista,  manifeste.  La  natura  ha  bene  provveduto 
alle  catene  colle  quali  essa  unisce  i promontori  alla 
terraferma,  e lega  insieme  i continenti.  Per  solito 
gl’ istmi  son  costituiti  di  rocce  di  durezza  adamantina 
0 di  sabbie  mobili,  e quest’ultimo  è un  materiale 
molto  più  difficile  a vincere.  In  tutti  questi  lavori  è 
necessario  scavare  profondamente  sotto  il  livello  del- 
r acqua  bassa,  cosa  sempre  difficilissima  ; le  dimensioni 
dei  canali  adattati  alle  grandi  navi  debbono  essere  molto 
maggiori  di  quelle  dei  canali  destinati  alla  navigazione 
interna  e fluviale  ; 1’  altezza  degli  alberi,  o dei  tubi  dei 
piroscafi,  di  tale  genere  di  bastimenti  sovente  rende  im- 
possibile i ponti,  e quindi  un  canale  per  bastimenti 
può  chiudere  una  comunicazione  più  importante  di 
quella  che  si  vorrebbe  promuovere;  il  render  sicura 
r entrata  dei  canali  marittimi  e la  costruzione  dei  porti 
alle  loro  estremità  sono  in  generale  difficili  e dispen- 
diose, ed  i porti  ed  il  canale  che  li  congiunge  potreb- 
bero facilmente  riempirsi  pei  depositi  spinti  dal  mare  e 
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dalla  spiaggia.  Oltre  tutto  questo,  in  molti  casi,  vi  ha 
una  incertezza  inquietante  sugli  effetti  che  potrebbero 
derivare  dalla  riunione  di  acque  che  la  natura  ha  se- 
parato. Un  nuovo  canale  può  deviare  forti  correnti 
dagli  innocui  corsi,  e cagionare  quindi  una  erosione 
distruttiva  di  sponde  altrimenti  sicure,  o promuovere  il 
trasporto  della  sabbia  o del  fango  a chiudere  porti  im- 
portanti, 0 può  fornire  pericolose  facilità  ad  un  potente 
nemico  per  operare  ostilità  lungo  la  costa. 

La  natura  talora  si  ride  dell’astuzia  e della  forza 
dell’  uomo  compiendo  spontaneamente,  per  il  di  lui  van- 
taggio, opere  che  egli  esita  ad  imprendere,  e che  se 
eseguisse,  essa  combatterebbe  con  ostinazione  invinci- 
bile. Un  banco  di  sabbia  pericoloso,  che  tutta  1’  arte 
degli  ingegneri  del  mondo  non  potrebbe  rimuovere  in 
una  generazione,  può  esser  spazzato  via  in  una  notte 
dalla  forte  inondazione  di  un  fiume,  o da  una  corrente 
marina  spinta  da  un  forte  vento  che  spiri  da  qualche 
punto  insolito,  e quindi  un  passaggio  navigabile  per 
le  barche  pescherecce  può  essere  convertito  in  comodo 
canale  per  cui  può  transitare  a suo  bell’agio  il  più 
grosso  bastimento  che  navighi  nell’  oceano.  Nel  ben  noto 
golfo  di  Liimfjord,  nel  Jutland,  la  natura  ha  offerto  il 
singolare  esempio  di  un  canale  da  essa  alternativa- 
mente  aperto  a mo’di  stretto  marino,  o chiuso,  con- 
vertendolo in  laguna  d’acqua  dolce.  Il  Liimfjord  era 
senza  dubbio  in  origine  un  canale  aperto  fra  l’Atlan- 
tico e il  Baltico  in  mezzo  a due  isole,  ma  la  sabbia 
spinta  dal  mare  ne  ha  chiuso  1’  entrata  occidentale,  ed 
ha  costruito  una  muraglia  di  dune  per  chiuderlo  ancor 
più  fortemente.  Questa  diga  naturale,  come  abbiamo 
veduto,  è' stata  rotta  più  di  una  volta,  e sta  in  poter 
dell’uomo  il  conservare  permanentemente  quella  bar- 
riera, 0 toglierla  mantenendo  un  canale  navigabile  co- 
stantemente aperto.  Se  il  Liimfjord  diviene  uno.stretto 
aperto,  la  sabbia  trasportata  dal  mare  attraverso  di 
esso  forse  chiuderà  alcuni  degli  stretti  e dei  piccoli 
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canali  ora  importanti  per  la  navigazione  del  Baltico; 
come  una  diretta  immissione  della  corrente  della  marea 
può  produrre  effetti  molto  sensibili  sulla  idrografia  del 
Cattegat. 


Il  Canale  di  Suez. 


Il  taglio  del  Cauitle  di  Suez  — 1'  opera  di  migliora- 
mento fisico  più  grande  e più  veramente  cosmopolita 
die  l’uomo  abbia  mai  intrapresa  — potrà  modificare 
]iiù  0 meno  sensibilmente  i bacini  del  Mediterraneo  e 
del  Mar  Rosso,  sebbene  in  un  modo  diverso,  e proba- 
bilmente in  un  grado  molto  minore  di  quello  che  la 
diversione  della  corrente  del  Nilo  dall’  uno  all’  altro 
— della  quale  parlerò  or  ora  — potrebbe  fare.  Si  com- 
prende infatti,  che  un  canale  libero  una  volta  stabilito 
da  un  mai’e  all’  altro,  la  coincidenza  di  un’  alta  marca 
con  un  forte  vento  di  sud  potrebbe  produrre  una  forza 
idraulica  da  convertire  l’ angusto  canale  in  un  aperto 
stretto.  In  tal  caso  è impossibile  calcolare,  o anche 
prevedere,  le  conseguenze  che  nascerebbero  dal  mesco- 
larsi liberamente  delle  correnti  affluenti  e rifluenti  del 
Mar  Rosso  colle  acque,  quasi  senza  marea,  del  Medi- 
terraneo.  Non  può  cader  dubbio  però,  che  sarebbero  di 
un  carattere  molto  importante  riguardo  alle  condizioni 
semplicemente  geografiche  e alla  vita  organica  di  en- 
trambi i mari.  i\Ia  la  poca  profondità  dei  due  mari, 
alle  due  estremità  del  canale,  l’ azione  delle  maree  del- 
r uno  e quella  delle  correnti  dell’  altro,  e la  natura  del- 
r istmo  che  li  divide,  rendono  improbabile  in  sommo 
grado  un  cosiffatto  cataclisma.  L’ interrimento  del  ca- 
nale per  opera  della  sabbia  del  mare  ai  due  capi  è un 
pericolo  più  difficile  ad  evitare  e ad  impedire,  che  non 
quello  dell’  irruzione  delle  acque  dell’  uno  o dell’  altro 
mare. 

Dunque  non  vi  ha  ragione  di  temere  nessun  impor- 
tante mutamento  nella  linea  littorale  o in  quella  dei 
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canali  navigabili  naturali,  come  conseguenza  diretta 
dell’apertura  del  Canale  di  Suez,  ma  senza  dubbio 
produrrà  dei  cambiamenti  interessanti  nella  popolazione 
animale  e vegetale  di  ambedue  i bacini.  Il  Mediterra- 
neo, eccettuata  qualche  località,  come  sarebbero  i golfi 
della  Calabria  e la  costa  della  Sicilia  tanto  pittoresca- 
mente descritta  da  Quatrefages,  ' è comparativamente 
povero  di  vegetazione  marina,  come  pure  di  conchiglie 
e di  pesci  a pinna.  ’ La  scarsezza  del  pesce  in  taluni 
suoi  golfi  è proverbiale,  e anche  si  può  cercare  per  lun- 
ghi tratti  della  sua  spiaggia  settentrionale,  dopo  ogni 
vento  di  sud  per  un  inverno  intero,  senza  trovare  una 
dozzina  di  conchiglie  che  compensino  delle  eseguite  ri- 
cerche. Ma  chi  non  ha  spinto  lo  sguardo  nel  fondo  dei 
mari  tropicali  o subtropicali,  non  può  farsi  una  idea 
della  meravigliosa  ricchezza  della  vita  organica  del  Mar. 
Rosso.  Aderiscono  al  suo  fondo,  che  n’  è coperto  o co- 
sparso, piante  marine,  zoofiti  e conchiglie,  mentre  le 
sue  acque  brulicano  di  una  infinita  varietà  di  forme  di 
vita  animale.  Senza  dubbio,  la  maggior  parte  dei  suoi 
vegetali  o animali  sono  per  le  leggi  del  loro  organismo 
confinati  a temperature  più  tepide  di  quella  del  Medi- 
terraneo,  ma  fra  essi  debbono  esserveno  parecchi  che 
possono  abitare  in  una  cerchia  più  vasta,  e molti  le  cui 
forze  di  adattamento  possono  renderli  atti  ad  acclima- 
tarsi in  un  mare  più  freddo. 

Possiamo  supporre  che  la  fauna  e la  flora  acqua- 
tica meno  ricca  del  Mediterraneo  sia  parimente  capace 
di  adattarsi  a variazioni  climatologiche,  e quindi,  il  ca- 
nale una  volta  aperto,  vi  sarà  uno  scambio  della  popo- 
lazione organica,  non  comune  ]>rima  ad  ambi  i mari. 
Le  specie  distruggitrici,  per  tal  modo  introdotte  di  fre- 
sco, potranno  diminuire  il  numero  della  loro  propria 

* Souvenir»  d’un  XaturaUale,  I,  p.  204  e sejf.  ...  , 

» U mercato  Ool  pesco  di  Torino  non  e alimentato  principalmente 
dal  (folfo  di  Genova,  il  quale  ò distante  solo  quattro  ore,  ma  bensì  da 
Rimini,  e da  altre  città  dell’  Adriatico  poste  ad  una  distanza  tre  volte 
maggioro. 
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preda  nell’uno  e nell’altro  bacino,  e d’altra  parte,  la 
maggior  copia  di  cibo  appropriato  può  moltiplicare 
grandemente  l’ abbondanza  di  altre,  e nello  stesso  tempo 
fornire  un  aumento  non  dispregevole  all’alimentazione 
dell’  uomo  nei  paesi  posti  sulle  sponde  del  Mediterraneo. 

Una  parte  accessoria  di  questo  grande  progetto  me- 
rita di  essere  menzionata,  perchè  è di  una  importanza 
geografica  non  tanto  indifi'erente.  Voglio  parlare'  dei 
canali  o condotti  costruiti  dal  Nilo  all’ istmo,  princi- 
palmente per  fornire  1’  acqua  dolce  agli  operai  del  gran 
canale,  che  infine  debbono  far  ufficio  di  acquedotti  per 
Suez  e per  le  città  lungo  il  canale,  e per  l’irrigazione 
ed  il  bonificamento  di  una  grande  estensione  di  ter- 
reno del  deserto.  Nei  giorni  fiorenti  dell’impero  egi- 
ziano, le  acque  del  Nilo  erano  condotte  sopra  impor- 
tanti provincie  all’est  di  quel  fiume.  In  tempi  più  a 
noi  vicini,  la  maggior  parte  di  questo  territorio  tornò 
deserta  pel  deperimento  dei  canali  che  un  tempo  l’ ave- 
vano resa  fertile.  Non  vi  ha  nessuna  difficoltà  a ripri- 
stinare gli  antichi  canali  o a costruirne  dei  nuovi,  irri- 
gando così  non  solo  tutto  il  suolo  che  la  saggezza  dei 
Faraoni  aveva  migliorato,  ma  un  territorio  molto  più 
vasto.  Centinaia  di  chilometri  quadrati  di  arido  deserto 
di  sabbia  saranno  in  tal  modo  cangiati  in  campi  di 
perenne  verdura,  e la  geografia  del  basso  Egitto  sarà 
sensibilmente  mutata.  Città  ragguardevoli  cresceranno 
ai  due  capi  del  canale  e nei  punti  intermedi,  tutte  di- 
pendenti dal  mantenimento  degli  acquedotti  alimentati 
dal  Nilo,  tanto  per  l’ acqua  potabile,  quanto  per  la  irri- 
gazione dei  campi  vicini  che  debbono  fornir  loro  il 
pane.  Sommi  interessi  andranno  così  creandosi,  che  ren- 
deranno sicure  e permanenti  le  opere  idrauliche  ed  i 
cangiamenti  geografici  da  esse  prodotti,  e Suez,  o Porto 
Said  ovvero  la  città  d’ Ismailia,  potranno  diventare  la 
capitale  del  governo  che  per  tanto  tempo  ebbe  sede 
in  Cairo. 
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Canale  ailraverso  l'Istmo  di  Darien. 


Il  progetto  più  colossale  di  canalizzazione  che  sia 
mai  stato  proposto,  se  noi  consideriamo  le  dif'licoltà 
tisiche  della  sua  esecuzione,  la  grandezza  c l’ impor- 
tanza delle  acque  che  si  ha  l’ intenzione  di  unire,  e la 
distanza  che  si  risparmierebbe  alla  navigazione,  è 
quello  di  un  canale  tra  il  Golfo  del  Messico  e il  Pacifico, 
attraverso  all’  Istmo  di  Darien.  Non  parlo  di  un  canale 
a conche  eseguito  jier  mezzo  del  lago  di  Nicaragua  o 
per  qualche  altra  via,  perchè  un’  opera  tale  non  sa- 
rebbe essenzialmente  diversa  dagli  altri  canali,  ed 
avrebbe  appena  un  carattere  geografico,  ma  di  un  ta- 
glio aperto  fra  i due  mari.  Non  è stato  ancora  dimo- 
strato che  la  costruzione  di  un  canale  sia  possibile;  e 
se  venisse  aperto,  è probabilissimo  che  si  accumule- 
rebbero banchi  di  sabbia  alle  due  bocche,  tanto  da 
impedire  che  qualunque  forte  corrente  vi  possa  passa- 
re. Ma  supponendo  che  l’ opera  fosse  attualmente  com- 
jiiuta,  avverrebbe  in  primo  luogo  una  mescolanza  della 
vita  animale  e vegetale  dei  due  grandi  oceani,  simile 
a quella  che,  siccome  ho  detto,  sarebbe  l’effetto  pro- 
babile della  apertura  del  Canale  di  Suez  tra  due  ba- 
cini ben  più  piccoli.  In  seguito,  se  il  canale  non  fosse 
interrato  dai  banchi  di  sabbia,  potrebbe  presto  o tardi 
divenire  più  largo  e più  profondo  per  l’ azione  mecca- 
nica della  corrente  che  vi  passerebbe  in  mezzo,  e po- 
trebbero risultarne  delle  conseguenze  di  non  minore 
importanza  di  qualunque  rivolgimento  fisico  che  sia  av- 
venuto dacché  l’uomo  è comparso  sulla  terra. 

Non  possiamo  congetturare  quali  ne  sarebbero  le 
conseguenze;  è però  certo  che  questo  argomento  offre 
largo  campo  all’immaginazione;  ma,  come  più  di  un 
geografo  ha  detto,  Imvvi,  quale  effètto  di  questo  lavoro, 
un  risultamento  possibile  che  ne  lascerebbe  in  disparte 
qualunque  altro  presumibile.  Voglio  parlare  dei  mu- 
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tamenti  che  potrebbero  avvenire  nel  corso  dei  due 
grandi  fiumi  dell’  Oceano  : il  Gulf  Stream  e la  corrente 
corrispondente  sul  lato  del  Pacifico  di  quell’istmo.  Le 
acque  tepide  che  il  Gulf  Stream  trasporta  ed  espande 
nelle  latitudini  alte,  in  forma  di  una  mano  estesa,  spar- 
gendo benefizi  lungo  le  sponde  orientali  dell’  Atlantico, 
ratìreddandosi,  emettono  un  calore  sufficiente  per  in- 
nalzare la  temperatura  media  dell’  Europa  occidentale 
di  parecchi  gradi.  Infatti,  il  Gulf  Stream  è la  cagione 
principale  del  tepore  del  clima  dell’  Europa  occidentale 
in  confronto  di  quello  dell’  America  orientale  e dell’Asia 
orientale  nei  gradi  di  latitudine  corrispondenti.  Tutte 
le  condizioni  meteorologiche  della  prima  regione  sono 
in  gran  parte  regolate  da  questa  corrente,  e quindi  è 
il  più  grande  ed  il  più  benefico  di  tutti  i fenomeni 
puramente  geografici.  Noi  non  conosciamo  ancora  ab- 
bastanza le  leggi  che  governano  i movimenti  di  questo 
potente  fiume  di  calore  e di  vita  per  poter  dire  se  la 
sua  corrente  potrebbe  essere  gravemente  modificata 
dal  taglio  dell’  Istmo  di  Darien  ; ma  siccome  entra  e 
gira  attorno  al  Golfo  del  Messico,  è possibile  che  to- 
gliendo la  resistenza  della  terra  che  forma  la  costa 
occidentale  di  quel  bacino,  potrebbe  la  corrente  con- 
servare la  sua  direzione  originaria  verso  occidente,  ed 
unirsi  alla  corrente  tropicale  del  Pacifico. 

Effetto  di  un  tal  cambiamento  sarebbe  un  abbas- 
samento immediato  nella  temperatura  media  dell’  Eu- 
ropa occidentale  fino  ad  eguagliare  quella  dell’America 
orientale,  e forse  il  clima  del  primo  continente  potrebbe 
divenire  tanto  estremo  quanto  quello  di  quest’ ultima 
regione,  o anche  un  nuovo  « periodo  glaciale  » deri- 
verebbe dall’ aver  sottratto  alle  zone  del  nord  una 
tanto  importante  sorgente  di  calore.  Quindi  ne  segui- 
rebbe la  distruzione  di  grande  moltitudine  di  animali 
e di  piante  marine  e terrestri,  ed  un  compiuto  rivol- 
gimento nella  economia  domestica  e rurale  della  vita 
umana  in  tutti  quei  paesi  dai  quali  il  Nuovo  Mondo 
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ha  ricevuto  la  sua  popolazione  civile.  Si  possono  im- 
maginare come  possibili  altre  poco  meno  spaventose 
conseguenze;  ma  tutto  questo  è un  argomento  troppo 
lugubre,  troppo  remoto  ed  improbabile,  per  meritare  di 
intrattenervisi  molto  a lungo.* 

Canali  tra  il  Mar  Morto  e il  Mare  Bosso. 

Il  progetto  del  capitano  Alien  di  aprire  una  nuova 
strada  verso  le  Indie  tagliando  un  canale  tra  il  Medi- 
terraneo  ed  il  Mar  Morto,  e tra  il  Mar  Morto  e il  Mar 
Rosso,  offre  opportunità  a far  molte  interessanti  con- 
siderazioni.’ Le  osservazioni  ipsometricbe  di  Bertou, 
di  Roth  e di  altri  rendono  molto  probabile,  se  non 
certo,  che  lo  spartiacque  del  Wadi-el- Araba  tra  il  Mar 
Morto  ed  il  Mar  Rosso  non  è meno  di  cento  metri  al 
disopra  del  hvello  medio  di  quest’ultimo:  e se  questo 
calcolo  è giusto,  l’ esecuzione  di  un  canale  fra  un  mare 
e l’altro  è intieramente  fuori  di  questione.  Ma  il  livello 
superiore  tra  il  Mediterraneo  ed  il  Giordano,  presso 
Jezreel,  si  crede  sia  poco  più  di  trenta  metri  al  disopra 
del  mare,  e la  distanza  è così  breve,  che  il  taglio  di  un 
canale  attraverso  il  rialzo  che  li  divide  non  sarebbe 
probabilmente  impresa  impraticabile.  Quantunque  però 
non  si  abbia  sufficiente  ragione  per  credere  possibile 


* « Se  noi  supponiamo  che  lo  stretto  istmo  deli’  America  Centrale 
sia  inghiottito  dal  mare,  la  corrente  tepida  dell’Equatore  non  seguirebbe 
più  il  suo  giro  tortuoso  intorno  al  golfo  del  Messico,  ma  per  la  nuova 
apertura  si  verserebbe  direttamente  nel  Pacifico.  Allora  noi  perderemmo 
il  tepore  del  Gulf  Streani,  e le  correnti  fredde  che  vengono  dai  poli 
spingendosi  più  avanti  al  sud  prenderebbero  il  posto  di  quella  e sareb- 
bero spinte  sulle  nostre  coste  dai  venti  di  occidente.  Il  Mar  del  Nord 
rassomiglierebbe  alla  baia  d’  Hudson,  e i suoi  porti  sarebbero  liberi  di 
ghiaccio  tutto  al  più  durante  la  estate.  Il  potere  e la  prosperità  dello 
sue  coste  diminuirebbero  al  soffio  dell'  inverno,  come  una  medusa  gettata 
sulla  spiaggia  si  raggrinza  e diviene  una  membrana  informe  sotto  l’azione 
di  una  atmosfera  distruggitricc.  Il  commercio,  l’ industria,  la  fertilità 
del  suolo,  la  popolazione  scomparirebbero,  o l’ ampia  solitudine  — un  nuovo 
Labrador  — diverrebbe  una  appendice  senza  valore  di  qualche  clima  me- 
glio dotato  dalla  natura.  » — Hartwiq,  Da»  Leben  dea  Meerea,  p.  70. 

* The  Dead  Sea  a neio  rotUe  to  India,  1 voi.  in  12”,  Londra  1855. 
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l’apertura  di  un  canale  navigabile  verso  oriente  per  la 
via  del  Mar  Morto,  non  vi  ha  dubbio  che  il  bacino  di 
quest’ultimo  mare  possa  divenire  accessibile  dal  Medi- 
terraneo. 

Il  livello  del  Mar  Morto  è circa  quattrocento  metri 
più  basso  di  quello  deU’  Oceano.  All’  est  ed  all’  ovest 
esso  è chiuso  da  catene  di  monti  che  si  elevano  all’  al- 
tezza di  700  a 1300  metri  sopra  1’  Oceano.  Dalla  sua 
estremità  meridionale,  una  depressione  chiamata  Wadi- 
el-Araba  si  estende  fino  al  Golfo  di  Akaba,  braccio 
orientale  del  Mar  Rosso.  Il  Giordano  si  versa  nella  sua 
estremità  settentrionale,  dopo  aver  passato  in  mezzo  al 
lago  di  Tiberiade  ad  una  elevazione  di  200  metri  sopra 
il  Mar  Morto,  e 200  sotto  al  Mediterraneo,  e raccogUe 
le  acque  di  una  lunga  valle  al  nord  del  lago  come  pure 
quelle  della  pianura  di  Gerico,  la  quale  è posta  tra  il 
lago  ed  il  mare.  Se  le  acque  del  Mediterraneo  fossero 
lasciate  entrare  liberamente  nel  bacino  del  Mar  Morto, 
rialzerebbero  la  superficie  di  questo  al  livello  generale 
dell’  Oceano,  ed  in  conseguenza  allagherebbero  tutta  la 
terra  asciutta  di  quel  bacino  posta  sotto  quel  punto. 

Non  so  che  siano  'stati  presi  accurati  livelli  della 
valle  del  Giordano  sopra  il  lago  di  Tiberiade,  e le  no- 
stre cognizioni  sono  molto  incerte  per  quello  che  riguarda 
Tipsometria  della  parte  settentrionale  del  Wadi-el- Araba. 
Noi  non  sappiamo  guari  dove  una  linea  di  contorno, 
tirata  intorno  al  bacino  al  livello  del  Mediterraneo,  ver- 
rebbe a colpire  le  sue  rive  orientali  ed  occidentali.  Non 
possiamo  quindi  calcolare  con  precisione  l’estensione 
di  terra  ora  asciutta  che  sarebbe  coperta  facendo  en- 
trare le  acque  del  Mediterraneo,  o l’area  del  mare 
interno  che  sarebbe  in  tal  modo  creata.  La  sua  lun- 
ghezza, però,  non  sarebbe  minore  di  duecento  e cin- 
quanta chilometri,  e la  media  sua  larghezza,  compreso 
i golfi  e le  baie,  sarebbe  poco  minore  di  venticinque  e 
forse  anche  trenta  chilometri.  Coprirebbe  pochissimo 
terreno  occupato  ora  dall’  uomo  incivilito  od  anche  non 
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incivilito;  quantunque  una  parte  del  terreno  per  tal 
modo  sommerso  — per  esempio,  quello  bagnato  dalla 
fontana  di  Eliseo  ed  altre  sorgenti  vicine  — sia  fertilis- 
sima, e sotto  un  governo  più  saggio  e dotato  di  istitu- 
zioni più  civili,  possa  divenire  importante,  perchè,  a 
motivo  della  sua  depressione,  ha  un  clima  molto  caldo 
e capace  di  fornire  al  sud-est  dell’Europa  i prodotti 
dei  tropici  molto  più  prontamente  che  non  da  qualun- 
que altra  parte.  Un  canale  e un  mare  di  tal  sorta  non 
sarebbero  presentemente  di  una  reale  importanza  com- 
merciale, perchè  non  darebbero  adito  a nessun  nuovo 
mercato  o sorgente  di  derrate;  ma  quando  le  fertili 
vallate  e le  pianure  deserte  all’est  del  Giordano  fos- 
sero restituite  all’  agricoltura  ed  alla  civiltà,  queste 
acque  fornirebbero  un  canale  di  comunicazione  che  po- 
trebbe divenire  un  centro  di  grandi  ed  estesi  traffici. 

Qualunque  possano  essere  i risultamenti  economici 
della  apertura  e del  riempimento  del  bacino  del  l\lar 
J^lorto,  la  creazione  di  una  nuova  area  evaporante,  che 
aggiungerebbe  non  meno  di  5000,  o forse  7500  chilo- 
metri quadrati  alla  presente  superficie  fluida  della  Scria, 
non  potrebbe  a meno  di  produrre  importanti  efiètti 
meteorologici.  Probabilmente  il  clima  della  Scria  diver- 
rebbe più  temperato,  si  aumenterebbe  la  sua  precipi- 
tazione atmosferica  e la  sua  fertilità,  il  corso  dei  venti 
e la  condizione  elettrica  della  sua  atmosfera  sarebbero 
modificati.  La  vita  organica  attuale  della  valle,  tranne 
poche  eccezioni,  si  estinguerebbe,  e molte  tribù  di  pianto 
e di  animali  emigrerebbero  dal  Mediterraneo  nella  nuova 
dimora  che  ^ arte  dell’  uomo  avrebbe  loro  preparata. 
È anche  possibile  che  l’aumento  di  400  metri,  ossia  qua- 
ranta atmosfere  di  pressione  idrostatica  sul  fondo  del 
bacino,  potrebbe  turbare  l’ equilibrio  tra  le  forze  interne 
ed  esterne  della  crosta  della  terra  in  questo  punto  di 
anormale  configurazione,  e produrre  così  degli  sconvol- 
gimenti geologici,  l’ intensità  dei  quali  non  si  può  nep- 
pur  prevedere. 


Digitized  by  Google 


[OAP.  Vl.J 


CASALI  MAKllTDU  IS  GIIECIA. 


UUj 


Canali  marittimi  in  Grecia. 

Meritano  speciale  menzione  un  canale  marittimo  ese- 
guito ed  un  altro  progettato  in  tempi  antichi,  l’ ultimo 
dei  quali  comincia  ora  nuovamente  ad  eccitare  la  pub- 
blica attenzione,  sebbene  entrambi  siano  importanti 
piuttosto  pel  loro  carattere  commerciale  che  per  quello 
geografico.  Il  primo  è il  taglio  eseguito  da  Serse  attra- 
verso la  roccia  che  congiunge  il  promontorio  del  Monto 
Athos  colla  terraferma;  1’  altro  un  canale  navigabile 
attraverso  all’Istmo  di  Corinto.  Malgrado  la  testimo- 
nianza di  Erodoto  e di  Tucidide,  i Romani  collocavano 
il  canale  di  Serse  tra  le  favole  della  « mendace  Grecia,  n 
benché  vi  siano  anche  ora  tracce  di  esso  perfettamente 
distinte  per  tutta  la  sua  lunghezza,  tranne  in  un  solo 
punto  ove,  dopo  esser  divenuto  tanto  interrato  da  non 
potersi  più.  navigare,  probabilmente  fu  ricolmato  del 
tutto  per  agevolare  la  comunicazione  per  terra  tra  il 
promontorio  ed  il  paese  vicino. 

Se  mai  il  problematico  regno  di  Grecia  diverrà  una 
vera  realtà,  e liberato  dalla  tutela  acquisterà  un  assetto 
morale  e politico  tale  da  far  sì  che  i propri  capitalisti 
— i quali  ora  preferiscono  andare  a dimorare  ed  ado- 
perare il  loro  danaro  in  qualunque  luogo  aijzichè  nella 
loro  terra  nativa  — abbiano  qualche  fiducia  nella  du- 
rata delle  patrie  istituzioni,  il  canale  proposto  tra  i Golfi 
di  Lepanto  e di  Egina  acquisterà  una  vera  importanza. 
L’annessione  delle  Isole  Jonie  alla  Grecia  fa  di  codesta 
opera  una  necessità  politica  ed  essa  non  solo  fornirà 
ragguardevoli  agevolezze  di  navigazione  domestica,  ma 
diverrà  un’  utile  linea  di  navigazione  tra  il  Levante  ed 
i paesi  che  sono  collocati  sul  littorale  dell’  Adriatico  o 
che  fanno  passare  il  loro  commercio  per  quel  mare. 

Come  ho  detto,  l’importanza  di  quest’ultimo  canale 
c di  un  altro  navigabile  tra  il  Monte  Athos  ed  il  con- 
tinente, sarebbe  soprattutto  commerciale,  ma  entrambi 
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sarebbero  esempi  evidenti  del  potere  dell’ uomo  sulla 
natura  in  un  campo  di  operazioni  ove  finora  egli  non 
è che  ben  ]ioco  intervenuto  a perturbare  le  sue  disposi- 
zioni naturali.  Se  fossero  costruiti  sopra  una  scala  suf- 
ficiente da  lasciare  libero  1’  adito  all’  acqua  di  penetrare 
attraverso  di  essi,  in  questa  o quella  direzione, secondochè 
i venti  dominanti  volessero  spingerla,  quei  canali  avreb- 
bero una  certa  azione  sulle  correnti  delle  coste,  le  quali 
sono  importanti  come  elementi  idrografici,  ed  anche  nel 
promuovere  1’  erosione  della  costa  e un  movimento  di 
trasporto  al  fondo  dei  mari,  e quindi  potrebbero  esser 
collocati  in  un  posto  superiore  a quello  di  semplici  canali 
di  navigazione. 

Canale  di  Saros. 

È stato  creduto  praticabile  lo  scavare  un  canale  at- 
traverso la  penisola  di  Gallipoli  dalla  uscita  del  Mar  di 
Marmara  nel  Golfo  di  Saros.  Si  può  mettere  in  dubbio 
se  le  difficoltà  meccaniche  di  una  tal’  opera  non  si  tro- 
verebbero insuperabili  ; ma  quando  Costantinopoli  riac- 
quisterà la  sua  importante  posizione  politica  e commer- 
ciale che  naturalmente  le  appartiene , 1’  esecuzione  di 
un  cosiftàtto  canale  sarà  molto  utile  per  ragioni  mili- 
tari come  per  gli  interessi  del  commercio.  Un  canale 
aperto  attraverso  la  penisola,  devierebbe  una  porzione 
dell’  acqua  che  ora  scorre  pei  Dardanelli,  diminuirebbe 
la  velocità  di  quella  forte  corrente,  e così  toglierebbe 
in  parte  le  difficoltà  che  incagliano  la  navigazione  dello 
stretto.  Abbrevierebbe  pure  notevolmente  la  distanza 
per  acqua  tra  Costantinopoli  e la  costa  settentrionale 
dell’  Egeo,  ed  avrebbe  il  vantaggio  importante  di  obbli- 
gare un  nemico  a mantenere  due  flotte  per  fare  un 
blocco,  invece  di  una. 

Canale  del  Capo  Cod. 

L’apertura  di  un  canale  navigabile,  in  mezzo  alla 
stretta  lingua  di  terra  che  separa  la  parte  meridionale 


Digitized  by  Google 


fcAP.  Vl.j  CANAtK  DEL  CAPO  COD.  607 

del  Golfo  del  Capo  God  nel  Massachussets  dall’  Atlan- 
tico, era  stata  da  lungo  tempo  proposta,  e sulle  sponde 
dell’Atlantico  degli  Stati  Uniti  v’hanno  pochi  bonifica- 
menti  delle  coste  i quali  siano  ugualmente  raccoman- 
dabili per  le  più  alte  considerazioni  di  utilità  pubblica. 
Risparmierebbe  all’  importantissimo  traifico  della  costa 
degli  Stati  Uniti  la  lunga  e pericolosa  navigazione  in- 
torno al  Capo  Cod,  somministrerebbe  una  nuova  entrata 
più  sicura  al  porto  di  Boston  pei  bastimenti  che  ven- 
gono dai  porti  del  Sud,  assicurerebbe  una  scelta  di  pas- 
saggi, permettendo  cosi  che  gli  arrivi  e le  partenze 
sulla  costa  potessero  effettuarsi  in  periodi  di  vento  e di 
tempo  quando  altrimenti  non  potrebbero  aver  luogo,  e 
fornirebbe  una  comunicazione  interna  molto  ragguarde- 
vole in  caso  di-  blocco  della  costa  operato  da  una  po- 
tenza estera.  Le  difficoltà  dell’impresa  sono  senza  dubbio 
formidabili,  ma  la  spesa  di  manutenzione  e l’ incertezza 
degli  effetti  delle  correnti  che  scorrerebbero  per  il  nuovo 
stretto  sono  obbiezioni  ancor  più  gravi.' 

' L’  apertura  di  un  canale  attraverso  il  Capo  Cod  avrebbe,  sebbene 
in  un  grado  forse  minore,  gii  stessi  effetti  di  produrre  scambii  nella  vita 
animale  delle  sponde  meridionali  e settentrionali  dell’istmo,  come  nel  caso 
del  canale  di  Suez;  perchè,  sebbene  la  larghezza  del  Capo  Cod  non  ecceda 
in  nessun  luogo  i trentadue  chilometri,  ed  in  alcuni  punti  sia  minore  di 
due,  apparisce  dalle  relazioni  officiali  sulla  Storia  Naturale  del  Massa- 
chussets,  che  la  popolazione  deilo  acquo  opposto  differisce  grandemente 
nello  specie. 

Non  avendo  sotto  occhio  i documenti  originali,  cito  un  estratto  dal 
Jieport  on  thè  invertebrate  Animah  o/ dato  da  Thoreau, 
p.  (19.  « La  distribuzione  delle  conchiglie  marine  è ben  degna  di  essere 
menzionata  come  un  fatto  geologico.  Il  Capo  Cod,  braccio  destro  dcilo 
Stato,  sporgo  neirOcoano  di  ottanta  o novanta  chilometri.  In  nessun 
punto  è largo  molti  chilometri;  ma  questa  stretta  lingua  di  terra  c già 
stata  un  ostacoio  alla  emigrazione  di  molte  specie  di  mollnschi.  Parec- 
chi generi  e numerose  specie,  cho  sono  separato  solo  da  una  barriera 
di  pochi  chilometri  di  terra,  sono  effettivamente  impedito  dal  Capo  di 
potersi  mescolare,  o non  passano  da  un  lato  all’  altro....  Di  cento  e no- 
vantasette  specie  marine,  ottantatrè  non  passano  nella  sponda  meridio- 
nale, e cinquanta  non  si  trovano  sulla  sponda  settentrionale  del  Capo.  » 

Probabilmente  la  distribuzione  delle  specie  di  molluschi  è determi- 
nata da  ignote  condizioni  locali,  e quindi  1’  apertura  di  un  canaio  at- 
traverso al  Capo  non  potrebbe  forse  far  si  che  ogni  specie  che  abita  lo 
acque  di  una  sponda  divenisse  comune  a quelle  dell’altra;  ma  non  v’ha 
dubbio  che  vi  sarebbe  una  grande  emigrazione  in  ambe  le  direzioni. 

11  fatto  asserito  nella  relaziono  insogna  con  quanta  cautela  debbasi 
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Diversione  del  Nilo. 

Forse  il  più  grande  progetto  di  un  cangiamento  fisico, 
proposto  0 minacciato  in  secoli  anteriori,  è quello  della 
diversione  del  Nilo  dal  suo  letto  naturale,  per  rivolgere 
la  sua  corrente  nel  deserto  Libico  o nel  ^lar  Itosso.  I 
principi  di  Etiopia  o di  Abissinia  hanno  più  di  una 
volta  minacciato  i reggitori  Mammalucchi^  di  eseguire 
questo  temibile  progetto,  e si  dice  che  il  timore  di  un 
male  sì  grave  avesse  indotto  i Mussulmani  a conciliarsi 
i re  Abissini  con  ricchi  doni,  e con  alcune  concessioni 
ai  Cristiani  oppressi  di  Egitto.*  Infatti,  gli  storici  arabi 
kfiennano  che  nel  secolo  decimo  gli  Etiopi  chiusero  il 
fiume  con  cataratte,  e per  un  anno  non  lasciarono  scor- 
rere le  sue  acque  nell’  Egitto.  La  spiegazione  probabile 
di  questa  storia  si  può  trovare  in  una  stagione  di  estrema 
siccità,  come  se  ne  sono  verificate  talvolta  nella  valle 
del  Nilo.  Verso  il  principio  del  secolo  decimosesto,  Albu- 
nuerque  il  Terribile  ebbe  di  nuovo  l’ idea  di  divergere 
il  Nilo  nel  Mar  Rosso,  sperando  di  distruggere  in  tal 
mollo  il  commercio  di  transito  attraverso  T Egitto  per 
la  via  di  Kosseir.  Nel  1525  il  re  di  Portogallo  ebbe  ri- 
chiesta dall’  imperatore  di  Abissinia  onde  gli  mandasse 
dogli  ingegneri  per  quel  lavoro;  un  successore  di  quel 
prìncipe  minacciò  di  ritentare  quel  progetto  verso  l’ an- 


Dfocedere  nel  tirar  conclusioni  sulla  età  relativa  delle  formarioni,  dai 
caratteri  offerti  dai  loro  fossili.  Se  mio  o vari  movimenti  geologici 
avessero  sollevato  a differenti  livelli  il  fondo  delle  acquo  separato  da 
miollo  stretto  istmo,  i naturalisti  in  secoli  posteriori,  ragionando  dietro 
il  carattere  delia  fauna  fossile,  avrebbero  potuto  assegnar  ai  terreni  ora 
conérti  da  (luello  acque  periodi  differenti,  e forse  anche  molto  distanti. 

^ > . E stato  scritto,  che  dai  re,  i quali  abitano  il  corso  superiore,  il 
V.7o  Dotrebbo  esser  chiuso:  ed  in  un  tempo  prefisso,  lasciato  libero  dopo 
éhft  un  certo  tributo  fosse  stato  loro  pagato  dagli  Ecjtztnm.  Questo  cr- 
cor«  viene  forse  da  una  verità  (come  in  tutti  i rapporti  incerti  per  la 
maegior  parto  avviene),  cioè  dal  fatto  che  il  SuUano  p.iga  una  corta  an- 
nua somma  all’  Imperatore  Mixtino  perchè  non  diverga  il  corso  del  fiume, 
cicKchò  {dicono  essi)  egli  potrebbe  fiire,  o almeno  diminuirne  lo  acque.  . 
UeouQE  Sasuvs,  a Udutivn  nfu  Jonniet/,  p.  08. 
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no  1700,  ed  anche  in  tempi  vicini,  come  quelli  dell’oc- 
cupazione francese  in  Egitto,-  la  possibilità  di  scacciare 
l’invasore  con  quei  mezzo  venne  suggerita  in  Inghilterra. 

Non  possiamo  affermare  positivamente  che  la  diver- 
sione del  Nilo  nel  Mar  Rosso  sia  impossibile.  Nella  ca- 
tena di  monti  che  separano  le  due  valli,  Brown  trovò 
una  profonda  depressione  ossia  una  uadi,  che  si  estende 
dall’  una  all’  altra  non  molto  al  disopra  del  letto  del 
fiume.  Il  deserto  Libico  è tanto  più  alto  del  Nilo  al 
disotto  del  punto  di  riunione  dei  due  rami  principali  a 
Kartum,  che  non  vi  ha  ragione  per  credere  che  si  po- 
tesse formare  in  quella  direzione  un  nuovo  canale  per 
le  acque  riunite  di  quei  due  bracci  del  fiume;  ma  il 
Nilo  Bianco  ( Bahr-el-Abiad  ) scorre  in  mezzo  ad  un 
grande  altipiano,  e si  suppone  che  qualcuno  dei  suoi 
tributari  comunichi  nella  stagione  delle  piogge  coi  rami 
dei  grandi  fiumi  che  scoiTono  in  direzione  affatto  dif- 
ferente. Quindi  è probabile  che  una  qualche  porzione 
delle  acque  di  questo  grande  braccio  del  Nilo  — e forse 
una  quantità  tale  che  deviata  sarebbe  grandemente  sen- 
tita in  Egitto  — potrebbe  essere  mandata  nell’Atlantico 
col  mezzo  del  Niger,  perduta  nei  laghi  o paduli  del- 
l’Africa centrale,  oppure  adoperata  per  fertilizzare  i 
deserti  sabbiosi  della  Libia. 

Ammettendo  la  possibilità  di  deviare  tutto  il  fiume 
nel  Mar  Rosso,  consideriamo  gli  effetti  probabili  di  co- 
sift'atto  mutamento.  Il  primo  ed  il  più  ovvio  sarebbe 
la  distruzione  totale  della  fertilità  del  Medio  e Basso 
Egitto,  la  coiwersione  di  quella  parte  della  valle  in 
deserto,  e la  distruzione  della  sua  imperfetta  civiltà, 
se  non  l’assoluta  estirpazione  dei  suoi  abitanti.  È que- 
sta la  calamità  minacciata  dai  principi  Abissini  e dal 
feroce  guerriero  Portoghese,  e temuta  dai  sultani  di 
Egitto.  Oltre  queste  conseguenze  immediate  e palpa- 
bili, in  allora  non  se  ne  prevedevano  altre  da  nessuna 
delle  parti;  ma  da  questo  fatto  sarebbe  stata  modifi- 
cata un’area  geografica  molto  più  vasta,  e danneg- 
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giati  interessi  umani  molto  più  grandi  e più  remoti.  Lo 
allagamento  del  Nilo  durante  la  sua  inondazione  annua 
ricuopre  di  acqua,  per  molte  settimane,  parecchie  mi- 
gliaia di  chilometi’i  quadrati,  ed  in  altre  stagioni  inu- 
midisce la  stessa  ed  anche  un’area  maggiore  mercè 
la  infiltrazione.  Togliendo  una  così  vasta  superficie  eva- 
porante dalle  sponde  meridionali  del  Mediterraneo,  non 
si  potrebbe  a meno  di  produrre  efi'etti  importanti  sopra 
molti  fenomeni  meteorologici,  e l’umidità,  la  tempera- 
tura, la  condizione  elettrica  e le  correnti  atmosferiche 
del  Nord-Est  dell’Africa  potrebbero  essere  modificate 
ad  un  punto  che  altererebbe  sensibilmente  il  clima  di 
Europa. 

Il  Mediterraneo,  privo  delle  contribuzioni  del  Nilo, 
richiederebbe  una  più  ampia  provvista  di  acque,  e na- 
turalmente una  più  forte  corrente  entrerebbe  dall’  Atlan- 
tico per  lo  stretto  di  Gibilterra  ; la  proporzione  di  sale 
che  esso  contiene  sarebbe  accresciuta,  e la  vita  ani- 
male, almeno  quella  delle  sponde  meridionali,  ne  sa- 
rebbe in  conseguenza  modificata;  la  corrente  che  si 
volge  lungo  le  coste  meridionali,  orientali,  e nord-est 
di  quel  mare  diminuirebbe  di  forza  e di  volume,  se 
pure  non  sarebbe  del  tutto  distrutta,  ed  i suoi  bacini 
e i suoi  porti  non  sarebbero  colmati  di  sabbia  da  nuovi 
depositi  provenienti  dai  monti  dell’  interno  dell’  Africa. 

Nel  Mar  Rosso,  tanto  più  piccolo,  si  produrrebbero 
immediatamente  efi'etti,  se  non  più  grandi,  almeno  più 
prontamente  percettibib.  I depositi  di  limo  ne  sceme- 
rebbero la  profondità,  e forse  nel  corso  dei  secoli,  lo 
dividerebbero  in  un  mare  interno  ed  in  un  mare  aperto; 
le  sue  acque  diverrebbero  salmastre  più  o meno,  e la 
sua  tanto  ricca  fauna  e flora  marina  muterebbero  di 
carattere  e di  proporzione,  e forse  presso  la  foce  del 
fiume  sarebbero  interamente  distrutte;  i suoi  canaU 
navigabili  cangerebbero  di  posto  e spesso  sarebbero  in- 
tieramente chiusi;  il  corso  delle  maree  sarebbe  modi- 
ficato dalle  nuove  condizioni  geografiche;  il  sedimento 
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del  fiume  formerebbe  nuove  linee  littorali  e basse  terre, 
le  quali  sarebbero  coperte  di  vegetazione,  e probabil- 
mente produrrebbero  sensibili  variazioni  nel  clima. 

Canibiamenti  nel  Caspio. 

Il  governo  russo  ha  cercato  di  aprire  una  comuni- 
cazione per  acqua  quasi  diretta  tra  il  Mar  Caspio  ed 
il  Mare  d’ Azoff,  con  canali  in  parte  naturali  e in  parte 
artificiali,  ed  ora  esistono  dei  canali  navigabili  tra  il 
Don  ed  il  Volga;  ma  queste  opere,  sebbene  non  man- 
chino d’interesse  commerciale  e politico,  non  hanno 
nessuna  importanza  geografica.  È però  possibilissimo 
produrre  dei  mutamenti  geografici  sensibili  nel  bacino 
del  Caspio,  divergendo  i grandi  fiumi  che  vi  scorrono 
dalla  Russia  centrale.  La  superficie  del  Caspio  è più 
bassa  del  livello  del  Mare  di  Azoff  di  venticinque  me- 
tri e un  terzo,  e la  sua  depressione  è stata  spiegata 
coir  ipotesi  che  la  evaporazione  ecceda  la  quantità  im- 
messa direttamente  od  indirettamente  dalla  precipita- 
zione atmosferica,  sebbene  molti  abili  fisici  ora  asseri- 
scano che  lo  abbassamento  di  questo  mare  provenga 
dallo  afibndarsi  del  suo  letto  per  cagioni  geologiche.  A 
Tsaritsin,  il  Don,  che  sbocca  nel  Mar  di  Azoff,  ed  il 
Volga,  che  si  versa  nel  Caspio,  son  vicini  1’  uno  all’  altro 
di  quindici  o sedici  chilometri.  Presso  questo  punto,  per 
mezzo  di  canali  aperti  o sotterranei,  il  Don  potrebbe 
essere  deviato  nel  Volga,  o il  Volga  nel  Don.  Se  sup- 
poniamo che  tutta  o una  gran  parte  dell’acqua  del 
Don  venga  in  tal  modo  deviata  dal  suo  sbocco  naturale 
e mandata  nel  Caspio,  l’ equilibrio  tra  la  evaporazione 
di  quel  mare  e la  sua  provvista  d’ acqua  potrebbe  essere 
ripristinato,  o il  suo  livello  potrebbe  salire  anche  sopra 
i suoi  antichi  limiti.  Se  il  Volga  fosse  deviato  nel  Mar 
di  .ùzoff,  il  Caspio  diminuirebbe  di  dimensioni  finché 
r equilibrio  tra  la  perdita  ed  il  guadagno  fosse  di  nuovo 
stabilito,  ed  occuperebbe  un’area  molto  minore  di  quella 
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che  ha  presentemente.  .Cosiffatti  mutamenti  nella  pro- 
porzione delle  superficie  solida  e fluida  avrebbero  qual- 
che effetto  climatologico  nel  tei‘ritorio  che  manda  le 
sue  acque  al  Caspio,  e d^  altra  parte,  introducendo  una 
maggior  quantità  di  acqua  dolce  nel  Mar  d’ Azoff’,  questo 
diverrebbe  meno  salato,  e ne  sarebbero  modificati  il 
genere  e la  quantità  del  suo  pesce,  e forse  anche  questi 
mutamenti  non  mancherebbero  di  esercitare  un’  azione 
sensibile  sull’  acqua  del  Mar  Nero,  e sulla  corrente  che 
passa  pel  Bosforo. 

Miglioratìienti  nella  Idrografia  delV America  Settentrionale. 

Non  siamo  ancora  abbastanza  bene  informati  in- 
torno alla  geografia  dell’Africa  centrale,  o dell’  interno 
dell’America  Meridionale,  per  congetturare  quali  rivol- 
gimenti idrografici  potrebbero  essere  operati;  ma  pel 
fatto  che  molti  fiumi  importanti  di  questi  due  conti- 
nenti danno  lo  scolo  a vasti  altipiani  di  moderato  pen- 
dio, v’ha  ragione  di  credere  che  si  potrebbero  compiere 
delle  importanti  modificazioni  nel  corso  di  quelle  cor- 
renti. Le  nostre  cognizioni  intorno  allo  scolo  delle  acque 
dell’America  Settentrionale  sono  più  complete,  ed  è 
certo  che  vi  sono  moltissimi  punti  ove  il  corso  dei 
grandi  fiumi  o lo  scaricamento  di  laghi  estesissimi  po- 
trebbero essere  del  tutto  spostati,  o almeno  in  parte 
diretti  entro  canali  differenti. 

La  superficie  del  lago  Erie  è centosettantadue  me- 
tri più  alta  di  quella  dell’  Hudson  ad  Albany,  ed  è così 
vicino  al  livello  della  grande  pianura  che  sta  ad  oriente 
di  esso,  che,  siccome  è già  stato  osservato,  si  trovò  pra- 
ticabile di  alimentare  la  sezione  occidentale  del  canale 
che  la  unisce  all’ Hudson,  con  acqua  di  quel  lago,  o 
anzi  del  Niagara  che  scorre  da  esso.  Quindi  si  potrebbe 
aprire  un  canale  che  portasse  nella  valle  della  Genesee 
qualunque  quantità  si  volesse  d’  acqua  scaricata  natu- 
ralmente dal  Niagai’a.  La  più  grande  profondità,  finora 
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misurata  nel  lago  Eric,  non  è che  di  ottantadue  metri, 
la  media  profondità  ne  è di  trentasei.  Si  potrebbero 
eseguire  dei  canali  aperti  paralleli  al  Niagara,  o diretti 
verso  la  Genesee  sopra  grande  scala,  i quali  avrebbero 
perciò  una  grande  azione  sullo  scolo  del  lago,  se  vi 
fosse  qualche  motivo  ragionevole  per  simile  impresa.  ^ 
Sarebbe  ancor  più  facile  abbassare  lo  sbocco  delle  acque 
del  lago  Superiore  al  Salto  di  Santa  Maria,  ove  il  fiume 
che  vien  dal  lago  scende  di  circa  sette  metri  in  meno 
di  due  chilometri,  e produrre  così  effetti  incalcolabili 
tanto  sul  lago  quanto  sulla  grande  catena  delle  acque 
interne  che  comunicano  con  esso. 

Il  livello  più  alto  del  piano  tra  Chicago  sul  lago 
Michigan  ed  il  Des  Plaines,  tributario  del  Mississipì,  è 
minore  di  nove  metri  sopra  di  quello  del  lago,  e la  di- 
stanza che  passa  tra  loro  è appena  di  quindici  chilo- 
metri. È stato  sovente  proposto  di  scavare  un  profondo 
canale  attraverso  questo  rialzo,  e non  v’  ha  nessun  dub- 
bio sulla  praticabilità  di  tale  progetto.  Se  questo  ve- 
nisse a compiersi,  quantunque  un  cosiffatto  taglio  po- 
trebbe non  formare  da  sè  stesso  un  canale  navigabile, 
una  parte  delle  acque  del  lago  Michigan  sarebbe  ver- 
sata nel  golfo  del  Messico,  invece  che  in  quello  del 
San  Lorenzo,  ed  il  corso  potrebbe  essere  regolato  per 
modo  da  tenere  T Illinois  ed  il  Mississipì  in  istato  di 
piena  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno.  aumento  nel  vo- 
lume di  questi  fiumi  ne  accrescerebbe  la  velocità  e la 
forza  di  trasporto,  ed  in  conseguenza,  anche  l’ erosione 
delle  loro  sponde  ed  il  deposito  del  limo  nel  golfo  del 
Messico:  mentre  la  introduzione  di  un  volume  più 
grande  di  acqua  fredda  nel  letto  di  questi  fiumi  pro- 
durrebbe probabilmente  un  effetto  sensibile  sulla  vita 
animale  che  li  popola.  La  diversione  di  acqua  dal  ba- 

* Eeclus,  menzionando  il  taglio  di  un  canaio  per  divergere  1’  acqua 
dal  Niagara  onde  porre  in  aziono  dello  macchine,  osserva  che  « se  si  fa 
al  fiume  una  trentina  o quarantina  di  salassi  di  questa  importanza,  il 
potente  Niagara  non  sarà  più  che  un  modesto  ruscello,  e T industria 
avrà  disarmato  il  Giove  tonante.  * 
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cino  connine  dei  grandi  laghi  per  mezzo  di  un  nuovo 
canale,  in  direzione  opposta  al  loro  naturale  punto  di 
emissione,  non  sarebbe  già  senza  azione  sul  San  Lo- 
renzo, sebbene  sia  probabile  che  l’effetto  sarebbe  tanto 
piccolo  da  non  esser  per  nulla  sensibile,  salvo  non  si 
voglia  supporre  che  il  nuovo  fiume  sfuggisse  al  governo 
dell’  uomo,  e si  scavasse  da  sè  un  letto  tanto  profondo, 
da  poter  portar  via  tutto  il  superfluo  dell’acqua  del 
lago  Michigan. 


Diversione  del  Beno. 

I bonificamenti  fisici,  come  quelli  che  possono  per 
avventura  ledere  vecclfi  e riconosciuti  diritti,  incon- 
trano nei  paesi  antichi  una  opposizione  più  forte  che 
non  nei  nuovi,  specialmente  se  minacciano  di  cagio- 
nare rivolgimenti  geografici.  Quindi  cosiffatti  progetti 
devono  combattere  ostacoli  maggiori  in  Europa  che 
non  in  America,  e il  numero  di  mutamenti  probabili 
sulla  faccia  della  natura  è in  proporzione  minore  nel 
primo  di  questi  due  continenti.  Ho  fatto  menzione  di 
alcuni  importanti  bonificamenti  idraulici  eseguiti  o in 
via  di  esecuzione  in  Europa;  e posso  parlare  di  al- 
cuni altri  ai  quali  si  pensa  o che  sono  stati  suggeriti. 
Uno  di  questi  è la  diversione  del  fieno  dal  suo  letto 
presente  sotto  Eagatz,  mercè  un  taglio  fatto  attra- 
verso lo  stretto  rialzo  di  terra  che  sta  presso  Sar- 
gans,  ed  in  conseguenza  la  deviazione  del  coi’so  del 
fiume  entro  al  lago  di  Wallenstadt.  Questa  sarebbe 
un’  impresa  sommamente  facile,  perchè  il  rilievo  non 
è più  alto  del  livello  del  Reno  se  non  che  di  soli  cin- 
que 0 sei  metri,  ed  è appena  largo  duecento.  Presen- 
temente non  vi  ha  un  motivo  ragionevole  per  fare  que- 
sta diversione,  ma  è facile  supporre  che  possa  divenire 
utile  in  un  periodo  non  molto  lontano.  La  navigazione 
del  lago  di  Costanza,  va  aumentando  rapidamente  d’im- 
portanza, e r innalzarsi  del  fondo  alla  estremità  orien- 
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tale  del  lago  pei  depositi  del  Reno,  può  richiedere  un 
l'imedio  di  cui  nessuno  sarebbe  piu  pronto  quanto  quello 
di  scaricare  quel  fiume  nel  lago  di  Wallenstadt.  La  na- 
vigazione di  quest’ultimo  lago  non  è importante,  nè 
può  probabilmente  divenire  tale,  perchè  il  carattere 
roccioso  ed  i precipizi  delle  sue  sponde  rendono  impos- 
sibile la  loro  coltivazione.  È molto  profondo,  ed  il  suo 
bacino  ha  sufficiente  capacità  per  ricevere  e conservare 
tutto  il  sedimento  che  il  Reno  vi  porterebbe  dentro, 
nello  spazio  di  qualche  migliaio  di  anni.* 

Prosciugamento  del  Zuiderzee. 

Ho  parlato  del  prosciugamento  del  lago  di  Haarlem 
come  di  una  operazione  di  grande  interesse  tanto  geo- 
grafico quanto  economico  e meccanico.  Un  progetto  an- 
cor più  gigantesco  e di  uguale  natura,  sta  ora  fermando 
l’ attenzione  degli  ingegneri  olandesi.  Si  tratta  di  pro- 
sciugare il  grande  bacino  salato,  detto  il  Zuiderzee. 
Questo  mare  interno  cuopre  un’  area  non  minore  di 
cinque  mila  chilometri  quadrati,  ossia  circa  cinquecento 
mila  ettari.  La  parte  esposta  al  mare,  o quella  por- 
zione che  sta  a nord-ovest  di  una  linea  tirata  da  Enk- 
huizen  a Stavoren,  si  crede  sia  stata  convertita  dalla 
sua  condizione  primitiva  di  palude  in  una  baia  aperta, 
dopo  il  quinto  secolo  dell’  èra  cristiana,  e questo  mu- 
tamento è attribuito,  in  parte  se  non  del  tutto,  allo 
intervento  dell’uomo  nelle  disposizioni  della  natura.  Il 
Zuiderzee  comunica  col  mare  almeno  per  sei  grandi 
canali  separati  gli  uni  dagli  altri  da  basse  isole,  e la 
marea  dentro  al  suo  bacino  si  innalza  alla  altezza  di 


* Molti  geografi  suppongono  che  il  rilievo  in  questione  sia  un  depo- 
sito torrenziale  comparativamente  moderno,  il  quale  ha  colmato  un  ca- 
nale per  cui  il  Reno  versava  anticamente  le  suo  acque,  o una  parte  di 
esse,  direttamente  nel  lago  di  Wallenstadt.  Nell’inondazione  del  1868, 
lo  acque  del  Beno  si  innalzaron  al  livello  della  stazione  della  Terrovia  a 
Sargaus,  e per  più  giorni  si  temeva  una  rottura  di  quel  rilievo,  e una 
co.isoguento  diversione  del  corso  di  quel  fiume  nel  lago  di  Wallenstadt. 
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un  metro.  Per  prosciugare  il  Zuiderzee,  bisogna  prima 
di  tutto  chiudere  questi  canali  escludendo  il  passaggio 
alla  corrente  della  marea.  Se  ciò  sarà  fatto,  le  correnti 
della  costa  riprenderanno  approssimativamente  la  linea 
che  seguivano  quattordici  o quindici  secoli  or  sono,  e 
non  vi  può  essere  nessun  dubbio  che  un  effetto  sensi- 
bile possa  in  tal  modo  prodursi  sopra  tutti  i fenomeni 
della  marea  di  quella  costa,  e naturalmente  sopra  tutta 
la  geografia  marina  dell’Olanda. 

Bisogna  poi  costruire  una  diga  annulare  e un  canale 
tutto  intorno  al  lato  del  bacino  che  è verso  la  terra, 
onde  escludere  e portar  via  le  acque  dolci  dei  fiumi 
che  ora  si  vuotano  in  esso.  Uno  di  questi,  l’ Ijssel,  fiume 
ragguardevole,  ha  un  corso  di  cento  e trenta  chilome- 
tri, ed  è infatti  ima  delle  bocche  del  Reno,  sebbene  le 
sue  acque  siano  accresciute  da  parecchi  tributari  indi- 
pendenti.  Fatte  queste  operazioni  preliminari,  e forse 
anche  erette  alcune  dighe  trasversali  in  punti  adatti 
per  dividere  il  golfo  in  tante  parti  minori,  bisogna 
estrarne  l’ acqua  con  macchine,  nel  modo  stesso,  in  so- 
stanza, con  cui  si  è fatto  pel  lago  di  Haarlem.  Non  si 
possono  far  calcoli  esatti  sulle  spese  di  tempo  e di  da- 
naro necessarie  per  eseguire  una  impresa  sì  grandiosa, 
ma  credo  che  la  sua  possibilità  non  sia  negata  da  giu- 
dici competenti,  sebbene  si  conservino  alcuni  dubbi 
sulla  sua  utilità  finanziaria.  I risultamenti  geografici 
di  questa  opera  sarebbero  analoghi  a quelli  del  pro- 
sciugamento del  lago  di  Haarlem:  però  moltiplicati 
parecchie  volte  in  misura;  e i suoi  effetti  meteoro- 
logici, sebbene  forse  non  sensibili  sulla  costa,  non  po- 
trebbero mancare  di  esserlo  nell’  interno  della  Olanda.* 

' Vedi  la  notaapag.  51,epag.  415.  — Adesso  il  progetto  favorito  ò 
di  prosciugare  soltanto  la  parto  meridionale  del  Golfo,  che  cuopre  alquanto 
meno  di  200,000  ettari,  n l’esecuzione  di  questo  progetto  si  considera 
come  molto  prob.abile. 
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Acque  del  Carso. 

« • 

La  struttura  singolare  del  Carso,  il  grande  altipiano 
calcareo  posto  al  nord  di  Trieste,  ha  suggerito  agli 
ingegneri  parecchi  lavori  che  potrebbero  produrre  degli 
effetti  sensibili  sulla  geografia  di  quella  provincia.  Ho 
descritto  questo  altipiano,  il  quale  è ora  privo  di  Ibre- 
ste  e quasi  di  vegetazione,  come  un  tempo  coperto  di 
boschi,  ed  ho  detto  che  è compiutamente  minato  da 
caverne  per  le  quali  si  compie  lo  scolo  di  quella  re- 
gione. Schmidl  ha  passato  parecchi  anni  nello  studiare 
la  geografia  e la  idrografia  sotterranea  di  questa  sin- 
golare provincia,  e le  sue  scoperte,  come  quelle  dei 
precedenti  cercatori  di  caverne,  hanno  fatto  concepire 
varie  proposte  di  miglioramento  fisico  di  nuovo  genere. 
Molti  corsi  d’ acqua  sotterranea  del  Carso  non  hanno 
uno  sbocco  visibile,  e almeno  in  qualche  caso,  senza 
dubbio,  per  via  di  profondi  canali,  versano  le  loro  acque 
nell’  Adriatico.  ^ 

La  città  di  Trieste  non  è provvista  sufficientemente 
d’ acqua  dolce.  È stato  pensato  fosse  possibile  riparare 
a questa  deficienza  facendo  una  galleria  attraverso  la 
parete  dell’  altipiano  che  si  alza  bruscamente  in  vi- 
cinanza della> città,  finché  s’incontri  qualche  corrente 
sotterranea,  la  quale  potrebbe  essere  condotta  entro 
Trieste.  Progettisti  più  visionari  sono  andati  più  in  là, 
ed  hanno  sognato  i vantaggi  che  si  potrebbero  ottenere 
dalle  gallerie  naturali  che  esistono  sotto  il  Carso  pel 


* Il  Recca,  fiume  di  qualche  importanza,  è stato  con  certezza  rico- 
nosciuto identico  con  una  corrente  che  fluisce  nella  caverna  di  Trebich, 
e col  Timavo  — il  Timavus  di  Virgilio  e degli  antichi  geografi  — il  quale 
si  versa  per  vario  foci  nell’  Adriatico  fra  Trieste  ed  Aquileia.  La  distanza 
da  Trieste  ad  un  punto  conveniente  nella  grotta  di  Trebich  si  crede  sia 
minore  di  cinque  chilometri,  o le  difficoltà  per  costruire  una  galleria 
non  appariscono  formidabili.  Le  opere  di  Schmidl,  Die  HóUen  dea  Kar- 
atea,  e Der  unterirdiache  Lauf  der  Recca,  non  sono  molto  conosciute  fuori 
della  Germania,  ma  il  lettore  troverà  molti  fatti  interessanti  presi  da 
esse  in  due  articoli  intitolati  Der  unterirdiacke  Lauf  der  Becca,  nel  Aua 
der  Natur,  XX,  p.  250-254,  263-2GG. 
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passaggio  di  strade,  di  ferrovie,  ed  anche  di  canali  na- 
vigabili. Ma  per  quanto  questi  progetti  possano  sem- 
brare chimerici,  vi  è ogni  ragione  per  credere  che 
r arte  potrebbe  valersi  di  queste  gallerie  per  migliorare 

10  scolo  imj)erfetto  della  campagna  che  ha  per  confine 

11  Carso,  e che  aprendo  e chiudendo  i canali  naturali 
si  modificherebbe  moltissimo  l’ idrografia  di  una  estesa 
regione. 


Acque  sotterranee  della  Grecia, 

Alcune  parti  della  Grecia  continentale  rassomigliano 
al  Carso  e alle  pianure  adiacenti,  essendo  fornite  di 
uno  scolo  naturale  sotterraneo.  Le  acque  superflue  si 
scaricano  entro  a caverne  calcaree  chiamate  ccUavothra 
(x3£Ta/3o0^a).  Anticamente,  1’  entrate  alle  catavotra  erano 
aperte  o chiuse  in  parte  secondo  che  richiedeva  la  con- 
venienza dello  scolo  0 della  irrigazione,  e non  si  può 
dubitare  che  simili  provvedimenti  potrebbero  essere 
adottati  al  giorno  d’oggi,  con  grande  vantaggio  della 
salubrità  e della  fertilità  delle  regioni  per  tal  modo 
prosciugate. 


Suolo  sotto  la  roccia. 

Uno  dei  cambiamenti  più  singolari  della  superficie 
naturale  efiettuati  dall’  uomo,  è quello  osservato  da  Bee- 
chey  e da  Barth  a Lìn  Tefla,  e presso  Gebel  Genùnes, 
nel  distretto  di  Ben  Gasi  nell’  Afirica  settentrionale.  In 
questa  regione  la  superficie  era  costituita  in  origine  di 
un  letto  sottile  di  roccia  che  copriva  uno  strato  di  terra 
fertile.  Questa  roccia  è stata  rotta,  e quando  non  si 
adoperava  per  far  ripari,  fortezze,  o abitazioni,  era  am- 
mucchiata in  alti  cumuli,  ed  il  suolo,  privato  della  sua 
crosta  pietrosa,  veniva  adoperatp  per  l’ agricoltura.*  Se 

* Barth,  Wanderungen  durch  die  Kuaten  dea  Mittelmeerea,  I,  p.  353. 
In  una  nota  a pa^jiua  380,  dello  stesso  volume,  Barth  cita  Strabono  il 
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pensiamo  che  la  polvere  da  cannone  non  era  nota  nel 
periodo  in  cui  furono  compiute  queste  singolari  modi- 
ficazioni, e che  naturalmente  la  roccia  non  poteva  essere 
stata  rotta  che  collo  scalpello  e con  cunei,  dobbiamo 
dedurne  che  la  terra  in  quel  tempo  aveva  un  gran  va- 
lore, e in  conseguenza  la  provincia,  sebbene  ora  esausta 
e quasi  del  tutto  spopolata,  ha  avuto  un  temno  una 
fitta  popolazione. 

Rivestimento  della  roccia  con  terra. 

Se  l’uomo,  in  certi  casi,  ha  spaccato  la  roccia  per 
giungere  al  terreno  fertile  giacente  sotto  di  essa,  in 
molti  altri  ha  coperto  nudi  strati  di  pietra,  e talora 
grandi  superficie  solide,  di  terra  fertile,  portata  da  di- 
stanze non  piccole.  Senza  parlare  del  Camposanto  di 
Pisa,  ripieno  o almeno  sparso  di  terra  portata  da  Terra 
Santa,  per  uno  scopo  affatto  diverso,  si  afferma  che  il 
giardino  del  monastero  di  Santa  Caterina  sul  Monte 
Sinai  sia  composto  di  melma  del  Nilo,  trasportata  a 
dorso  di  camello  dalle  sponde  di  quel  fiume.  Parthey 
ed  altri  autori  più  antichi  asseriscono  che  il  suolo  col- 
tivabile della  parte  più  fertile  dell’Isola  di  Malta  sia 
stato  portato  dalla  Sicilia."  L’  esattezza  di  queste  as- 
serzioni può  bene  esser  messa  in  dubbio  in  ambo  i casi; 
ma  simili  pratiche,  sopra  una  scala  più  piccola,  si  pos- 
sono osservare  giornalmente  in  molte  parti  dell’Europa 
meridionale.  Molta  parte  del  vino  della  Mosella  pro- 
viene da  uva  cresciuta  sopra  terra  che  viene  portata 
a spalle  d’ uomo  sulle  alte  rocce,  e gli  erti  pendii  ter- 
l’azzati  deir  isola  di  Teneriffa  sono  coperti  di  terra 
estratta  con  fatica  dalle  fessure  delle  rocce  nudate 


quale  secondo  lui  asserisce  che  una  pratica  cosiffatta  era  in  uso  nella 
lapygia;  ma  si  può  dubitare  se  l’epiteto  rpxxsioc,  da  Strabene  applicato 
alla  superficie  primitiva,  implichi  necessariamente  che  essa  fosse  coperta 
di  uno  strato  continuo  di  roccia. 

' Pabthey,  Wandeniyen  durch  Sicilieii  ttnd  die  Levante,  I,  p.  401. 
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dalla  distruzione  dei  boschi.*  Anche  nella  Cina,  la  roccia 
è stata  artificialmente  coperta  di  terra  per  una  esten- 
sione che  dà  a queste  operazioni  una  vera  importanza 
geografica,  e il  racconto  della  terra  importata  a Malta 
e dalle  rocce  del  Monte  Sinai  rese  fertili  colla  melma 
presa  dal  Nilo,  sebbene  sembri  improbabile,  può  non 
essere  del  tutto  senza  fondamento. 

Uadi  deìV  Arabia  Petrca. 

Nell’ultimo  esempio  ora  menzionato,  il  sedimento  di 
quel  fiume  può  essere  invero  molto  utile  come  ingrasso, 
ma  non  sarebbe  necessario  di  adoperarlo  come  terreno; 
perchè  la  vegetazione  delle  uadi  della  Penisola  Sinai- 
tica dimostra  che  la  roccia  disgregata  delle  sue  mon- 
tagne non  ha  duopo  di  altro  che  d’ acqua  perchè  sia 
resa  in  un  certo  grado  produttiva.  Le  uadi  presentano, 
non  di  rado,  delle  strette  gole,  che  possono  agevolmente 
venir  chiuse,  e quindi  si  potrebbero  formare  colmate  di 
terra  e serbatoi  d’acqua  per  irrigarla,  i quali  conver- 
tirebbero molti  chilometri  quadrati  di  deserto  in  fio- 
renti giardini  di  datteri  e di  grano.  Non  lungi  da  Wadi 
Feiran,  sulla  strada  più  diretta  a Wadi  Esh-Sheikh,  vi 
ha  uno  stretto  passaggio  chiamato  dagli  Arabi  E1  Bueb 
(E1  Bali)  ossia  La  Porta,  che  potrebbe  essere  chiuso  fino 
alla  necessaria  altezza,  con  poca  fatica  e poca  spesa. 
Sopra  questo  passaggio  vi  è una  estensione  larga  e 
quasi  piana  che  contiene  cinquanta  ettari  o forse  anche 
molto  più.  Questa  è piena  fino  ad  un  livello  abbastanza 
regolare  di  depositi  trascinati  al  basso  dai  torrenti 
prima  che  La  Porta,  o Bueb,  fosse  stata  spezzata,  e 
questi  hanno  ora  scavato  un  canale  nei  depositi  fino 
al  letto  della  uadi.  Se  una  chiusa  venisse  costruita  in 
quel  punto,  e si  fabbricassero  dei  serbatoi  per  tratte- 
nere l’acqua  delle  piogge  invernali,  una  gran  parte 
della  valle  potrebbe  divenire  coltivabile. 

* .MaktKOAZZA,  Rio  dfi  la  Piata  t TvnerìJJ'a^  p.  507. 
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Effetti  delle  Miniere. 

Le  escavazioni  operate  dall’  uomo,  per  le  miniere  e 
per  altri  scopi,  possono  talora  cagionare  modificazioni 
della  superficie,  per  mezzo  dell’abbassamento  degli 
strati  che  stanno  sopra  di  esse,  come  avvenne  nel  caso 
della  miniera  di  Fahlun  : ma  tali  accidenti  debbono 
essere  sempre  troppo  poco  importanti  per  poter  me- 
ritare menzione,  da  un  punto  di  vista  geografico.  Que- 
ste escavazioni,  però,  possono  intervenire  materialmente 
nel  corso  delle  acque  sotterranee,  e si  è anche  supposto 
che  il  trasporto  di  grandi  masse  di  minerale  metallico 
dai  propri  originari  depositi  potrebbe,  almeno  local- 
mente, alterare  sensibilmente  la  condizione  magnetica 
ed  elettrica  della  crosta  terrestre. 

Gl’  incendi  accidentali  che  avvengono  nelle  miniere 
di  litantrace  o di  lignite,  talora  implicano  come  con- 
seguenza non  solo  la  distruzione  di  gran  copia  di  ma- 
teriale di  molto  valore,  ma  anche  possono,  direttamente 
0 indirettamente,  indurre  efietti  importanti  nella  geo- 
grafia. Il  litantrace  accidentalmente  prende  fuoco  pei 
lumi  dei  minatori  o per  altri  fuochi  adoperati  da  essi, 
e se  è esposto  a lungo  al  contatto  dell’aria  nelle  gal- 
lerie deserte,  può  accendersi  spontaneamente.  In  circo- 
stanze favorevoli,  uno  strato  di  carbone  fossile  brucierà 
finché  sia  esaurito,  ed  un  giacimento,  che  non  si  sarebbe 
potuto  scavare  dall’  uomo  in  molti  anni  di  lavoro,  può 
esser  bruciato  in  pochi  mesi.  Wittwer  ci  narra  che  una 
miniera  di  carbone  fossile  a Saint-Etienne  nel  Delfinato 
ha  bruciato  fino  dal  secolo  quattordicesimo  e che  una 
miniera  presso  Duttweiller,  un’altra  presso  Epterode, 
ed  una  terza  a Zwickau,  sono  rimaste  in  stato  di  in- 
cendio per  lo  spazio  di  duecento  anni.  Cosifiàtte  confla- 
grazioni non  solo  danno  origine  a cavità  nella  terra, 
ma  comunicano  un  grado  di  calore  sensibile  alla  super- 
ficie, e r autore  testé  citato  nota  alcuni  casi  in  cui  que- 
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sto  calore  è stato  adoperato  con  vantaggio  per  forzare 
la  vegetazione. 

Effetti  geografici  straordinari  sono  stati  prodotti  in 
California,  da  ciò  che  si  chiama  « minare  idraulico,  w 
sistema  sostanzialmente  identico  con  quello  che  secondo 
Plinio,  Storia  Naturale^  Libro  XXXV,  sì  adoperava 
nelle  miniere  d’oro  di  Spagna  al  tempo  suo.  Correnti 
di  acqua,  artificialmente  dirette,  sono  state  impiegate 
altrove,  nei  tempi  moderni,  per  lavare  giù  e rimuovere 
grosse  masse  di  terra,  ma  nelle  operazioni  delle  miniere 
qui  riferite,  questo  processo  si  pratica  in  propor^oni 
assai  più  vaste  e con  risultati  egualmente  considerevoli. 
Lunghi  ruscelli  sono  sviati  dai  loro  letti  naturali  e con- 
dotti per  mezzo  di  canali  e di  acquedotti  di  legno,  a 
grandi  distanze,  e poscia  diretti  contro  colline  o altri 
grandi  ammassi  di  terra  che  si  vuole  allontanare  per 
giungere  allo  strato  aurifero  di  sotto.  Incolti  monticelli 
e fertili  campagne  si  lavano  via  egualmente,  e il  ma- 
teriale rimosso  — terra  fina,  sabbia,  ghiaia,  ciottoli  — è 
finalmente  portato  in  giù  dalle  acque,  e sovente  disse- 
minato sopra  terreni  che  giacciono  intieramente  fuori 
della  cerchia  delle  naturali  inondazioni,  seppellendoli 
qualche  volta  alla  profondità  di  otto  metri.  In  questo 
modo  molte  centinaia  di  ettari  di  buone  terre  sono 
ogni  anno  rese  affatto  sterili. 

Un  orto  stimato  trecento  mila  lire,  ed  un  altro  non 
meno  di  un  milione,  sono  stati  per  sempre  guasti  da 
questo  processo,  e il  danno  annuo  così  cagionato  è va- 
lutato all’  enorme  somma  di  cinquanta  o sessanta  mi- 
lioni di  lire. 

Progetti  di  miglioramento  agricolo  di  Duponchel. 

I disegni  di  miglioramento  agricolo  di  Duponchel 
sono  sì  grandiosi  per  la  lóro  natura,  si  vasti  per  la 
loro  sfera  d’ operazione,  e così  importanti  pei  loro  pos- 
sibili effetti  sopra  immensi  tratti  della  superficie  della 
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terra,  che  devonsi  considerare  come  progetti  di  rivolu- 
zione geografica,  e quindi  meritano  più  che  una  passeg- 
gierà notizia. 

In  una  memoria  già  citata* *  il  nostro  autore  pro- 
pone di  costruire  dei  torrenti  artificiali  per  stritolare 
la  roccia  calcarea,  riducendola,  col  rotolamento  e V at- 
trito entro  i loro  letti,  in  melma,  e nel  tempo  stesso 
per  il  trasporto  di  un  deposito  argilloso  il  quale  sa- 
rebbe mescolato  col  fango  calcareo  e distribuito  sulle 
Lande  dai  corsi  d’ acqua  costruiti  all’  uopo.  Con  que- 
sto mezzo,  egli  suppone  che  si  possa  formare  un  suolo 
molto  fertile,  il  quale  potrebbe  anche  essere  tanto  al- 
zato con  questo  processo  da  potervi  operare  un  libero 
scolo.  Acciò  nulla  possa  mancare  per  raccomandare  que- 
sto progetto,  osserva  che,  siccome  alcuni  fiumi  della 
Francia  occidentale  sono  auriferi,  è probabile  che  si 
possa  raccogliere  oro  a sufficenza  colle  lavature  delle 
sabbie,  per  ridurre  materialmente  la  spesa  di  tali  ope- 
razioni. 

In  un  volume  più  recente,®  Duponchel  si  diffonde  a 
lungo  sull’  argomento  della  memoria,  e entra  in  calcoli 
interessanti  riguardo  a questi  ed  altri  metodi  ausiliari 
ed  ai  loro  probabili  risultati  economici.  I suoi  processi, 
per  quanto  concerne  lo  spostamento  di  grandi  masse 
di  terra  vegetale  e minerale  corrispondono  in  sostanza 
a quelli  impiegati  nel  « minare  idraulico  » in  California. 

Ma  Duponchel,  in  vece  di  lasciare  questo  materiale 
andare  disperso  e depositarsi  dove  non  può  essere  che 
dannoso,  segue  piuttosto  il  processo  praticato  dagli 
ingegneri  Italiani  in  Val  di  Chiana,  e spande  il  mate- 
riale sulla  superficie  di  terreni  più  bassi,  sia  per  innal- 
zarne il  livello  0 per  migliorarne  la  qualità  del  suolo. 
Solo  nelle  Lande  di  Guascogna  l’ autore  crede  che 
1,200,000  ettari  di  sterile  suolo  potrebbero  essere  ri- 
dotti produttivi  mediante  una  moderatissima  spesa,  e 


* Avant  projet  pour  Ut  création  d'un  sol  fertile. 

* Traitè  d' Hydrauliqne  et  de  Geologie  agrìcoles,  Paris,  1868, 
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che  questi  processi  potrebbero  essere  vantaggiosamente 
impiegati  in  Francia  su  una  estensione  di  non  meno 
di  dieci  0 dodici  milioni  d’ ettari  ora  quasi  inutili. 

La  felice  esecuzione  di  questo  piano  aumenterebbe 
il  fertile  territorio  dell’  impero  di  un  suolo  nuovamente 
creato  che  cuopra  un’ai'ea  quattro  o cinque  volte  la 
superficie  della  Sicilia  o della  Sardegna. 

Sembra  non  esservi  ragione  alcuna  perchè  lo  stesso 
metodo  applicato  a fini  cosi  diversi  sia  necessariamente 
così  distruttivo  nell’  un  caso,  mentre  è sì  vantaggioso 
nell’altro.  Una  più  savia  economia  potrebbe  far  sor- 
gere un  accordo  d’ azione  fra  i minatori  e gli  agricol- 
tori della  California,  e il  suolo  che  gli  uni  rimuovono 
come  ingombro,  depositato  giudiziosamente,  potrebbe 
divenire  per  gli  altri  una  sorgente  di  ricchezze  più  so- 
lida e durevole  che  l’ oro  ottenuto  ora  con  tanto  sa- 
crificio degli  agricoltori. 

Sedimenti  dei  filmi. 

La  manifestazione  del  calore  interno  della  terra  in 
qualunque  siasi  punto  dipende  dalla  spessezza  della  , 

crosta  terrestre  in  quel  tratto.  Il  sedimento  dei  fiumi  j 

che  scorrono  lentamente,  e che  si  versano  in  mari  poco  j 

profondi,  si  sparge  sopra  una  superficie  così  grande  che 
non  possiamo  quasi  immaginare  come  il  sottile  strato 
di  melma,  che  è lasciato  cadere  sopra  una  così  vasta 
estensione  in  un  secolo,  possa  formare  un  elemento 
anche  fra  le  quantità  infinitesimali,  che  compongono  i 
termini  delle  equazioni  della  natura.  Ma  alcuni  rapidi  1 

fiumi,  i quali  trascinano  dei  monti  di  terra  fina,  si  sca-  ! 

ricano  in  golfi  o seni  profondamente  scavati,  ed  in  tal  | 

caso  il  deposito  concentrato  ascende,  nel  corso  di  al- 
cuni anni,  ad  una  massa  tale  che  il  trasporto  di  essa  j 
dalla  superficie’  di  un  vasto  bacino,  e la  sua  accumu-  ; 
lazione  in  uno  spazio  relativamente  ristretto,  si  può  • 
supporre  produca  altri  effetti  da  quelli  che  si  pos- 
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sono  misurare  collo  scandaglio.  Ora,  quasi  tutte  le 
operazioni  rurali,  siccome  ho  ampiamente  dimostrato, 
rendono  più  esposto  il  suolo  alla  erosione  dell’  acqua= 
Quindi  il  diboscamento  della  valle  del  Gange,  operato 
dall’uomo,  deve  aver  molto  accresciuto  la  quantità  di 
terra  trasportata  da  quel  fiume  nel  mare,  e natural- 
mente deve  aver  aggrandito  gli  effetti,  qualunque  essi 
possano  essere,  dell’  aumento  della  spessezza  della  crosta 
terrestre  nel  Golfo  del  Bengala.  In  questi  casi,  dun- 
que, l’ azione  dell’  uomo  prende  posto  tra  le  cause 
geologiche.’ 

Besistema  alle  grandi  Forze  Naturali. 

Ho  parlato  sovente  delle  forze  naturali  più  potenti 
e più  oscure,  e specialmente  degli  agenti  geologici, 
come  potenze  che  si  sottraggono  al  potere  dell’uomo 
0 alla  sua  resistenza.  Ciò  è ora  vero  in  generale, 
ma  l’uomo  ha  dimostrato  che  non  è del  tutto  impo- 
tente a lottare  anche  con  questi  formidabili  ministri 
della  natura,  e che  la  sua  azione  tanto  deliberata 
quanto  inconscia  può  avere  aumentato  o diminuito  in 
alcuni  casi  la  intensità  della  loro  energia.  È antichis- 
sima opinione  che  i terremoti  siano  più  pericolosi  nelle 
regioni  ove  la  crosta  della  terra  è sohda  ed  omogenea. 


■ * Agli  effatti  geologici  derivanti  dal  rendere  più  spessa  la  crosta  ter- 
restre nel  Golfo  del  Bengala,  sono  da  aggiungersi  quelli  di  assottigliarla 
sulle  montagne  d'onde  scaturisce  il  Gange.  La  stessa  azione  può  anche 
avere  una  influenza  cosmica.  I grandi  fiumi  della  terra,  presi  tutti  in- 
sieme, trasportano  il  sedimento  dalle  regioni  polari  in  direzione  equato- 
riale, e quindi  tendono  ad  aumentare  il  diametro  equatoriale,  e nel  tempo 
stesso,  per  la  loro  azione  ineguale,  tendono  ad  un  continuo  spostamento 
del  centro  di  gravità  della  terra.  Il  movimento  del  globo  è modificato  da 
ogni  mutamento  della  sua  forma,  ed  in  questo  caso  non  possiamo  dire  che 
tali  effetti  siano  in  qualche  modo  compensati,  tranne  là  dove  questo 
trasporto  di  materia  solida  sia  equilibrato  dall’  azione  dei  fiumi  che  scor- 
rono al  nord.  < L’Ohy,  il  Jenissei  e la  Lena,  dico  Elòden,  portano  in 
500  anni  circa  sette  miglia  cubiche  tedesche  e quattro  decimi  (400  chi- 
lometri cubi)  nel  Mare  Polare.  Questo  forma  una  massa  il  cui  sposta- 
mento può  traslocare  1’  asse  della  terra  (al  polo)  di  cinque  centesimi  di 
un  secondo.  » — Ebdkunde,  voi.  I,  p.  884,  385.  Vedi  pag.  874  anu,  nntn. 

M.uisii.,  40 
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che  uon  ove  è di  una  struttura  più  sciolta  e più  in- 
terrotta. Aristotile,  Plinio  il  vecchio  e Seneca  crede- 
vano che  non  solo  i burroni  naturali  e le  caverne,  ma 
anche  le  cave  di  pietra,  i pozzi  ed  altre  escavazioni 
operate  dall’  uomo,  che  rompono  la  continuità  degli 
strati  terrestri  ed  agevolano  l’ uscita  ai  vapori  ela- 
stici, abbiano  un’ azione  sensibile  nel  diminuire  la  vio- 
lenza ed  impedire  la  propagazione  delle  ondulazioni 
della  terra.  In  quasi  tutti  i paesi  soggetti  ai  terremoti, 
questa  opinione  è ancora  mantenuta,  e si  asserisce  che 
tanto  nei  tempi  antichi  quanto  nei  moderni,  i fabbri- 
cati protetti  da  pozzi  al  disotto  o presso  di  essi  hanno 
sofferto  meno  pei  terremoti  che  non  quelli  in  cui  gli 
architetti  hanno  trascurato  questa  precauzione.' 

Se  la  teoria  comunemente  ricevuta  intorno  là  causa 
dei  terremoti  è vera  — quella,  cioè,  che  li  attribuisce 
alla  forza  elastica  dei  gas  accumulati  o generati  nei 
serbatoi  sotterranei  — è evidente  che  canali  di  comu- 
nicazione aperti  tra  cosiffatti  serbatoi  e l’atmosfera,  po- 
trebbero servire  quale  emissario  inoffensivo  pei  gas  che 
altrimenti  acquisterebbero  una  energia  distruggitrice. 
Il  dubbio  sta  se  le  escavazioni  artificiali  possano  es- 
sere praticate  tanto  profondamente  da  poter  giungere 
al  laboratorio  ove  si  distillano  i fluidi  elastici.  In  molti 
luoghi,  sonovi  delle  piccole  screpolature  naturali  attra- 
verso alle  quali  sfuggono  cosiffatti  fluidi,  e la  loro  sor- 
gente talvolta  giace  a sì  poca  profondità  che  si  span- 
dono nel  suolo  superficiale  e,  per  così  dire,  traspirano 
da  esso  sopra  un’area  estesissima.  Quando  la  trivella 
di  un  pozzo  artesiano  comune  colpisce  proprio  dentro 
lina  cavità  della  terra,  l’aria  imprigionata  scaturisce  so- 
vente con  grande  violenza,  e ciò  è stato  osservato  an- 
che più  frequentemente  quando  si  forano  i pozzi  di 
olio  minerale.  In  quest’ultimo  caso,  lo  scaricarsi  di  una 
forte  corrente  di  fluido  infiammabile  continua  talvolta 


* IìA.vdgreBR,  Xaturgetchichte  der  t'iilkane,  II,  p.  19,  20. 
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per  varie  ore  ed  anche  per  un  periodo  più  lungo.  Tali 
fatti  sembrano  rendei’e  non  del  tutto  improbabile  l’ opi- 
nione popolare  della  efficacia  dei  profondi  pozzi  per 
mitigare  la  violenza  dei  terremoti. 

Generalmente,  i fabbricati  leggieri  di  legno  sono 
meno  danneggiati  dai  terremoti  che  non  le  costru- 
zioni solide  di  pietra  e di  mattoni,  e si  suppone  co- 
munemente che  la  forza  esercitata  dall’ondulazione 
terrestre  è troppo  grande  perchè  qualunque  peso  o 
qualsiasi  solidità  della  massa,  che  l’ uomo  può  ammuc- 
chiare sulla  superficie,  possa  farvi  resistenza.  Ma  il 
fatto  che  nei  paesi  soggetti  ai  terremoti,  molti  palazzi, 
templi  ed  altri  monumenti  grandissimi  e fortemente 
costruiti  sono  in  piedi  da  secoli,  comparativamente 
senza  essere  danneggiati,  fanno  venire  il  dubbio  se  que- 
sta opinione  sia  vera.  11  terremoto  del  primo  di  no- 
vembre 1755,  — il  quale  come  si  asserisce,  sebbene  se- 
condo prove  molto  dubbie,  si  fe  sentire  sopra  una  dodi- 
cesima parte  della  superficie  della  terra  — fu  tra  i più 
violenti  di  cui  si  abbiano  ragguagli  chiari  e precisi,  e 
sembra  abbia  mostrato  la  sua  maggior  forza  distrug- 
gitrice  a Lisbona.  Si  è citato  sovente  come  un  fatto 
imjiortante,  che  la  zecca,  fabbricato  di  grande  solidità, 
non  fu  quasi  per  nulla  tocca  dalla  scossa  che  abbattè 
quasi  ogni  casa  ed  ogni  chiesa  della  città,  e l’ essere 
sfuggita  alla  rovina  comune  non  si  può  spiegare  che 
supponendo  che  il  suo  peso,  la  sua  compattezza,  e la 
forza  del  suo  materiale,  la  rendessero  atta  a resistere 
ad  una  agitazione  della  terra  che  rovesciò  ogni  altra 
costruzione  più  debole.  D’altra  parte,  un  molo  di  pie- 
tra del  porto  di  Lisbona,  sopra  il  quale  migliaia  di  per- 
sone si  erano  rifugiate,  si  aft'ondò  colle  sue  fondamenta 
a grande  profondità  durante  lo  stesso  terremoto;  ed  è 
chiaro  che  ove  esistono  delle  cavità  sotterranee  a pic- 
cole profondità,  l’ accumulazione  di  pesanti  masse  sopra 
di  queste  tenderebbe  a promuovere  la  rottura  degli 
strati  che  le  sostengono. 


Digilized  by  Google 


628  EFI  ETTI  ISfirESTAU  DELI.’ AZIONE  DELL*  TOMO.  [CAP.  VI.] 

Nessun  fisico,  io  credo,  ha  supposto  che  V uomo  possa 
impedire  l’ eruzione  di  un  vulcano  o diminuire  la  quan- 
tità di  roccia  fusa  che  esso  versa  fuori  dalle  viscere 
della  terra;  ma  non  è sempre  impossibile  deviare  il 
corso  delle  correnti  di  lava  anche  ben  grandi.  « I pic- 
coli rivi  di  lava  a Catania,  (dice  Ferrara,' descrivendo 
la  grande  eruzione  del  1669)  erano  deviati  dal  loro 
corso  con  muri  di  sole  pietre  che  si  fabbricavano  loro 
incontro....  Si  pensò  di  allontanare  il  gran  torrente  da 
Catania;  cinquanta  uomini,  coverti  da  pelli,  con  mazze, 
uncini  e pali  di  ferro  ruppero  il  fianco  di  esso  presso 
Beipasso,  e si  vide  subito  sortirne  la  lava  fluida,  e con 
impeto  colare  per  quella  parte  ; ma  accorsero  armati  gli 
abitanti  delld  città  di  Paternò  verso  cui  dirigevasi  il 
nuovo  corso  e ne  impedirono  l’ operazione.'  » Nella  eru- 
zione del  Vesuvio  del  1794,  il  viceré  salvò  dalla  distru- 
zione, che  la  minacciava,  la  città  di  Portici  e la  pre- 
gevole collezione  di  antichità  allora  ivi  deposta,  ma  che 
in  seguito  fu  trasportata  a .Napoli,  impiegando  parec- 
chie migliaia  di  uomini  a scavare  un  fosso  sopra  la 
città,  dal  quale  la  corrente  di  lava  fu  deviata  in  un’al- 
tra direzione.”  Infatti,  la  storia  di  ogni  grande  eruzione 
vulcanica  presenta  fatti  analoghi. 

Effetti  incidentali  ed  imprevisti  dell’  azione  delV  uomo. 

Ho  parlato  più  di  una  volta  delle  conseguenze  indi- 
rette ed  impreviste  dell’  azione  umana  come  quelle 
che  sovente  sono  più  potenti  degli  efi'etti  diretti  e de- 
siderati. Sonovi  casi  in  cui  queste  conseguenze  inci- 
dentali, sebbene  in  sé  stesse  meno  importanti,  servono 
ad  illustrare  i processi  naturali;  altri,  in  cui,  per- 
la grandezza  e per  l’ indole  delle  tracce  materiali 
che  lasciano  dietro  di  sé,  dimostrano  che  1’  uomo, 
in  tempi  primitivi  o in  stadi  più  avanzati  della  vita 

* Df;nfTÌzione  deìV  EtnOf  ec..  p.  lOS. 

’ Landgrebe,  NaUirgetchichte  der  VvH-anc,  II,  p.  82. 
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civile,  deve  avere  occupato  certe  provincie  per  un  pe- 
riodo più  lungo  che  non  quello  supposto  dalla  crono- 
logia comune.  « Sulla  costa  dell’  Jutland  (dice  For- 
chhammer)  ovunque  un  chiodo  di  una  nave  naufragata 
0 qualunque  altro  pezzo  di  metallo  viene  depositato  sulla 
spiaggia,  le  particelle  di  sabbia  si  cementano  insieme, 
e formano  una  massa  solidissima  intorno  al  metallo. 
Una  singolare  formazione  di  questa  specie  fu  osservata 
alcuni  anni  or  sono  mentre  si  fabbricava  un  muraglione 
del  porto  di  Elsineur.  Questo  strato,  che  di  rado  oltre- 
passa i trenta  centimetri  di  spessezza,  riposa  sopra  la 
sabbia  comune  della  spiaggia,  e fu  trovato  a varie  pro- 
fondità, minore  presso  alla  sponda,  maggiore  a qualche 
distanza  da  essa.  Era  composto  di  ciottoli  e sabbia,  e 
conteneva  moltissime  spille  ed  alcune  monete  del  regno 
di  Cristiano  IV,  tra  il  principio  e la  metà  del  secolo 
decimosettimo.  Qua  e là,  un  sottile  strato  di  rame  era 
stato  depositato  per  azione  galvanica,  e si  scopriva 
sovente  là  presenza  di  ferro  metallico  interamente  ossi- 
dato. Una  ricerca  intrapresa  dal  Consigliere  Reinhard 
e da  me,  per  domanda  della  Società  delle  Scienze,  rese 
nel  più  alto  grado  probabile  che  questa  formazione 
abbia  la  sua  origine  dalle  spazzature  delle  strade  della 
città,  che  erano  state  gettate  sulla  spiaggia,  e traspor- 
tate e distribuite  dalle  onde  sopra  il  fondo  del  porto.'  » 
Questo  ed  altre  osservazioni  comuni  della  stessa  specie 
dimostrano  che  uno  scoglio  di  arenaria,  di  non  piccola 
grandezza,  potrebbe  forse  essere  originato  dal  naufragio 
di  una  nave  carica  di  ferro,*  o dagli  avanzi  gettati  da 
una  fabbrica  di  oggetti  di  metallo  nell’  acqua  corrente 
che  può  averli  trasportati  nel  mare. 

Parthey  menziona  un  caso  singolare  di  danni  im- 
previsti derivati  per  l’ intervento  dell’  uomo  nelle  dispo- 
sizioni della  natura.  Un  proprietario  di  Malta  possedeva 

' Geognottiache  Studien  am  Meere»  Vfer,  Leonrard  iind  Bronv,  Jaìtr- 
hueh,  1841,  p.  25.  26. 

* Kohl,  Schleawig-Hoìttein,  II,  p.  45. 
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un  altipiano  roccioso,  il  cui  pendio  scendeva  gradata- 
mente verso  il  mare,  e terminava  in  un  precipizio  alto 
quindici  o sedici  metri,  nel  quale  eranvi  parecchie  aper- 
ture naturali  per  cui  1’  acqua  del  mare  scorreva  entro 
una  larga  caverna  sotto  la  roccia.  Il  proprietario  cercò 
di  stabilire  una  fabbrica  di  sale  sulla  superficie,  e fece 
praticare  dei  piccoli  bacini  poco  profondi  nella  roccia 
per  fare  evaporare  V acqua.  Onde  riempire  di  acqua 
quelle  cavità  più  comodamente,  egli  fece  scavare  un 
pozzo  attraverso  la  roccia  sopra  la  caverna,  dal  quale 
attingeva  V acqua  con  un  argano  e con  secchie.  La  spe- 
culazione non  ebbe  esito  felice,  perchè  V acqua  filtrava 
attraverso  il  fondo  poroso  di  quei  bacini,  lasciando  poco 
sale  dietro  di  sè.  Ma  questo  era  un  male  piccolo,  com- 
parato alle  altre  conseguenze  distruttive  che  avvennero 
in  seguito.  Quando  il  mare  era  spinto  nella  grotta  dai 
forti  venti  di  ovest  o di  nord-ovest,  scaturiva  un  jet 
d’ eau  attraverso  il  pozzo  all’  altezza  di  venti  metri,  la 
spuma  del  quale  si  spandeva  per  ogni  verso  sopra  i 
giardini  circostanti  e faceva  deperire  le  mèssi.  Il  pozzo 
fu  allora  chiuso  con  sassi,  ma  gli  uragani  dell’  inverno 
seguente  lo  riaprirono  di  nuovo,  e la  spuma  salata  si 
sparse,  come  prima,  sui  campi  vicini.  Furono  fatti  pa- 
recchi tentativi  per  chiudere  l’orifizio,  ma  nel  tempo 
della  visita  di  Parthey  il  mare  lo  aveva  aperto  per  tre 
volte  consecutive,  e si  temeva  che  il  male  fosse  senza 
rimedio.^ 

Ho  fatto  menzione  della  grande  estensione  dei  muc- 
chi d’ ostriche  ed  altri' nicchi  lasciati  dagli  Indiani  Ame- 
ricani sulla  costa  dell’Atlantico  degli  Stati  Uniti,  Al- 
cuni di  tali  cumuli  in  Danimarca  molto  rassomigliano 
ai  primi,  e sono  lunghi  trecento  metri,  larghi  da  cin- 
quanta a sessanta,  ed  alti  da  due  a tre.  Questi  cumuli 
hanno  una  importanza  come  testimonianze  geologiche, 
oltre  a quella  che  hanno  come  monumenti  della  storia 

Wandeninf/en  ditrch  Sicilien  nnd  die  Levante}  I,  p.  406, 
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umana.  Ovunque  risulta  per  altre  prove  che  la  linea 
della  costa  non  ha  mutato  nel  profilo  e nella  elevazione 
dacché  essi  furono  accumulati,  si  trovano  presso  al 
mare,  e non  mai  più  di  circa  tre  metri  al  di  sopra  del 
suo  livello.  In  alcuni  casi  sono  molto  discosti  dalla 
spiaggia,  ed  allora  quasi  sempre  esistono  prove  indi- 
pendenti  che  la  costa  si  è avanzata  in  conseguenza  di 
un  sollevamento  o mercè  un  deposito  marino  o fluvia- 
tile. Ove  mancano  affatto  tali  mucchi,  la  costa  appa- 
risce, da  simili  testimonianze,  essersi  abbassata  o anche 
essere  stata  trasportata  dal  mare.  La  costanza  di  que- 
ste coincidenze  giustifica  i geologi  i quali  arguiscono, 
ove  manca  qualunque  altra  prova,  Y avanzarsi  della 
terra  o del  mare,  oppure  T elevazione  o la  depressione 
della  prima  soltanto  dalla  posizione  o dalla  mancanza 
di  questi  monticelli. 

Tutti  coloro  che  naggiano  in  Italia  conoscono  bene 
il  Monte  Testacelo,  la  montagna  dei  rottami,  a Roma  ; 
ma  questo  deposito,  per  quanto  grande  esso  sia,  di- 
viene quasi  insignificante  a petto  delle  masse  di  simile 
origine  che  si  trovano  in  vicinanza  di  città  più  antiche. 

I rottami  di  stoviglie  delle  vecchie  città  della  Magna 
Grecia  compongono  strati  di  tale  estensione  ed  altezza 
che  sono  stati  nobilitati  coll’  appellazione  di  « formazione 
ceramica.  » Il  Nilo,  mentre  sta  cambiando  lentamente  il 
suo  letto,  mette  allo  scoperto  sulle  sue  sponde  degli 
ammassi  dello  stesso  materiale  così  grandi,  che  sembra 
•che  tutta  la  popolazione  del  mondo  intero  abbia  scelto 
quella  valle  come  deposito  generale  del  suo  vasellame 
rotto. 

La  fertilità,  che  il  Nilo  procura  alle  sue  sponde  col-  ' 
r acqua  e colla  melma  delle  sue  inondazioni,  è tale,  che 
ivi  non  si  adopera  che  piccola  quantità  di  concime. 
<Juindi  molti  avanzi  di  cucina  e molte  spazzature,  che 
potrebbero  essere  usati  per  ingrassare  il  terreno,  sono 
gettati  in  punti  abbandonati  fuori  delle  città.  In  conse- 
guenza si  ammucchiano  delle  colline  di  rottami  e di 
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rimasugli  di  ogni  sorta,  che  destano  quasi  altrettanta 
meraviglia  al  viaggiatore  quanto  le  stesse  massicce  pi- 
ramidi. I mucchi  di  cenere  ed  altri  avanzi  delle  case 
raccolti  nei  contorni  e dentro  il  perimetro  del  Cairo 
erano  tanto  grandi,  che  quando  Ibrahim  Pascià  ebbe 
m1  pensiero  di  toglierli  via,  questa  sua  opera  fu  consi- 
derata come  uno  dei  grandi  lavori  del  secolo. 

Il  terreno  presso  le  città,  su  cui  si  gittano  le  spaz- 
zature di  esse  per  servire  di  concime,  va  rialzandosi  sen- 
sibilmente per  questo  fatto,  per  le  radici  infracidite  delle 
piante  coltivate,  e per  altri  efietti  dell’  industria  uma- 
na ; e malgrado  tutti  gli  sforzi  per  togliere  le  macerie 
e le  immondizie,  il  livello  del  terreno  sul  quale  stanno 
le  grandi  città,  va  costantemente  elevandosi.  Le  strade 
presenti  di  Roma  sono  sei  o sette  metri  più  alte  di 
quelle  della  città  antica.  La  via  Appia  fra  Roma  ed 
Albano,  quando  alcuni  anni  fa  venne  riaperta,  si  trovò 
sotterrata  sotto  uno  strato  spesso  un  metro,  e i campi 
lungo  la  strada  erano  sollevati  quasi  di  altrettanto.  I 
pavimenti  di  molte  chiese  d’Italia,  che  non  hanno  più 
di  sei  0 sette  secoli,  sono  ora  un  metro  o anche  più 
sotto  il  livello  delle  strade*^  adiacenti,  sebbene  gli  scavi 
abbiano  dimostrato  che  erano  fabbricate  anche  un  me- 
tro al  di  sopra  di  esse.  ‘ 

Non  è probabile  che  le  teorie  ben  conosciute  di 
Espy  sulla  possibilità  di  far  piovere  artificialmente,  ac- 
cendendo glandi  fuochi,  possano  essere  messe  in  pra- 
tica; ma  le  congetture  di  questo  abile  meteorologo  non- 
debbono,  per  questa  ragione,  essere  rigettate  come  inu- 
tili. I suoi  lavori  dimostrano  una  grande  perizia  nel 
raccogliere  fatti,  molto  ingegno  nel  trattarli,  una  cono- 
scenza intima  delle  leggi  della  natura,  ed  una  pronta 
percezione  di  analogie  e di  rapporti  non  accessibili  alle 
menti  meno  filosoficamente  costituite;  e senza  dubbio 
esse  hanno  contribuito  efficacemente  al  progresso  della 
scienza  meteorologica. 

La  possibilità  che  la  distribuzione  e l’azione  del- 
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r elettricità  vengano  notevolmente  modificate  dalle  lun- 
ghe linee  di  ferro  delle  ferrovie  e dai  fili  telegrafici,  è 
un  pensiero  analogo  ; ed  infatti  riposa  sulle  stesse  fon- 
damenta come  la  credenza  nella  utilità  dei  paraful- 
mini : però  cosiffatta  azione  è troppo  oscura  e troppo 
incerta  per  esser  stata  finora  positivamente  dimostrata. 
Si  disse  nondimeno  recentemente  in  un  giornale  ame- 
ricano rispettabile  che  invece  della  quasi  costante 
siccità  che  un  tempo  dominava  su  gran  parte  della 
regione  percorsa  dalla  ferrovia  del  Pacifico,  ora  lungo 
tutta  la  linea  cada  in  abbondanza  una  pioggia  rinfre- 
scatrice.  Ciò  fu  pure  osservato  in  altre  sezioni  dell’  Ovest  ; 
si  dice  che  nella  parte  centrale  dell’ Ohio,  ad  esempio, 
il  clima  si  mutò  completamente  dopo  che  le  rotaie  di 
ferro  formarono  una  rete  sopra  tutta  quella  regione. 
Invece  della  desolante  siccità  di  prima,  per  4 o 5 anni 
vi  caddero  piogge  abbondanti,  anche  più  di  quello  occor- 
resse per  soddisfare  ai  bisogni  dell’  agricoltura.  Si  giudicò 
esser  ciò  effetto  di  un  equilibrio  prodotto  nelle  correnti 
elettriche,  le  quali  alla  lor  volta  furon  causa  di  una 
più  uniforme  distribuzione  della  pioggia.  È un  fatto 
osservato  da  quanti  si  rammentano  i tempi  anteriori 
alla  costruzione  delle  ferrovie,  che  ora  nella  Nuova  In- 
ghilterra non  abbiamo  più  que’  fieri  temporali  d’ una 
volta.  Le  rotaie  di  ferro,  che  vanno,  vengono  e s’incro- 
ciano in  tutte  le  direzioni,  servono  quali  conduttori  ed 
equi  distributori  delle  correnti  elettriche,  e così  pre- 
vengono le  terribili  esplosioni  che,  anni  sono,  ci  face- 
vano tanto  spavento.  I fili  telegrafici  che  accompagnano 
ovunque  le  ferrovie  hanno  pur  essi  gran  parte  nel  di- 
stribuire equabilmente  l’ elettricità  nell’atmosfera,  e per 
tal  modo  nel  prevenire  lo  scoppio  di  tremendi  tem- 
porali. » 
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In  natura  ninna  cosa  c piccola, 

È una  massima  legale,  che  la  legge  non  si  cura 
delle  cose  minime:  de  minimis  non  curai  lex;  ma  nel 
vocabolario  della  natura,  il  piccolo  e il  grande  non  sono 
che  termini  comparativi  ; essa  non  conosce  nulla  di  mi- 
nimo 0 di  insignificante,  e le  sue  leggi  sono  inflessibili 
tanto  se  si  tratta  di  un  atomo,  quanto  di  un  continente 
o di  un  pianeta. * Le  operazioni  umane,  menzionate  nei 
precedenti  paragrafi  e nelle  note,  agiscono  quindi  cer- 
tamente nei  modi  loro  assegnati,  sebbene  le  nostre  li- 
mitate facoltà  siano  ora,  e forse  saranno  sempre,  inette 
a calcolare  le  loro  immediate,  e molto  meno  le  loro 
ultime  conseguenze.  Ma  la  nostra  impotenza  ad  asse- 

* Una  delle  più  sublimi,  e nel  tempo  stesso  delle  più  terribili  rifles- 
sioni che  siano  su^jgerite  dalle  ricerche  della  scienza  moderna,  fu  fatta 
da  Babbage  nel  nono  capitolo  del  suo  Ninth  Bridgeioater  Treatiae.  Non 
ho  a mano  il  volume,  ma  la  seguente  spiegazione  rammenterà  al  lettore, 
se  non  riesce  a farla  altrimenti  intelligibile,  V osservazione  di  cui  voglio 
parlare. 

Nessun  atomo  può  essere  spostato,  o subire  verun  mutamento  di 
temperatura,  di  stato  elettrico,  o di  altra  condizione  materiale,  senza 
operare,  colla  attrazione  o colla  ripulsione  o in  altro  modo,  sopra  gli 
atomi  circostanti.  Questi  parimente  per  la  stessa  legge,  trasmettono 
r azione  ad  altri  atomi,  e T impulso  dato  in  questa  maniera  si  estende 
per  tutto  r universo  materiale.  Ogni  movimento  umano,  ogni  atto  orga- 
nico, ogni  volizione,  ogni  passione  ed  ogni  emozione,  ogni  opera  intel- 
lettuale, sono  accompagnati  da  una  perturbazione  dogli  atomi,  e quindi 
ogni  movimento,  ogni  atto  o processo  altera  tutti  gli  atomi  della  ma- 
teria universale.  Sebbene  1’  aziojie  e la  reazione  siano  uguali,  però  la 
reazione  non  riconduce  gli  atomi  spostati  al  loro  posto  e nella  condi- 
zione primiera,  od  in  conseguenza  gli  effetti  del  più  piccolo  mutamento 
materiale  non  sono  mai  cancellati,  ma  in  qualche  modo  sono  perpetuati  ; 
cosicché  nessuna  azione  può  avvenire  nella  natura  fìsica,  morale  od  in- 
tellettuale, senza  lasciare  tutta  la  materia  in  uno  stato  differente  da 
quello  in  cui  si  sarebbe  trovata  se  una  tale  azione  non  fosse  avvenuta. 
(Quindi,  per  adoperare  il  linguaggio  che  ho  usato  in  un’  altra  occasione, 
esiste,  non  solo  nella  coscienza  umana  o nella  onniscienza  del  Crea- 
tore, ma  nella  natura  materiale  esterna,  una  incancellabile  imperitura 
ricordanza,  leggibile  forse  anche  ad  una  intelligenza  creata,  di  ogni  atto 
compiuto,  di  ogni  parola  pronunziata,  anzi,  di  ogni  desiderio,  proponi- 
mento e pensiero  concepito  dall’  uomo  mortale,  dalla  nascita  del  primo 
nostro  progenitore  fìno  alla  totale  estinzione  della  nostra  razza;  cosic- 
ché le  traccie  fìsiche  dei  nostri  più  segreti  peccati  dureranno  finché  il 
tempo  si  sarà  immerso  in  quella  eternità  cho  nessuna  scienza,  ma  la 
sola  religione,  può  assumersi  il  cómpito  di  riconoscere. 
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[gai*,  vi.]  in  natura  NIUNA  cosa  è riCCOLA. 

gnare  un  valore  definito  a queste  cause  perturbatrici 
delle  disposizioni  naturali  non  è una  ragione  per  igno- 
rare 1’  esistenza  di  cosifiatte  cause  in  qualunque  consi- 
derazione generale  dei  rapporti  fra  l’ uomo  e la  natura, 
e noi  non  abbiamo  mai  ragione  quando  asseriamo  che 
una  forza  è insignificante  perchè  non  ne  possiamo  ac- 
certare la  misura,  o anche  perchè  nessun  effetto  fisico 
può  ora  essere  indicato  come  originato  da  essa.  L’ osser- 
vazione e la  raccolta  devono  precedere  V analisi  di  essi, 
ed  ogni  nuovo  fatto,  che  dimostra  l’azione  e la  rea- 
zione tra  r umanità  ed  il  mondo  materiale  che  la  cir- 
conda, è un  altro  passo  verso  la  soluzione  del  grande 
problema,  se  l’ uomo  appartenga  alla  natura  fisica,  o 
sia  piuttosto  di  essenza  superiore. 


Fine. 
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Abitazioni  lacustri,  le  loro  rivelazioni,  li 

Acclimazione  dei  vegetabili,  21  u. 

Acero  da  zucchero,  quantità  della  sua 
linfa,  192, 193  a. 

Acqua,  corrente,  o sua  azione  di  stri- 
tolamento, 2111  0 seg.  ; della  precipi- 
tazione, economia  della,  521  : se  as- 
sorbita dal  fogliame  191  sua  dif- 
fusione nella  terra,  595  e seg.  ; dolce, 
sottomarina,  508  e versata  nel  mare 
da  diversi  fiumi  478  a-  508. 

Acque,  Capitolo  generalo  sulle,  373-,~r29  ; 
della  terra.se  vanno scomparendo,23n. 

Acque  sotterranee,  505  e seg.  ; a Pa- 
rigi, 412  ; della  Grecia,  618  : non  si 
trovano  a grande  profondità,  615  n* 

Acquedotti  e canali,  e loro  carattere 
geografico,  406. 

Addomesticamento,  1’,  del  mondo  orga- 
nico appartiene  alla  civiltà  primitiva, 
45  n. 

Agitazione  della  terra,  suoi  effetti  sulle 
sabbie,  554. 

Agricoltura,  estensione  dell',  causa  di 
distruzione  dei  boschi,  308. 

Ai,  ai,  quadrupede  singolare  insettivoro 
dei  Madagascar,  124. 

Ailanthus,  albero  adattato  alle  sabbie, 
592  e m 

Albano,  lago  dì,  abbassamento  del  suo 
livello,  400. 

Alberi,  sempre-verdi  resistono  al  freddo, 
180  a,  ; loro  assorbimento  ed  esalazione 
di  gas  e vapori,  191  : americani, 

loro  dimensioni,  341  ; e loro  tinto  au- 
tunnali, 34S  2J  europei,  confronto  fra 
loro,.  343  ; forestali,  successione  na- 
turale delle  loro  specie,  29  154  rnj 

3fifin,4loro  azione  elettrica,  153  ; come 
riparo  contro  la  malaria,  162;  come  con- 
duttori di  calore,  168;  come  riparo  con- 


tro il  cholera,  16S  nj  meccanico,  con- 
tro ii  vento  170 ; contro  i geli,  175: 
loro  calore  specifico,  177:  sempre-verdi. 
se  hanno  una  speciale  azione  prosciu- 
gante, 211  più  alti  conosciuti, 
343  a.  — Vedi  anche  Foreste. 

Alpi  le,  ed  altre  montagne  come  serba- 
toi d’umidità,  221. 

America,  stabilità  della  natura  in,  8^ 
instabilità  della  vita  umana  in,  371 . 

Animali  e vegetali,  capitolo  generalo 
sui  loro  traslocamcuti,  modificazio- 
ne, ed  estirpamento,  63,  145  : da 
caccia,  numero  degli  uccisi,  91 do- 
mestici , loro  origine  , 92  e seg.  ; 
loro  numero  negli  Stati  Uniti  o in 
Francia,  88,  89  acquatici,  distru- 
zione degli,  130  ; domestici  dannosi 
ai  boschi,  143  e seg.;  317.  363  n.  : 
estinti,  86,  95  e seg.  ; selvatici,  negli 
Stati  Uniti,  90, 94;  ostilità  dell’ uomo 
contro  gli,  133  a. 

Apicoltura  in  Italia,  119  n. 

Api  selvatiche,  e loro  caccia  negli  Stati 
Uniti,  334:  terragnola  utile  alla  viola 
e al  trifoglio,  115  n. 

Aragua,  effetti  del  diboscamento  dell’, 

228. 

Ardècho  1’,  sue  piene,  442. 

Arenaria,  dell’Arabia  Petrea,  suo  carat- 
tcre,524  n.:  formata  nelle  dune,  557,  e n. 

Arginamento  dei  fiumi,  462  e seg.  ; del 
Mississipì,  475. 

Argostoli,  correnti  marine  sotterranee 
ad,  505  u. 

Assorbimento  di  acqua  daila  terra,  quan- 
tità incerta,  29  n. 

Atmosfera  dell’  Italia,  suo  carattere, 
420  n. 

Australia,  suoi  mezzi  e facilità  di  osser- 
vazione scientifica,  58- 
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Avanzi,  di  cucina,  antichi  mucchi  di,  18j 
organici  dei  quadrupedi  domestici,  84  n.; 
dell’ uomo,  Sà  »l_:  dei  rettili,  1 14  n 
Azione  umana,  e suoi  effetti  incidentali, 
fi-28. 


iìAcnF.  Dallas,  importanti  osservazioni  di, 
sulla  pluviometria,  !2ii  n. 

Bacini  di  ricevimento,  come  ripari  con- 
tro le  iiiondazioui,  453. 

Balena,  pesca  della,  Bli  e seg.;  cibo 
della,  laa. 

Banchi  di  sabbia  sottomarini,  42  e seg. 

Beqoerel.  sul  calore  specifico  degli  al- 
beri, 121  ; suU’azione  diseccatrice  delle 
radici,  ‘dlO:  snil' azione  pluviometrica 
delle  foreste,  187,  £39. 

Betula  Americana,  quantità  della  sua 
linfa,  193  n. 

Bisonte  o Bufalo  Americano,  numero, 
90  n.  : addomesticato  dagli  indigeni 
153  IL 

Bocssikoaclt,  sue  osservazioni  suH'azio- 
ne  pluviometrica  delle  foreste,  £04  e 
seg.  : sulle  sorgenti,  2M  e seg. 

Boscaiuolo,  sue  operazioni,  306. 

Bosforo,  correnti  del,  5£9. 

Bbbxoxtiicr,  sulla  sabbia  delle  dune, 
531  n.,  550  n.  ; suo  metodo  di  fissare  lo 
dune,  576,  577. 

Caccia,  leggi  di,  loro  carattere  ed  effet- 
ti, iQ2  0 seg.;  31fl  e seg. 

Cacciatori,  animali  uccisi  da  loro,  91  ru 

California,  il  minare  idraulico  nella.  6£2. 

Calore  solare,  accumulazione  artificiale 
del,  53  n. 

Cammello,  suo  cibo,  150. 

Campine,  le,  del  Belgio,  590. 

Canale  del  lago  d’Erieal  fiume  Hudson, 
126,  408  n.;  Cavour,  terreno  che  po- 
trà irrigare,  129  del  Gange  424  mi 
di  Suez,  suo  carattere,  593  e seg.  ; attra- 
verso r istmo  di  Darìen,  600  : tra  il 
Mar  Morto  e il  Mediterraneo,  692  ; ma- 
rittimi nella  Grecia,  605  : attraverso 
il  Capo  Cod,  606. 

Canali  e acquedotti,  loro  carattere  geo- 
grafico, 496  e seg. 

Canna  da  zucchero,  sua  introduzione  in 
Europa,  ed  America,  69  a. 

Capra  di  Angora,  introdotta  negli  Stati 
Uniti,  93  JL 

Carbone  tolto  dall’  atmosfera  dai  vege- 
tali, 169  mi  fossile,  quando  prima 
adoperato  in  Inghilterra,  329  ^ uso 
dei.  diminuisce  il  consumo  della  legna, 
322  m 


Carso,  lo  acque  del,  696  o il. 

Caspio,  mare,  cause  dell’ abbassamonto 
del  suo  livello,  336  w.:  cambiamenti  nel, 
611. 

Castoro  Americano,  la  sua  azione  iiell.T. 
formazione  di  paludi,  3 (,  35 e n.;  costrui- 
sce canali,  35  se  identico  con  qucilo 
europeo,  35  >l_;  perchè  ha  moltipii- 
cato  in  .America,  94. 

Celano  o Fucinus,  lago  di,  suo  prosciu- 
gamento, 491  e seg. 

Cereali  e frutta  non  indigeni  nel  bacino 
del  Mediterraneo,  2. 

Cherbourg,  suolo  di,  forza  di  resistenza 
del,  52  : massa  dpi  molo,  376. 

Chkvan’dier,  suo  sistema  di  silvicoltura, 
362  n. 

Chiana,  Val  di,  bonificazione  della,  4S4 
e seg. 

Chicago,  grrandi  lavori  pubblici  a,  377  m. 

Cinchona,  introdotta  nell’  India,  19  il 

Clima  dell’Europa  e dell’America,  se 
abbia  cambiato, —Vedi  Forote. 

Clitus  pictus,  insetto  che  fa  male  allo 
acacie,  31  n. 

Cocciniglia,  introdotta  in  altri  paesi,  1 1 3. 

Commercio  tra  le  tribù  selvaggie,  20  : 
moderno,  di  che  materiali  consiste,  61. 

Como,  lago  dì,  proposta  di  abbassare  il 
suo  livello,  495  m serbatoio  naturale, 
455  a. 

Corporazioni  o corpi  morali  per  scopi 
pecuniari,  pericolosi  per  la  libertà  e 
per  la  virtù  pubblica  e privata,  61  a. 

Cotone,  può  essere  coltivato  dai  bianchi, 
487  : la  sua  introduzione  negli  Stati 
Uniti,  69  IL 

Cranberry,  Oxycocau  macrocarpu»,  recen- 
temente ridotta  alla  coltivazione,  44  a. 


Daricn,  canale  attraverso  l’ istmo  di, 
600  ; suoi  effetti  possìbili,  601. 

Decadimento  fisico  dell’  Impero  Romano, 
sue  cause,  3, 6 ; forme  e formazione  più 
soggette  al,  65,  56j  delle  nuove  con- 
trade, 57j  delle  provincie  alpine,  2C7. 

Belfinato,  provìncia  dei,  suoi  torrenti, 
219  c seg. 

Depositi  alle  foci  dei  fiumi,  loro  possì- 
Ùle  azione  geologica,  374  n.  : 624  e 
seg.  ; marini  sulla  costa  dell'  Olanda, 
883  : del  Nilo,  504  : del  Mississipi. 
480  n.  : 500  n,  ; dei  fiumi  Toscani,  481, 
492  ; del  Reno,  499  ; .del  Po,  276  e seg. 

Deserti,  I,  d’ Affrica  c doli’ Asia,  potreb- 
bero essere  in  parte  coperti  d’ albe- 
ri, 150  : Affricani,  colori  del  paesag- 
gio nel,  517  mi  pozzi  artesiani  nel,ól4, 
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Diboscamento,  effettidel,  classificati,  157. 

Vedi  capitolo  sulle  foreste,  116-372. 
Dighe  dell’Olanda,  378  o seg.  ; del  Mis- 
sissipl,  471. 

Disseccamento  delle  nuove  contrade,  con- 
tinua forse  per  secoli,  22  n. 

Drenaggio,  i suoi  effetti,  409  e seg. 

Dune,  536  e seg.;  loro  formazione,  547 : 
loro  importanza  geologica,  555;  loro  età, 
aspetto  e durata,  558  ; come  riparo 
contro  il  mare,  563  ; loro  movimento, 
570;  azione  dell’uomo  sulle,  571  e seg.  ; 
loro  vegetazione,  573  e seg.  ; del  Capo 
Breton  piantate  con  vigneti,  579  ; della 
Guascogna,  544:  e seg.  ; della  Danimar- 
ca e della  Prussia,  545  : caratteri 
della  sabbia  dello  dune,  550  c tlJ  loro 
struttura  interiore,  554  ; Dune  o pia- 
nure di  sabbia,  536  ; littorali,  538  e 
seg.;  sgombramente  delle,  dall’uomo, 

580  ; la  loro  estensione  in  Europa,  580- 

581  ; dentro  terra,  582. 

Dupoxchel,  suoi  progetti  grandiosi  di  mi- 
glioramento agricolo,  622. 

Durance,  cambiamento  nel  carattere  di 
quel  fiume,  2GQ  a. 

Economia  dell’acqua  della  precipitazio- 
ne, 521. 

Egitto,  irrigazione  nell’,  424  e seg.;  sua 
condizione  primitiva',  426  n. 

Eucalipto  dell’Australia,  più  alto  delle 
Washingtonia  e Sequoia  della  Cali- 
fornia, 343  n. 

Erie,  canale  dell’,  nello  Stato  di  New- 
York,  126,  407  lu 

Eruzioni  vulcaniche,  riparo  contro  le,  628. 
Etna,  le  sue  ceneri  e lava  lente  a co- 
prirsi di  vegetazione,  150  n. 
Evaporazione,  quantità  della , incerta, 
26-27  Esperienze  di  Johnstrup, 
sulla,  26  n,j  220. 

Fermentazione  dei  liquidi,  so  processo 
organico,  145  n. 

Ferrovie,  mozzi  di  osservazione  geogra- 
fica che  offrono,  60j  traversine  delle, 
aumentano  la  domanda  di  legname, 
320,  n. 

Feudalismo  del  medio  evo,  suoi  abusi, 
6,  7j  n. 

Fiori,  sotto  la  neve,  214  n. 

Fiumi,  loro  forza  di  trasporto,  273  ; cor- 
• renti  dei,  mentre  si  sollevano  o si  ab- 
bassano le  loro  acque,  309  n.;  cam- 
biamenti nei  loro  letti,  458  ; biforca- 
zione 0 intercomunicazione  dei,  157 


il  loro  arginamento,  462  ; interrimento 
delle  loro  foci,  501. 

Flottazione  del  legname,  i suoi  effetti^309. 
Foca,  uccisa  nel  lago  di  Champlain,  128. 
Fogliamo  caduto  degli  alberi,  non  deve 
essere  rimosso,  365. 

Fognatura,  suoi  effetti,  409  e seg. 
Fontainebleau,  foresta  di,  358  a. 
Fontane  artificiali,  518. 

Foreste  naturali,  suo  carattere,  e sua 
permanenza,  30;capitolo  generale  sulle, 
146-372  ; coprivano  la  terra  abitabile, 
in  origine,  146  e seg.  ; non  forniscono 
cibo  all’uomo,  151  e n.  ; primitiva  di- 
struzione delle,  152  ; incendi  delle, 
154,  155  n.;  la  loro  azione  phimica, 
160  ; interno  delle,  salubre,  164  tuj 
considerate  come  materia  inorganica, 
la  loro  azione  sulla  temperatura,  164  ; 
la  loro  superficie  assorbente  ed  emet- 
tente, 165  ; la  loro  azione  totale  sulla 
temperatura,  182;  loro  azione  sull’umi- 
dità dell’  aria  e della  terra,  186  : come 
materia  inorganica  tendono  a tempe- 
rare gli  estremi,  176  ; equilibrio  delle 
influenze  ostili,  197  ; la  loro  azione 
sulla  precipitazione,  198  e seg.  ; risul- 
tato generale  della  loro  azione  sulla 
temperatura  e sulla  umidità  dclTatmo- 
sfera,  208  ; loro  azione  sull’  umidità 
del  suolo,  203  : durante  l’ inverno.  213; 
loro  azione  sulle  sorgenti,  222  e seg.  ; 
loro  azione  sulle  inondazioni,  237  e 
seg.  ; legislazione  sulle,  285;  usi  mi- 
nori delle,  294  ; difesa  contro  la  ca- 
duta delle  rocce,  294  : contro  le  va- 
langhe, 295,  296,  n-  ; come  protettrici 
di  piante  umili  silvestri,  297  : contro 
le  locuste,  304  ; le,  come  riparo  con- 
tro le  frane  dei  monti,  289;  conse- 
guenze generali  della  distruzione  delle, 
304  ; cause  principali  della  distruzio- 
ne delle  foreste,  310  e seg.  ; loro  con- 
diziono 0 letteratura  in  diversi  paesi, 
322  ; in  Italia,  324  e seg  ; in  Inghil- 
terra, 328  ; nella  Scozia,  331  ; nella 
Francia,  331  ; Legge  francese  su  la 
restaurazione  dei  boschi,  334  ; nella 
Russia,  335  ; nella  Germania,  336  ; 
negli  Stati  Uniti  e nel  Canadà,  337  ; 
loro  ristaurazionc , 360  ; economia 
della,  352  ; irrigazione  delle,  362  ; pic- 
coli quadrupedi  ed  insetti,  danno  che 
recano  alle,  364  ; successione  naturale 
delle  specie  nelle,  366  ; lentezza  della 
vegetazione  delle  , 369  ; statistiche 
finanziarie  delle,  369  ; incendi  delle, 
307  367, 
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fi  io 

Forze  naturali  grandi, resistenza  alle,625. 

Frane  dei  monti,  cagionate  dal  dibosca- 
mento, 289  : di  Goldan,  di  Plurs  e 
del  Piz  di  Cordevole,  291  e seg. 

Fucinus  o Celano,  lago  di,  suo  prosciu- 
gamento, 401. 

Funghi,  come  resi  innocui,  29&  il 

Gange,  canale  del,  424  n. 

Geografia,  scuola  moderna  della,  9L 

Geografìa  fìsica,  suo  compito,  9 e seg. 

Giove,  i suoi  satelliti  visibili  ad  occhio 
nudo,  12  u. 

Girasoli,  riparo  contro  la  malaria,  163. 

Grandine,  la,  più  frequente  dopo  il  di- 
boscamento, 159. 

Grano,  germogliamento  di,  nel  ghiaccio, 
129  a, 

Guascogna,  le  dune  della,  544  e seg  ; le 
lande  della,  688. 

Haarlem,  lago  di,  suo  prosciugamento, 
892  : effetti  sulla  temperatura,  415. 

Hoang-ho,  fìume,  cambiamenti  delle  sue 
foci,  ma  a. 

Humphrisys  e Abbot,  loro  relazione  sul 
Hississipl,  470. 

Incendio  nelle  foreste  di  Miramichi,  30  a- 

Incertezza  dello  nostre  cognizioni  geo- 
grafiche 0 meteorologiche,  U e seg. 

Infiltrazione  dell’acqua  nel  terreno,  la 
sua  importanza,  436,  505  e seg.;  nelle 
città,  510. 

Infusori,  gli,  110  e seg. 

Inghilterra,  le  sue  foresto,  328;  fogna- 
tura e i suoi  effetti  nell’,  414  e seg. 

Inondazioni,  influenza  delle  foreste  sullo, 
231  e seg.  ; le  loro  cause  ec.,  410  e 
seg.;  del  1856  in  Francia.  448 : rinari 
controle, 419  ec.;  nella  Svizzera. 460. 

Insetti,  nocivi  alle  foresto,  36,  31  n.  ; 
e vermi,  loro  utilità,  IH  e seg.  ; come 
introdotti  dall’  estero.  111  e seg.; 
loro  tenacità  di  vita,  12Q  ; loro  di- 
struzione, 121  e seg. 

Irrigazione,  effetti  climatologici  o geo- 
grafici della,  418:  nella  Palestina  121  ; 
nell’India  Orientale,  423:  nell’ Egitto, 
424  : nell’Italia,  428;  quantità  d’acqua 
impiegata  nella,  429  e seg.  ; i suoi 
effetti  sulla  qualità  del  raccolto,  430 
,1. inconvenienti  della,  131  suoi 
effetti  meteorologici  432  e seg.;  re- 
stituzione dell’acqua  dell’,  436  e seg.; 
nuovo  sistema  della  irrigazione  in 
Francia,  437  : delle  risaie,  suoi  effetti 
nocivi,  133  ; depositi  salini  dalla,  139. 


Isole  galleggianti,  395  n. 

Istinti  degli  animali  non  infallibili,  4^ 
n.;  modificati  o perduti,  Ifi  a. 

Istmi  marini,  taglio  degli,  391  e seg. 
Italia,  le  sue  foreste,  324,  370:  la  sua 
atmosfera,  420  n.;  irrigazione  nell’, 
428. 


JACiJri,  sull’infìltrazione  dell’acqua  dei 
laghi,  205  a. 

JoHssTRUP,  le  sue  osservazioni  sull’  as- 
sorbimento di  acqua  dalla  terra,  2fi 
lo  sue  esperienze  sulla  penetrazione,  e 
l'evaporazione  della  pioggia,  220  u. 

Kander  fiume,  cambiamento  del  suo  let- 
to, 459. 

KjOkkenniòddinger  nella  Danimarca,  loro 
importanza,  18. 

Laghi,  loro  prosciugamento,  392  ; ab- 
bassamento dei  loro  livello,  399  e seg.; 
dei  monti,  serbatoi  naturali,  405. 

Lande,  le,  di  Guascogna,  588  ; della  Bo- 
logne e della  Brenne,  589  a. 

Lava,  la,,  si  cuopre  di  vegetazione,  1 49. 

Legna  da  ardere,  quantità  di  sopra  un 
ettaro  negli  Stati  Uniti,  32  n. 

Legname,  domanda  aumentata  del,  319: 
consumo  di,  nella  Svizzera,  322  a. 

Lincolushire,  dighe  marine  del,  877. 

Linfa  degli  alberi,  effetti  della  sua  tra- 
spirazione ed  evaporazione,  181  : la 
sua  circolazione,  192  ; quantità  della, 
in  diversi  alberi,  192-19.3  n. 

Lima  fiume,  suo  carattere,  241  a. 

Limfiord,  invasione  del  mare  nel,  5S3 
e seg. 

Lombardini,  sui  depositi  del  Po,  276- 
279:  sull’ arginamento  dei  fiumi,  462  n., 
467  «.;  sul  corso  inferiore  dei  fiumi, 
464 

Lombrici  ed  altri  vermi  di  terra,  loro 
utilità,  112  e seg. 

Malaria,  gli  alberi  riparo  contra,  162. 

Mammiferi  negli  Stati  Uniti,  88;  loro 
estirpamento,  92  e seg. 

Mare,  conquista  di  terreno  sul,  per  mezzo 
di  dighe,  377  : sue  invasioni  sulle  co- 
ste della  Nerlandia  e della  Danimar- 
ca, 565  ; della  Francia,  569. 

Marea,  modificata  dall’azione  umana  nel- 
U Olanda,  399;  nel  Mediterraneo  e nel 
lago  Michigan,  540  e n. 

Maremma  Toscana,  bonificamenti  nella, 
492  0 seg. 
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Mnr  llorto  o Mar  Rosso,  canale  tra  il, 
fifi-J. 

Jlella,  cambiamento  nel  carattere  di  quel 
fiume,  ììfii  a. 

Mesootti,  suoi  scritti,  2.S9  a. 

Messicani  e Peruviani,  loro  arti  indu- 
striali, 418  u. 

Meteorologia,  incertezza  di  questa  scien- 
za, LI  c seg.;  incertezza  della  sua  no- 
menclatura, ‘ìì  u. 

Milton  e Chkadle,  loro  osservazioni  sul- 
l’azione geografica  del  castoro,  dj  zu 

Michigan,  lago  di,  lo  suo  maree,  .ótO  n. 

Miglioramento  fisico  effettuato  dall'iiomo, 
óO  ; opere  grandi  moderne  di,  37fl  a. 

Miglioramenti  nell’idrografia  degli  Stati 
Uniti,  012. 

Miniere,  effetti  delle,  C21  ; incendi  nelle, 
6-2 1. 

Miramichi,  incendio  nelle  foreste  di,  2Q  a. 

Mississipì,  fiume,  cambìameuto  nei  suo 
carattere,  IÓ3  4 SO  n.  : suo  scarico 
medio,  ila  il  suo  sedimento,  480  n. 

Misura,  unità,  la  natura  non  ha,  144  : 
l’ uomo  prendo  da  sé  stesso,  144. 

Monasteri,  gran  male  nel  medio  evo,  7 n. 

MonoAN  L.  ^ sue  osservazioni  sul  ca- 
storo, 3Ó. 

Muschi  e licheni,  loro  compito  geogra- 
fico, 149, 19fi. 

Mutamenti  geografici  proposti  o possi- 
biii  por  1’  opera  dell’  uomo,  capitolo 
generale  sui,  ■’igi  e seg. 

Natura,  suo  forze  ristauratrici,  lil 
stabilità  della,  ^ 3^  43j  organica, 
conquista  di,  appartiene  alia  civiltà 
incipiente,  45  41  o seg.;  possibi- 

lità di  dirigere  lo  sue  forze  inorgani- 
che, 51  : nella  natura,  niuna  cosa  è 
piccola,  fi.fi  4. 

Neve,  scioglie  Interra  gelata, ‘211;  viole 
0 altre  piccole  piante  vegetano  sotto 
la,  ‘214  n. 

Nilo,  suo  carattere,  425,  478:  acqua  sot- 
tratta dal  fiume  per  l’irrigazione,  43.5: 
canali  nel  suo  bacino,  459  : suoi  argi- 
ni, 115  e seg:  suo  carattere,  477  ; suo 
scarico  medio,  478  n.  : suo  sedimento, 
480  : limo  portato  da  lui  nel  mare,  504: 
diversione  di  questo  fiume,  fi08. 

Nomenclatura  della  meteorologia  incerto, 
25  nj  dello  torbiere,  31.  32  n. 

Numeri  definiti  per  indefiniti,  283  n- 

Nuova  Inghilterra,  carattere  geografico 
della,  22  a. 

Nuove  contrade,  miglioramento,  di,  2S. 

Nuvole, se  attirato  dallo  montagne,  ‘222  a. 

Mausii. 


Occhio,  educazione  doli’,  11.  12  a. 

Olanda,  dighe  dell’,  378  o seg.,  439  ; 
costa  dell’,  se  si  sta  alibassando.  :i9i). 

Opere  governative,  loro  compito,  .'>!);). 

Organismi  grandi,  i loro  avanzi,  81:  mi- 
nnti,  loro  importanza,  140. 

Oscillazione  verticale  dell’ acquo  se  si 
estende  a grande  profondità,  .528  a. 

Osservazione  della  natura,  IH 

Oxycoccus  macrocarpns,  frutto  del,  sua 
importanza,  44  n. 

Paesaggio,  gli  antichi  poco  sensibili  alle 
suo  bellezze,  3* 

Palestina,  suo  clima,  421  ; i suoi  boschi 
antichi,  422  a. 

Palissy,  sue  fontane  artificiali,  .519. 

Palma  da  dattero,  forma  pittoresca  dei 
suo  tronco,  35Q  n. 

Paludi,  loro  prosciugamento  por  causo 
naturali,  33  a. 

P.aragrandine,  se  utile,  152  a. 

Pabamf.lle  Abbe,  scopritore  di  pozzi. 

512. 

Parigi,  sue  acque  sotterranee,  412. 

Peruviani  e Messicani,  loro  arti  indu- 
striali, 418.  45(ì. 

Pesci,  introduzione  ed  allevamento  do’ 
1~26  0 sog.  : distruzione  dei,  150  o seg  ; 
di  acqua  dolce,  loro  diminuzione  negli 
Stati  Uniti,  132  tla  emigrano  in  nuo- 
ve acquo  per  mezzo  dei  canali,  1 2(ì. 

Petra, irrigazione  nella  sua  vicinanza.  122; 
scolo  sotterraneo  dello  acque  a,  .'iiOi  a. 

Piante,  acclimazione  delle,  il  ^ loro 
influenza  geografica,  ^ 65j  a lar- 
ghe foglie,  loro  effetto  snll’  umidi- 
tà, 65  JL_1  straniere  coltivato  negli 
Stati  Uniti,  67i  68,  (i9.  : americano 
coltivate  in  Europa,  69j  esoticlie,  co- 
mò introdotte,  72  e seg.  ; modificate 
in  nuovi  paesi,  I2_;  ed  animali  selva- 
tici più  resistenti  di  quelli  addome- 
sticati, 7^  77j  estirpamento  di,  IS 
e seg.  ; domestiche,  loro  origine,  SI  e 
seg.  ; modificate  dalla  coltivazione,  7^ 
82  n. 

Piccione  selvatico,  in  America,  21. 

Pieno,  loro  cause  ec.,  440  e seg.;  del- 
P Ardèche,  442 

Pietra,  armi  di,  fabbricate  a’  nostri  gior- 
ni, 12  a, 

Piscìcnltura,  126  e seg. 

Pluviometro,  importanza  della  sua  posi- 
zione, 25  0 a. 

Po,  il,  e i suoi  depositi,  276  : immlza- 
mento  del  suo  letto,  4jQ7  n.  ; i suoi  ar- 
giui,  469. 
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PoWcrs,  0 terreni  protetti  da  dighe,  392 
n.  ; ÓOO. 

Polvere  da  cannone,  consumo  della,  mi- 
nore in  tempo  di  guerra,  380  n. 

Po/.si  artesiani,  òli  e seg. 

Praterie  o pascoli  naturali  degli  Stati 
Uniti,  102  n. 

Precipitazione , influenza  delle  foreste 
siila,  198  e seg. 

Prosciugamento  dei  laghi  c delle  palu- 
di, 392  : effetti  collaterali  del,  404  : 
effetti  climatici,  413  o seg. 

Quadrupedi  rosicanti,  danno  che  fanno 
alle  foreste,  36.37, 3S  a.  ; selvatici,  loro 
aziono  geografica,  8iL 

Radici  dogli  alberi,  come  mezzo  di  scolo, 
‘210  e seg.;  247:  couiferi,  azione  spe- 
ciale in  questo  riguardo,  21 1 n. 

Raiuic,  0 ortica  Cinese,  introdotto  negli 
Stati  Uniti,  fin  n. 

Razze  estinte,  avanzi  di,  2fL 

Reno,  diversione  del,  614. 

Resina,  adoperata  come  combustibile  o 
gettata  via  negli  Stati  Uniti,  578  n. 

Restaurazione  fisica,  sua  importanza  e 
possibilità,  ^ iìL 

Rettili,  si  cibano  d’insetti,  124_;  distru- 
zione dei,  125. 

Rimasugli  di  manifatture,  il  trar  partito 
dei,  42  n. 

Risaie,  loro  effetti  nocivi,  437, 

Rivoluzione  Francese,  suoi  effetti  sulla 
caccia,  102  ; suoi  effetti  sulle  foreste, 
311. 

Rodano,  sue  inondazioni,  441,  44S. 

Roma,  impero  di,  vantaggi  fisici  del  suo 
territorio.  Li  suo  decadimento  fisico 
e cause.  3,  4i  5_;  dispotismo  sopra  il 
suo  territorio,  ^ 7,  ^ 

Rondini,  non  frequentano  luoghi  insalu- 
bri, 485  n. 

Ri'Zkt,  suo  progetto  di  argini  trasversa- 
li, 412. 

S.abbia,  banchi  di,  .504:  origine  della, 
523  0 seg.;  portata  attualmente  al 
mare.  526  : quantità  di  sabbia  get- 
tata sulle  coste,  52fi  iLi  S21  : banchi 
di  s.ibbia  si  allontanano  dalla  costa 
qualche  volta,  528  tud  capitolo  gene- 
rale sulla,  523-593  : dei  deserti,  sua 
origine,  529  : di  Egitto  530;  non  tras- 
portata dal  vento  in  grandi  masse, 
,531  : 0 steppe  dell’Europa  Orientale, 
.500.  — Vedi  Dune. 


Sacramento,  città  di,  effetto  dell’ argino 

di  un  fiume,  468  n. 

Sahara,  deserto  del,  sue  sabbie,  -5‘24, 
532  n. 

Sant’  Elena,  isola  di,  la  sua  flora,  01  n. 

Scarico  medio  del  Nilo,  478  nj  del  Po, 
478  n,  ; del  Rodano,  478  n.  ; del  Mis- 
sissipì,  478  n. 

Scolo  superficiale  e sotterraneo,  409  e sog. 

Scozia,  la,  sue  foreste,  331. 

Sedimento  dei  fiumi,  sua  importanza  geo- 
logica, 624. 

Selvaggi,  loro  simpatie  colla  natura, 
45  a. 

Semi,  vitalità  dei,  299. 

Senna,  fiume,  cambiamento  nel  suo  ca- 
rattere, 219  n.  ; evaporamento  dal  suo 
bacino,  506  n.  ; 508  n. 

Serbatoi,  per  l’ irrigazione,  423;  come 
riparo  contro  le  inondazioni,  451  e 
seg. 

Serpenti  velenosi,  rari  nella  Palestiiia.12-5. 

Sestaìone,  carattere  di  quel  fiume,  211  n. 

Sorgenti,  l’ azione  delle  foreste  sulle, 
22-2  e seg.  ; alimentato  dall’  infiltra- 
zione, 417. 

Stabilità  della  natura,  2^  3^  39. 

Stati  Uniti,  gli,  esposti  a pericoli  dai 
torrenti,  284. 

Statìstica,  inesattezza  di  questa  scienza, 
282  n. 

Stratificazione  delle  sabbie,  come  pro- 
dotta, 551,  553 

Stritolamento  delle  pietre  per  U azione 
dell’  acqua  corrente,  270  e seg. 

Suez,  il  canale  di,  597  : suoi  effetti  geo- 
grafici, .597  : suoi  effetti  sulla  vita  or- 
ganica dei  due  mari,  597. 

Suono,  sua  trasmissibilità,  188  n. 

Suolo,  sotto  la  roccia,  618. 

SuRKLL.  suoi  studi  importanti  sui  torren- 
ti, 250. 

Tacchino  domestico,  sua  origine,  9i  n. 

Temperatura,  eccezione  alla  legge  gene- 
rale, nei  paesi  montuosi,  53  n.  ; mo- 
difìcata  dal  prosciugamento  di  laghi  ec., 
414. 

Termometro,  importanza  della  sua  posi- 
zione, 25. 

Terremoti,  rimedi  contro  ij  629. 

Terreno,  guadagnato  sul  mare  noll’Olan- 
d.-!,  381  : perduto  dalle  invasioni  del 
mare  in  Olanda,  332. 

Tevere,  deflusso  sotterraneo  dal  suo  ba- 
cino, 509. 

THonwALDSEN,  piante  romane  che  accom- 
pagnarono le  casse  delle  sue  opere,  14. 
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Tinte,  autunnali  delle  foresto  in  Ameri-  ' 
ca.  348  ; del  paesaggio  nel  deserto, 
£17  n. 

Toro.i,  quantità  di,  sopra  un  ettaro,  32  a. 

Torbiere  'di  Danimarca,  31  3fi  tla 
loro  nomenclatura,  31^  82  jlj  loro 
estensione  in  vari  paesi,  32  e n.  ; loro 
formazione,  33_;  galleggianti,  395  n. 

Toblokia,  Principe,  i suoi  meriti  per  il 
prosciugamento  delLago  di  Celano, 401, 

Torrenti,  erosione  fatta  da  loro,  204  ; 
estinti,  232  ; loro  azione  distruggitri- 
ce,  212  e seg.  ; della  Francia  232  e scg.; 
artificiali,  proposti  da  Duponchel,  622. 

Trasporto,  forza  di,  dei  fiumi,  273. 

Tumuli  degli  Indiani  dell’ America  set- 
tentrionale, 153  n. 

l’adi  nell’ Arabia  Petrea,  620. 

Uccelli  distruggono  insetti  nocivi,  33  a*; 
come  seminatori  e consumatori  di  se- 
mi, 9^  negli  Stati  Uniti,  numero  de- 
gli, 96j  insettivori,  distruzione  spen- 
sierata degli,  23  e seg.;  numero  degli 
uccelli  che  muore  ogni  anno.lOó  e seg.; 
selvatici,  loro  abitudini,  121  mi  estinti 
daU'uomo,  121  e seg.;  loro  introdu- 
zione nei  paesi  esteri,  109. 

Uomo,  sua  reazione  sulla  natura,  9;  sua 
azione  geografica,  15  : sua  azione 
meccanica  sulla  geografia,  2^  sua 
tendenza  distruggitrice,  40,  4^  41.  e 
seg.  ; ? na  azione  o quella  dei  bruti,  47_; 
sna  azi  one  sopra  la  vita  vegetale  c 
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animale,  ^ 49  ; sua  possibile  azione 
geografica  futura,  52  ; conseguenze 
geografiche  della  sua  azione,  43  e seg. 

Val  di  Chiana,  bonificamenti  nella,  4SI 
e scg.  ; 497. 

Vam  Lennep,  sue  osservazioni  sull' in- 
fluenza igrometrica  degli  alberi,  203 

Vapore  acqueo,  se  assorbito  dalla  vege- 
tazione, 121  a. 

Vegetali  ed  animali,  capitolo  sui  loro 
traslocamenti,  modificazioni  ed  estir- 
pazione, 63-1  t5;loro  traslocamcnto.CO. 

Vesuvio,  suo  cono  coperto  di  vegeta- 
zione, 1.50. 

Vibrazioni  del  terreno,  suoi  effetti.  322  n.  ; 
0.5,1. 

Vipere,  moltiplicazione  delle,  in  Fran- 
cia, 123  a. 

Vita  animale,  stabilità  della,  nelle  con- 
dizioni naturali,  43, 

Vita  organica,  come  agente  geologico  e 
geografico,  S3  e seg. 

Vite,  sue  dimensioni,  22  mj  sue  abitu- 
dini, 12  a, 

VoDEL,  sue  osservazioni  sull'evaporazio- 
ne, 22  a, 

Wabd,  le  sne  casse  a vetri  perle  piante, 
195  a. 

Zucchero,  quantità  d 'ilo,  prodotto  negli 
Stati  Uniti,  23  a. 

Zuidorzee,  suo  prosciugamento,  31  mj  61,5. 
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